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araldista	Ottifried	Neubecker,	 nella	 sua	
opera	Araldica, Origini, simboli e signifi-

cato,	afferma	che	vi	sono	stati	tempi	in	cui	ogni	
persona	sapeva	che	cosa	era	uno	stemma;	oggi	
non	è	più	la	stessa	cosa.	Eppure	anche	per	il	
presente	si	dovrebbe	riguardare	uno	stemma	
come	un	elemento	essenziale	del	quadro	gene-
rale,	poiché	lo	si	incontra	a	ogni	piè	sospinto,	
seppure	meno	noto	di	quanto	lo	sia	stato	nel	
periodo	d’oro	dell’araldica.

Noi	 ci	 permettiamo	 di	 aggiungere	 che,	
rimasta	la	capacità	di	individuare	lo	stemma	
dal	punto	di	vista	artistico,	è	venuta	a	mancare,	
alla	maggior	parte	delle	persone,	la	capacità	
di	leggerlo	e,	di	conseguenza,	di	comprenderlo,	
avendone,	con	l’ignorare	anche	i	più	semplici	
dettami	 dell’araldica,	 smarrito	 l’unica	 vera	
chiave	di	lettura	ed,	inconsapevolmente,	una	
parte	non	secondaria	e	trascurabile	della	loro	
cultura.

Non	deve	stupire	se	gli	studi	araldici,	sal-
ve	alcune	sporadiche	eccezioni,	sono,	invece,	
fatti	oggetto	di	un	modestissimo	interesse,	col	
bel	risultato	di	trascurare	un’enorme	mole	di	
materiale,	considerato	privo	d’ogni	interesse	
scientifico e solo degno di curiosità erudita.

Occuparsi	 seriamente	 dell’araldica,	 in	
particolare	di	quella	civica	e	gentilizia,	poi,	
può portare a dover affrontare difficoltà spesso 
insormontabili	 dovute	 alla	 confusione	 ed	 al	
disordine	che	vi	regnano.

Lo	 stemma	 nasce,	 innanzitutto,	 con	 la	
precisa finalità di contrassegnare con uno 
specifico messaggio visivo il suo legittimo 
proprietario,	sia	esso	una	singola	persona,	una	

comunità	civile,	una	congregazione	religiosa,	
una	corporazione,	un	ordine	equestre…,	gene-
rando,	attraverso	un	appropriato	uso	dell’im-
magine	e	degli	smalti	araldici,	adeguati	stimoli	
alla	sfera	emotiva	ed	intellettuale	dei	singoli	
individui, promuovendone l’identificazione.

Il	Dupré	Theseider,	nel	suo	ottimo	studio	
Sugli stemmi delle città comunali italiane,	
presentato	 a	Firenze	 nel	 1966	 al	 convegno	
di	studi	La Storia del Diritto nel quadro delle 
scienze storiche,	giustamente	afferma	che	lo	
scudo	civico	riunisce	ed	esprime,	secondo	i	
modi	 che	 sono	 propri	 del	 linguaggio	 aral-
dico,	un	certo	numero	di	connotati,	 i	quali,	
senza	che	occorra	il	sussidio	della	scrittura,	
bastano a identificare il luogo di cui lo stem-
ma	è	il	signum	come	comunità	indipendente	
e	 come	 persona	 giuridica.	 La	 cittadinanza	
si	 riconosce	 tutta	 nel	 proprio	 stemma	 e	 vi	
riscontra	le	prove	del	suo	passato,	professa	
orgogliosamente	attraverso	quel	 simbolo	 la	
sua	fede	nella	continuità	della	vita	della	città	
e proclama, infine, l’intento di trasmettere 
questo	patrimonio	ideale	alle	future	genera-
zioni.	Lo	stemma	cittadino,	quindi,	sta	per	la	
città,	anzi	è	la	città.

Nelle	nostre	città	e	contrade,	gli	stemmi	ci	
osservano,	testimoni	muti	ma	pregni	di	valori,	
di simboli e di significati. Viviamo immersi e 
circondati	 da	 stemmi,	 anche	 se	 sovente,	 as-
sillati	dalla	fretta	del	vivere	quotidiano,	non	
li	osserviamo	e,	di	conseguenza,	non	apprez-
ziamo e comprendiamo i valori ed i significati 
che	essi	promanano.

Infatti,	col	mutare	della	sensibilità	cultura-

P R e S e n t a Z I o n e

L’
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le,	l’espandersi	dell’araldica	tra	i	popoli,	con	
la	sua	densità	di	contenuto,	si	arricchisce	di	
nuove	 interpretazioni	 e	 va	 come	 svelandosi:	
uno stemma non finisce mai di stupire, di ac-
cumulare	valore,	perché	è	caricato,	nel	tempo,	
della	saggezza	e	dell’esperienza	di	generazioni	
di uomini, per le quali rimane significativo, 
durevole,	 al	 di	 là	 delle	 contingenze	 della	
storia, e la riflessione continua a maturare, 
a	 evolversi,	 in	 nuove	 sfumature,	 intuizioni	 e	
consapevolezze.

D’altro	 canto	 è	 sorprendente	 constatare	
come	 la	 scienza	 araldica,	 sia	 sempre	 stata,	
salvo	sporadiche	e	lodevoli	eccezioni,	consi-
derata superficialmente come una delle tante 
vanità	dell’orgoglio	umano,	relegandola,	quale	
esclusivo	appannaggio,	al	mondo	gentilizio	e	
a	quello	feudale-cavalleresco.	

L’opera	 Monumenta heraldica Iustino-
politana,	 autore	 il	 prof.	 Giovanni	 Radossi,	
costituisce	una	interessante	e	bella	novità,	nel	
panorama	della	 pubblicistica	 araldica,	 così	
scarsa	e	non	sempre	attendibile,	frutto	di	anni	
ed	anni	di	ricerche	documentarie	e	quindi	le	
più	attendibili.

Capodistria	 merita	 tale	 monumentale	
opera	 storico-araldica,	 poiché	 questa	 città	
l’abbiamo	 sempre	 considerata	 un	 trattato	

d’araldica	a	cielo	aperto,	tanti	sono	gli	stemmi	
alzati nei suoi vari edifici e monumenti.

Vogliamo sperare che l’odierna società e 
i	capodistriani,	 in	particolare,	sentano	 il	bi-
sogno	di	rinvigorire	l’amore	e	l’interesse	per	
questa	 affascinante,	 dotta	 scienza	ausiliaria	
della	 storia	 che,	 ai	 giorni	 nostri,	 è	 perlopiù	
sconosciuta,	 poiché	 nello	 stemma	 che	 viene	
caricato	nel	vessillo	c’è	qualcosa	di	più	di	una	
semplice	 convenzione;	 è	 storia	 di	 archetipi,	
di significati condensati nel nostro passato e 
sommersi	che	avrebbero	soltanto	bisogno	di	
essere	tirati	su	e	riportati	a	riva...	Sono	segni	
che	rimangono	davanti	a	noi	tutt’oggi.

Come	l’uomo,	così	una	comunità	è	anche	
ciò	che	è	stata	per	essere	autenticamente	ciò	
che	 sarà.	 Necessita	 quindi	 fare	 memoria	 e	
speranza	di	questa	sorgente	ricchissima	e	ine-
sausta	a	cui	è	possibile	attingere	ancora	per	il	
nostro	presente.

Un	vero,	meritato	plauso,	quindi,	al	prof.	
Giovanni	Radossi	al	quale	ascriviamo	a	lode	
quanto	affermato	nel	1656,	dal	patrizio	veneto	
Matteo	Dandolo:	“Il laudare la propria Patria 
non cade sotto quella regola che proibisce la 
esaltazione delle cose proprie, perché la Patria 
propriamente non è di noi, più tosto noi siamo 
della Patria”.
                       

giorgio aldrighetti

G. RADOSSI, monumenta heraldica iustinoPolitana, Collana	degli	Atti, n. 21, 2003, p. 1-480
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Particolare	della	“Pianta	di	Capodistria”
di	Giacomo	Fino	del	1619

Copia conforme di A. Bratti, fine sec. XVII. 
(Collezione del Centro di ricerche storiche di 

Rovigno)



12



13

G. RADOSSI, MonuMenta heraldica iustinopolitana, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

INTRODUZIONE

“L’ Istria è una penisola formata dalle pen-
dici delle Alpi Giulie, che abbraccia il 

litorale adriatico, dal Timavo ove termina la 
provincia veneta, sin dove piega per formare 
il golfo del Quarnero, che Italia chiude e i 
suoi termini bagna. (…). La maggior parte è 
montuosa, e più la regione settentrionale, dove 
la coprono le alture del Carso. Questo monte, 
che si attacca alle Alpi Giulie, trae forse nome 
dal celtico kar, rupe o sasso, della quale ra-
dice pajono risentire anche Carnia, Carniola, 
Carintia, Carnero. È infatti roccioso e brullo, 
ma tratto tratto si allieta in valloni ricchi di 
vegetazione, che han sembianza di crateri o 
imbuti, e che talvolta finiscono in una voragi-
ne, dove l’acque si sprofondano. I monti della 
Vena chiudono l’Istria a settentrione, correndo 
da Duino a Fiume. Da settentrione a mezzodì 
la penisola è traversata da un’altra schiena di 
monti (…). Giacendo all’ultimo confine d’Ita-
lia, e perciò essendo sempre la prima invasa dai 
migranti, e servendo di appoggio a conquiste 
esterne, variò frequente di estensione, come 
di abitanti, di governo, sin di favella. È parte 
dell’Italia? Problema che agitarono politici e 
geografi. Alcuni giudicarono che l’Italia deva 
intendersi soltanto fin alle radici delle Alpi, ab-
bracciando la parte piana, mentre han a figurare 
da sé entrambi i pioventi di quelle grandi bar-
riere, che natura pose invano al nostro paese. 
Eran le conclusioni dei militari, osservando 
che le vere difese, cioè le grandi battaglie, si 
dieder al piede delle Alpi. (…). [Inoltre] quella 

soluzione, che alcuni credono sì decisiva, di 
badar alle lingue parlate, manca spesso agli 
estremi, avvegnaché le favelle si mescolino e 
confondano. Gli antichi denominavano i paesi 
dai popoli; onde più volte mutavansi i nomi; 
eppure alcuni si conservarono traverso a mille 
dominazioni. Vi s’aggiunse poi la distribuzione 
ecclesiastica, regolandosi a tutt’altre norme; 
sicché vennero a intrecciarsi quattro geografie 
che confusero le idee”1 . Così iniziava il lungo 
capitolo dedicato alla “descrizione” del litorale 
austriaco il grande storico dell’Ottocento, Ce-
sare Cantù; e proseguiva: “All’Istria aggrega-
vasi  tutta la costa dal Timavo all’Arsa, abitata 
da Traci, e dove si notavano Pucinum (Duino), 
Halietum (San Simone d’Isola), Pyrrhanum 
(Pirano), Aemonia (Cittanuova), Parention 
(Parenzo), Cissa in isola inghiottita dal mare, 
Vistrum (Vestre), Pola, Mutila (Medolino), 
Faveria, Nesaction (Gradina d’Altura), Arsia 
(Castel vecchio d’Arsa), e sulla costa Sepoma-
gum (Umago) e Ursaria (Orsera) terre galliche. 
La Liburnia era formata dai distretti d’Albo-
na e Volosco, e dalle isole del Quarnero, con 
Albona, Fianona, Curicta (Veglia), Fulfinum 
(Castel Muschio), Crexa (Cherso) Asporos 
(Ossero). (…) La qual Liburnia spettava alla 
Dalmazia, mentre il resto del Litorale, all’Italia, 
e alla regione della Venetia e Histria. All’Istria 
[spettava] Tergeste, coll’agro colonico e quello 
giurisdizionale: Aegida (Capodistria) con cit-
tadini romani, e l’agro tra il Formione e Isola, 
Pyrrhanum, Aemonia, Arsia, Parentium, Cis-

 1 CANTU’, 427-428. Per un approfondimento sul tema, cfr. ancora Idem, 421: “(…) Son paesi affatto italiani; aggiungeremo son vene-
ziani, non solo per la lunga dominazione che Venezia vi tenne, ma per l’origine, la lingua, le connessioni storiche. A noi dunque: escasi 
un tratto dai limiti che la politica segna, e rechiamoci a visitare di volo que’ paesi, dove continuamente avremo a parlare di Venezia, 
quasi ancora di questa ragionassimo; spieghiamo agli occhi questo ricco lembo del manto dell’antica regina”.
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sa, Pola, Nesactium, Ningum, Petina comune 
celtico indipendente.” Questa la geografia sino 
all’epoca di Roma, dopo di che “i paesi giapi-
dici si staccarono dall’Italia: quelli di Cividale 
e Aquileja formarono il Friuli, dominato dai 
Longobardi; Grado si tenne cogli imperatori 
di Bisanzio, e con esso l’Istria dal Timavo al 
Quarnero, dal mare alla Vena”2 .

Capodistria, “emula perpetua di Trieste  
che incontriamo dopo San Nicolò e la foce 
del Risano, poiché era stata antica colonia 
romana, passò alle diverse dominazioni, e 
Carlo Magno la sottopose a un marchese che 
qui risiedeva”. Ma già nel 932 essa si era 
obbligata ad offrire ogni anno al doge veneto 
cento anfore di vino, quale atto di onoranza, 
ma anche espressione di gratitudine a chi 
aveva saputo liberare il litorale dalle insidie 
e dalla rapacità dei pirati: era un omaggio 
‘spontaneo’ che avrebbe costituito sollecita-
zione alla future dedizioni e “da esso deriva-
rono quei patti che obbligarono tutte le città 
istriane ai tributi d’olio, d’arieti e di vino e che 
imposero un rappresentante della repubblica 

a Capodistria3  e un altro a Pola, per tutelare 
gl’interessi dei sudditi di San Marco. Venezia 
era riuscita così a mettere un piede su quella 
terra di cui ambiva il possesso, e che cercò 
destramente di ottenerlo con le arti della sua 
politica accorta e circospetta”4 .

Comunque, venuti altri luoghi della 
costa istriana sotto la protezione veneta, la 
Repubblica acquistò, nel 1278, con la forza 
Capodistria, capitale della provincia e, dopo 
che erano state “fatte in parte scalzare” le sue 
difese, provvide tuttavia alla costruzione del 
Castel Leone onde “premunirsi contro ogni 
sorpresa esterna e per tenere a freno la città”5 , 
e, parallelamente, pensò di non mandare “a 
quell’amministrazione se non uomini segna-
lati, [che] da quell’ufficio passavano a cariche 
di grande importanza, ed avevano diritto alla 
nomina senatoria”6 .

Intanto, quando la città era venuta “in ser-
vitù dei Patriarchi, rovesciate per bisogno di 
maggior spazio, le porte e le cortine che tutta 
la incoronavano sin dai tempi del governo gre-
co”, la Dominante aveva eretto la nuova cinta 

 2 CANTU’, 430-433. Dell’età ‘gotica’ è rimasta famosa la descrizione del territorio nell’insigne testimonianza della lettera che il se-
gretario del re Vitige, Cassiodoro (487-583), indirizzò al prefetto dell’Istria: “La vostra provincia a noi prossima [a Ravenna] collocata 
nelle acque dell’Adriatico [l’Autore dice ‘Jonio’], ridente di oliveti, ornata di fertili campi, coronata di viti, ha tre sorgenti copiosissime 
d’invidiabile fecondità, per cui non a torto dicesi di lei che sia la campagna felice di Ravenna, la dispensa del palazzo reale; delizioso e 
voluttuoso soggiorno per la mirabile temperie che gode dilungandosi verso settentrione. Ned è esagerazione il dire che ha seni parago-
nabili a quelli celebrati di Baja, nei quali il mare ondoso, internandosi nelle cavità del terreno, si fa placido a somiglianza di bellissimi 
stagni, in cui frequentissime sono le conchiglie e morbidi i pesci (…) frequenti peschiere marine, nelle quali le ostiche moltiplicano senza 
opera dell’uomo. (…) Frequenti palazzi, da lontano facendo mostra di sé, sembrano perle disposte sul capo a bella donna; e provano 
in quanta estimazione avessero i nostri maggiori questa provincia, se di tanti edifizj la ornarono. Alla spiaggia poi corre parallela una 
serra di isolette bellissime e di grande utilità, perché riparano i navigli dalle burrasche, ed arricchiscono i coltivatori coll’abbondanza 
dei prodotti. Questa provincia mantiene i militi di presidio, è ornamento all’Italia, delizia ai ricchi, fortuna ai mediocri.”
 3 “Essa aveva il carattere di tutte le città italiane, che dopo la Lega lombarda (…) manifestavano di aver ricuperato il reggimento 
municipale”. Infatti, “erano passate , non dimenticate, in Istria le dominazioni dei Longobardi e dei Franchi, e quelle fiscali e senza 
pace, vessatorie o anarchiche dei marchesi e dei patriarchi d’Aquileia, che distrussero le leggi romane, imponendo le gravi ordinanze 
feudali”. (CAPRIN, Marine, 81-82).
 4 CAPRIN, I, 77.
 5 “Questo castello venne eretto a cavallo della lingua di strada che spartiva la palude marina, sicché i pedoni, gli asinari e i carrettieri 
entrando e uscendo da Capodistria, erano obbligati di attraversarlo. Torreggiava nel mezzo di quel lucente e morto lagume, poggiando 
il fianco sinistro alla riva, che poteva accogliere quattordici galere grosse, pescassero pur bene a fondo, essendovi non meno di tre-
dici piedi d’acqua. Era quadrato, con quattro rondelle agli angoli; occupava un’area di cinquantadue passi; alto quarantacinque piedi 
veneti e tutto di cotta rossa; aveva nell’interno un cortile con loggiato ad archi; le due porte basse e non molto larghe, fornite di ponte 
levatoio, venivano chiuse da pesanti cateratte. (…) A custodia del passo stavano da otto a ventiquattro militi, ed un sergente sotto gli 
ordini del capitano; uno stadiere riscoteva il pedaggio; facevano la guardia notturna del golfo, nel secolo XIV, quattro barche con sedici 
uomini, non veneziani, ma contadini tolti alle più prossime campagne, che, stanchi delle fatiche del giorno, si addormentavano in quei 
momenti in cui dovevano più che mai tenere gli occhi aperti. In una seduta senatoria del 1361 (…) si deliberò di meglio agguerrirlo. 
(…) Non essendosi dato mano ai lavori ordinati (…) si ordinò di demolire dodici passi della strada terrapienata. (…) Castel Leone [era 
considerato] una ‘delle forti case del Mondo’. (…) L’umidità salita insidiosamente nell’armeria e negli alloggi militari, scortecciava 
gl’intonachi e rinteneriva le malte. La mattina del 13 aprile 1809 il cannone austriaco, volendo diloggiare i francesi da Capodistria, 
lanciò le sue palle conto Castel Leone. (…) La demolizione fu decretata nel 1820”. (CAPRIN, I, 93-99).
 6 Già nei primi tempi cinque podestà di Capodistria, veneziani, ebbero l’onore di salire al dogado (cfr. la raccolta araldica!).
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muraria7  quasi lungo il bordo dello scoglio su 
cui sorgeva, e fece successivamente costruire 
nel 1269, all’ingresso dell’abitato, due opere 
difensive provviste di rivestimento robusto 
per proteggerle dal tiro delle artiglierie. È 
per tale motivo credibile la supposizione che 
“Venezia durante la rivolta [di Capodistria] 
del 1348, deliberò di non voler costringerla 
a cedere per fame, ma bensì di ricuperarla 
con le armi”8 . Quando i messi capodistriani 
offrirono la resa, “il governo volle che fosse 
assoluta e umiliante; (…) i savi alle fortezze 
ordinarono di chiudere gli sbocchi della piazza 
maggiore con grosse catene, e inoltre di co-
struire un castellaccio nel posto detto Musella. 
I capitani veneti fecero scalzare tutto il muro 
a mare, dalla parte in cui potevano ormeg-
giarsi le galere, sicché dopo la capitolazione, 
Capodistria restò con la sua fronte indifesa 
ed esposta”9 . Nonostante la Serenissima si 
fosse evidentemente resa conto che la città 

collocata ai margini dei suoi possessi istriani 
si trovasse nella condizione di non poter op-
porre resistenza a possibili sbarchi di armati 
nemici, tuttavia la lasciò ancora per lungo 
tratto di tempo in quella difficile e pericolosa 
condizione10 . In realtà, sul tratto di mare c 
ompreso tra la porta di S. Martino e quella 
detta di Bussedraga era possibile sbarcare 
in città superando semplicemente le poche 
rovine di pietrame e terra ivi ammonticchiate 
a seguito dello smantellamento delle mura, 
anche se una porzione delle difese restava 
protetta da un cospicuo pezzo di muraglia, cui 
i rettori dedicavano cura11 . Questo particolare 
potrebbe anche significare che la Serenissima, 
non fidandosi eccessivamente della città, la 
munisse effettivamente di difese dalla parte 
di terra ferma, lasciando però aperta la sua 
spiaggia, per poterla fulmineamente riportare 
in ubbidienza nel momento di ogni improv-
visa sommossa patrizia o di sollevazione 

             

 7 In proposito cfr. KANDLER, Notizie, 85-86:“In Capodistria ravvisansi tre recintazioni::; la prima, e la più antica, che si basa alla 
romana, non comprendeva molto terreno, dal Belvedere al flesso della Callegaria; da Porta Giovanica o Zubenaga a Porta S. Pietro; 
l’Arce era al Belvedere; ma di questa recintazione appena durano le linee. Altra, e crediamo sia del secolo XIII, era assai più lata, 
parallela al mare; però non in margine di questo, lasciando fra le mura seconde e il mare largo spazio a borgate, opifizi ed ai cimite-
ri, se la memoria non ci fuorvia, eravene uno a S. Gregorio, altro a S. Andrea or S. Anna, terzo a S. Pietro e Paolo in Ponte piccolo; 
gl’Israeliti avevano lor cimitero entro il secondo recinto, a S. Giusto, presso i Cappuccini. La terza recintazione è del secolo XV, e fu 
fatta sul margine marino. Al fine del primo decennio di questo secolo la terza recintazione venne tolta; quindici o vent’anni più tardi 
fu compiuto il diroccamento delle cappelle che stavano sulle porte, e le porte medesime della seconda recintazione, alcune delle quali 
ricordiamo avere veduto nella infanzia. Le quali porte erano, secondo memoria: L’eterna sapienza, o Santa Sofia nel quartiere degli 
Isolani; S. Lorenzo, Santo Stefano, S. Tomaso, Ognisanti, S. Margherita, e queste sei stavano su metà del giro delle mura. Ma indub-
biamente ve ne erano altre, Porta Maggiore in fine alla Callegaria, altra che metteva nell’odierno piazzale Maniago, di S. Martino del 
porto, di S. Gregorio, manca un’altra per compiere il numero di dodici. la secondo recintazione che è del secolo XIII ebbe dodici rioni o 
quartieri (…). Anche la seconda recintazione ebbe la sua arce o il suo castello, che non va confuso col Castelleone. (…) La povera città 
fu così maltrattata alla fine del secolo XIV, per incendi, diroccamenti, che il più delle case e fondi vennero per confische e derelizioni 
in dominio del Principe; lo stesso Comune pienamente esautorato, così che la pianta fu scompaginata, soppresse ed interrotte le vie, e 
vennero quei tanti scoperti che ancor durano”.
 8 Dopo la riconquista, molte cose cambiarono nel rapporto tra Venezia e Capodistria: la crudeltà di quella esperienza impose alla Do-
minante una diversa considerazione della Terraferma e dell’Oltremare e suggerì la necessità di costituirvi uno stato territoriale, non per 
volontà di dominio ma per ragioni di convenienza militare, oltre che di approvvigionamento e di sicurezza dei traffici marittimi, fluviali 
e terrestri. Era, infatti, maturato il momento di far sì che ogni città non pensasse più alla propria difesa, arroccata dentro il suo castello, 
circoscritto dalle sue mura: si andava affermando il nuovo senso dello stato che avrebbe unito il territorio, i suoi ceti e avrebbe dato 
slancio alla ripresa economica e finanziaria; Giustinopoli sarebbe così diventata effettivamente Cavo d’Istria (visto che godeva di questo 
appellativo già nel XII secolo, quando “non era né la prima città dell’Istria per posizione geografica, né la capitale dell’Istria”).
 9 CAPRIN, I, 99-100. “Capodistria dovette arrendersi a discrezione. Il clero portante le croci ed i cittadini in processione vennero 
incontro all’esercito fuori le porte; (…) fu punita con l’aumento dei dazi e con la modificazione di alcuni capitoli de’ suoi statuti muni-
cipali. Poi vennero e proscrizioni: i Verzi e i Tarsia contarono fra i più gravemente compromessi; (…) acciuffati i caporioni, parecchi 
finirono negli orribili Piombi di Venezia, donde, non si sa come, riuscirono a fuggire”. (VENTURINI, Guida, 16).
 10 Si pensi, ad esempio, all’inattesa e coraggiosa penetrazione in Adriatico di Paganino Doria del 1354, quando Capodistria fu risparmiata 
soltanto perché il genovese non ebbe il tempo di raggiungerla; ovvero, alla calata del poderoso esercito di Carlo IV nel 1368 che costrinse 
la Repubblica ad ordinare ai capitani di S. Lorenzo, Grisignana e Capodistria “d’assicurare i luoghi istriani da un assalto improvviso”.
 11 L’opera muraria è giunta sino ai giorni nostri, oggi visibile sulla facciata di un edificio di Porta Isolana, dove un tempo si ammirava 
la lapide epigrafa e stemmata, in pietra d’Istria, con il leone marciano e l’arma del capitano e podestà Nicolò Cappello del 1412, trasfe-
rita sul Magazzino del Sale (sopra piccola fontana) tra le due guerre mondiali, quando “fu sormontata da tre lunghi fasci littorii di cui 
rimangono le aste”. Cfr. il corrispondente stemma nella raccolta araldica capodistriana che qui si pubblica. 
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popolare. Il fatto sta che Capodistria continuò 
per più di un secolo ad avere la cinta difensiva 
squarciata12 .

Verso gli inizi del Cinquecento la città 
si presentava comunque ben difesa dalle sue 
mura: il circuito, infatti, misurava 1457 passi, 
per un’altezza di 4-5 passi ed uno spessore di 
3-4 piedi; “internamente un corridore soste-
nuto da modiglioni, permetteva alle milizie di 
girarlo in tutta la sua estensione [e] la porta S. 
Martino, prospettante il mare, era difesa da due 
baluardi terrapienati”13 . 

Erano sei i piccoli mandracchi esterni nei 
quali potevano riparare le barche più piccole, 
mentre per le grosse galere c’era il molo; il 
“fondo per i grossi vascelli” era a nord-ovest 
dell’isola, l’ancoraggio per i trabaccoli a sud-
est. Lungo la costiera occidentale e quella me-
ridionale correva la “Fondamenta piana poco 
alta” delle mura che si ampliava, a destra del 
“ponte” di Castel S. Leone, con il “Bersaglio” 
che si chiudeva con la “Torre delle munizioni”; 
le difese a mare settentrionali partivano con il 
“Baluardo terrapienato Tiepolo” per proseguire 
con il “Terreno-alla sponda, alto passi 2 ed alla 
muraglia passi 4”14 . Tuttavia, già in quegli anni 
il “limpido marese su cui nuotava quell’isola 
turrita”, andò progressivamente e, poi, rapida-
mente facendosi sempre più palude.

Ma la muraglia, verso la fine del Cin-
quecento, nella sua maestosità ostentava già 
preoccupanti i segni del suo prossimo defini-
tivo declino: “si apriva da sè, come un’opera 

vecchia e semidiruta. Cent’anni e poco più si 
era conservata salda e integra, adesso le piove 
colando penetravano nelle fessure, sgretola-
vano i merli, scrostavano i banconi e gli am-
mazzatoi; i muschi marini rivestivano dei loro 
negri e umidi velluti tutto il pendio del forte 
Musella; un’ala presso la porta San Tommaso e 
un’altra presso la porta San Pietro erano cadute, 
e in molti luoghi le onde battendo contro gl’im-
basamenti, avevano scavato dei grandi fori, 
per modo che i contrabbandieri potevano, non 
veduti, entrare ed uscire dalla città. I cittadini 
stessi fabricando alcune case a ridosso della 
cinta, (…) vi aprivano porte e finestre. (…). 
Venezia mandò più volte denari per assodare la 
muraglia; la città forniva le braccia e parte dei 
materiali, ma i rettori replicavano che poco o 
nulla servivano i tardi riattamenti, se si volesse 
tener conto dei progressi fatti dalla balistica”. 
Si tentò, pertanto, di rabberciarla in modo che 
potesse resistere al cannone, inserendo nel cir-
cuito murario alcuni baluardi o piccoli bastioni, 
quale più recente ‘invenzione’ di difesa: furono 
impegnati i più valenti ingegneri militari, anche 
con l’intenzione di prosciugare l’area paludo-
sa, ovvero di “dar sfogo alle deposizioni del 
Risano e del Fiumisin”15 . 

Nonostante le numerose, ma scarsamente 
efficienti iniziative, verso la metà del secolo 
XVII i danni ed i crolli erano tanti e tali che per 
restituire funzionalità alla muraglia si sarebbe 
reso necessario ricostruirla dalle fondamenta 
stesse in più tratti; per quante riparazioni aves-

 12 “Nel 1403 Capodistria era ancora priva di difese verso il mare; il Senato avvertì allora il podestà ‘essere contento di contribuire 
con metà delle spesa. (…) [Nel 1413] il Senato deliberò vengano ripristinate le mura di Capodistria; ‘gli abitanti daranno le pietre, la 
rena, i legnami per ponti, e i manovali. Le mura saranno incominciate da Porta Maggior a Porta San Martino (la porta del Porto) e da 
questa sino a Porta Bussadraga; fatto tali tratti si erigerà il castello in angolo detto Musella; da questo luogo fino a Porta Bussadraga 
non si faranno le mura se non dopo finito il castello. Questa deliberazione non ebbe alcun effetto; difatti il 21 febbraio 1431 il Consiglio 
Maggiore di Capodistria, (…) inviò a Venezia gli ambasciatori Cristorofo Tarsia (vedi) e Americo de Verzi (vedi) a chiedere in nome 
del Comune il permesso di poter alzare a proprie spese i quattrocento passi di muro abbattuti. Principiato, il munimento restò poco 
dopo interrotto, per cui nel 1439” si ripresero le iniziative per il suo compimento. (CAPRIN, I, 102).
 13 CAPRIN, I, 103.
 14 Cfr. la “Pianta di Capodistria di Commissione dell’Ill.mo Sign.re Bernardo Malipiero, Podestà e Capitano – 1 Agosto 1619, Dise-
gnata da Giacomo Fino, copia conforme – Ing.re A. Bratti.” (Collezione CRSRV, n. inv. 1364/CG/1999 e MARGETIÆ, 408). Questo 
disegno, denominato ‘Inter utrumque tuta’, si differenzia dall’originale per la ricca legenda (ben 43 particolari) e per l’immagine di 
una torre con muraglia, ambedue merlate alla ghibellina [l’entrata al Castello dalla parte di Capodistria (?)], sovrastate da un pennone 
con il vessillo cittadino.
 15 CAPRIN, I, 103-107. Tra gli esperti di architettura militare ed ingegneria ed i generali delle milizie di terraferma che approdarono 
a Capodistria con l’incarico di proporre interventi alle opere fortificatorie, ricorderemo il celeberrimo Michele Sanmicheli (1550), 
suo nipote Alvise Brugnoli, Francesco Malacreda, Francesco Maria I della Rovere duca di Urbino, Paolo Ponte, Sforza Pallavicino e 
Vincenzo Scamozzi che già ‘aveva cooperato alla fabrica del poligono di Palma’.
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sero tentato di effettuare i podestà e capitani P. 
Loredan ed S. Capello (1651 e 1652), appariva 
drammaticamente “inutile chiudere o guardare 
le porte, essendo libera l’entrata e l’uscita per 
le rovine”. 

E così, inevitabilmente, nei primi decenni 
del Settecento “una parte della muraglia era 
divenuta proprietà dei cittadini16 , in quanto che 
dopo di averla tutta foracchiata, la utilizzarono 
per poggiarvi i tetti delle loro case. Sporgevano 
ancora da quella elissi, che andava a rifascio, 
il baluardo Tiepolo, quello del Belvedere, il 
forte terrapienato del Porto, il Torrione della 
Munizione e altre otto torricelle minori. Ca-
duta la Republica si cominciò a rompere la 
recintazione; nel 1850 non esistevano più che 
rarissimi avanzi, tra cui la porta della Muda, la 
quale oggi, priva della sua saracinesca, senza lo 
sportello dei gabellieri, narra con una delle sue 
lapidi, che nel 1701 Capodistria, solidamente 
congiunta alle fruttuose campagne, non era più 
inghirlandata dal mare”17 .

          

Quando Venezia aveva incominciato ad af-
fermare e conseguentemente ad estendere la sua 
presenza sulle coste nord-orientali dell’Adriati-
co, le terre e le città istriane erano già rinchiuse 

e difese entro le proprie cinte murarie; esse, 
tuttavia, mostravano la varietà e la diversità del 
loro modo di difendersi, dovuto alla differente 
posizione naturale ed all’epoca in cui le mura 
e le torri erano state erette, ciò che donava ad 
ognuna un aspetto del tutto particolare.

È ignota l’epoca certa in cui la Serenissima 
adottò il leone marciano quale propria insegna 
ed iniziò ad apporlo sopra le porte d’accesso ai 
luoghi murati; presumibilmente ciò sarebbe av-
venuto attorno al Mille circa. I Veneziani, posto 
il ‘simulacro’ del loro dominio, raccomodaro-
no subito le porte in rispetto delle esigenze di 
ordine militare: furono otturate le minori e più 
deboli, rafforzando le principali con poderose 
saracinesche e piombatoi per il getto di pietre, 
olio ardente e polvere di calce. 

In parecchie città e ‘castella’ dell’Istria, 
allora, ma anche più tardi, si eressero  sulle 
porte piccole cappelle, nelle quali “tutte le 
domeniche, di prima mattina, un sacerdote 
celebrava la messa per la gente del contado”18 . 
Capodistria si presentava con ben sei di tali 
chiesette costruite sopra gli archi delle porte 
cittadine, luoghi che spesso ospitavano anche 
epigrafi e blasoni gentilizi di vescovi e retto-
ri19 . E proprio nel secolo XVI, quando Venezia 
cercava di riprendersi dalle profonde ferite 
riportate nelle recenti guerre contro la lega 

 16 Lo sviluppo dell’area urbana fu anche diretta conseguenza di eventi storici, militari, politici e sanitari, che a loro volta pesarono più 
o meno evidentemente sull’altalenare del numero degli abitanti; infatti, prima del 1500 Capodistria contava dai 10 ai 12.000 abitanti; 
nel 1533 ne aveva da 7 a 8.000; nel 1548 circa 10.000; nel 1552 circa 9.000; ma nel 1553 “fierissima pestilenza la ridusse a 2.300, nel 
1579 ne aveva 3.500, nel 1581- 4.252 – nel 1584 – 3.921, nel 1596 – 5.000; finché la peste memorabile del 1630-31 la ridusse a soli 1.800. 
Nel 1650 la stessa città ne aveva già 4.500, nel 1709 – 4.630, nel 1781 – 5.200, nel 1787 – 5.075, nel 1846 – 6.800, nel 1870 – 7.008”. 
(SQUINZIANI, 17). Per una visione del primo periodo veneziano, cfr. TOMMASINI, 326-329. Sullo sviluppo demografico ed urba-
nistico della città, si veda IVETIC, 203-213.
 17 CAPRIN, I, 107-108. Agli inizi del secolo XVIII, la Repubblica stessa permise di appoggiare le case private alla cinta muraria attenen-
dosi alle prescrizioni del Magistrato alle Rason vecchie e, mentre la scienza militare proclamava l’inutilità dei recinti urbani, la natura 
la precorreva, interrando i canali ed i fossati che per lunghi secoli avevano costituito baluardo di difesa per tanti centri abitati dell’Istria 
occidentale: le città ‘isolane’ si trovavano così congiunte alla terraferma. Vedi anche in proposito, VENTURINI, Guida, 38-39.
 18 “Sulla porta Maggiore di Albona stava quella di San Fiore; sulla porta principale di Cittanova, a tre archi o ricovri, quella di San 
Salvatore. Sulla porta a mare d’Isola quella di San Bartolomeo, e sulla porta di terra quella di Sant’Andrea; Pirano, sulla porta Campo, 
aveva l’oratorio di San Giacomo e sulla porta Marzana, corre tradizione che vi fosse la cappella dedicata a Sant’Ermacora”. (CAPRIN, 
I, 172).
 19 “Capodistria aveva dodici porte, sei a torrione, cioè: Pusterla, della Muda o del Ponte, Maggiore, Brazzuolo, San Martino o del Porto 
e Zubenaga; le altre sei sorreggevano con la volta dell’androne una chiesetta e cioè: porta Isolana: Santa Sofia; porta Busserdaga poi 
Busedraga: Santi Lorenzo e Donato; porta San Pietro: San Stefano; porta San Tomaso: San Tomaso; porta Pretorio: Ognissanti e porta 
Nuova: Santa Margherita. Alcune porte vennero talvolta otturate, poi riaperte al movimento; nel secolo scorso si chiamavano porte certe 
rotture della muraglia, raccomodate a publico passaggio e si denominavano: Porta della Fontana, del Bersaglio, dei Sali, del Torchio e 
della Fornasa. Le piccole chiese erette sulle porte vennero più volte ristaurate e anco ricostruite di pianta; non erano tutte dell’VIII o 
IX secolo, alcune anzi di epoca assai più tarda. Il vescovo M. Semitecolo consacrò il 1 novembre 1340 la chiesa di Ognissanti, murata 
sulla porta Pretorio”. (CAPRIN, I, 172, n. 4).
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di Cambray, si ricostruì la porta della Muda, 
sotto il cui arco “passavano le cavalcature ru-
stiche, e i campagnoli con le armi del lavoro 
in ispalla (…); [mentre] la porta San Martino 
al porto, bella e austera, di cui non è rimasta 
la più piccola traccia, raccoglieva invece nei 
suoi quartieri le famiglie dei pescatori, dava il 
passo al lavoro silenzioso del mare”. 

Nei primi secoli della dominazione veneta 
la guardia alle porte, a Capodistria 

come altrove, spettava ai cit-
tadini e costituiva agli inizi 
una ‘fazione’ volontaria20 , 

affidata più tardi a persone 
mercenarie. Nei luoghi 

marittimi, già nel cor-
so del secolo XIV, 
veniva assegnato ad 
ogni porta un capo, 
individuato quasi di 
regola dalla Repub-
blica tra coloro che 
avevano dimostrato 
capacità, coraggio e 
fedeltà sotto il gon-

falone di San Marco21 . Le chiavi venivano 
custodite dai ‘merighi’ o ‘cavedieri’ (‘cavede-
ri’), appunto ‘chiavieri’, prescelti ogni anno 
dagli abitanti del rione e il cui ruolo doveva 
essere notabile se al primo formarsi dei co-
muni, i rettori prestavano giuramento nelle 
loro mani22 ; alla fine del secolo XVI il capi-
tano e podestà aveva al proprio servizio un 
‘portoniere’ salariato, che apriva e chiudeva 
tutte le porte della città. Quando  la custodia 
ebbe termine, gli accessi furono consegnati ai 
‘doganieri’ per riscuotere dazi e controllare 
il flusso delle merci: le porte, non più essen-
ziali alla sicurezza, non furono ulteriormente 
curate ed alcune andarono in rovina, ovvero 
furono incorporate negli edifici23 . Capodistria 
ne ha conservate due, sulle cui pareti hanno 
trovato ultimo albergo stemmi civici e patrizi, 
veneti e giustinopolitani.

Con il mutare degli ordinamenti civili e 
politici, Capodistria andava lentamente tra-
sformando anche il proprio aspetto esteriore: 
al tramontare del medioevo, la sicurezza della 
gente cessò di essere la preoccupazione prima 
nell’operare gli interventi dentro l’abitato. Pur 
non trascurando le necessità della difesa, tut-
tavia l’architettura urbana si preparava già nel 
secolo XIII a costruire la prima residenza del 
‘rinnovato’ governo civico24 . Difatti, nel 1269 
il capitano Marino Morosini dotò Capodistria 
di più costruzioni pubbliche e, tra esse, fece 
erigere una loggia tra i due ‘Pretori’; una lapide 
epigrafa ci informa così che “nell’anno 1269, 
indizione decimaseconda, il nobil uomo, signor 
Marino Maurocino (Morosini), capitano di 

 20 Si legga, in proposito, l’affascinante pagina di G. CAPRIN (I, 194): “(…) un cittadino, con l’arma alla mano saliva sulla torre della porta 
maestra; gli scarponi di rascia attutivano i rumori del suo passo; stava là attento cercando di vedere nelle tenebre, e di sorprendere il più lieve 
sussurro che si levasse dall’immensa pace della notte; al suo occhio e al suo orecchio era affidata la sicurezza della città che dormiva.”
 21 Proprio per la Porta di S. Martino di Capodistria troviamo nominato capo, nel 1346, tale Marino Gisi; nel 1348 Nicolò Gradenigo, 
nel 1368 Andrea Boldù, nel 1375 Donato Bocho; per la porta ‘Bussardaga’, invece, troviamo incaricato nel 1348 Lorenzo Fagunelli. 
(CAPRIN, I, 192).
 22 Cfr. CAPRIN, I, 193: “La città a porte XIII le quali tutte serveno alla marina, excetto quella di Ponte, per la quale si va fuori In Terra 
ferma. Le chiave di esse porte tengono li cavalieri delle contrade, che sono homini eletti ogni anno a questo effetto di aprire et serrare, et 
ogni Contrada ha il suoi cavalliero, eccetto la porta San Michiel, la quale sta serrata, et la chiave di essa tiene il Cavallier del Rettore.”
 23 Il grave stato di decadimento delle mura e delle sue porte preoccupava fortemente il Senato se nel 1702 lodava i “savi riflessi [del 
podestà e capitano di Capodistria, n.d.a.] circa l’otturazione, che potesse praticarsi d’alcuna delle undici porte, che non dando l’accesso 
a luoghi di comunicazione vengon riputate superflue, riducendole in piccioli portelli di più facile mantenimento. (…) Opportunissimo 
l’ordine di chiudere cinquantotto fori praticati nelle mura della città da particolari per comodo delle proprie case”. (AA.VV., “Senato 
Rettori”, XXII, 27).
 24 Per più particolari, cfr. DE FRANCESCHI, “Alcuni”, PI, a. I (1903), p. 83-90.
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Giustinopoli, figlio del fu potente signore, 
Angelo Maurocino, conte di Arbe, fece fare 
in onore di detta città, e dal mese di aprile 
alla fine di luglio provvidamente condurre a 
termine (...) una loggia aperta, edificata tra 
i due Pretorii, e molte altre cose buone ed 
utili, le quali tutte egli ordinò di scrivere ad 
esempio dei rettori futuri”25 . Questa lastra 
“scritta” è il più antico documento che attesta 
l’esistenza, già nel secolo XIII, del palazzo 
comunale, nel quale il “municipio” aveva or-
mai fissato la sua residenza, a simboleggiare 
la vittoria sulle istituzioni feudali, la cura e la 
difesa del proprio territorio, la valenza delle 
leggi e, quindi, il dominio del diritto e della 
sovranità popolare.

Purtroppo, dopo la ribellione del 1348, 
Capodistria fu privata del suo nobile Con-
siglio, mentre l’ultra centenario palazzo 
pubblico, giaceva distrutto da un incendio. 
La Serenissima, comunque, cercò di rigua-
dagnare quanto prima la città, rivelatasi così 
pronta e facile a rompere i patti, per cui già 
alla fine dello stesso anno avviò iniziative atte 
a reintegrare l’edificio, commettendo al suo 
capitano di provvedere al restauro della parte 
danneggiata. L’intervento, costato 2000 ducati 
d’oro, ebbe in effetti unicamente il merito di 
prolungare l’agonia di muri ormai cadenti, la 
cui fine fu segnata da un nuovo incendio ap-
piccato dalle ciurme genovesi. Fu per siffatte 
circostanze che, nel 1385, il senato ordinò “al 
podestà Leonardo Bembo di farlo atterrare e 
di innalzare sulla stessa area un nuovo edifi-
zio, provveduto di comoda abitazione per il 
pretore, di una cappella ove possa assistere 

agli uffici divini, di una sala per il Consiglio, 
di altre minori per i giudici, i vicedomini, il 
cancelliere e la masseria, inoltre di alcuni 
quartieri terreni per il pubblico banditore, i 
palafrenieri, i fanti di stalla, il bargello e i 
birri, nonché di alcune celle per le carceri e 
di un ‘loco’ per la tortura”26 . 

La ricostruzione ed il completamento 
delle strutture del nuovo edificio ebbero una 
durata considerevole27 ; è molto probabile che 
sia stata dapprima edificata l’ala destra, “che 
venne congiunta mediante un terrazzino allo 
‘zabario’, ossia all’armeria, e con un passag-
gio coperto alla cappelletta dedicata a san 
Silvestro; quindi s’innalzò l’ala sinistra”. Una 
rapida ricognizione dei particolari ancor’oggi 
visibili, conferma appieno tale disposizione 
dei volumi dell’insieme che teneva conto 
anche di aspetti sia pratici che di immagine 
necessari per chi era chiamato a rappresentare 
lo stato, con l’incarico di tutelare i pubblici 
interessi e quelli privati delle singole famiglie 
e dei cittadini. È così che si spiega come la 
“scala esterna posta non proprio nel centro, 
addosso a un fondo di muro grigio, pareva 
piantata perché il popolo vedendo scendere, 
nei momenti solenni, il fastoso corteo dei 
magistrati, provasse quelle impressioni, che 
il governo della Serenissima si studiava di 
destare nell’animo dei sudditi, per tener vivo 
il prestigio della sua autorità e delle sue appa-
renze”28 ; erano effetti immediati e complessi, 
affidati sia alla varietà delle sue minute scultu-
re ornamentali, che alla ricchezza dei motivi, 
ragione per cui non uno dei capitelli della 
balaustrata del poggiuolo29  è uguale all’altro, 

 25 CAPRIN, I, 198. Per maggiori particolari sulla Piazza ed i suoi edifici, vedi DEL BELLO, cit.
 26 Cfr. “Senato Misti”, XL, c. 73 t.: “1387 die 7. junii. Cum nobilis vir ser Leonardus Bembo qui nuper fuit potestas et capit. Justino-
polis, de mandato Dominij fecerit inchoari refectionem palacij Justinopolis. Et nobilis vir ser Laurentius Gradonico nunc potestas et 
capitaneus Justinopolis prosequatur dictum opus, sed pecunia concessa per istud consilium ad opus dicti palacij non sufficiat: Vadit 
pars quod concedatur dicto ser Laurentio Gradonico nunc potestati et capit.o Justinopolis quod ultra primam concessionem possit 
expendere libras mille paruorum”. (CAPRIN, I, 219, n. 1).
 27 “Gli architetti del 1413 hanno conservato la torre del Palazzo del Capitano, perché lo rendeva sicuro e l’ornava, ma non nella sua piena 
altezza, perché lesa dai fatti guerreschi. Essi ricostruirono, poi, quasi come si vede ora il corpo di mezzo, più basso”. (ALISI, 12).
 28 Il CAPRIN (I, 219) rileva come questa “scala [sia] quasi una riproduzione di quella (…) che ancora esiste in calle Magno a Venezia, 
nel cortile del palazzo della famiglia Bembo; il poggiuolo ricorda quello che sporge dal palazzo Bragadin (…); ha, cioè, i leoncini 
sedenti agli angoli e alcune teste poste sulla cimasa della balaustra”.
 29 Da notare che “il poggiuolo esterno sopra l’arco che dà adito alla Calegaria non è né nella metà reale, né in quella fittizia della facciata, 
ma più a sinistra. Il suo vasto fornice era bilanciato però dalle ombre del largo portone che metteva nel Corpo di guardia, riscaldato e 
rischiarato da un ampio focolaio, e nelle prigioni, locali tutti situati al pianoterra”. (ALISI, 13).
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risultando “graziosamente e armonicamente 
dissimili”30 .

Nel 1447 il podestà e capitano Domenico 
Diedo, compiuti i lavori su una parte della 
facciata del Pretorio, volle eternarne l’av-
venimento, facendo scolpire sul plinto della 
colonna posta a sostegno dell’angolo estremo 
del poggiuolo, il proprio stemma (vedi) ed una 
breve epigrafe31 : sono testimonianze di come 
progredivano i lavori di assestamento, con 
mezzi piuttosto scarsi, onde ogni podestà-ca-
pitano faceva quanto poteva per il lustro ed il 
decoro della città, ma anche per lasciare grata 
memoria di sé. Successivamente, nel 1452, 
come recita altra iscrizione lapidea, il rettore 
giustinopolitano Antonio Marcello, ampliò il 
palazzo pretoreo dalla parte che guarda la ‘Ca-
legaria’, ordinando “d’intagliare nella chiave 
dell’arco (?) la sua arma (vedi), le sue iniziali e 
l’anno in cui fu condotta a compimento quella 
aggiunta”. Più tardi, nel 1481, Giovanni Vit-
turi, podestà e capitano, restaurò l’ala destra, 

aprendovi le porte e le finestre a sesto tondo, in 
piena sintonia con il nascente stile rinascimen-
tale, ed il portone al pianterreno (poi corpo di 
guardia!) con adeguata epigrafe (vedi)32 ; era già 
un segno evidente del cambiamento dei gusti: 
non era più il gotico che piaceva, era la rina-
scenza che man mano si imponeva con i suoi 
agili eppure maestosi archi rotondi. Rimase 
una sola finestra a sesto acuto alto, nella finta 
torre di destra33 .

Tuttavia, la più vistosa modifica che alterò 
il carattere originario del Pretorio fu eseguita 
nel secolo XVII, nello spirito del barocco, ric-
co di ornamenti e di marmi. Nel 1664, appun-
to, il podestà Vincenzo Bembo fece eseguire 
la merlatura ghibellina e “rimodernò gran 
parte della fronte e per questa e altre sue opere 
gli venne dedicata [un’] epigrafe ampollosa 
“(vedi); infatti, si coronò tutto l’edificio, non 
solo le torri laterali, di merli ghibellini di dif-
ferenti misure, per ottenere l’effetto ottico del-
la “perfetta omogeneità di quell’abbellimento 

 30 Del resto, va qui sottolineato che l’architettura gotico-veneziana cercava il bello anche nell’irregolarità ‘capricciosa’ dei singoli 
volumi, spesso dovuta comunque a vari e discontinui adattamenti; infatti, “in molte facciate le finestre non corrono la stessa linea, e 
non sono disposte a ugualità di intervalli; spessissimo non vi è né misura, né accordo, né corrispondenza di alcune parti fra loro e con 
l’edifizio; e queste non sgradevoli licenze s’incontrano anche sul Pretorio di Capodistria”. (CAPRIN, I, 223).
 31 Cfr. l’arma dei Diedo nella raccolta araldica che qui si pubblica.
 32 “Fra il 1497 ed il 1520 a Capodistria stessa andavano formandosi buoni lapicidi, come dimostrano vari stemmi in pietra sulle facciate 
del Pretorio e del Fontico”. (ALISI, Il duomo, 77).
 33 “Il primo piano conteneva gli uffici e le sale di radunanza; quella minore a sinistra è segnata ancora dalla tetrafora ad archi gotico-
veneziani, l’altra a destra, del Maggior Consiglio, è segnata dalle sette finestre ad arco tondo, di cui quattro disposte a bifore ai lati, e 
tre unite a trifora nel mezzo. Il balcone con ringhiera orribile di ferro, che si vede lungo questi sette fori, è dei primi anni del 1800 e 
dovrebbe essere allontanato e sostituito da tre balconi con colonnine in pietra, uno per ogni gruppo di fori, come probabilmente era 
stato fatto nel 1481”. (ALISI, 13).
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più teatrale che guerresco”34 . Restaurando il 
tutto, si abbassò il tetto della torre e all’estre-
mità opposta “si costruì una finta torre, simile 
alla prima, usufruendo un brandello d’una 
torre preesistente, nel quale s’era conservata 
una finestra trilobata”35 . Nello stesso tempo 
vennero spostati tutti gli stemmi e le lapidi 
già esistenti, sì da ricavarne un armonico 
complesso sulla facciata interamente intona-
cata36  per ricoprire “le cicatrici che sommosse 
e guerre avevano inflitte qua e là”. In realtà, 
qui non va dimenticato da chi, come noi, tiene 
l’occhio particolarmente attento e curioso ai 
monumenti araldici, come già sin dagli inizi 
del secolo XV fossero stati sistemati sulla 
facciata del Pretoreo, negli spazi liberi tra le 
finestre, numerosi stemmi che ebbero l’effetto 
di turbare certamente la primigenia austerità 
dell’edificio, violando le leggi del bello e 
dell’arte, ed inaugurando una ‘moda’ che era 
già diffusa e largamente accettata a Venezia; 
quella nuova prassi, avrebbe collocato lungo 
l’arco di oltre tre secoli, sui muri di questo e 
di numerosi altri palazzi di Capodistria, sulle 
sue porte cittadine, lungo particolari tratti di 
mura urbane, su edifici sacri e profani pubbli-
ci, ed altrove le pietre onorarie, dedicatorie e 
gratulatorie che ebbero senza dubbio il pregio 

di togliere dall’oblio personaggi più o meno 
illustri e le loro ‘meritevoli’ opere37 .

Nella seconda metà del Seicento la fac-
ciata del palazzo civico si arricchì di quattro 
ritratti in marmo di Carrara, a tutto tondo, 
che integrarono la scenografia araldica in cui 
continuò comunque a dominare il leone mar-
ciano “come insostituibile e impareggiabile 
documento di un dominio e di una civiltà, 
che in Istria ha lasciato [qui] il più prezioso 
patrimonio simbolico”38 . 

Il tutto venne nuovamente ritoccato più 
tardi, come attesta una relazione al Senato del 
podestà e capitano Nicolò Donato (1727-1728, 
vedi), nella quale egli denuncia come la scala, 
il poggiuolo e l’arco sottostante fossero peri-
colanti e bisognosi di restauro: comunque, i 
lavori furono limitati a quanto era strettamente 
necessario, nonostante il voltone di ‘Calega-
ria’ avesse ceduto. Nei successivi settant’anni 
l’aspetto e lo stato di conservazione dell’edifi-
cio rimasero tali e quali sino al 1797, anno in 
cui, a seguito della caduta della Serenissima, 
esso cessò di essere la sede degli uffici del 
comune, pur rimanendo sua proprietà.

Nel 1932 Antonio Alisi elencava dodici 
blasoni gentilizi di podestà e capitani39  murati 
sul Pretoreo e sette lapidi “sulle quali in origine 

 34 ALISI, 10.
 35 Inoltre, “alle estremità delle finte torri si costruirono, coll’accoppiamento di due merli, dei campaniletti a vela che ebbero le loro 
campane, destinate l’una a chiamare a raccolta i Consiglieri, l’altra a rinforzare col suo suono l’appello della prima in caso di solennità 
o di pericoli”. (ALISI, 12).
 36 Infatti, due secoli prima, quando Marin Sanudo, ancora giovane, aveva visitato Capodistria (1483), aveva visto il “palazzo del Ca-
pitano e Podestà non compido ed [era] di pietra viva”, cioè senza intonaco, con i corsi regolari d’arenaria in vista. Cfr. ancora ALISI, 
10: “La scala esterna ed il poggiuolo esistevano già, ma senza balaustrata, perché gli stemmi [e sono tre!] del podestà Pietro Querini 
(1500-1501, vedi) e lo stemma di Francesco Cicogna (1515, vedi), scolpiti sul passamano, rivelano il compimento più tardo di quelle 
parti, ornate con leoncini reggiscudi e teste umane”. 
 37 Scrive CAPRIN (I, 226) che “in ogni modo le pietre onorarie, che la gratitudine più o meno sincera, per ben tre secoli andò incastonando 
sui muri dei nostri palazzi, ci fanno vivere la vita dei nostri antenati, con quell’intenso amore di patria che ravvicina gli orizzonti ed 
abbrevia tutte le distanze”. Pertanto, oltre ai monumenti araldici gentilizi ed ai leoni marciani qui specialmente trattati, vanno segnalati 
anche i busti di ben cinque tra i rettori capodistriani che sono stati incastonati nella lunetta della porta del poggiuolo, ovvero in quattro 
nicchie con relative lapidi marmoree epigrafe della facciata del palazzo civico, ed appartenuti a Nicolò Donato (1579-1580, divenuto 
doge ed onorato nel 1620, vedi), Pietro Loredan (1669-1670, vedi), Lorenzo Donato (1673, vedi), Angelo Morosini (1677-1678, vedi) ed 
Arsenio Priuli (1678-1679, vedi). Invece, sotto il portico del Pretorio, furono murate le ‘bocche del leone’ per le denuncie segrete “in 
materia di semine e contrabbandi di tabacchi e contro auttorevoli contraffatori”, contro “curiali cancellieri, vice cancellieri, coadjutori 
(…) che praticassero estorsioni” e per “denoncie secrete de sali”.
 38 “I sentimenti di riconoscenza dei committenti locali verso i podestà meritevoli [avevano trovato] trasposizione già nel 1620, con il busto 
bronzeo di Nicolò Donà (vedi), collocato sopra l’entrata della Sala del Maggior Consiglio nel Palazzo Pretorio”. (GARDINA, 5).
 39 Eccoli: Domenico Morosini (1480), Marino Bonzio (1485), Matteo Loredan (1486), Nicolò Trevisan (1506), Gianmatteo Bembo (1542), 
Francesco Navagero (1545-47), Vito Morosini (1560), SebastianoMarcello (1570), Jacopo Pesaro (1588), Pietro Loredan (1589), Alvise 
Soranzo (1591) e Marc’Antonio da Mosto (1594); tutti riscontrabili ancor oggi nella raccolta araldica capodistriana (vedi). L’ALISI (14) 
definisce “di valore artistico” le armi gentilizie di D. Morosini, M. Loredan, J. Pesaro ed A. Soranzo. Su una cartolina illustrata raffi-
gurante il Palazzo Pretorio, edita da Benedetto Lonzar (Capodistria) nel 1935, si possono rilevare ben 32 monumenti araldici sull’intera 
facciata, e tre sotto il portico (vedi la riproduzione).
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erano appesi gli stemmi, oggi mancanti, [poiché] 
nel 1812 il generale austriaco Laval de Nugent 
fece levare quegli stemmi ‘perché pericolosi per 
i passanti’ e poi li vendette, probabilmente senza 
alcun riguardo pel Comune cui apparteneva-
no”40 ; a queste sculture, ovviamente, andavano 
aggiunti i leoni marciani. In quei medesimi anni 
vennero avviate le trattative “col patrio Governo, 
perché il Palazzo Pretorio [ridivenisse] sede del 
Comune”, scambiandola con il Tribunale che 
allora, in grande disagio, l’occupava in forza 
di un vecchio contratto imposto dall’Austria. 
Appena nel 1968 la costruzione fu risanata [nel 
1969 al pianoterra fu aperto un ristorante (!)] e 
nei primi anni Novanta del secolo XX ebbero 
inizio i lavori di completo restauro, portati a 
termine nel 200141  . 

      

Precedentemente all’occupazione vene-
ziana di Capodistria del 1279, il potere civile 
e quello militare erano ed operavano ben di-
stinti l’uno dall’altro, al punto che i rispettivi 
edifici costituivano le parti estreme del futuro 
palazzo Pretorio, mentre lo spazio intermedio 
era occupato dalla Loggia, luogo dove si am-
ministrava la giustizia. Questa loggia, detta 
Lobia vetus, era stata edificata dal capitano e 
podestà Marino Morosini già nel 126942 . Essa 
“prova che i Comuni si andavano affermando 
con nuove costumanze civili. Quella specie di 
androni formati di un semplice tetto, sostenuto 

da colonnini o pilastri, e che si costruivano in 
vicinanza del Palazzo publico, ci avvisano che 
siamo all’epoca dei comizi e degli arrenghi. 
Oramai il popolo, padrone della sua volontà 
e della sua forza, raccoglie le leggi nei primi 
statuti, legando armonicamente in quel codice 
i canoni della giustizia, i provvedimenti della 
salute, le norme del lavoro, i diritti e i doveri 
dei più umili e dei maggiori, nei rispetti della 
vita e della morte. I podestà si recavano nelle 
loggie a sopravvegliare agli incanti e alle ven-
dite, a proclamare con voce del banditore le 
terminazioni e i nomi degli assuntori dei dazi 
e degli ufficiali alle vittuarie e alle misure; gli 
anziani vi andavano a esporre i desideri della 
universalità oppure a chiedere la limitazione 
delle servitù feudali, il rifornimento dei fonda-
chi, l’aumento delle cisterne e dei pozzi”43 . 

Con la fine del potere temporale dei pa-
triarchi, nel 1420, ebbero inizio le grandi opere 
nella piazza del Duomo con la costruzione, 
nel 1462, della nuova Loggia, dirimpettaia del 
Palazzo Pretorio. L’incarico per la costruzione 
fu attribuito a maestri scalpellini ed architetti 
Nicolò da Pirano e Tommaso da Venezia, della 
vecchia scuola gotico-veneziana. La splendida 
loggia compiuta nel 1464, come si rileva dalla 
data incisa sul pilastro d’angolo verso il Duo-
mo, continuò la funzione di quella precedente 
situata al centro del Pretoreo44 . L’edificio aveva 
il tetto a capanna poggiante su cavalletti in 
vista, con tiranti che sporgevano oltre i muri; 
una breve gradinata, posta dinanzi l’arco di 

 40 Gli stemmi mancanti sono quelli di: Domenico Morosini (1480), Giovanni Malipiero (Io. Mo. –1585), Giovanni Antonio Bono (1588), 
Marino Gradenigo (1608), Giovanni Minotto (1614), Sebastiano Contarini (1516) [vedi la lapide epigrafa] e Vincenzo Bembo (1664) 
[vedi la lapide epigrafa].
 41 Nell’ambito del programma Phare il progetto di rinnovo del Pretorio ha reso possibile la riacquisizione di nuovi locali per gli uffici 
dell’attuale sindaco e dei suoi vice; a conclusione totale dei lavori, nel palazzo troverà spazio anche il Rettorato della futura Università 
capodistriana.
 42 Essa è ritenuta la più antica loggia pubblica del dominio veneto. Cfr. ALBERI, 448. Fu detta anche lubia vetus.
 43 CAPRIN, I, 254-255. Nel secolo XVIII, i nobili erano gli unici a disporre, nell’organizzazione civica, di uno stato giuridico e a contare 
qualche cosa. Anche a Capodistria essi formavano un corpo riconosciuto dallo stato, detto ‘Comunità’, che esercitava il governo civico 
attraverso il Maggior Consiglio, ogni atto del quale era sottoposto all’autorità del Rettore veneto. Il Maggior Consiglio sai articolava 
in diverse magistrature: “un Collegio, formato da un ristretto numero di persone, esaminava e maturava le proposte da sottoporre 
al Consiglio; a due sindaci deputati erano affidate varie funzioni pubbliche accanto al Podestà e Capitano, con diritto di precedenza 
rispetto a tutti; due vicedomini erano incaricati degli strumenti pubblici. C’erano poi quattro giudici per i piccoli danni, un Capitano 
degli Schiavi, provveditori al Fontego, alla Sanità, al Monte, ai Viveri, al Pio Ospizio, ecc. Tutte le cariche erano gratuite, tranne quella 
del Capitano degli Schiavi”. (POLI, “Nobili”, 168).
 44 “Questa Loggia ingentiliva allora certamente di più la piazza con le sue serene arcate ogivali, perché nella facciata essa appariva più 
stretta, con sole cinque arcate, mentre nel fianco se ne contavano quattro e non solo due, come ora”. (ALISI, 19).
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mezzo della facciata, conduceva al suo inter-
no: le altre arcate erano chiuse da balaustrate a 
colonnine simili a quelle della scala esterna del 
Palazzo Pretorio, di sagoma presumibilmente 
gotica. “Il soffitto aveva le travi in vista ed è 
da supporre che alla parete di fondo vi fosse un 
seggio speciale per i magistrati, sormontato dal 
simbolico Leone e da stemmi, che poi furono 
immurati esternamente”45 . Gli stemmi dei po-
destà e capitani P. Loredan (vedi) del 1652 e 
di A. Barbarigo (vedi) del 1667 testimoniano 
di qualche intervento sull’edificio; comunque, 
nel 1698, il rettore M. M. Salomon (vedi), con 
il beneplacito del Maggior Consiglio, fece ag-
giungere un piano, prolungando la facciata di 
altri due archi, e chiudendone due dei laterali, 
costruendo ad un tempo, verso il Duomo, an-
che la scala d’accesso al piano superiore46 : lo 
stemma che cima il leone marciano (vedi) posto 
sulla facciata, con l’epigrafe sotto il cornicione 
del loggiato, ricordano l’avvenimento47 .

La sopraelevazione e le modifiche apporta-
te dal podestà Salomon non furono purtroppo 
le ultime; infatti, tra il 1850 ed il 1860 il luo-
go venne adibito a caffè cittadino: l’interno 
fu “deturpato con quegli sgabuzzini pensili a 
balaustrata di legno (…); poi si chiusero gli 
archi con vetrate in parte a lastre colorate, con 
lunette imitanti goffamente lo stile gotico. (…) 
Nel muro del fianco intorno al 1900 fu appli-
cata una bifora ad archetti trilobati levata da 
una casa dell’antica famiglia Sabini (vedi)”48 . 

L’antica, serena grazia dell’edificio è stata pra-
ticamente, ma soltanto parzialmente, restituita 
con il recente intervento del 1980, ripristinando 
così “l’accordo armonico, [precedentemente] 
incoscientemente turbato”.

 “Il Duomo con la torre, dal punto più 
elevato dominava tutti i quartieri serrati nella 
cinta dalle dodici porte, e s’imponeva con 
maestà alle chiese minori ed ai conventi, che 
slanciavano sui tetti i loro trenta campanili di 
tutte le forme: alcuni a cappello, altri a lanterna 
o poveramente a vela, con due archetti a gior-
no, sotto ai quali si bilicavano le campane”49 . 
Già nel secolo XII, sulla Platea comunis poco 
distante dal Duomo, fu incominciata e com-
piuta l’erezione del campanile condotto dopo 
vari anni di lavoro ad oltre 40 metri di altez-
za. “Questa torre costrutta con grossi blocchi 
quadrangolari di pietra arenaria delle cave di 
Valle Oltra faceva parte sulle prime delle for-
tificazioni interne della città, (…) e sebbene le 
sia stata aggiunta la guglia e tolto il ponte che 
la congiungeva al palazzo pretorio, mantiene 
i tratti caratteristici della rude architettura mi-
litare dell’epoca”50 . 

Il duomo51 , che ha dato praticamente nei 
secoli il nome alla piazza, costituisce ovvia-
mente argomento specifico della storia dell’arte 
capodistriana, ma rappresenta anche punto di 
riferimento di innumerevoli testimonianze 
araldiche sopravvissute e scomparse, al suo 
interno52  o all’esterno, relative ai vescovi giu-

 45 ALISI, 19; ed inoltre, “non v’era il sedile all’esterno della facciata, ma forse ve n’era uno nell’interno, lungo le pareti”.
 46 “Si dovettero prendere allora delle misure speciali per dare la resistenza, la stabilità che richiedeva l’aggiunta di un piano a quella 
costruzione già vecchia di due secoli. Dall’interno si tolsero il banco per i magistrati col Leone (vedi) e gli stemmi (vedi), i sedili di 
pietra lungo le pareti; poi si prolungò la facciata, verso il Duomo, aggiungendovi due archi, che si tolsero dal fianco. (…) L’ardita tra-
sformazione caricò in modo pericoloso il leggero loggiato ed è da stupire che esso abbia resistito fino ad oggi; (…) la Loggia ci rimise 
parecchio della sua eleganza, sotto il tozzo peso di quell’aggiunta”. (ALISI, 22).
 47 L’arma del podestà e capitano Cappello (vedi), forse Francesco (1594-96), ovvero Pietro (1596-97), ed accoppiata al sole raggiato 
giustinopolitano, posto sul fianco della Loggia, indica altre modifiche all’edificio.
 48 ALISI, 23; tuttavia, “essa non s’accorda affatto con gli archi ogivali della Loggia ed a scusa dell’arch. Enrico Nordio che ne curò il 
trasporto, devesi supporre ch’egli così intendeva solo di salvare quelle pietre egregiamente scolpite da lapicidi veneziani.”
 49 CAPRIN, Marine, 81. Si noti che delle 52 chiese che un tempo la città annoverava, “ben quarantuna sono sparite sotto il piccone 
demolitore, o mutate in case di abitazione, o volte ad altro uso profano”. (VENTURINI, Guida, 30).
 50 “Per accedere alla [sua] porta bisognava percorrere un viadotto sorretto da mura ed arcate che congiungeva originariamente la tor-
re col vicino palazzo del comune. (…) Dopo la dedizione, l’uso della torre venne quasi esclusivamente concesso alla Chiesa”. (DEL 
BELLO, 254-255).
 51 Per una visione storicamente particolareggiata del duomo, vedi NALDINI, 18-23.
 52 Oltre che nelle navate del duomo, nel coro e nella sagrestia, si potevano ammirare sino ai primi decenni del secolo XX anche nel 
tesoro della Cattedrale armi gentilizie incise o ricamate su ostensori, calici, croci, pastorali, candelieri e lampade in oro o argento, 
ovvero su svariati paramenti sacri; buona parte di queste, soprattutto per la loro fattura, sono andate perdute a seguito delle dramma-
tiche situazioni storiche che hanno coinvolto anche questa struttura. A questo riguardo, negli anni Trenta del nostro secolo, l’ALISI (Il 
duomo, 98) scriveva: “Tutte queste ricchezze del Duomo di Capodistria non sono sempre visibili, perché purtroppo finora fecero difetto 
i mezzi necessari per costituire quel Museo diocesano che pur è preveduto dalle superiori autorità ecclesiastiche”.
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che in tempo non lontano si levino quelle po-
vere pietre tombali dal selciato umiliante e si 
pongano col dovuto rispetto, se non nel Museo, 
almeno lungo le pareti disadorne, nell’interno 
della Cattedrale.”57  È un auspicio che attende 
ancora di diventare realtà!

Il quarto lato della piazza del Duomo, 
contenitore privilegiato di tanti monumenti 
araldici giustinopolitani, fu (ed è) delimitato 
dalla costruzione della Foresteria con il portale 
rinascimentale e lo stemma Loredan (vedi) del 
1460, detta allora “Albergo Novo” e dall’Ar-
meria che divenne, nel secolo XVI, il primo 
Monte di Pietà.

L’Albergo nuovo, costruito negli anni 
1458-60, sembra non fosse riuscito eccessiva-
mente bene se già nel 1472 veniva riedificato 
per volontà del podestà e capitano Giovanni 
Donato, nonostante il mancato consenso del 
Senato. “Nel 1505 fu dunque sbarrata la via di 
fianco al Palazzo Pretorio58 , probabilmente per 
creare quel terrazzino di comunicazione con la 
Foresteria che vediamo nel dipinto del 1517 del 
Carpaccio. Si ottenne così un cortile chiuso, 

stinopolitani53 , ai podestà e capitani54  ed anche 
alle grandi famiglie patrizie e nobili della città. 
Infatti, “non si può dire quante sieno andate 
perdute di quelle pietre tombali che lastricava-
no il Duomo di Capodistria come tutte le altre 
chiese antiche. Dinanzi al portale, dinanzi la 
Loggia, dinanzi alla Foresteria ed all’armeria, 
si posero, arrovesciate, per servire quale lastri-
co, molte di quelle pietre, però non solo prove-
nienti dal Duomo, ma anche da altre cospicue 
chiese capodistriane”55 . Così, nel 1716, parec-
chie di queste “vetuste pietre, semi-illeggibili, 
spezzatesi nel divellerle dal suolo, dai muri, 
finirono fra le macerie destinate a colmare la 
cripta; altre, andarono a lastricare la piazza. 
(…) Sono sparite, per i vari rifacimenti del 
selciato [del tempio, n.d.a.] e per la trasforma-
zione della chiesa in generale, le lapidi tombali 
che si trovavano, di solito, dinanzi agli altari 
e nel coro”56 . Esse, come proponeva l’Alisi, 
potrebbero essere ancor oggi  oggetto di ricerca 
con una campagna di scavi, poiché “facilmente 
riconoscibili tuttora per i buchi tagliati in esse 
onde applicarvi gli anelli di ferro o di bronzo, 
onde colmare almeno in parte le lacune che 
tuttora presenta la storia di Capodistria [quella 
araldica, in particolare!, n.d.a.]. È da sperare 

 53 Sulle vicissitudini della chiesa giustinopolitana delle origini, vedi F. Petronio, “Cenni cronologici sul capitolo di Capodistria”.
 54 Infatti, “in un documento del 14 Sett. 1745 il Cancelliere del Collegio dei Sindici fa fede che sulla facciata del Duomo allora si 
vedevano: la statua con lo stemma di Gio. Ant. Giustinian, gli stemmi dei podestà Pesaro, Capello, Venier, Zorzi, Bon, Donà, del ve-
scovo Giacomo Valaresso, della città di Capodistria e dei Sindici. In gran parte questi stemmi sembra sieno stati rimossi.” (ALISI, Il 
duomo, 21). Purtroppo sono andati perdute le armi del rettore Bon [ di Giovanni A., 1579; Antonio, 1583; Giov. Ant., 1588-89 ovvero di 
Giovanni B., 1734-1735], dei Sindici [quali?] e, presumibilmente, della città di Capodistria. Si sa, inoltre (ALISI, idem, 54), che ancora 
nel 1654 sopra l’organo appena dorato a nuovo, pendevano “due antiche tavole di pittori greci e l’arma del vescovo Valeresso: anche 
di quest’ultima si è persa ogni traccia.
 55 “I principali distruttori delle antichità furono i vescovi. In una finestra della stalla del Vescovato si rinvenne un marmo antico con 
iscrittura ed altre pietre figurate nel cortile. Ingeniero, vescovo, fece scarpellare un marmo sacrato ad Adonide, rivolgendolo a memoria 
d’ossequio per Gregorio VIII. Ancora adesso ad Oltra, in una campagna, si vedono busti di buona epoca, mozzati e rotti.” (CAPRIN, 
Marine, 113).
 56 “Così davanti l’altare di S. Barbara v’erano tre sepolture per la Confraternita dei Bombardieri; [altrettanto dicasi] delle tombe dei 
Gravisi (vedi) e degli Innocenti. Una tomba di ‘illorum de Senis’ era di traverso dell’altare di S. Pietro. Sopra la tomba del vescovo 
Bonifacio Corniani (1653-1659) (vedi), dietro l’altare maggiore, era la lapide che lo ricordava. Altra lapide tombale, tagliata, [si nota] 
sull’altare di S. Barbara: ricordava Andrea Elio (vedi) e datava 1660. (…) Il Naldini ricorda la lapide [del vescovo Giovanni Loredan] 
che era nella Cattedrale nel 1411; e poi la tomba del vescovo Geremia Pola (vedi), nobile capodistriano, ‘innanzi l’Altare del Santo 
Evangelista Marco’, quella del vescovo Gabriele de’ Gabrieli, morto nel 1472”. (ALISI, Il duomo, 64-69).
 57 ALISI, Il duomo, 69.
 58 Infatti, erano ancora in corso i lavori intorno all’ala destra del Pretoreo, che era diviso dall’Albergo da una via, sulla quale dava la 
chiesetta di S. Caterina, “la quale contigua al Palazzo Pretorio, col chiudersi di pubblica strada s’incorporò nel di lui cortile; onde si 
prescielse dal Magistrato per sua divota Capella. E però direi, che cangiando conditione, mutò pure l’antico suo titolo di S. Silvestro 
papa, nel moderno della S. Vergine Cattarina”, protettrice “de’ Dottori e l’Avvocata degli Avvocati”. (ALISI, 15). Cfr. NALDINI, 
166-167: “(…) È costume sacrosanto da’ Veneti Magistrati religiosamente custodito, non sedere ne i Tribunali, se non udita la Santa 
Messa: al qual effetto frequentando questa Chiesa i Publici Rappresentanti, e con essi gli Avvocati, ed altri Curiali, per esser pronti 
alle consuete urgenze del Foro”.
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molto utile e pratico fra i due palazzi, sia per 
i servizi, sia per quando arrivavano comitive 
numerose con cavalcature”59 .

Nel 1532 fu ricostruito, con intervento 
del Comune, il primo piano soprastante l’Al-
bergo nuovo che da allora assunse il nome di 
“Foresteria”, poiché adibito “ed arredato per 
accogliere ospiti di riguardo ed anche i podestà 
nuovi, finché quegli uscenti di carica avessero 
sgomberato il loro appartamento nel Palazzo 
Pretorio”60 . È molto probabile che questo ri-
facimento riguardasse in particolare la parte 
interna dell’edificio, mentre è da ritenere che 
il successivo intervento, quello del 1606, non 
fosse stato radicale, nonostante risalga a quel-
l’epoca la modifica di tutti i contorni di porte 
e finestre al pianoterra sia della Foresteria che 
dell’edificio delle munizioni, impreziosite dal-
le bugne visibili ancor oggi. “Un più profondo 
intacco subì questa costruzione certamente nel 
1788, quando fu costruito a spese del Comune 
il secondo piano, ed è da supporre, che da quel 
tempo dati anche la fusione in un complesso 
solo di questo edificio coll’attiguo edificio 
summenzionato, che si ottenne purtroppo 
mascherando le due facciate con un uniforme 
intonaco”61 .

Il “Magazzeno delle Munizioni”, ovvero 
“Armeria”, successivamente sede del Muni-
cipio, sorge adiacente alla Foresteria; origi-
nariamente era un edificio piuttosto basso, 
massiccio e ben munito, sul quale si costruì il 
primo piano con finestre ad arco trilobato; in 
esso si istituì il primo “Sacro Monte di Pietà”. 
Le quattro finestre lombardesche del secondo 
piano testimoniano una modifica degli inizi 

del secolo XVI, unitamente alla “piana di are-
naria, con una scritta che ricorda il doge Fran-
cesco Donato ed il podestà Girolamo Cicogna, 
con la data 1549, sopra il portale, [mentre] le 
robuste cornici delle porte e delle finestre a 
pianoterra, a bugnato, [furono] applicate fra 
il 1618 ed il 1628”. La testa di medusa scol-
pita su lastra calcarea (vedi) e sovrastante il 
portale, risale appena al 1872, quando vi si 
trasferì il Municipio; precedentemente vi si 
ammirava lo splendido leone marciano (vedi) 
“dipinto di rosso, col libro dorato” che il ge-
nerale austriaco Laval Conte di Nugent fece 
togliere assieme ad altri stemmi, col pretesto 
che minacciavano di cadere62 .

“Uno tra i primi edifizi sorti quando i Co-
muni cominciarono a estendere la loro opera 
di domestica tutela, è il Fontico, rustico casone 
abbellito più tardi dall’incrostamento di stemmi 
e di lastre commemorative [vedi], instituito per 
premunirsi contro i casi di carestia e contro la 
fame in tempi di guerra o di epidemie, e che 
forniva le biade a un prezzo di poco maggiore 
del costo”63 . L’edificio, risalente alla fine del 
secolo XIV (1392), subì dei ritocchi ed un am-
pliamento nel 1460 circa e fu utilizzato quale 
deposito di granaglie sino in età napoleoni-
ca. Sulla sua facciata abbondano iscrizioni e 
stemmi (vedi)64 , tanto da raggiungere la cifra 
complessiva di ben 29 sculture (due sul muro 
laterale); “le finestre ai piani superiori, in stile 
gotico, sono state inserite alla metà dell’800, 
mentre le due ai piani bassi, a tutto sesto, sono 

 59 ALISI, 15. Antonio da Capodistria e suo figlio Bartolomeo, “maestri tajapiera”, ornarono il nuovo passaggio con un portale: “eressero 
su due lesene un timpano triangolare, nel frontone posero lo stemma del podestà Pietro Loredan (vedi) con la data del 1506; sull’archi-
trave incisero le lodi dovute a questo magistrato”.
 60 Nel dipinto di V. Carpaccio del 1517, è visibile l’immagine dell’Albergo nuovo, anteriormente a codesto rifacimento; cfr. ALISI, 16-17.
 61 ALISI, 17. Tuttavia, nel 1821 il comune sarà costretto a dimostrarne il diritto di proprietà, reclamato dal demanio austriaco!
 62 ALISI, 17-18. Il Leone di S. Marco è tutt’oggi murato sul portale del Castello di Tersatto, presso Fiume. Cfr. DEL BELLO, 261-262.
 63 Nello Statuto di Capodistria del 1423, con le aggiunte fino al 1668 (cfr. Margetiæ, op.cit.), sono meticolosamente definite le cariche pub-
bliche preposte all’attività di questa istituzione, in particolare quelle del Fonticaro, dei Cataveri (che verificavano l’esattezza dei pesi e delle 
misure) e del Camerlengo (o massaro, che amministrava i beni e custodiva il denaro del Comune); considerata la sua rilevanza economica, 
il Fontico veniva chiuso con tre chiavi, dissimili, custodite dal Podestà, dai Cataveri e dal Fonticaro. Cfr. anche CAPRIN, I, 258. 
 64 “Il Cinquecento, alterata la fisionomia veneziana di alcuni edifizi, turbò anche la veneranda severità dei palazzi municipali, incasto-
nandovi morbide e bianche sculture. Tolse dai muri alcuni vecchi leoni accosciati, dalla giubba irsuta e la bocca svivagnata, sostituendoli 
con altri ritti sulle zampe e superbi della propria araldica regalità”. (CAPRIN, II, 151).
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le più belle finestre rinascimentali della città, e 
risalgono agli inizi del XVI secolo”65 . 

Sulla medesima piazza del Brolo66 , che 
in effetti costituisce la continuazione dello 
spazio di quella del Pretorio67 , unite tra loro 
dai due volumi degli edifici del Duomo68  e 
del Palazzo vescovile69 , venne eretta - accan-
to ai due magnifici pozzi fatti fare nel 1485 e 
costati novecento monete d’oro - la ‘colonna 
infame’ (dove venivano esposti al “pubblico 
dileggio i malfatori”), il cui fusto, nella parte 
inferiore, “recava l’arme della Repubblica, del 
Comune e del podestà Francesco o Gerolamo 
Cicogna70  [vedi]. Dal capitello si ergeva una 
statua romana, acconciata a rappresentare la 
Giustizia”71 . Fuori la porta cittadina di San 
Martino, venne invece eretta nel 1572 un’altra 
colonna, commemorativa, quella di Santa Giu-
stina, per ricordare ”coll’atto di onoranza che si 
rendeva al podestà Andrea Giustiniani [vedi]”, 
la vittoria delle armi venete nella battaglia di 
Lepanto; il cimelio, ricco di iscrizioni (soltanto 
due sono leggibili), si conserva oggi dietro l’ex 
magazzino del sale (già detto di San Marco), 
assieme ad un’antica vera da pozzo72 .

Gli altri luoghi araldici capodistriani, sono 
praticamente individuabili e facilmente repe-
ribili nell’area urbana più ristretta che forma 
quasi un arcipelago di costruzioni sacre e pro-
fane attorno alla piazza del Pretorio. Infatti, 
nell’angolo meridionale del ‘Brolo’, si trova 
il ‘Palazzo Gravisi-Barbabianca’73 , una delle 
più significative costruzioni barocche, con i 
due draghi posti vicino all’arco centrale della 
trifora del secondo piano, quale singolare ma 
appropriato elemento decorativo che si rifà 
simbolicamente allo stemma della famiglia 
(vedi). Sull’altro lato e lungo l’attuale via 
Cankar (ex Eugenio Beauharnais) i palazzi 
Brutti, de Belli, Venier, Barbo e Corner, ornati 
dei rispettivi stemmi gentilizi (vedi). Dietro la 
Casa dello Studente, la Rotonda dell’Assunta, 
più sotto le chiese di S. Anna e di S. Marta; lun-
go l’ex via Santorio (oggi v. Kidriè) le eleganti 
e stemmate residenze (vedi) degli Zarotti, dei 
Totto e dei Belgramoni-Tacco.

Sull’altro versante dell’antico abitato, nel 
punto di confluenza delle ex rive Castel Leone 
e San Pietro, la bella galleria di stemmi gentilizi 
e civici (vedi) inserita nella “Porta del Ponte 

 65 ALBERI, 450-451. L’edificio “si vide inserire nel 1529 le due finestre a tutto sesto del piano terreno; la facciata brilla degli stemmi 
dei podestà più preoccupati delle cose annonarie. Chi sovrintendeva al fontego, infatti, doveva prevenire i periodi di miseria e sommini-
strare durante la carestia viveri a poco prezzo; l’istituzione fu abolita dal governo italo-francese nel 1806”. (SEMI, Capodistria, 35-36). 
Comunque, va sottolineato che il restauro del fondaco del 1529 “fu limitato alla sola sostituzione di nuove impalcature e al rinnovamento 
di due finestre del pianoterra, ornate nella parte esterna del davanzale, degli stipiti e dell’arco, ma con motivi piuttosto volgari. Sulla 
fronte, dal 1432 in poi si affissero gli stemmi di quei rettori, che con amorosa previdenza curarono le provvigioni annonarie. Questi 
stemmi sono quasi tutti di forma diversa: alcuni presentano lo scudo svolto a cartoccio, oppure chiuso in una ghirlanda, o ravvolto 
nei pennacchi cadenti dell’elmo graticolato. Merita speciale attenzione quello gotico di B. Diedo (vedi) con la triplice cornice a corda 
a sfaccettature di diamante e a doppio dentello; ed è bellissimo il sansovinesco, in cui la Giustizia e la Pace stanno assise sull’arma id 
Ottaviano Valzer (vedi)”. (CAPRIN, II, 144).
 66 “Brolo dicesi una piazza o un luogo alberato: un disegno di un secolo addietro ci mostra infatti, al posto del parco, alberi. Il nome 
del Brolo era ‘Caprile’”. (SEMI, Capodistria, 40).
 67 Il ruolo assegnato alle “piazze” cittadine nella vita pubblica dei comuni istriani, fu spesso quello di aggregazione umana, politica e 
di comunicazione, luogo deputato ai comizi ed agli arenghi, dove i podestà “sopravvegliavano agli incanti e alle vendite, proclamavano 
con voce del banditore le terminazioni e i nomi degli assuntori dei dazi e degli ufficiali alle vittuarie e alle misure”; dove gli “anziani” 
esponevano i desideri della universalità, “chiedendo spesso la limitazione delle servitù feudali, il rifornimento dei fondachi, l’aumento 
delle cisterne e dei pozzi”. (CAPRIN, I, 254-255).
 68 Per una dettagliata descrizione di questo monumento, si veda ALISI, Il duomo di Capodistria, cit.
 69 L’odierna residenza dei vescovi giustinopolitani risale alla fine del secolo XIX: sulla sua facciata numerosi gli stemmi; vicino alla 
scalinata è collocata una vera puteale stemmata che sostituì nella prima metà del Quattrocento una più antica risalente al secolo XIII. 
L’accesso anteriore al cortile è delimitato dal portale in stile lombardesco del XVI secolo, fatto erigere dal vescovo Assonica (vedi): 
esso è quanto resta dei numerosi edifici che nei secoli componevano la residenza dei vescovi.
 70 Francesco Cicogna fu rettore giustinipolitano nel 1515; Gerolamo C. nel 1548-1549. (KANDLER, Indicazioni; NETTO, 134).
 71 CAPRIN, II, 152-153; la colonna, che serviva da “berlina”, fu demolita nel 1807 ed i suoi ‘resti’, dopo svariate vicissitudini, sono 
custoditi oggi presso il Museo Regionale capodistriano. 
 72 Il ‘magazzino’ porta ancor oggi, sulla facciata verso il porticciolo, il vecchio leone marciano in pietra d’Istria (vedi); la ‘Colonna di 
Santa Giustina’, eretta presso l’antico molo della Porporella, fu trasferita nell’odierna piazzetta nel 1896.
 73 Per questo e gli altri palazzi e residenze di notabili capodistriani, si veda POLI, “Tra le case”, cit.
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Piccolo o della Muda, così detta poiché vi si 
riscuotevano i dazi, ossia la ‘muta’, ed è ben 
conservata in tutto il suo splendore rinascimen-
tale”74 ; dalla sua parte interna, attraverso il for-
nice a volta, si apre l’araldicamente ricca Piazza 
Da Ponte (vedi) con la singolare architettura 
dell’omonima fontana ed il prossimo Palazzo 
Carli, di stile barocco, ornato dello stemma 
gentilizio (vedi) e di una vera da pozzo del 
1418, con l’arma del podestà Marcello (vedi). 
Leggermente discosta e più in basso, la dimora 
degli Almerigogna dei quali non si è conservata 
alcuna testimonianza materiale araldica.

E, finalmente, “a fianco del Palazzo Carli 
inizia, in leggera salita, la più tipica e la più 
vivace delle calli capodistriane che ha conser-
vato quasi intatta la sua struttura originale ed il 
carattere di via medioevale, di tipica atmosfera 
veneziana; questa è la Callegaria. Dove inizia 
la salita, si trovava un tempo la seconda cinta 
di mura interne che racchiudevano il borgo 
medioevale in direzione della terrazza naturale 
della parte meridionale dell’isola. (…) La via 
conduce quasi in linea retta verso la piazza 
del Duomo, passando sotto il grande arco del 
Palazzo Pretorio. A metà della Callegaria, sulla 
destra, c’è una rientranza, con il Palazzo Bar-
babianca [vedi], detto anche ‘Cameral’ poiché 
al tempo della Serenissima fu sede dell’Uffi-
cio Imposte”75 . Più in alto, a sinistra e quasi 
nascosto in un cortile chiuso, si trova Palazzo 
Orlandini, rifatto nella seconda metà del secolo 
XVIII: di questo, e di altri siti architettonica-
mente meno vistosi entro il perimetro urbano 
(chiesette ed annessi conventi, il cortile dei 

Verzi [vedi], palazzi minori o di casati meno 
cospicui, cappelle, ecc.) e nell’area ad esso 
immediatamente viciniora (Semedella, Ariolo, 
Albaro Vescovà, ecc.) si possono ancora am-
mirare significative testimonianze dell’araldica 
giustinopolitana, nei luoghi primigeni, ovvero 
in nuove collocazioni.

Il vetusto centro storico di Capodistria76  è 
stato in buona parte modificato, sia per necessità 
di restauri o di inserimento di nuovi flussi del 
traffico, sia per motivazioni difficilmente com-
prensibili ed accettabili, non ultime quelle di 
carattere politico, che hanno visto questa città, il 
suo territorio e la più vasta area istro-quarnerina 
subire interventi assolutamente inopportuni e 
menomazioni di forme e contenuti che hanno 
sortito lo stravolgimento violento del tessuto 
umano e quindi anche di quello storico-artistico, 
culturale ed urbanistico-architettonico. Il note-
vole sviluppo portuale ed industriale ha signi-
ficato, a conti fatti, il sacrificio dell’originalità 
del paesaggio e dei suoi aspetti storicamente 
più peculiari, anche se recenti e nuove iniziative 
sono sorte per ridare il dovuto splendore alle 
antiche opere d’arte, restituire e rivalorizzare 
quel passato che aveva fatto di questa città il 
cavo dell’Istria, la Gentildonna dell’Istria, le 
aveva e le ha impresso quei caratteri esteriori 
ed ‘intimi’ che  vanno a costruire e quindi a 
costituire l’identità culturale e che più generi-
camente si sogliono definire civiltà.

Non è certamente un caso che la Platea 
Comunis77  costituisca ancor oggi l’asse por-
tante di ogni riflessione e studio sull’araldica 
capodistriana78 ; infatti, anche se negli ultimi 

 74 ALBERI, 443-444. “È questo il quarto polo litico archivistico cittadino che nulla ha da invidiare agli altri tre poli cittadini grazie 
alla cinquecentesca Porta della Muda ed alla celebre Fontana, con il corredo di 19 epigrafi, 5 delle quali nella chiesa di San Basso, e 
17 stemmi, 1 dei quali in detta chiesa”. (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 154).
 75 ALBERI, 444.
 76 Per una visione più completa in senso cronologico, cfr. NALDINI, 9-11.
 77 Infatti, “con la formazione della nuova platea comunis gli stemmi cominciano a trovar sistemazione su vari dettagli architettonici e 
documentano in maniera precisa le singole fasi di sviluppo edilizio di quella che è considerata una delle più belle piazze veneziane”. 
(GARDINA, 5). Ed aggiunge l’ALISI (Il duomo,7-8): “La Piazza del Duomo può certamente annoverarsi fra le più caratteristiche piazze 
d’Italia; (…) lo sbocco della via Santorio [oggi v. Kidriè] era un tempo più stretto e sopra vi si lanciava una volta praticabile, come agli 
altri sbocchi che davano sulla platea del Comune. Solide porte permettevano allora di chiudere quell’importante spiazzo, il cuore della 
città, e di difenderlo se dei facinorosi avessero voluto rovesciare il governo, se dei nemici esterni minacciavano di penetrare nel palazzo 
del Capitano-podestà, in quello del Comune, con la Sala del Maggior Consiglio, nel Duomo, nel Magazzeno delle Munizioni”. 
 78 Ad esempio, in “un documento del 14 Sett. 1745 il Cancelliere del Collegio dei Sindici fa fede che sulla facciata del Duomo allora 
si vedevano: la statua con lo stemma di Gio. Ant. Giustinian (vedi), gli stemmi dei podestà Pesaro (vedi), Capello (vedi), Venier (vedi), 
Zorzi (vedi) Bon, Donà (vedi), del vescovo Giacomo Vallaresso (vedi), della Città di Capodistria (vedi) e dei Sindici (vedi ?). In gran 
parte questi stemmi sembra sine stati rimossi.” (ALISI, Il duomo, 21).
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cinquant’anni l’avarizia dei mezzi devoluti 
alla sua tutela e spesso la calcolata incuria 
hanno contribuito al deperimento di questo 
ineludibile luogo della storia civica, nell’ul-
timo decennio la piazza sta riacquistando 
parte dell’antico splendore ed è ritornata ad 
essere l’ornamento e il decoro della città79 , 
grazie alle sapienti ed amorose cure prodigate 
in particolare dal Museo Regionale che ha 
sede a Palazzo Tacco-Belgramoni, proprio al 
limitare di questo centro monumentale della 
civiltà veneziana.

Nessuno ancora ha compiuto, in propo-
sito, ampie e profonde ricerche nell’archivio 
antico di Capodistria che, nonostante grandi 
lacune, costituisce la conditio sine qua non 
di ogni ulteriore progresso nella conoscenza 
documentata del suo passato. Non va, infatti, 
dimenticato che quando Venezia si piegava 
sotto il fardello della sua lunga decadenza, 
Capodistria, smantellate le mura, “allargati 
i confini, aveva alzate all’orlo estremo della 
sua isola le ultime case con le finestre libere, 
aperte sul largo e splendido cristallo marino. 

Molti campanili erano scomparsi, le piccole 
chiese rivolte ad altri usi: (…) tutto cominciò 
a mutare, sotto gli occhi, giorno per giorno; 
(…) la insegna della morta signoria sopra l’in-
gresso del pretorio, del Castel Leone80 , delle 
porte [era] rimasta in piedi”. Tuttavia su quelle 
tradizioni, consacrate da vincoli, da storie di 
famiglie insigni81 , da abitudini secolari poco 
poterono il tarlo del tempo e le alterne vicen-
de degli uomini: “la Gentildonna dell’Istria 
conserva [ancora] inalterata la sua fisionomia 
aristocratica; e questa impronta le viene dal 
numero stragrande di stemmi e d’insegne, 
da quella collezione araldica disseminata sul 
Palazzo pretorile, sul duomo, sulla Loggia, 
sulla Foresteria, sul Fondaco, sulle case dal 
tetto sporgente, senza intonaco, fatte scure 
dal tempo”, quasi fosse tuttora “abitata da una 
grande famiglia che custodisce le panoplie e 
le reliquie degli avi, e che non si è punto esau-
rita, ma continua la storia delle discendenze 
nobiliari82 . (…) Leoni, scudi, medaglioni, ta-
vole d’onore e busti d’illustri rettori decorano 
insieme con le finestre ogivali ed i veroni la 

 79 Cfr. al riguardo, la particolareggiata, anche se ‘fantasiosa’ pagina del CAPRIN, I, 260-262: “[La piazza] serviva alle pompe civili e 
religiose, alle pubbliche feste, agli adunamenti e alle allegrie del popolo. Il clero vi raccoglieva i fedeli per ordinarli a processione, e i 
capi sestieri tutti i giovani atti alle armi, per addestrarli al tiro della balestra e al maneggio della lancia. Un giorno era bella di fronde 
sospese in aria e di bandiere svolazzanti; un altro più bella ancora per la gentile pietà delle donne, venute a giuncare il suolo con il cri-
santemo delle messi, la lavanda odorosa e la ginestra d’oro. (…). nel mezzo di essa levavasi lo standardo della Repubblica; a uno dei lati 
sorgeva la pietra o la gradinata da cui il banditore promulgava gli ordini e le leggi del governo, e in un angolo stava la pigna, coi ceppi 
e il collare per i delinquenti, che la giustizia barbara e triviale esponeva al publico ludibrio. (…). Sul muro intorno alla piazza stavano 
infisse lastre di marmo con avvertimenti o conferme di diritti publici e comandi: assai frequente quello del riposo domenicale”.
 80 “(…) Era desso disposto in forma de’ castelli frequenti nel mezzo tempo, era quadrato, con agli angoli torri semirotonde, le quali 
sporgevano ne’ due lati che corrispondevano alla strada che traversando il mare e la palude metteva da Canzano a Capodistria; non 
sporgevano nei due lati che guardavano il mare, dal quale era il castelo accessibile a modo che le galere potevano legarsi. (…) Nel 
pianterra vi si vedevano magazzini ed anche stazione preparata per cavalli; v’era anche pozzo d’acqua o condotta o sorgiva. (…) L’abi-
tazio0ne del capitano era nel centro fra le due torri che guardavano la città e sembra essere stata commoda anzi che no: sull’ingresso 
dalla parte di terra vedevasi un Leone alato con in mano il vangelo, emblema della Repubblica; però il buon lavoro accennava esservi 
stato collocato nell’epoca d’oro delle arti venete”. (KANDLER, L’Istria, I, 120). Circa un ampio progetto di ricostruzione del Castello 
e del “rifacimento del ponte”, secondo i disegni ed i suggerimenti del conte Marcantonio Poiana (vedi la sua opera di ingegnere e di 
“sopraintendente” nella costruzione della fortezza di Pola nel 1630, in KRNJAK-RADOSSI, 184-185), si legga AA.VV., “Senato Se-
creti”, VII, 69-75.
 81 “Di tutte queste famiglie rimangono ancora fiorenti al giorno d’oggi ben poche, oramai sradicate e disperse: Baseggio, Gavardo, 
Gravisi, Manzini, Totto (gli Almerigotti, i Belli, i Bratti, i Favento, i Madonizza, gli Scampicchio, si sono estinti in questa seconda metà 
del secolo. Portatori di antichi nomi restano ancora gli Almerigogna, Apollonio, Cernivani, Corte, Decarli, De Carlo, Deponte, Derin, 
Divo, Fedola, Grio, Lonzar, Vergerio, Martissa, Veneir, Zago, Zanchi. Sono gli utlimi rappresentanti di una società che ha lasciato 
una profonda traccia plurisecolare nella storia civile delle nostre terre, che altra storia, quella non civile, ha spazzato via nel giro di 
pochi anni”. (CHERINI-GRIO, 24-25).
 82 Nei secoli XVI-XVIII “Capodistria è brillante sotto ogni aspetto: numerosi privilegi la distinguono dalle rimanenti consorelle istriane; 
per considerazione e lustro essa compete con le maggiori città del Veneto. Da qui si staccano le splendide ambascerie che vanno a com-
plimentare i nuovi dogi a Venezia, dove le nostre fogge destano invidia e le compitezza e nobiltà dei nostri cavalieri ammirazione nel 
superbo patriziato delle lagune”. (VENTURINI, Guida, 18). Per una visione approfondita sull’uso regolamentato del “robone patrizio, 
della spada e del tabarro scarlatto, (…) del giustacuore, brache e calze nere, e trine bianche al collo e ai polsi”, ovvero di parrucche e 
pellicce da parte dei nobili capodistriani, si veda QUARANTOTTI-GAMBINI, 84-86.
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severa facciata [del Pretorio]; (…) una scala 
esterna, scoperta, mette nella sala del Gran 
Consiglio e ricorda come i Veneziani si com-
piacessero di queste pittoresche gradinate. 
(…) Cinque secoli interi, passati tra vittorie 
e sconfitte83 , tra ambascie ed allegrezze, dei 
quali a noi giunge un lontano scintillamento 
come dalle stelle che splendono senza illumi-
nare la notte”84 .

L’araldica capodistriana, evidentemente 
la più corposa dell’area istriana, trae comuni 
origini dalla generale consuetudine delle fa-
miglie patrizie o notabili85  ovvero di vescovi 
e prelati di vario grado, di affiggere gli stem-
mi del casato sulle facciate dei palazzi aviti, 
su architravi, cisterne, pietre tombali, lapidi 
commemorative, mura torri e porte cittadine, 
tombe di famiglia accolte nell’ambito delle 
chiese, al di sopra delle pale d’altare, ecc. 
“Nel Cinquecento le lapidi murate sugli edi-
fizi erano in tanto numero da lasciar credere 
che le nostre città avessero voluto tramandar 
a quel modo la cronaca del tempo, delle isti-
tuzioni e degli uomini. Le epigrafi affidavano 

un rettore alla immortalità, [soltanto] perché 
aveva fatto scavare un pozzo o una cisterna, 
rinnovato due archi di un ponte, rivestito a 
nuovo il coperto del Pretorio, o rabberciato il 
parapetto di una scala. (…) Con questa forma 
di omaggi ampollosi86  si bandiva ai secoli sino 
la novella che un podestà aveva saputo volge-
re in una cisterna lo scolo di alcuni tetti”. E 
così, già nel 1474, il Senato veneziano “forse 
per sopprimere sino la larva di una signoria 
personale” aveva deliberato che i dogi non 
avrebbero potuto più esporre la loro arma87 , 
per vietare quindici anni più tardi ai podestà, 
mandati al governo dei comuni istriani88 , di 
esporre all’esterno dei luoghi pubblici la loro 
effigie, il loro scudo ed altri segni d’onore: 
“nondimeno [e fortunatamente, Capodistria] 
e le nostre città serba[ro]no busti di rettori 
sui palazzi municipali e tavole ricordative sui 
fontici, sulle logge, sulle porte e sulle case 
private”89 . Nel 1770 nella città vivevano 1061 
famiglie, delle quali 890 di bassa condizione, 
dedite esclusivamente a lavori manuali; ma 
ciò che qui più ci riguarda, “le famiglie bla-

 83 Le parole pronunciate nell’adunanza (maggio 1797) di ben 137 nobili capodistriani al Pretorio, quando la vetusta Repubblica di San 
Marco soccombeva, meritano di essere riportate per l’immediatezza dei suoi toni: “(…) Ciò è quanto ci rimane ad offrire con tutto il 
candore al beneficentissimo N.o Principe e Padre, il cui nome viva immortale, viva nei nostri cuori, nelle nostre famiglie, nei nostri 
figli, viva nel cuore delle nostre spose, in ogni sesso, in ogni età, in ogni condizione, e come visse sempre nei nostri Antenati, viva 
pure costantemente nei più tardi nostri Nepoti”. (VENTURINI, Guida, 24).
 84 Anche perché è indubbio che “non si è collocato un busto senza una ragione, senza una festa; non si è murato uno stemma senza 
proposito di onoranza”. (CAPRIN, Marine, 100 e 105-109).
 85 Qui è necessario fare una distinzione, generalmente trascurata: c’erano, in particolare a Venezia - ma anche nei suoi Domini, i nobili 
ricchi e quelli poveri; questi ultimi, che non avevano beni in misura sufficiente da permettersi larghezze, consideravano gli emolu-
menti derivanti dalle cariche minori (podestarie secondarie, cariche militari in Levante, uffici minuti a Venezia) integrazione gradita, 
e per loro erano irraggiungibili le cariche decisionali; a questa sfera appartenevano anche i cosidetti barnabotti (dalla contrada di S. 
Barnaba, residenza ‘riservata’ ai patrizi dissestati), pieni di miseria, di debiti e di figli. “Nel patriziato ricco, la composizione di un 
famiglia seguiva molto spesso uno schema quasi fisso: su tre fratelli, il primo si dava alla politica attiva, conseguendo le grandi cariche 
diplomatiche, militari e politiche, e rimanendo scapolo; il secondo seguiva un cursus honorum più tranquillo, senza costose trasferte, 
e prendeva moglie; il terzo, o si faceva frate, aspirando magari, a qualche lucroso vescovato, o si faceva abate; (…) i figli dei ricchi 
sposavano figlie dei ricchi e da ciò conseguiva la concentrazione delle sostanze in poche famiglie, in seguito alle eredità delle casate 
estinte che confluivano in casate già ricche (Michiel, Contarini, ecc.)”. (ZORZI, 442-445).
 86 Sulle deleterie conseguenze di questa ‘moda’ e del “lusso incredibile e sfrontato delle donne, che coi loro capricci davano fondo a 
cospicui patrimoni”, si veda una la curiosa testimonianza in VENTURINI, Guida, 13-14.
 87 “I Dosi che sarà da tempo in tempo, no possa metter le so arme in luogo algun fuora de palazzo; e quelle che ghe son, sia levà via”. 
(CAPRIN, II, 117).
 88 “Sia statuito che oltre una semplice arma con il solo nome e cognome del rettor et in uno loco in palazzo, non si possa metter in alcun 
altro luogo publico altra pittura, moto, lettere, o, altro in commemoratione di rettor alcuno”. (CAPRIN, II, 118).
 89 CAPRIN, II, 117-123. Così nel 1505 fu scolpito sull’architrave della porta che dava nel cortile del Palazzo Pretorio, un verso latino 
che laconicamente diceva che P. Loredan (vedi), rettore, aveva accresciuto il lustro della patria; dello stesso tenore l’epigrafe del 1529, 
sotto il busto a P. Morosini (vedi), sulla facciata del fondaco. Ricorderemo, infine, che visto il mancato rispetto delle disposizioni, il 
Maggior Consiglio assegnò, ancora nel 1693, ad Antonio Cappello, podestà e capitano di Capodistria, i fondi necessari “per cancellare 
le inscrittioni erette a Publici rappresentanti” in quella città!
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sonate90  erano oltre un centinaio e portavano 
nomi insigni e assai antichi, ricorrenti spesso 
nelle ducali e nelle lettere dei provveditori 
generali veneziani a testimonianza e in ricono-
scimento dei segnalati servizi prestati in pace e 
in guerra. Erano i vari Gavardo, Fini, Gravisi, 
Zarotti, Vergerio, Tacco, Carli, Tarsia, Sabini, 
Pola, Belgramoni, ecc., tutta gente fiera dei 
suoi titoli (anche se, talvolta, acquistati a suon 
di ducati), dei suoi variopinti blasoni, delle sue 
prerogative. Queste famiglie, però, specialmen-
te quelle di rango più elevato, erano avviate ad 
una rapida estinzione, tanto che alla fine del 
secolo erano ridotte al numero di 35”91 .

Comunque, la prima testimonianza araldi-
ca capodistriana, si può far risalire, in effetti, 
all’evoluzione del simbolo della Serenissima 
– il leone marciano – spesso in abbinamento 
con la raffigurazione di S. Nazario, ovvero con 
qualche arma gentilizia di rettore, considerato 
che “il simbolismo governativo a Capodistria 
era tenuto in suscettibile evidenza. È qui la 
radice del termine e del valore dell’espressione 
‘blasonata per eccellenza”, che si esprime con 
uno dei più antichi leoni marciani, datato 1317, 
sopra il portale del Battistero del Duomo, e 
con manifestazioni araldiche, epigrafiche e di 
autocelebrazione dei singoli rettori di assoluto 

valore artistico e simbolico. La più preziosa 
fra queste creazioni è indubbiamente l’aquila 
patriarchina sulla torre di destra del Palazzo 
Pretorio. Insegna feudale del signore aquileie-
se, databile alla prima metà del Duecento, è una 
vera rarità araldica che contraddistingue tutto 
il periodo preveneziano dell’Istria”92 .

“L’elevato numero di stemmi in pietra esi-
stenti nell’antica città di Capodistria costituisce 
una documentazione storica, oltre che araldica, 
di non scarso rilievo sia per quanto riguarda i 
casati rappresentati – che sono 112 93 – sia per 
l’arco temporale – che va dal 1269 [lapide del 
Morosini, oggi murata nell’atrio del Museo Re-
gionale, n.d.a.] al 1835 (per tacer dello stemma 
comunale del 1870 e quello dei Totto, che è di 
fine secolo) – sia infine per la fattura di non 
pochi di questi stemmi, alcuni dei quali sono 
opera egregia di tagliapietre non solo locali ma 
anche veneziani, almeno per quanto riguarda 
taluni personaggi più in vista della Repubblica 
Veneta, qui venuti a ricoprire le magistrature 
di grado più elevato”94 .

A questo punto è doveroso e fondamen-
tale “rilevare come purtroppo pochi sono gli 
stemmari e gli armoriali esistenti, ed in questi i 
disegni dello stemma della medesima famiglia 
spesso sono dissimili95 , la qual cosa si riscon-

 90 Sull’apporto istriano al patriziato veneto, si veda STANCOVICH, III, p. 142-143: “(…) Molestata dai barbari l’Italia, e distrutta Aqui-
leja, i popoli della Venezia e dell’Istria seguirono il medesimo destino, spaventati dal rovinoso torrente, si rifugiarono nell’estuario, e 
diedero origine alla celebre Repubblica Veneta, che prese il nome di Venetiarum appunto dalla varietà de’ paesi della Venezia e dell’Istria, 
dai quali i popoli vi sono concorsi, a popolare quelle varie isolette (….). dalle cronache venete rileviamo, che trenta tre famiglie delle 
primarie dell’Istria vi passarono colà, e furono queste tribunizie, cioè delle primitive. Di seguito se ne accrebbe il concorso, ed arrivò 
sino al numero di novantauna famiglie, prima che l’Istria per interesse rispettivo, ed analogia di carattere nazionale, e marittimo, con 
volontaria dedizione, si avesse assoggettata al veneto dominio. (…) Non è, per dir vero, lieve considerazione, che una piccola provincia, 
qual è l’Istria, abbia dato un tale numero di famiglie patrizie a quella repubblica; e non è lieve jattura per una piccola provincia la perdita 
di novantauna delle migliori famiglie, che formarono un settimo della totalità delle famiglie patrizie venete (complessivamente 674). 
In scambio di ciò, non ometterò di accennare, che ne fece acquisto nel 1378 di una doviziosa patrizia, che tuttora sussiste con lustro e 
splendore, vale a dire quella de’ conti Grissino di Capodistria (vedi).” Cfr. ancora Ibidem, 144-146, l’elenco nominativo dei 91 casati 
istriani, tra i quali i capodistriani primigeni o “accasatisi” nei secoli sono: gli Albani, Barbi, Basei (Basilii), Belli, Beloscello, Bonci 
(Bonzi), Caotorta, Colombi, Corneri (Cornelii),Dolfini, Longo, Memmi, Orsi e Spelati. Per un confronto di nominativi capodistriani, 
si veda ancora in AA.VV., I più illustri, 29-30, il “Catalogo delle patrizie famiglie venete d’istriana origine”: Albani, Barono, Basei, 
Basilii, Belloscello, Bocco, Caotorta, Colombi, Gretoli, Muse, Orso, Spelati.
 91 POLI, “Nobili”, 167. Va ricordato che intanto “si facevano strada alcune famiglie munite di censo, come i Totto, i de Madonizza, i 
Vittori, che non ambivano a vuoti titoli nobiliari e non disdegnavano le attività produttive e lucrative”.
 92 GARDINA, 4.
 93 Noi abbiamo individuato 119 casati giustinopolitani e veneti, “rappresentati” negli stemmi materialmente esistenti oggi a Capodistria, 
se si escludono le 13 imprese non identificate.
 94 CHERINI-GRIO, 25.
 95 Infatti, ogniqualvolta si parla di nobiltà veneziana (e quindi anche “autoctona” istriana d’epoca veneta!), bisogna ricordare che il 
cognome non copriva un’unità familiare compatta, essendo in effetti la casada patrizia veneziana, e veneta in genere, simile alla gens 
romana, cioè un insieme di famiglie che avevano in comune il cognome e l’origine, spesso nemmeno questa, almeno in forma docu-
mentabile, come lo stemma, non sempre identico per tutti i rami del casato. “(…) Casa Corner (vedi), ramificatissima, aveva almeno tre 
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tra talvolta anche in stemmi dipinti su tela o su 
intonaco, o scolpiti in pietra, di modo che non 
sempre si è in grado di dire quali figure, parti-
zioni e smalti siano esatti”96 . È ovvio che siffatte 
diversità sono attribuibili sia all’imprecisione 
che, molto più di frequente, all’incompetenza 
degli artisti – scultori o pittori – chiamati a 
realizzare il blasone: ma è anche vero che gli 
autori degli armoriali ovvero chi disegnò gli 
stemmi, dimostrarono in ciò una cospicua dose 
di superficialità97 . Per tale motivo è stato ne-
cessario in questa ricerca e nella conseguente 
individuazione dello stemma riportare blasonati 
anche quegli che si discostano in modo più o 
meno sostanziale dagli “autentici”, confortati 
da elementi araldici probanti.

In particolare, le ”partizioni” e le “figure 
araldiche” sono indicate e “segnate nelle posi-
ture e con le proporzioni stabilite e codificate. 
Per quanto attiene alle ‘figure naturali’ (quali 
le bandiere, le spade, le ruote da molino, le 
torri, i castelli, ecc.), alle ‘figure chimeriche’ 
(quali il liocorno, il drago ecc.) per le quali non 

vi sono regole fisse per la loro raffigurazione, 
sono disegnate traendole da stemmi che ancora 
esistono o, in mancanza di questi, da carteggi 
o riproduzioni”98 .

Un accenno particolare meritano anche gli 
stemmi capodistriani lapidei ed oggi - di recente 
- dipinti dei loro antichi primordiali colori (?), 
e che si possono ammirare sulla facciata della 
Loggia o di qualche altro edificio: infatti, uni-
camente dall’esame delle combinazioni degli 
smalti, delle partizioni come anche delle figure, 
è talvolta possibile ricavare utili indicazioni di 
attribuzione, là dove era proprio lo smalto che 
faceva differenza tra  casati consimili99 .

Il corpus araldico di Capodistria si trova 
esposto, come è stato già ricordato, in numerosi 
segmenti del più vetusto conglomerato urbano 
(all’interno del Duomo o di altri edifici, ma 
prevalentemente all’esterno), con una conside-
revole presenza nella Piazza del Duomo (oggi 
Tito) e sue adiacenze (ben 73 esemplari)100 , 
quindi nella raccolta del Museo Regionale – già 
Civico Museo di Storia ed Arte101  (142 oggetti), 

rami, quelli di S. Polo, della ca’ Granda a S. Maurizio, e della Regina, dotati di grandi sostanze, e tutta una gamma di linee, qualcuna di 
mediocri fortune, qualcuna povera, qualcuna addirittura barnabotta. Lo stesso succedeva per altre grandi famiglie, come i Badoer (vedi), 
Dandolo (vedi), i Querini (vedi), i Venier (vedi). Ogni ramo si distingueva, nelle casade veneziane, con l’indicazione della contrada in 
cui era domiciliato, e tra tutti c’era soltanto una vaga solidarietà del nome”. (ZORZI, 445).
 96 GELLINI, 6.
 97 Infatti, “bisogna molto ben osservare, che gli Scultori, Pittori, Miniatori, Ricamatori, o altri Artigiani siano persone pratiche del 
Blasone: perché alle volte accade, che questi, come ignoranti delle giuste proportioni e altre qualità proprie di diversi Blasoni, alterano 
la verità e la naturale positura di molte figure (…)”. (GELLINI, 6).
 98 GELLINI, 6.
 99 Non va dimenticato che primo “stemma” fu probabilmente la croce che i combattenti di Terrasanta disegnavano sullo scudo e sull’ar-
matura e che variava secondo le nazioni (azzurra per gli italiani, bianca per i francesi, rossa per gli spagnoli, ecc.); l’usanza di dipingere lo 
scudo risaliva al secolo XII, e proprio in Terrasanta ebbe notevole sviluppo, poiché era necessario distinguere i cavalieri con i loro armati, 
provenienti da ogni parte d’Europa; infatti, negli accampamenti venivano issati dei vessilli e sugli scudi disegnate e dipinte delle figure, 
adottando una regola fondamentale: che metallo non poteva stare su metallo (in araldica sono l’oro e l’argento in luogo del giallo e del 
bianco), e nemmeno colore su colore (i colori sono il rosso, l’azzurro, il nero ed il verde). Appena successivamente si cominciò a tracciare 
una o più linee che divisero lo scudo in senso orizzontale, verticale o diagonale, oppure motivi geometrici che spesso non avevano alcun 
significato; poi, furono disegnate figure varie, animali, ed altro. Un siffatto uso dello stemma venne mantenuto dai cavalieri che tornavano 
nelle terre, ed ebbe incremento nei secoli che seguirono, modificandosi anche nella forma degli scudi: le regole ed il particolare linguaggio 
adottato nel tempo vennero codificati appena intorno alla metà del secolo XVIII, dando vita ai dizionari araldici, armoriali, ecc.
 100 “Le iscrizioni e gli stemmi disseminati lungo le facciate degli edifici che la contornano narrano la loro storia secolare, ci fanno 
sapere quando e da chi fu eretto quel tale edificio, ci narrano di una benemerenza dimenticata e di vari avvenimenti che il tempo ha 
sepolto nel suo oblio: nessuna accenna agli umili artefici che gli idearono e condussero”. (DEL BELLO, 264).
 101 Le origini di questa benemerita istituzione risalgono al “rinnovato fervore di studi archeologici e la passione dei raccoglitori, che ha trovato, 
specie nel Settecento, larga eco, risvegliando anche in Capodistria nuovo e generale interesse. Tra i primi hanno dedicato le loro fatiche G.B. 
Manzioli ed il vescovo P. Naldini; anzi, molti tra i vescovi capodistriani si sono rivelati competenti nella valutazione delle antichità. (…) 
P. Petronio aveva messo insieme una raccolta di cimeli, tramandandoci come il vescovo F. Zeno avesse dato inizio alla costruzione di un 
‘nobil Museo’ e dopo la sua morte ne ebbe cura il vescovo A. Bruti. (…) ma è con l’opera di G. R. Carli e del cugino Girolamo Gravisi che 
questa nuova coscienza viene valorizzata. Durante la sosta nella città natale (1750) egli pubblica ‘delle antichità di Capodistria’ ed esorta 
l’Accademia dei Risorti a curare la raccolta di epigrafi, sarcofagi ed altri cimeli, al fine di costituire il primo nucleo di un museo da sistemare 
nella Loggia, proponendo che abbia per nome ‘Museo Giustinopolitano’ con un ‘catalogo di tutti quelli che hanno cooperato o con l’opera 
o col soldo o col dono d’iscrizioni alla facitura di esso’. Il marchese G. Gravisi doveva rivestire la carica di direttore. In quell’epoca molte 
antichità giacevano non solo presso case private ma anche nelle chiese e nelle pubbliche vie. Furono viste dal Carli e da altri studiosi, sino ai 
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tempi più recenti, in casa Manzini, nella vecchia casa Bruti, in casa Vidacovich, in casa Belli, Petronio, Grissino, Derin, Luis, nell’atrio 
dell’Armeria, nella chiesa di S. Clemente e davanti a S. Francesco, sul piazzale di Porta Ognissanti e a Porta Isolana. Un po’ alla volta 
venne a formarsi un notevole lapidario presso l’Episcopio. (…) Un secondo nucleo formato dai pezzi più notevoli rimase sotto il riparo 
della Loggia, da dove, verso la metà del secolo scorso, passò nell’atrio dell’allora i.r. Ginnasio Superiore. Un altro nucleo, raccolto a cura 
della Civica Commissione di Archeologia, finalmente costituita, trovò asilo nell’atrio del Municipio. Verso la metà del secolo scorso B. 
Petronio trasportò in una sua villa di Valle Oltra un non piccolo numero di stemmi [!!] e lapidi dell’epoca veneta (…). Abbiamo contano 
ancora 318 stemmi gentilizi in pietra, in gran parte di buona fattura, dei quali 13 andarono dispersi dopo il 1745 e nel 1812, quando il 
gen. Laval de Nugent ne fece levare molti dal Pretorio perché pericolanti. (…)”. (POLI, “Le antichità”, 20-22). Sull’origine del “Civico 
Museo di Storia ed Arte” di Capodistria, cfr. anche DOMINO, 7-14 e 20: “Il Museo di Capodistria da poco ordinato nella sua nuova sede 
definitiva, ha origini recenti; non già che a Capodistria mancassero, anche prima della guerra (I guerra mondiale, n.d.r.), raccolte di oggetti 
d’arte, ché anzi ne esisteva una, sotto varii aspetti notevole, riunita in uno stanzone dell’ex Convento di Santa Chiara; ma ad esse non 
poteva certo attribuirsi altra importanza se non quella dovuta al nobile tentativo di supplire, con l’iniziativa privata, al disinteressamento 
delle Autorità dell’ex Monarchia. Disinteressamento che fra l’altro condannava i tesori d’arte istriana un po’ alla volta ad esulare o a 
figurare sotto mentite spoglie in altri Musei, e che dava modo ad antiquari e collezionisti di spogliare il patrimonio artistico regionale (…). 
Ma sopravvenuta la redenzione, la piccola raccolta di Santa Chiara trovò posto più degno e venne a formare il primo nucleo dell’attuale 
civico Museo di Storia ed Arte, che ha sede in uno dei più caratteristici edifici di Capodistria, il Palazzo Tacco, del quale sono terminati 
da qualche mese (dell’anno 1923, n.d.r.) i restauri. (…) Entriamo ora nell’ampio e spazioso atrio del palazzo, ripristinato, con lodevole 
provvedimento, com’era in origine, senza cioè quelle due stanze, l’una verso la facciata principale e l’altra verso la facciata posteriore, 
che vi si trovavano prima congiunte con una passerella, goffa costruzione fatta eseguire nel 1848. Esso è ora trasformato in una specie di 
Famedio destinato ad eternare la memoria degli uomini illustri capodistriani. Infatti raccoglie le insegne dei Podestà-Capitani che Venezia 
mandava a governare Capodistria e in generale l’Istria, quelle dei vescovi giustino politani (sic!), assieme ad epigrafi che rammentano i fasti 
degli antichi eroi capodistriani e le benemerenze dei Podestà veneti. Le insegne sono scolpite in quella pietra d’Istria, che Venezia adoperò 
per i suoi palazzi. Ci parlano dei Gavardo, dei Verzi, dei Vittori, famiglie che risalgono all’epoca delle Crociate, dei Petronio, dei Tarsia, dei 
Gravisi, dei Grisoni, degli Argento, dei Santorio (da questi ultimi uscì il celebre medico Santorio), e di altre famiglie non meno antiche ed 
illustri. (…) La raccolta delle insegne e delle iscrizioni che si osserva nell’atrio ha il suo degno completamento in una collezione di stemmi 
che si trova in altro ambiente, chiaro e ben disposto, a destra dello scalone. Sono stemmi in gran parte datati, che vanno da quella del 1429 
del Capitano Marco memo a quelli del secolo XVIII. Sfilano così davanti ai nostri occhi ricordi di uomini illustri dell’Istria, dall’umanista 
Pier Paolo Vergerio al Vescovo Paolo Naldini. (…) Ma eccoci al cortile. Chi lo vide alcuni anni fa più non lo riconosce. È qui che la vasta 
concezione di Ranieri Cossar, che dal 1919 dirige con vero intelletto d’amore i lavori del Museo, ha potuto fargli esplicare la massima 
energia, è qui che la sua operosità, efficacemente incoraggiata dall’Ufficio Belle Arti di Trieste, ha avuto il suo miglior risultato. Demolite 
le due case che erano state barbaramente addossate nei secoli scorsi alla facciata postica del palazzo ed atterrati i vecchi muri di cinta che 
angustiavano la visuale, il cortile, che ora è trasformato in giardino lapidario, è sorto quasi per incanto”.
 102 Nel nostro catalogo non sono stati inseriti gli stemmi incisi su taluni candelieri (argento, oro) e lampade pensili segnalati da vari 
autori (ANONIMO, SANTANGELO, ecc.), ma oggi irreperibili. È stato pure escluso “l’anello sigillo fuso avente una pasta vitrea 
quadrata di colore rosso incastonata nella sommità; ai fianchi del castone vi sono due stemmi (sormontati dalla corona reale, n.d.a.) 
riprodotti in negativo in modo da fungere alla loro funzione di sigillo uniti dalla seguente iscrizione: PAULUS PP / SECUNDUS. (…) 
Si ipotizza che l’anello in questione (…) possa essere stato inviato dal Pontefice (Paolo II- il veneziano Pietro Barbo, n.d.a.) a Luigi XI 
Re di Francia.” (AA.VV., Dioecesis, 280). Rammenteremo, inoltre, che il vescovo A. Bruti si segnala per due “particolarità”: tra i suoi 
blasoni pervenutici, uno è scolpito su legno (Duomo) e due su puro marmo bianco (chiesette di S. Michele Arcangelo a Carcause, e di 
S. Elio a Costabona – quest’ultimo conserva vistose tracce degli smalti originali).
 103 A Docastelli sono stati evidenziate le armi gentilizie di quattro casati giustinopolitani, “mancanti” a Capodistria, (Costantini, Oliva, 
Rufini, Teofanio) i cui membri vi avevano svolto il ruolo di podestà; cfr. RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, cit.
 104 “Rispetto allo stemma, facciamo osservare che anche ai tempi del vescovo Naldini, che appartenne più al decimosettimo che al de-
cimottavo secolo, i Capodistriani avevano per insegna una Medusa. Vent’anni or sono [cca 1885, n.d.a.] il professore G. Vatova, nostro 
concittadino, poté provare che nel secolo decimosesto il nostro stemma era un luna radiosa, ch’egli vide riprodotta sulla Colonna di 
Santa Giustina, poi sulla Colonna infame, sulla porta della Muda e finalmente in due frontespizi all’aquarello e in varie impronte di 
suggelli nei libri dei Consigli. Recentemente il Caprin sostiene che il professore sullodato invece di luna doveva dire sole (…) cioè una 
faccia umana contornata da raggi alternati”. (VENTURINI, Guida, 6-7). Si veda anche DEL BELLO, 263.

nel piazzale del Brolo (45 pezzi), nella Piazza 
da Ponte – oggi Piazza Prešeren (in numero 
di 21), altrove 142 armi. Circa il 65% degli 
stemmi (qui compresi i leoni marciani), si trova 
ancor sempre esposto nelle sedi originarie, sul 
Palazzo Pretorio, nell’interno del Duomo, su 
facciate e nell’interno di palazzi, porte cittadi-
ne, fontane, vere puteali, colonne, preservando 
in tal modo dall’opera demolitrice dell’uomo 
questa determinante e quindi non trascurabile 
pagina dell’illustre passato della città.

Pertanto, la galleria araldica capodistriana 
risulta essere costituita dalle seguenti categorie:

a) stemmi gentilizi di capitani e podestà
164  esemplari

b) stemmi gentilizi di vescovi e prelati102 

33  esemplari
c) stemmi gentilizi di casate locali103 

 148  esemplari
d) stemmi comunali104   15  esemplari
e) simboli e insegne di associazioni
    o confraternite 6  esemplari
f) leoni marciani  36  esemplari
g) stemmi non attribuiti 12  esemplari
h) altri 9  esemplari
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 105 Cfr. quanto affermato da RIZZI (Il leone, 66) circa un esemplare presumibilmente ‘scomparso’: “Nella pianta di Capodistria dise-
gnata da G. Fino (1619) e conservata all’Archivio di Stato di Venezia, è raffigurato nella ‘Piazza’ un perduto pilo di gonfalone, rimosso 
probabilmente alla caduta della Repubblica Veneta, dove era forse scolpito un leone marciano”.
 106 Alcuni blasoni risultano da testimonianze del SANTANGELO e di CHERINI-GRIO; comunque, “in città, soltanto fra gli arredi 
lapidei, si sono conservati oltre trecento tra stemmi ed insegne araldiche.” (GARDINA, 4). La ricerca ha interessato anche le chiesette 
delle località viciniori di Carcause e di Costabona. Inoltre, viene qui segnalato per pura documentazione, lo “Stemma della famiglia 
Venuti”, dipinto su carta e conservato in cornice nella raccolta del Museo Regionale; nessun dato ci è stato possibile reperire sul casato, 
né sulla provenienza dell’oggetto; arma: troncato; nel 1° d’azzurro intenso, alla colomba al naturale al volo, con un ramoscello d’ulivo 
nel becco; nel 2° d’azzurro chiaro; cimato dall’elmo a pieno profilo a cancelli, sormontato da piume (verde e rossa); dimensioni: 13 x 
20 cm. Comunque, essendo i Venuti casato goriziano (?), il documento potrebbe essere approdato al Museo capodistriano nel periodo 
di ‘reggenza’ di M. Ranieri Cossar (1918-1925), goriziano di nascita.
 107 “Non mancano i personaggi minori, funzionari del seguito, quali (…), Miani, Lepore, (…), Pianina, che non hanno voluto essere da 
meno nell’esibizione araldica. Notabile anche lo stemma Berrera, di nobiltà spagnola (…)”. (CHERINI-GRIO, 25).
 108 “Notevole anche l’apporto dei vescovi della diocesi caprense, anch’essi patrizi per lo più veneti come fra Paolo Naldini, fra Bar-
tolomeo da Sonica, Francesco Zeno, fra Girolamo Rusca, Giacomo Vallaresso, fra Bonifacio da Ponte, che chiude la serie dei 49 ve-
scovi della diocesi locale. Accanto ad essi compaiono alcuni ecclesiastici capodistriani, Verzi, Elio (…) e il vescovo Agostino Bruti”. 
(CHERINI-GRIO, 26).
 109 CHERINI-GRIO, 25.
 110 “Il Trecento inizia con il già citato leone del Battistero e due stemmi Falier, anch’essi del 1317, che insieme all’iscrizione documen-
tano la riconsacrazione del luogo di culto. La scultura erratica medievale si fa più numerosa nella seconda metà del XIV secolo, quando 
anche nel resto d’Europa l’insegna araldica diventa parte integrante degli avvenimenti storici. Il sarcofago di S. Nazario, lo stemma 
Gradenigo su Palazzo Pretorio, le insegne della Serenissima con i leoni marciani e lo stemma Loredan (anteriore al 1410), illustrano 
in successione le eccezionali capacità dei maestri lapicidi, a cui nel XV secolo si devono i primi esemplari di stemmi araldici rappre-
sentativi, in cui fa la sua comparsa anche il patriziato locale”. (GARDINA, 4-5).
 111 “Nel Cinquecento il linguaggio araldico diventa una delle dominanti nell’enfasi individualistica rinascimentale: di norma l’autoce-
lebrazione dei podestà e capitani si riflette e si manifesta nelle proporzioni e nei ricercati contenuti iconografici”. (GARDINA, 5).

In totale i blasoni presentati a ricerca e 
documentazione ultimate sono 423; nella 
raccolta sono stati inseriti, come avvenuto 
per le altre “città e castella dell’Istria”, an-
che i leoni di S. Marco105 , armi gentilizie 
vescovili desunte dall’opera dell’Ughelli e 
stemmi dipinti su tela, materiale cartaceo, 
ecc., nonché le armi “reali” disegnate ed 
evidenziate nei manoscritti “Armi” di Ano-
nimo ed in quello di M.R. Cossar, oggi non 
più reperibili.106 

La collezione araldica di Capodistria è 
senza dubbio, come già accennato, non solo 
la più cospicua, ma soprattutto una delle più 
variegate, e quindi, una delle più interessanti 
dell’area istriana grazie alla “complessità” 
e pluralità degli apporti culturali e sociali in 
essa presenti e che offrono quelle conferme 
ampiamente indicate nell’excursus storico-
demografico di cui sopra. Infatti, la particolare 
e doviziosa presenza di blasoni di podestà 
e capitani veneti107 , ovvero di ecclesiastici 
(vescovi e canonici)108  a scapito di quella dei 
casati locali, testimonia di quale grande con-
siderazione politico-militare, amministrativa 
e religiosa Capodistria godesse in ambito ve-
neto; eppoi, tra i rettori veneti figurano taluni 

“che non hanno mancato di lasciare un segno 
della loro presenza con blasoni non di rado 
accompagnati da epigrafi poste a ricordo di 
opere e meriti di buon governo; personaggi 
di rango elevato come i Morosini, Barbarigo, 
Contarini, Bondumier, Dandolo, Cappello, 
Foscarini, Gradenigo, Grimani, da Mosto, 
Pesaro, Tiepolo. Quattro di essi, infatti, hanno 
coronato il loro impegno pubblico salendo alla 
dignità dogale”109 .

Tutti gli stemmi sono nella loro forma di 
estrazione veneta, con scudi di tipo gotico 
per i primi secoli e del tipo detto “torneario”, 
di forma rettangolare sagomata con la tacca 
nell’angolo superiore destro (per inserirvi 
la lancia durante la battaglia!) nel secolo 
XV110 ; alla fine del Quattrocento e nel corso 
del Cinquecento111  entrarono in uso quelli a 
“testa di cavallo” (o “testa di bue”) ben pre-
sto surclassati da quelli che presero il nome 
di “tipo veneto”, di forma quasi rettangolare 
con in testa due piccoli ricci e nel mezzo tre 
fogliette stilizzate che con la loro equilibrata 
ed insuperata eleganza si imposero, all’epo-
ca, su tutti gli altri; alla fine del Cinquecen-
to e nel corso del XVII secolo prevalsero, 
infine, gli “stemmi accartocciati”, molto 
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frequenti nell’araldica giustinopolitana112 . 
Gli stemmi tardorinascimentali (manieristici) 
vengono realizzati dalle più famose botteghe 
scultoree veneziane (Sansovino, Aspetti, Vitto-
ria), le cui opere sono sempre più di frequente 
accompagnate da cospicue epigrafi celebrative. 
Ovviamente, in questi arredi lapidei troviamo 
“rappresentato tutto il vario armamento del-
l’araldica italiana in genere e di quella veneta 
in particolare. Predominano nelle figure gli 
animali e non pochi sono gli stemmi parlanti 
nei quali la figura suggerisce o risponde in 
tutto o in parte al nome della casata. Pochi 
sono araldicamente completi, cioè con elmo o 
berretto, cercine, cimiero e lambrecchini [Vito 
Morosini, Gavardo, Cappello, Diedo, Querini, 
Valier, Casto, (…), Verzi, Sabini]”113 . 

Per quanto concerne l’uso degli stemmi, è 
necessario fare un rilievo molto semplice, ma 
altrettanto importante: in Istria (ed ovviamente 
a Capodistria) essi furono, pur senza la corona, 
una vera e propria insegna nobiliare, vale a dire 
che in effetti non esistettero nella provincia 
stemmi puramente gentilizi, ossia usati da una 
famiglia quale insegna di sola nobiltà, indipen-

dentemente dal possesso di un titolo nobiliare. 
Infatti, ”lo stemma in Istria fu usato soltanto dai 
nobili: ne consegue che la sola appartenenza di 
uno stemma ad una famiglia può far riconoscere 
la nobiltà di essa, anche se l’arma manca di coro-
na. Queste vennero introdotte in Istria per lo più 
nel Sei e nel Settecento, ad ogni modo dopo il 
Cinquecento: gli stemmi che risalgono ai secoli 
precedenti ne sono quasi tutti privi”114 . 

Verso la fine del secolo XVIII molte delle 
casate gentilizie, parallelamente allo scadere di 
Capodistria, andarono in rapida decadenza e, 
onde far fronte ai bisogni materiali, alienarono 
mobilio e suppellettili non necessarie, quadri 
e persino i blasoni; risultano così estinti, ov-
vero emigrati, alla fine del secolo scorso, gran 
parte dei grandi antichi casati dei Baseggio, 
Belgramoni, Brati, Bruti, Carli, Fini, Grisoni, 
Lugnani, Manzioli, Tacco, Tarsia, Verzi, Vida, 
Vittori, Zarotti, mentre altri (Barbabianca, Boc-
china, Sabini) “avevano lasciato i loro averi, 
o più spesso il nudo titolo nobiliare, ad altre 
famiglie”: con la loro scomparsa, si dileguò 
anche buona parte delle loro testimonianze 
araldiche115 .

 112 Mano a mano che lo scudo andò in disuso quale parte dell’armamento militare, esso assunse le forme più svariate; “nell’età barocca per 
l’estro e la fantasia di scultori e pittori gli scudi evolsero nella forma, con l’aggiunta di elmi, cornici, pennacchi, o motivi ornamentali quali 
teste di leoni, conchiglie, anse architettoniche, rami di palma, foglie di acanto ed altri ancora; in quell’epoca prese impulso l’uso di porre ai 
due lati dello scudo degli elementi con funzione di sostegno come animali, figure umane o chimeriche, trofei, bandiere, ecc.”. (GELLINI, 
6). La raccolta araldica capodistriana costituisce in tal senso una vera e propria galleria di esempi illustri e pressoché unici!
 113 CHERINI-GRIO, 31. “Alcuni sono accompagnati da motti o divise: POST VARIOS CASUS (Gravisi), COL TEMPO SE FA (Pianina), 
IN DIO (Bonzio), AMANTISSUMUS IUSTITIAE ET PIETATIS (Giustiniani), HOSTILI CRUORE (Magno), SOLI DEO HONOR ET 
GLORIA (Bruti), AUXILIUM MEUM A D.NO (Sabini), (…), AMOR UNUS (Benzon e Donato), (…), LIBERTAS (Bruti)”. (Ibidem).
 114 QUARANTOTTI-GAMBINI, 87. Per quanto concerne poi il tipo di corona, “esso variava non soltanto da città a città, ma anche 
– entro la medesima aristocrazia cittadina – da famiglia a famiglia. Ad ogni modo si può rilevare una certa tendenza verso la corona 
marchionale o per lo meno un certo gusto per le corone a fiori. Di tipo marchionale, (…) cioè a nove fioroni è quella dei nobili di Capo-
distria del Bello, quale si trova foggiata sul picchiotto di bronzo del loro palazzo; a fioroni (cinque) è quella usata ancor oggi dai nobili 
di Capodistria de Manzini [Martissa, ecc., n.d.a.]; (…) una vera e propria corona comitale, infine, è quella usata tuttora dai nobili di 
Capodistria Gavardo”. (IBIDEM).
 115 Fortunatamente taluni blasoni di casate capodistriane si sono conservati (soltanto) grazie agli esemplari presenti nei luoghi dell’Istria 
‘retti’ da questo patriziato, come ad esempio a Docastelli (vedi anche la raccolta araldica del Civico Museo di Rovigno per gli Almeri-
gotti, i Bello, Costantini, Gavardo, Morosini, Petronio, Rufini, Sereni, Teofanio). (RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, cit.). Il privilegio 
goduto dalla nobiltà capodistriana di fornire il rettore, e più tardi, il podestà a Docastelli, si perfezionò nel tempo e durò sino alla fine 
della Repubblica. Esso, infatti, a partire dal 1561 si presenta con caratteristiche proprie, differenziandosi dal privilegio antico. Le pode-
starie di Pinguente e di Portole e il rettorato di Buie non furono goduti a lungo dal corpo nobiliare giustinopolitano, poiché che gli furono 
tolte “sia per non imbaldanzire troppo il Consiglio capodistriano, sia perché gli istriani erano mal propensi a lasciarsi reggere da altri 
istriani”, sia per allargare la cerchia dei ‘Reggimenti’ minori dove i giovani aristocratici veneti potevano muovere i primi passi. Infatti, 
la deliberazione governativa del 24 agosto 1561 recitava: “Sopra l’istanza di quei di Capodistria di poter eleggere con il loro Conseglio 
il Podestà di Due Castelli in luoco, che sia nominato dal Podestà, e Capitanio di quella Città, havemo fatto riflesso, e accettando la loro 
offerta de ducati mille; risolvemo di concedergliene l’auttorità, obligandoli però a qualche picciola recognizione ad uso di feudo”. In effetti, 
da quel momento, “la Comunità di Capodistria diventa d’un tratto Signora – come si direbbe in linguaggio feudale – di Due Castelli”. 
(QUARANTOTTI-GAMBINI, 72-75). Nel 1639, il 4 di ottobre, la Signoria avvertiva il podestà di Capodistria che era stata confermata 
la “deliberazione di quel Consiglio che gl’Ill.mi Rettori (di Capodistria) non debbino far ellettione in Podestà di Due Castelli, se non di 
quelli Cittadini, che habbitano (in Capodistria) continuamente a luoco e fuoco, e che non avessero habbitato due anni prima, che esser 
elletti a tal carica, et che debbino haver cinque anni di contumacia, né che possino nell’avvenire godere alcun altro beneffitio se prima 
non veniranno con le loro famegie ad habitar a luoco e fuoco qui”. (AA.VV., “Senato Mare, XV, 13). Consimile procedimento venne 
adottato nel 1669 m.v., circa per l’elezione del “Capitanio de Schiavi”, cioè Procuratore della “Contadinanza” del territorio.
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A questo punto non sarà inutile ricordare 
le più significative fonti che hanno reso possi-
bile l’attribuzione degli stemmi capodistriani, 
sia stemmari ed armoriali (inediti) che fonda-
mentali studi di araldica regionale, istriana in 
particolare, del resto tutte elencate nella biblio-
grafia116  in appendice a questa ricerca.

Merita forse iniziare dall’opera mano-
scritta di anonimo, risalente al XVIII secolo 
“Cronica della origine delle casade di tutti i 
nobili venetiani che sono state e sono”, con 
disegni colorati degli stemmi (non blasonati) 
e brevi cenni “storici” per ogni casato, per un 
totale di 113 fogli e ben 556 blasoni [fotoco-
pia da copia eseguita nel 1962 da Z. E. (?), in 
possesso della Biblioteca del Centro ricerche 
storiche UI di Rovigno (CRS), n. inv. 7006/1-
2], risultando essere questo il documento più 
antico abbondantemente usato, escludendo 
ovviamente le fonti edite – Coronelli e Crol-
lalanza, in primis.

Di particolare pregio è poi la raccolta di 
un ignoto araldista che si firma “Ley” (?) ed ha 
disegnato a penna le “Armi gentilizie – Istria 
– Trieste” (“incominciato 1907”), oggi di 

proprietà del Museo Regionale di Capodistria 
(esemplare in fotocopia presso il CRS, n. inv. 
712/L-2000); l’opera consta di 192 foglietti 
(formato A5), contenente cca 400 disegni, 
l’indicazione del casato (quando conosciuto!), 
la fonte (“Blasonario capodistriano”, “Libro 
d’oro veneziano”, “Blasonario di Grado”, 
“Fra Ireneo”, “Trieste - Dr. Tomasin”) donde 
è stata tratta la figura (con eventuali particolari 
‘topografici’) ed un’importante tavola degli 
“Ombreggi araldici convenzionali” – cioè 
i tratti convenzionali araldici degli smalti 
(colori) che altrimenti risulterebbero in parte 
sconosciuti. A questa diligentissima raccolta 
figurata di araldica regionale, hanno certamente 
attinto abbondantemente, con le dovute scelte 
ed esclusioni, tutti i cultori di araldica istriana 
(e capodistriana, in special modo!), offrendo 
essa anche spunti rispettabili di raffigurazione 
dei blasoni non più reperibili.

Carlo Baxa117 , insigne araldista istriano, ha 
disegnato (o fatto disegnare?) meticolosamente 
e dipinto il più cospicuo blasonario dell’Istria 
che egli espose in buona parte (cioè i disegni 
che allora aveva già realizzato!) all’Esposizione 

 116 Per quanto attiene in particolare Capodistria, segnaliamo fra tutti il manoscritto di Pio Gravisi “Arme ovvero insegne delle famiglie 
nobili dell’illustrissima città di Capodistria” (citato nell’opera di G. De Totto, che non abbiamo potuto consultare!), Famiglie capodistriane 
esistenti nel secolo XVI (Idem) ed I nobili di Capodistria e dell’Istria con cenni storico-biografici di Gedeone Pusterla (pseudonimo 
di Andrea Tommasich). Per quanto attiene al ms di P. Gravisi (vedi notizie ‘diverse’ in CHERINI-GRIO, 32), il VATOVA (156-157) lo 
dice “libretto posseduto dai Kersevanny” e ne dà una descrizione minuziosa: “È cartaceo, assai sdruscito, specie inferiormente e più 
dalla schiena, dove dilavaronsi anche i disegni per essersi le carte inzuppate non saprei di che liquido dalla prima all’ultima. Le quali 
sono 40, innumerate, ciascuna di mm. 202 x 130. Sul retto della prima il titolo con fregi agli orli, bianco il verso e bianche le due carte 
seguenti e le due ultime. Tanto sul retto che sul verso della quarta è disegnato uno scudo accartocciato, che copre tutta la pagina, dal 
campo ovale; ma senza figure: forse aveasi intenzione di disegnarvi lo stemma dell’Istria sul primo e quello di Capodistria sul secondo. 
Le altre pagine portano disegnate, due per ciascuna, su scudi accartocciati dal campo similmente ovale, le figure delle armi (…) delle 
famiglie cavate dal Sindicato e dalla Vice-Dominaria (…) più di quelle: Bonzi, Borisi, Manzini, Novaria, Polesini, Rufini, Smergo, 
Veccelli, Vida; Gravisi ce ne sono due: in tutto 136. (…) I nomi delle famiglie, in ordine presso che alfabetico della iniziale (…) sono 
scritti sopra ciascun’arma e per quelle allora estinte, che le armi venivano disegnate, o si estinsero poi, è ciò notato fra parentesi, e v’è 
apposto il titolo, se si tratti di conti e marchesi. I disegni sono a penna, con inchiostro nero, non tanto grossolani. E gli smalti, come 
ò accennato, sono indicati per le loro iniziali maiuscole con lo stesso inchiostro. Il posteriore de’ due cartoncini, malandati anch’essi 
come le carte che vorrebbero tenere insieme, porta all’esterno nella parte inferiore questa nota di mano più recente e a capo in giù: 
Riceuuto a conto di debito. Meno male!”
 117 C. Baxa è nato a Trieste nel 1875, figlio dell’ammiraglio medico dott. Romano Baxa e di Guglielmina contessa de Lombardo; prestò 
servizio militare come ufficiale degli ussari d’Ungheria; divenne famoso cavallerizzo, presidente di comitati ippici. Si ritirò, quindi, 
nel paese dei suoi avi, a Lindaro, piccolo borgo del comune di Pisino, dove si occupò con vero entusiasmo della coltivazione delle sue 
campagne. Patriota, fu uno degli animatori dell’italianità del piranese; nel 1910 fu il segretario della ‘Prima esposizione provinciale 
dell’Istria’ a Capodistria; nel 1913 ebbe l’incarico di organizzare la sezione italiana dell’Esposizione Adriatica di Vienna. Nei primi 
decenni del ‘900 attese con lena ad importanti studi araldici sull’Istria; dopo la prima guerra mondiale riprese le sue ricerche ed or-
ganizzò l’Esposizione araldica istriana, stendendo successivamente, nel 1920, “una raccolta di oltre 3.000 stemmi istriani (?!)”. Nel 
1921-1922 fu segretario della Commissione di Cura di Portorose, mentre dal 1923 al 1943 fu segretario e poi direttore della Commis-
sione di Cura ad Abbazia; dal 1943 al 1947 visse a Trieste, da dove si trasferì, per motivi di salute, a Merano; qui morì nel 1951. Tra le 
altre cose, pubblicò a Lindaro (!) nel 1910 un libricino dal titolo: “Renzo” - ‘Balletto istriano in due parti (5 quadri)’. Cfr. RADOSSI, 
“Stemmi di Rovigno”, 196. Di un certo interesse i due lunghi articoli apparsi su Il Piccolo di Trieste del 28 febbraio 1920 e 10 dicembre 
1932 sull’attività patriottica di ‘capitano di cavalleria’ C. Baxa (per suo merito furono spediti ben 32 colombigrammi con informazioni 
militari ai danni dell’Austria!) ed altri triestini nelle retrovie del Veneto invaso sul finire del I conflitto mondiale.
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Araldica Istriana118  che si tenne “da Pasqua a 
Pentecoste MCMXX nella Sala rosa del Palace 
Hotel di Portorose”; l’opera (nella bibliografia è 
da noi citata quale BAXA I) annovera ben  478 
blasoni gentilizi e stemmi civici dell’area vene-
to-istriana (su 451 foglietti), con il corrispettivo 
nominativo (indicato quasi sempre due volte, 
con due diverse “calligrafie”), fu da lui succes-
sivamente ceduta alla Biblioteca provinciale 
dell’Istria119 , con sede a Pola, e la intitolò “Libro 
d’Oro dell’Istria o Blasonario istriano”120 . Era 
sua intenzione darla alle stampe, come accen-
na nella breve ‘Introduzione’ all’Invito per la 
mostra. Nel secondo dopoguerra il manoscritto 
‘trafugato’, fu lungamente ritenuto ‘smarrito’; 
alla fine degli anni Ottanta, fortuitamente, ne fu 
segnalata la presenza tra i fondi dell’Archivio di 
Stato di Fiume (allora “Archivio Storico”): gra-

zie alla comprensione della Direzione dell’En-
te, il CRS ne fece eseguire una copia a colori, 
depositata da allora nella sua biblioteca sotto il 
N.° di inventario 711/L-2000121 . Inoltre, in occa-
sione della fotocopiatura del manoscritto “Armi 
gentilizie – Istria – Trieste”, è stato rinvenuto 
presso il Museo Regionale capodistriano, altro 
più modesto blasonario disegnato a penna e che 
indubbiamente proviene anch’esso dalla mano 
di C. Baxa (da noi citato come BAXA II): in 
esso sono riportati 78 stemmi su altrettanti fogli 
(formato A5) tra i quali preponderano quegli di 
famiglie cittadinesche o notabili istriane (anche 
qui il nominativo del casato è riportato due volte, 
usando le medesime “calligrafie”!); la fotocopia 
dell’opera si trova presso il CRS, con il N.° di 
inventario 710/L-2000; ambedue gli stemmari 
mancano della blasonatura122 .

 118 Per quell’occasione l’Autore pubblicò un “Invito” (Capodistria, Priora, 1920) sotto forma di opuscolo di 16 pagine (da noi indicato 
nella bibliografia come BAXA), contenente tra l’altro l’elenco nominativo dei casati della “Nobiltà dell’Istria”; cfr. la breve Introduzione 
dal titolo Il Libro d’oro dell’Istria, utile per talune considerazioni che bene si addicono al corpus araldico capodistriano: “Nell’Istria 
negletta e tormentata dal regime dei tempi passati regnava negli ultimi decenni prima della nostra liberazione un vero culto dello stu-
dio per la storia patria. Si ricercò, si scrisse e si pubblicò molto. Era in certo qual modo un conforto, perché tutta la storia del nostro 
passato rappresentava una grandiosa affermazione dell’incancellabile italianità della nostra regione. Il ramo più negletto della storia 
patria del nostro passato era l’Araldica. Con torto, perché come i monumenti della grande epoca romana attestano l’italianità nostra 
dell’epoca più remota, così l’araldica insegna che l’Istria era anche nel Medio Evo italianissima. Non abbiamo avuto e non abbiamo che 
nobiltà italiana, della quale pochissima riconfermata dall’impero austriaco. I nuovi nobilitati dall’Austria sono veramente in numero 
irrisorio e non riscontriamo nemmeno una famiglia di nobiltà slava, fuorché i contrastati conti “Frankopan” cioè i conti Frangipane di 
puro sangue romano e poche famiglie d’origine tedesca, quasi tutte estinte, venute nel Medio Evo nelle castella del centro dell’Istria, 
dal di là delle Alpi. Ecco i motivi che c’indussero a raccogliere per oltre un decennio quello che si è potuto ancor trovare e salvare a 
compilare il Libro d’oro dell’Istria. Sfogliando le pagine di quest’opera che stà per essere pubblicata o ammirando gli stemmi sulle 
mura antiche delle Vostre castella, sui palazzi, sui piloni, sulle vere di cisterne, nelle chiese, e sulle tombe, sulle torri erette dagli avi 
nostri a difesa di genti straniere, che invano tentarono di rapirci storia, costumi e patrimoni, vi sovvenga che quelle salde resistettero 
agli sfregi del tempo e all’urto dei barbari, e come quelle mura, e come quelle torri, e come quei castelli, e come quelle armi gentilizie, 
forte sia il culto dell’amor nostro e dei posteri nostri al natio suolo, ormai confine e vedetta dell’amatissima Madre Patria. Lindaro, 
nell’anno dell’annessione all’Italia. Carlo Baxa”.
 119 Considerevolmente diversa è la testimonianza in CHERINI-GRIO, 32, che forse (?) va riferita al cospicuo cartellone a stampa (60 x 
70 cm.) “Edit. dalla ditta E. Passero di G. Chiesa-Udine” del 1920 (?), con 66 stemmi colorati di altrettanti luoghi dell’Istria, con in testa 
quello della Provincia, ed intitolato “Stemmi delle Località dell’Istria (Parte I del ‘Blasonario Istriano’ compilato da Carlo Baxa” [cfr. 
l’esemplare presso il CRS, n. inv. 174/Q-1997]; infatti, gli Autori affermano che “una raccolta di stemmi delle varie località dell’Istria 
è stata curata da Carlo Baxa in occasione della Prima Esposizione Provinciale Istriana del 1910, serie completa di cartoni colorati di 
circa 25 cm. passata poi al Museo di Storia ed Arte [di Capodistria (?), n.d.a.]”.
 120 Secondo Andrea Benedetti (cfr. RADOSSI, “Stemmi di Rovigno”, 196) “il Libro d’Oro istriano, conteneva non certo, come venne 
asserito, i tremila stemmi, ma molto di meno; tuttavia la raccolta, allora racchiusa in due teche di cartone, era interessantissima. Si 
trattava di stemmi non blasonati ma disegnati (cca 15 x 20 cm.), moltissimi a colori e sotto a ciascuno il nome della famiglia cui appar-
teneva. Mancava però qualsiasi indicazione storica e la fonte dalla quale furono tratti, nonché il paese d’origine (o la residenza), che si 
trova invece nell’elenco citato; un lavoro certamente da certosino, che solo poteva intraprendere chi aveva uno sconfinato amore per la 
sua terra, ma senza le necessarie garanzie di autenticità”.
 121 Nella raccolta fotocopiata dall’Archivio fiumano, si è trovato inserito anche uno schizzo sui generis di uno stemma di “SUŠAK” 
(Fiume), con colori sbiaditi, ma indicati particolare per particolare, in lingua croata. Il disegno porta una firma illeggibile; sconosciuta 
la provenienza di questa testimonianza araldica, di certo non attribuibile a C. Baxa.. 
 122 Ecco ciò che scriveva il Giornale di Trieste, in data 7 giugno 1951, in occasione della morte di C. Baxa: “È morto a Merano, dove 
risiedeva dopo l’occupazione slava dell’Istria, Carlo Baxa. Il suo ricordo è legato a quello di un passato operoso e coraggioso in favore 
della sua Istria e di tutti i giuliani. Nato a Trieste nel 1875, ne frequentò le scuole elementari e le medie conseguendo il diploma di 
maturità. Visse poi lunghi anni nella proprietà paterna di Lindaro, vicino a Pisino, che fu una bella fucina d’irredentismo. Nel 1905, 
alla testa di giovani animosi, accetta la nomina di console del Touring Club Italiano, e nel 1907 si fa promotore di una mostra d’arte che 
ebbe luogo a Pisino nel Castello dei Montecuccoli, esposizione che ebbe un enorme successo d’italianità, reso più evidente dal fatto che 
venne tenuta nel centro dell’Istria, dove le lotte erano sempre state più cruente. nel 1910 con Nicolò de Belli, Bortolo Sardotsch, Mair, 
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Inoltre, “Antonio de Alisi, direttore del 
Museo stesso (di Capodistria, n.d.a.), ha mes-
so insieme negli anni venti uno stemmario di 
famiglie istriane, da lui disegnato e colora-
to”123 , che purtroppo non ci è stato possibile 
consultare.

L’araldica ha avuto notevole spazio nel 
campo degli interessi culturali e scientifici an-
che di Ranieri Mario Cossar124  che ha lasciato 
un blasonario contenente 80 insegne araldiche 
disegnate a penna, intitolato “Stemmi sugli edi-
fici pubblici e privati di Capodistria – MCMXX 

– Copiati da S. C. per incarico del R. Isp. onor. 
di Belle Arti R(anieri) M(ario) C(ossar)”, con 
preziose indicazioni topografiche ed altre utili 
notizie. Successivamente ha eseguito (o fatto 
eseguire ?) un “Libro d’Oro di Capodistria” 
comprendente 190 blasoni colorati di casati 
locali e veneti, con il rispettivo nominativo 
della famiglia: ambedue le opere (originali) 
sono depositate presso il Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, con n. inv. 703/L-2000 e 
704/L-2000. Inoltre, ha fatto raccogliere (e lui 
medesimo ha raccolto, ed in parte disegnato) 

de Petris, Attilio Tamaro, Carlo Nobile ed altri, si fa promotore della prima esposizione provinciale istriana, che il Governo austriaco 
proibì a Trieste e che perciò venne tenuta a Capodistria, e che rappresentò una delle più notevoli dimostrazioni di italianità della regione 
durante il periodo della triplice alleanza. nel 1913 il Baxa accetta dalla Giunta provinciale dell’Istria l’incarico di organizzare la sezione 
istriana all’esposizione adriatica di Vienna. In quel tempo era anche direttore della Stazione di cura di Portorose. Appassionato per 
gli studi di storia patria, già ai tempi della esposizione di Pisino iniziò il lavoro del ‘Libro d’oro dell’Istria’ che doveva ultimare dopo 
dieci anni e che intitolò il ‘Blasonario istriano’, raccogliendo in esso più di 3000 stemmi di antiche famiglie nobili dell’Istria [noi siamo 
riusciti a vederne ed a consultarne circa 550, ciò che significa che i 4/5 della raccolta attendono ancora in qualche dove la mano dello 
studioso; resta tuttavia il dubbio lecito sulla veridicità di quella cifra, n.d.a.]. Scoppiata la guerra 1914-18, venne richiamato nell’eser-
cito austriaco, e dopo un paio di anni trascorsi alle Bocche di Cattaro, venne inviato al Comando di Tappa di Sacile e poi a Vittorio 
Veneto. Qui (…) si prefisse il compito di lenire le sofferenze della popolazione, aiutandola e salvandola dalle requisizioni (…). Dopo la 
vittoria egli [ed altri, n.d.a.] costituirono un Comitato di salute pubblica che comandò la Guardia civica di Trieste e difese la città e i 
suoi magazzini durante le cinque giornate nelle quali fu preda delle truppe tedesche e slave sbandate. Dopo la guerra, Oscar Cosulich 
gli affidò l’avviamento della stazione di cura di Portorose e nel 1923 venne chiamato a dirigere quella di Abbazia, dove rimase fino 
al 1943. In questo periodo si dedicò allo studio ed al miglioramento delle stazioni climatiche e balneari dell’Istria e compilò su tale 
argomento due interessanti monografie. Ai familiari di Carlo Baxa, e in particolare al dott. Mario, direttore dell’Editoriale Libraria, 
porgiamo le nostre sincere condoglianze”. Cfr. anche il breve articolo con foto, nelle Ultime Notizie di Trieste della medesima data (“Le 
‘Ultime Notizie’ porgono ai familiari dello scomparso le espressioni delle loro più sentite condoglianze”).
 123 CHERINI-GRIO, 32.
 124 R. M. Cossar è nato a Gorizia il 16 ottobre 1884. A Venezia studiò arti figurative, ma si occupò successivamente non di creazione 
artistica, bensì dell’insegnamento della pittura e della storia dell’arte. Nel 1910 è membro della giuria per la sezione “Belle Arti, Scien-
ze, Lettere e Fotografia” della Prima Esposizione Provinciale Istriana di Capodistria. Dal 1918 al 1920 concorre con la sua esperienza 
e la sua indefessa attività alla rifondazione del Civico Museo di Storia e Arte di Capodistria (si fregia del titolo di ‘Regio Ispettore 
onorario di Belle Arti’), partecipando nel 1922, quale membro, nel Comitato cittadino per la ricostruzione del Rosone del Duomo di 
Capodistria (assieme a N. Belli, F. Bennati, F. di Suni, Mons. A. Mecchia, C. Nobile e B. Sardos). Nel 1925 è curatore della raccolta 
del ricostituito Civico Museo di Storia ed Arte di Capodistria che viene portata dal convento di S. Chiara nella nuova spaziosa sede 
di Palazzo Tacco. Nel frattempo aveva offerto la sua opera nel restauro del Castello di Gorizia, gravemente danneggiato dagli eventi 
bellici nel corso della prima guerra mondiale. Organizza, nel 1930, la cerimonia di riapertura del Civico Museo d’Arte e Storia di 
Parenzo (aveva iniziato la sua attività già nel 1926), divenendone Direttore sino al 1934 (Presidente: Marchese Benedetto Polesini), ed 
occupandosi anche personalmente di inventariare i volumi della Biblioteca civica parentina nella quale erano confluiti i fondi donati 
da tre significative personalità del passato di Parenzo, il conte Gian Stefano Carli (+1813), il canonico Pietro Radoicovich (+1850) ed 
il marchese (?) Nicolò De Vergottini (+1859). Durante il soggiorno parentino, compila la guida storica della città, Parentium, corre-
data di piante ed illustrazioni; insegna disegno e storia dell’arte nelle scuole cittadine, in particolare nell’Istituto Magistrale “Regina 
Margherita”, ricoprendo per un per certo tempo anche la carica di vicepreside. Fu insegnante anche nella scuole di Capodistria e di 
Trieste. I suoi interessi scientifici sono contenuti negli oltre 500 tra volumi, saggi, libretti ed articoli di storia dell’arte, etnografia, storia 
e filologia, pubblicati anche nelle ‘Memorie Storiche Forogiuliesi’, ‘La Porta Orientale’, ‘L’Archeografo Triestino’, ‘Lares’, ‘Studi Go-
riziani’, ecc. Dopo il secondo conflitto mondiale si trasferì a Trieste, presso la Sovraintendenza alle Belle Arti; qui morì il 4 dicembre 
1963. I. DOMINO, (3 e 13-14), gli dedicava nel 1923 la sua guida al Museo capodistriano con queste parole: “A Ranieri Cossar, queste 
pagine che esaltano la sua genialità ricostruttrice. (…) Il Cossar ha avuto poi l’intuito felicissimo di artista nel disporre (nel giardino 
lapidario, n.d.a.) le singole opere d’arte, che egli ha voluto collocare nella stessa posizione e per la stessa funzione per la quale furono 
create. Così ad esempio il Leone di San Marco, che sormontava il portale del Magazzino del Sale, sembra sorridere ai visitatori per 
esprimere la contentezza di trovarsi così com’era nei secoli scorsi. I frammenti di un’antica tribuna trecentesca della Cattedrale si 
mostrano in tutta la loro bellezza. Al principio del secolo scorso erano stati trasformati in un capitello di strada, l’opera mostruosa 
era stata completata, applicandovi nel centro una oleografia. Il Cossar demolì il capitello, ne studiò i frammenti e ricostruì la tribuna, 
collocando le sculture nella primitiva posizione”. Cfr. anche MARKOVIÆ, 60: “(…) Dopo la gestione del signor A. Alisi [Antonio de 
Leiss, n.d.a.] che si trasferì nel Trentino prese le redini del museo il prof. Ranieri Mario Cossar, ben noto a Trieste, a Gorizia e in Istria 
per la sua fervida attività di studioso, di scrittore, di storico e di maestro d’arte. Il prof. Cossar diede grande sviluppo alla raccolta del 
Museo che divenne ben presto uno dei più importanti dell’Istria, aggiungendo alle varie raccolte, una speciale mostra napoleonica ed 
una patriottica risorgimentale. (…).”
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altri 320 stemmi125  di Verteneglio, Parenzo, 
Fontane, Rovigno e Grado, in massima parte 
eseguiti a penna (ovvero a matita), altri colorati 
e molti con indicazioni topografiche ed interes-
santi notizie storico-biografiche.

Intanto, ad iniziare in particolare dal 1935, 
lo studioso istriano Andrea Benedetti è andato 
pubblicando su varie riviste ricerche e saggi 
araldici “onde preparare il materiale necessario 
alla compilazione di un elenco della nobiltà 
giuliana che potesse colmare l’impressionante 
deficienza che si riscontra in tutte le pubblica-
zioni in materia”. Ovviamente le famiglie ed i 
rettori capodistriani hanno trovato ampio spa-
zio nei suoi numerosi e documentati contributi 
pubblicati soprattutto nella Porta Orientale e 
nella Rivista Araldica (cfr. la “Bibliografia” in 
appendice al presente volume). 

Qui va anche ricordato che ”fondamen-
tali studi di araldica [locale, n.d.a.] sono stati 
pubblicati dal conte Gregorio De Totto, con 
‘Il patriziato di Capodistria’ e con ‘Feudi e 
feudatari dell’Istria Veneta’, che compaiono 
nei volumi XLIX, 1937, e LI-LII, 1939-40, 
degli Atti e Memorie della Società Istriana 
di Archeologia e Storia Patria”126 ; a partire 
dal 1943 l’Autore ha quindi pubblicato nella 
Rivista Araldica ben 39 puntate di un appro-
fondito “dizionario”, conclusosi nel 1954, e 
che intitolò ‘Famiglie dell’Istria veneta’, da 
noi ampiamente consultato.

La ricerca e la raccolta della documenta-
zione di questo aspetto particolare della storia 
della comunità cittadina e del tessuto urbano 
più vetusto di Capodistria hanno trovato, infine, 
coronamento con la pubblicazione (nel 1998) 

della ponderosa opera illustrata (a colori) di A. 
Cherini e di P. Grio, Le famiglie di Capodistria 
- Notizie storiche ed araldiche127  e l’allestimen-
to della quasi concomitante mostra araldica (di 
disegni) approntata dal Museo Regionale con 
sede a Capodistria, tra il 1998-1999 ed ospitata 
anche a Rovigo ed a Rovigno d’Istria128 .

 Con questa ricerca e la conseguente 
pubblicazione dei risultati, abbiamo inteso  
offrire soltanto un modesto, ma articolato 
quanto insostituibile, personale contributo alla 
recente anche se tardiva presa di coscienza 
della civiltà di casa nostra che ha fatto proprio 
l’assunto che il retaggio storico ed il patrimo-
nio culturale ed artistico hanno bisogno di una 
globale salvaguardia, al di là di ogni “selezio-
ne” o apriorismo, e possibilmente in loco; gli 
stemmi, come ogni altro reperto archeologico, 
documentale e artistico, sono così diventati 
oggetto della tutela “legale” pubblica, contro 
le alienazioni da parte di privati o i danneg-
giamenti e distruzioni di singoli o gruppi di 
momentaneo potere (politico e non), accen-
tuandone altresì la loro intima connessione 
con l’ambiente. In effetti, già nel passato “il 
male, il vero male ed irreparabile [è stato] 
l’esodo degli oggetti dalle nostre terre senza 
loro vantaggio, l’alienazione di reliquie pre-
ziose, talvolta inconscia, per avidità di lucro, 
con assenza assoluta spessissimo di qualsiasi 
dignità, l’abbandono, l’incuria [per cui tali 
ricordi] furono facile preda dei trafficanti e 
collezionisti speculatori”129 . Ma accanto a 

 125 La raccolta, di proprietà del CRS (n. inv. 702/L-2000), è contenuta in 13 quaderni scolastici per disegno (18 x 25 cm) di vario tipo, 
uno dei quali è intitolato “Libro d’Oro Parentino” che riporta nel frontespizio un leone marciano colorato, molto simile a quello del 
“Libro d’Oro” capodistriano, del medesimo Autore. Tutto il materiale araldico di R. M. Cossar è stato acquisito dal Centro di ricerche 
storiche di Rovigno nel 1997 grazie al contributo della Regione del Veneto, L. R. 15/94.
 126 CHERINI-GRIO, 32.
 127 Sempre a cura della ‘Fameia Capodistriana’ è uscito nel 2001 il volume Bassorilievi araldici ed epigrafici di Capodistria dalle 
origini al 1945, ancora di A. Cherini e P. Grio.
 128 Autore della Mostra e del relativo Catalogo (con i testi) è Edvilijo GARDINA; i disegni sono stati eseguiti da Alojz UMEK, già a 
partire dal 1996, nell’ambito del progetto di ricerca “Stemmi dei podestà e capitani veneti e delle famiglie notabili di Capodistria” per 
conto del Centro di ricerche storiche dell’UI di Rovigno, con il sostegno finanziario della Regione del Veneto (L.R. 15/94) e del Museo 
Regionale di Capodistria.
 129 Infatti, “Capodistria era ancora la fedele custode degli splendori dell’ultima epoca di Venezia. Da Trieste ogni anno, anzi ogni mese, 
se non più spesso, col pretesto di studi e di ricerche, venivano a Capodistria appassionati cultori a vedere, ad ispezionare e, se possibile, 
a comperare l’una o l’altra cosa venerabile, questo o quell’oggetto antico. Emigrarono così a Trieste nella collezione Sartorio e Caprin 
stoffe, armi, sigilli, mobili, perfino cappe di caminetti”. (LEISS, “Il Museo”, 36). Vedi anche DOMINO, 7.
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questo fenomeno, risulta ben peggiore ed 
ovvio constatare come le modificazioni strut-
turali del tessuto urbano ed umano della città 
siano state siffatte e tali e così numerose, “da 
trascinare nel loro turbinio parecchie testimo-
nianze araldiche, scomparse di frequente con 
il rovinare totale o parziale di edifici pubblici, 
privati o chiesastici, di mura o di loro tratti, 
fortificazioni, porte cittadine e vere puteali che 
[avevano] fatto buona parte della storia urba-
nistica di Capodistria e della sua civiltà.”

Purtroppo, codesti sconvolgimenti si 
sono susseguiti lungo un arco di tempo di 
duecent’anni130 , durante i quali si sono avvi-
cendate almeno sei amministrazioni statali e 
due rovinosissime guerre mondiali che hanno 
preso di mira spesso e volentieri il patrimonio 
artistico, storico e culturale della città. Inoltre, 
l’infinito secondo dopoguerra che è stato “ca-
ratterizzato da un radicale cambiamento delle 
strutture politico-amministrative che hanno 
prodotto in maniera determinante l’esodo131  

di quasi la totalità della popolazione urbana, 
ha visto, assieme alla scomparsa della com-
ponente umana che ‘parlava la stessa lingua 
parlata dalle pietre’, anche l’abbandono e 
l’incuria spesso estrema degli edifici, dei loro 
simboli e delle loro caratteristiche culturali e 
civili, in senso ideologico e nazionale, appe-
na mitigato dall’opera coraggiosa di qualche 
studioso in quegli anni. Anche determinati 
interventi132  di natura edilizia ed urbanistica 
nell’antico centro cittadino, in particolare nei 
primi decenni del periodo postbellico, avevano 
la non nascosta velleità di cancellare testimo-
nianze di un passato che, seppure illustre (se 
non spesso ‘unico’) era ritenuto estraneo. La 
scomparsa (o la mutilazione) di una parte del 
fondo araldico cittadino in particolare nella 
seconda metà del secolo XX, può costituire 
sufficiente indicazione di quella temperie e 
dei suoi deleteri risultati.”

Nel 1954, dopo l’assegnazione della zona 
B alla Jugoslavia, il Museo Civico di Storia ed 

 130 “Marmi ed epigrafi importanti andarono dispersi o trovarono sistemazione a Trieste, a Padova, nelle case di molti nobili veneziani 
che vennero a Capodistria a coprire la carica di podestà, e persino al Vaticano e a Vienna. (…) Antiquari, rigattieri e speculatori hanno 
approfittato largamente di tale situazione: c’è ancora che ricorda gli imbarchi sui trabaccoli di vecchio mobilio, di casse di suppellettili, 
di quadri, di anticaglie”. (POLI, “Le antichità”, 21-22).
 131 Inoltre, nei primi anni Cinquanta, secondo R.GIOLLO, cit. 40, “nei depositi del Museo e della Biblioteca Civica si stavano deposi-
tando i frutti delle requisizioni fatte a danno dei civili al momento della loro partenza per la Zona A. Infatti, tutti gli oggetti artistici 
(…) vengono requisiti perché proprietà della città e del popolo in base alla legge jugoslava estesa alla zona. (…) Gli oggetti vengono 
depositati presso i due enti succitati, mentre ai legittimi proprietari si rilascia si e no una semplice ricevuta. La fine degli oggetti è un 
mistero! Si sa comunque che del materiale è stato spedito a Lubiana e a Zagabria”.
 132 In proposito R. GIOLLO, cit., ricorda, con dovizia di particolari, come tra la fine del 1948 e l’inizio del 1949 fossero demolite “le 
pareti fittizie di faesite [del Museo civico capodistriano] che avevano fatto dell’atrio una sala d’esposizione, ma i locali dei lapidari 
rimasero sempre occupati dai materiali della mostra. (…) Nella primavera del 1952, decisi di aprire due nuovi ambienti; con l’aiuto 
dei sempre compiacenti studenti locali, potei sgomberare i due lapidari ed allestire due nuove sale: una al primo piano ed una al 
secondo. (…) Ma a metà giugno, il Museo veniva nuovamente paralizzato nella sua attività per ordine della ‘Società Storiografica’. I 
locali del primo piano vennero fatti sgomberare per poter allestire la mostra di propaganda ‘Sloveni dell’Adriatico’. (…) Lungo tutte 
le pareti furono costruite delle apposite bacheche dove vennero esposti libri, avvisi murali, manifesti, grafici, documenti e fotografie, 
tutti tendenti a documentare come l’Istria fosse slovena. (…) Kandler venne tacciato da reazionario-irredentista per i suoi scritti 
menzogneri e alimentati dallo sciovinismo italiano. Verso la metà di marzo 1953, [fu disfatta la mostra e] mi venivano restituite le 
chiavi del Museo. [Il Comitato Popolare Cittadino acconsentì che l’Ente si riaprisse al pubblico, ma senza spese, così che ] alla fine 
di agosto 1953 l’atrio [era ancora] deturpato da una doppia fila di pali, dipinti ad olio con un terribile color caffè-chiaro che erano 
serviti per puntellare la sala soprastante ai tempi della mostra. (…) Attaccati alle pareti una quarantina di stemmi ed una trentina di 
lapidi a testimoniare le antiche origini della gente capodistriana. Sono stemmi e lapidi infatti di capitani, podestà, di antiche famiglie 
dell’epoca veneziana. Sopra il portale del lapidario medioevale, che è affiancato da due leoni stiliferi della metà del 1200, c’è una 
lunetta ad arco acuto risalente al sec. XV. (…) Ammassati lungo le pareti, fra le altre pietre, si notano i resti di quella che fu ‘la Colonna 
infame’ distrutta dall’Armata jugoslava, perché al suo posto si doveva fare una pista da ballo e gli stipiti e l’architrave del portale della 
Chiesetta dell’Annunziata, distrutto anch’esso per potervi entrare con le automobili. (…) Nel lapidario medioevale, fra gli stemmi 
si notano quelli delle famiglie Totto (vedi), Memo (vedi), Diedo (vedi), Vittori (vedi), Zeno (vedi), Baseggio (vedi), Loredan (vedi), 
Donà (vedi), Dandolo (vedi). Interessanti sono pure due frammenti di scultura del XIV secolo (vedi): sono parti di una balaustra ad 
archetti gotici e si vedono due cavalieri armati, forse crociati. (…) [Al piano superiore] alla sinistra c’è la bandiera, in lana dipinta 
del 1400, raffigurante il leone della Sanità Portuale veneta (?), mentre alla destra sta l’altra bandiera ‘Leone con mazza’ (vedi) che la 
tradizione dice essere la stessa che sventolava sulla omonima galera che il sopracomite capodistriano D. Tacco condusse alla battaglia 
di Lepanto nel 1571. (…) [Nella saletta del ‘700] la portantina in cuoio nero con borchie metalliche, che risente l’influsso dell’arte 
orientale, già della contessa Grisoni (vedi)”.
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 133 Nel 1910, sotto il patrocinio dell’on. F. Bennati e del podestà B. Sardos, il consiglio comunale decretò l’istituzione del Civico Museo 
“per la conservazione di quanto riguardava storicamente ed artisticamente la città ed in genere l’Istria”, e gli assegnava quale sede 
provvisoria uno stanzone nell’ex Convento di S. Chiara (lo statuto è del 1911). “Primo direttore fu il bibliotecario F. Majer, ma l’anima 
era Antonio Alisi che incontrò scarsissima comprensione da parte delle antiche famiglie nobiliari. Il Museo si venne incrementando sino 
al 1914. Terminata la guerra ebbe sistemazione definitiva nella sede decorosa di Palazzo Tacco, già proprietà comunale, ripristinando 
l’ampio atrio e recintando il giardino. Nel 1925 , per interessamento del podestà P. de Manzini, fu ricostituito il curatorio e la raccolta, 
già forte di ottocento pezzi, passò dal Convento di S. Chiara nella nuova spaziosa sede, per le cure di Mario Ranieri Cossar prima, e di 
Antonio Alisi, chiamato a coprire la carica di direttore, poi. Furono ordinati il pianoterra ed il primo piano, essendo il secondo acces-
sibile solamente a mezzo di una vecchia e pericolante scaletta di legno. L’Alisi lavorò assiduamente con il concetto di creare un museo 
che riflettesse l’influsso esercitato da Venezia sull’Istria, raccogliendo quanto i costumi e l’arte veneziani avevano lasciato. Nella saletta 
n. 6 furono raccolte le testimonianze delle cruente lotte per l’italianità e la redenzione di Capodistria e della provincia, dai primi moti 
del 1848 al 1918. Ne risultò un singolare museo, degno di tutta lode. (…) Nel 1935, per le cure dell’ing. G. de Madonizza, il Museo subì 
una trasformazione radicale: fu costruita una comoda scala dal primo al secondo piano, reso così utilizzabile; fu riassettato il giardino, 
lavoro resosi necessario dopo che la Direzione di Artiglieria di Trieste ebbe ritirati i cimeli della guerra 1915-1918, che per diversi anni 
erano rimasti in deposito; la mostra del Risorgimento capodistriano, infine, fu disposta con più ampio respiro, mentre qualche altra 
fu eliminata. Alla riapertura del giugno 1935 fu presente Vittorio Emanuele III, in coincidenza con lo scoprimento del monumento a 
N. Sauro. Allo scoppio della seconda guerra mondiale (giugno 1940) venne l’ordine di sgombero delle opere d’arte e degli oggetti di 
valore per sottrarli al pericolo delle incursioni aeree. Gran parte dei cimeli esposti andò ad occupare alcune delle casse della Sovrain-
tendenza di Trieste che le fece sistemare nella Villa Manin di Passariano. Quivi i cimeli rimasero sotto buona custodia sino al tragico 
settembre 1943, quando per sottrarli alla cupidigia dei tedeschi, furono dispersi nella provincia e riparati in edifici non appariscenti. (…) 
Una parte del Palazzo Tacco, il pianoterra, veniva intanto requisita dall’amministrazione militare tedesca che vi sistemava un reparto 
di sussistenza, invadendo anche un locale della Biblioteca Civica. Furono prelevate dai tedeschi una dozzina di vecchie ceramiche, il 
giardino affidato alla trattoria ‘Alle Bandiere’. Terminata la guerra, una parte della requisizione veniva mantenuta dal nuovo esercito, 
mentre il grande atrio finiva per essere adibito a disordinato deposito comunale. Alla fine del 1945 la nuova amministrazione civica 
sollecitava il curatorio alla riapertura del museo e nel gennaio 1946 cominciò il lavoro di revisione dell’inventario e di riordino. L’ar-
chivio della pretura, che da anni era finito nel lapidario medievale, fu sgomberato con l’aiuto di alcuni detenuti comuni con relative 
guardie, e grazie alla buona volontà di alcuni studenti. Dopo un’energica pulizia e la rimozione di ogni oggetto estraneo, eseguiti alcuni 
lavori di manutenzione, furono riordinati i lapidari, cinque sale al primo piano ed una al secondo. L’amministrazione militare requisì il 
giardino: la cinquecentesca ‘colonna infame’ (vedi i relativi stemmi), che vi sorgeva nel mezzo, fu presto mandata in frantumi. L’atrio 
viene rivestito di pareti di legno che nascondono le epigrafi e i numerosi stemmi lapidei dei podestà veneti, dei patrizi e dei vescovi 
murati sulle pareti, precludendo anche il libero ingresso nei piani superiori, per organizzare , condite di ricchi imbandieramenti, le 
varie mostre fotografiche e propagandistiche, mentre il lapidario romano e medioevale sono passati all’ufficio di retrobottega e quartier 
generale dell’elettricista”. (POLI, “Le antichità”, 21-24). Per una visone completa del primo periodo di attività del Museo, si vedano i 
due fondamentali scritti di A. LEISS, “La fondazione”, cit. e “Il Museo”, cit. e SEMI, Capodistria, 29-34. Una descrizione dettagliata 
degli oggetti esposti nell’atrio e nelle 10 sale del Museo è contenuta nell’opuscolo di AA. VV., Guida-ricordo, cit.; pubblicata nel 1926 
indica i membri del Curatorio (Piero Almerigogna, Pio Babuder, Giacomo Biscontini, Elio Longo, Giovanni de Madonizza e Giovanni 
Majer) ed il Direttore (Antonio de Leiss); inoltre ricorda che “l’Atrio, vasto come la soprastante Sala maggiore, ha le pareti coperte in 
gran parte da lapidi e stemmi di podestà veneti e di famiglie nobili capodistriane (Gavardo, Tarsia, Vittori, Tacco, Manzini, Gravisi, 
ecc.); (…) mentre nell’angolo a destra [del giardino] fu posta provvisoriamente la Colonna Infame.” Di interesse su questo argomento 
le notizie raccolte dal capodistriano Benedetto Lonza, pubblicate da MARKOVIÆ, 60-61.
 134 Nel suo Invito a visitare l’esposizione araldica istriana del 1920, Baxa elenca ben 295 stemmi di casati locali e veneti relativi a 
Capodistria (ma non ci indica quali, tra essi, avessero allora una testimonianza materiale presente sul territorio); comunque per ben 
205 di essi oggi non esiste traccia fisica alcuna, mentre sono 90 le insegne araldiche realmente presenti sia in questa ricerca che nella 
raccolta di C. Baxa; 32 nominativi, poi, del nostro studio sono evidenziati anche nell’Invito, ma riferiti ad altre località dell’Istria (non 
a Capodistria!), ammontando invece a 24 gli stemmi “capodistriani” totalmente “nuovi” da noi individuati e che lo studioso istriano 
non aveva inserito nel suo lavoro. Eccone i nominativi: Assonica, Beretti, Bonifacio, Carandino, Cardenas, Casto (de), Economo, 
Giuri, Grismondi, Nuzio, Ordine dei Gesuati, Ordine dei Misericorditi, Ordine dei Serviti, Ordine Francescano, Orlandini, Petronio, 
Pianina, Polesini, Ponte (da), Riva, Umer, Valier, Valle, Vitturi.

Arte133  diventò “distrettuale”, per assumere nel 
1967 l’attuale denominazione di Museo Regio-
nale di Capodistria; evidentemente, l’attività 
della nuova istituzione abbracciò l’intera area 
del Litorale sloveno meridionale, ripristinando 
buona parte delle vecchie ‘sezioni’ con un’ope-
ra di recupero di reperti lapidei, tele pittoriche, 
disegni e documenti vari che la guerra e le 
complesse situazioni del lungo dopoguerra 
avevano danneggiato, ovvero disperso. Ov-

viamente non tutto ‘ritornò’ in quella sede e 
innumerevoli furono le testimonianze storiche, 
artistiche e culturali che ‘rientrarono’ monche 
o seriamente compromesse nei loro contenuti 
e nella loro forma134 .

Nell’ultimo ventennio, competenti autorità 
politiche e pubbliche istituzioni si sono adope-
rate per la salvaguardia di ciò che, nonostante 
gli avvenimenti testé ricordati, è rimasto a 
testimoniare la storia di questa città, “poiché 
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gli stemmi, i frammenti scultorei e decora-
tivi di vario tipo costituiscono un’entità che 
può trovare riscontro solo in ambienti della 
medesima matrice culturale e civile; il loro 
interesse, infatti, va molto al di là del puro 
dato figurativo, per assumere quello di vere e 
proprie fonti di documentazione ed interpreta-
zione storica.”135 

La maggior parte dell’attribuzione delle 
imprese è stata resa possibile grazie alla ricca 
documentazione araldica di cui l’autore ha 
potuto disporre nella biblioteca del Centro di 
ricerche storiche di Rovigno e di quella offerta 
dal Museo Regionale di Capodistria, ovvia-
mente facendo tesoro degli elementi epigrafici 
di cui buona parte degli stemmi è fregiata.

Prezioso ed insostituibile è stato l’apporto 
documentario e di rilevazione topografica pre-
stato dal direttore del Museo Regionale, prof. 
Salvator Žitko che ha offerto nel corso dei sette 
anni di ricerca la disponibilità sua e di parte del 
personale dell’Ente da lui competentemente ed 
amorevolmente diretto da lunghi anni; i disegni, 
eccezionali per la precisione, la meticolosità e 
la puntualità dei particolari, sono realizzazione 
insuperabile del pittore accademico prof. Alojz 
Umek (109 blasoni), del Museo capodistriano, 
coadiuvato dall’opera partecipe dell’architetto 
rovignese Bruno Poropat136  (272 pezzi), attento 
cultore del patrimonio architettonico regionale. 
A tutti costoro i sensi della mia più profonda 
riconoscenza.
 G. RADOSSI

Rovigno d’Istria, autunno 2002

 135 Cfr. KRNJAK-RADOSSI, 130-131. Inoltre, a partire dagli anni Novanta, “la sua collezione principale, composta soprattutto da ma-
teriale archeologico, artistico e storico-culturale, è stata ampliata con le sezioni di storia contemporanea e di etnologia”, quest’ultima 
comunque già in parte presente con la mostra sulla vecchia cucina istriana, ricostruita dopo il successo ottenuto alla Prima Esposizione 
Istriana del 1910, e riallestita dal Giollo nel 1953.
 136 Taluni disegni sono stati ripresi dai blasonari già citati, ovvero dall’Ughelli, per alcune armi vescovili: dal manoscritto “Armi” di 
Anonimo 14 riproduzioni, dagli “Stemmi” di M.R. Cossar 22, da altre fonti 4 raffigurazioni.
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Almerigotti

Piccolo stemma epigrafo scolpito sul lato de-
stro inferiore della lapide laudatoria epigrafa, dedi-
cata al capitano e podestà Marcantonio Contarini
(vedi), appartenuto al Sindaco capodistriano
Domenico Almerigoto; sull’altro lato lo stemma del
secondo Sindaco Girolamo Sereno Zar (vedi); tra le
due armi, l’iscrizione con data: MDC // UNANIMES
// H. P. L.; la lapide è murata sull’ala destra del Palaz-
zo Pretorio.

Una delle più antiche ed illustri famiglie nobili di
Capodistria, il cui cognome trovasi già nei documenti
del XII e XIII secolo. Compresa nel Registro dei No-
bili di C. del 1431 con Franciscus de Almerigoto, ci-
tata dal Manzuoli (1611), fiorente tra le nobili di C.
del 1770, confermata nobile nel sec. XIX dall’Impe-
ratore Francesco I d’Austria. Usa il predicato de. Ver-
zio A. (?) era gastaldo di Capodistria nel 1254. Anto-
nio A. cedè ai Minori Osservanti, nel settembre 1492,
il fondo per l’erezione della chiesa e del nuovo con-
vento a Capodistria. (...) Giovanni A. (+ 1792), dotto-
re, poeta e censore dell’Accademia dei Risorti di
Capodistria. Diede inoltre questa famiglia molti
notai e sindaci di Capodistria.” (DE TOTTO, Il Pa-
triziato, 12). Vedi STANCOVICH (III, 71): “Alme-
rigotti dottor Giorgio giustinopolitano, nel 1493 fu
professore del codice nell’Università di Padova, e
poscia primo professore nella cattedra dei tre libri
del codice Gregoriano-Ermonegiano di Teodosio,
aperta nel dì 1 aprile dell’anno 1522 da insegnarsi
nei giorni festivi.”; STANCOVICH ( II, 131): Al-
merigotti Francesco, erudito gentiluomo di Capo-
distria, ebbe lotta letteraria col suo concittadino

marchese Girolamo Gravisi, sopra l’antichità ed
estensione dell’antico Illirico, per la quale sortirono
alla luce varie produzioni da ambe le parti, che resero
palese la dottrina e l’erudizione estesa di questi due
illustri giustinopolitani.

Quelle pubblicate dall’Almerigotti sono le seguen-
ti, che a noi sono cognite, ma più altre ancora vi sono
da noi ignorate, come ignoriamo la di lui nascita, e
morte. Dissertazione, che Aquileja era non solo com-
presa nell’Illirico, ma anche nell’Istria (1759), Dis-
sertazione a sostegno della suddetta opinione, e Della
estensione dell’antico Illirico, ovvero della Dalmazia,
e della primitiva situazione dei popoli istri e veneti
(1775), con tavola in rame.” Cfr. PUSTERLA, I nobi-
li, 5, 30; BAXA, 8; BENEDETTI, “Contributo”, 1935,
318; “Nuovo”, 1936, 318; CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 79.

Il cognome compare nelle forme De Almerigotis
(Docastelli), (de) Almerigo(t)ti, Almerigo(t)to ed era
molto diffuso a Capodistria nei secoli XII-XIX. Scu-
do riccamente accartocciato (disteso).

Arma : Di... al leone ... rampante voltato.

Dimensioni: a) lapide: 70 x 100 cm.; b) stemma:
15 x 25 cm.

Almerigotti

Secondo stemmino epigrafo del casato degli
Almerigotti, scolpito in copia con altro della nobile
famiglia degli Zarotti (vedi), ambedue ai lati inferiori
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Almerigotti

Blasone gentilizio degli Almerigotti, documenta-
to soltanto in COSSAR, “Stemmi“, n. 19, “in Piazzale
S. Francesco N°. 809 – Casa Almerigotti.”

Oggi, la scultura sembra essere irreperibile. Scri-
ve PUSTERLA, I rettori, 57: “La Ss. Annunziata, so-
pra le arcate della porta. È stata atterrata e collocata la
pala dell’altare sotto il cavalcavia della casa Lugnani
ora degli eredi del defonto Giuseppe de Almerigotti, e
viene addimandata della Madonetta. Questa chiesa vie-
ne spesso confusa coll’omonima in contrada
Ognisanti.” Vedi ancora Ibidem, 137: “(…) Antonio
[figlio di Andera Tommasich e di Antonia Grillo (Grio),
n. d. a.] agente degli Almerigotti pei beni di Castellier
e s. Domenica appellati la Polisina, che uniti al palaz-
zo in Capo d’Istria sulla piazza del Brolo p. c. n. 812,
ora dei fratelli Alberto e Francesco Vicich fu Franc.,
formavano il patrimonio della marchesa Elena Polesini
(vedi) di Montona, decessa li 10 giugno 1746 e sepellita
in chiesa di s. Francesco, fu moglie del Dr. Francesco
Almerigotti fu Giuseppe, arcavolo del vivente Franc.
fu Franc. qm. Franc. del qm. Giacomo; in Lucia
Blagdan.

Morì in Parenzo, lasciando la sua facoltà alla mo-
glie, verso la di lei promessa (bugiarda) di beneficare
il di lui unico nipote ex frate Andrea, orfano di en-
trambi i genitori.” Scudo sagomato, lievemente a te-
sta di cavallo (?).

Arma : Di … al leone … rampante.

Dimensioni: (disegno) 5 x 6 cm.

del blasone Vallaresso (vedi), inserito nel lapidario del
Museo Regionale di Capodistria; esternamente all’ar-
ma le iniziali D. // AL. “(...) Verzio Almerigotti il 29
maggio 1255 investì Papone di Domenico Fonda del-
la metà delle rendite di Calcinaro nel territorio di
Pirano. Guidotto A. viveva nel 1264. (...) Giacomo
A. consigliere di Prefettura nel 1808. (...) Giovanni
A. nel 1441, Francesco A. nel 1475, Giovanni A.
nel 1729 e Giovanni Filippo A. nel 1762-63 furono
podestà di Due Castelli.” (DE TOTTO, “Famiglie”,
1943, 123).

Nel 1716 troviamo un Giuseppe de A. con il tito-
lo di “gentiluomo” capodistriano, Giovanni de A. di
Giuseppe nel 1725 e Giacomo de A. del dr. Francesco
nel 1754; sono “gentildonne” Elena de A. (1751) ed
Isabella de A. (1751); Giovanni A. restaurò, in epoca
non individuata, la chiesetta urbana di S. Teodoro
(nella contrada di Porta Rotta, ovvero di S. Pietro),
divenuta abitazione di Fr. Sandrin nella seconda
metà del sec. XIX.

Tra gli avvocati capodistriani dei secoli XVIII-
XIX, si ricordano il “Dr. Francesco de A.,(che) morì
li 24 marzo 1792 e fu tumulato nell’arca di sua fami-
glia in chiesa di S. Francesco, lasciando un figlio di
nome Giacomo.

Era vedovo della signora Eufemia marchesa de
Pollesini di Montona sorella del vescovo di Pola e
poscia di Parenzo, Francesco Pollesini e del Princi-
pe di questa accademia dei Risorti, Giampaolo Se-
reno, la quale gli portò in dote due stanzie, l’una a
s. Domenica e l’altra a Castellier, morta il 9 giugno
1746.

Era letterato distinto, e passava l’estate nella sua
possessione d’Ospo. (...) Dr. Giovanni de A., fratello
del precedente e del canonico Carlo de A., (che) morì
celibe li 10 novembre 1792, e fu sepellito nell’arca di
sua famiglia in s. Francesco.” (PUSTERLA, I rettori,
20-22, 54, 70).

Furono rettori di Docastelli Iohannes de
Almerigottis nel 1441, Franciscus de Almerigotis nel
1475, Giovanni Almerigotto nel 1729 e Giov. Filippo
Almerigotti nel 1762-63. (RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 184-185 e 211). Cfr. TOMMASINI, 334,
per possibile connessione (... “Constat nos quidem
Almericum Justinopolitanae Civitatis Potestatem ...”);
COSSAR, “Stemmi”, n. 19. Scudo riccamente
accartocciato (disteso).

Arma : Di ... al leone ... rampante. Cfr. DE TOTTO
(“Famiglie”, 1943, 123): “Troncato d’azzurro e di ros-
so, al leone rampante d’oro; Alias: tagliato d’azzurro
e di rosso, al leone rampante d’oro.”

Dimensioni: 12,5 x 19 cm.
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Almerigotti

Quarto esemplare dell’armeggio dell’illustre e
nobile casato giustinopolitano, documentato in
ANONIMO, “Armi”, 10, con due disegni degli “Al-
merigotto – Blasonario di Capodistria”; la seconda
figura, di particolare interesse per la descrizione det-
tagliata degli smalti araldici, proviene evidentemen-
te da qualche documento cartaceo o da dipinto; oggi
irreperibile. “Vengono pagate ad Antonio de Alme-
rigoto lire 10 per aver lavorado de novo do finestre
de vero, zioe, una in palazo picola et una grande in
chastelo – 27 Nov. 1462.” (DEL BELLO, 258). Cfr.
VATOVA, 102; BAXA I.

Scudo a tacca (rovesciato?), cimato di un elmo
a cancelli collarinato e coronato, e sovrastato dalla
medesima figura araldica del blasone (un leone ram-
pante con rotolo di carta srotolato.

Arma : Troncato di rosso e d’oro, al leone ram-
pante d’oro (ocra). Cimiero: elmo d’acciaro, imbotti-
to di rozze (?), corona d’oro, leone ocra.

Dimensioni: (disegno) 3,5 x 7 cm.

Almerigotti
Quinta arma gentilizia del nobile casato giusti-

nopolitano degli Almerigotti, scolpita su lastra epigra-
fa (di F. Cappello, vedi) in pietra d’Istria, esternamen-
te allo stemma, punto sinistro/destro dell’ombelico, le
iniziali: (F ?) // A, e murata al pianoterra dell’ala de-
stra del Palazzo Pretorio [accanto alla porta del pode-
stà G. Pitturi (vedi) del 1481]. “Al principio del secolo
XIX esistevano tre rami: uno in contrada S. Martino,
uno in contrada Ognissanti sulla Piazza del Brolo (fio-
rente), uno in contrada Pusterla (estinto). (…). Gior-
gio A. (1493, 1522) dottore e professore del Codice
all’Università di Padova.” (DE TOTTO, “Famiglie”,
a. 1943, 123). Furono rettori di Docastelli, Iohannes
de Almerigottis (1441), Franciscus de Almerigotis
(1475), Giovanni Almerigotto (1729) e Giovanni Fi-
lippo Almerigotti (1762-1763). Si veda anche PU-
STERLA, I nobili, 5 e 30: “Almerigotti- Antonio A.
cedé agli Osservanti nel Settembre 1492 il fondo per
l’erezione della chiesa e del nuovo convento. Guidot-
to Almerigotti viveva nel 1264. (…) Nobili dell’Istria
confermati dall’Imperatore Francesco I, dal 1 Genna-
ro 1816 a tutto Dicembre 1834: (…) Almerigotti Alvi-
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se fu Girolamo, A. Marco fu Girolamo, A. Innocente
fu Girolamo, A. Giacomo fu Francesco.” Cfr. AA. VV.,
I più illustri, 10 (per Giorgio de A.); RADOSSI, “Stem-
mi di Docastelli”, 184-185 e 211 [Nonostante il pilo
epigrafo con l’arma ed il leone marciano sia stato ‘ma-
cinato’ intorno al 1970 per ricavarne ghiaia d’asfalto,
ecco l’iscrizione ricavata da G. Caprin: TEMPORE SP.
DNI // FRANC. DE ALMERIGOTIS //
(POTE)STATIS DUOR // (UM) CHASTROR. //
MCCCCLXXV // DIE P. DECEMB.]. Scudo sagoma-
to, bisantato di quattro, con due ampie volute in capo.

Arma : Di … al leone … rampante.

Dimensioni: 15 x 20 cm.

Andreis

Armeggio dipinto su tela ad olio ‘Ritratto del Ve-
scovo Francesco d’Andreis’ del 1586 (dim. 100 x 120
cm.), già custodito (1935) nella sacrestia della Chiesa
concattedrale dell’Assunta di Capodistria; oggi custo-
dito nel palazzo del Vescovado.

“Il personaggio è figurato in piedi, di fronte, a tre
quarti della persona. Veste un camice bianco, mantel-
letta violacea ed ha al collo una catena con una croce
che gli pende sul petto. Con la sinistra tiene una coro-
no sotto cui pende un medaglione col simbolico agnel-
lo. A sinistra in alto sul fondo scuro uno stemma sor-
montato da mitra e pastorale. (…) Sotto la figura del
vescovo v’è sulla tela la seguente iscrizione che serve

a identificare il personaggio e la data del dipinto: VIVA
IMAGO RMI DOMINI FRANCISCI ANDREIS //
E.PI SCOPIENSIS // QUI CUM HAC PATRIAM
SUAM // IUSTINOPOLITANAM DIGNITATE
EP.ALI IN PARTIBUS HUNGARIAE ADEPTA ET
HANC // CATHEDRALEM SANCTI NAZARII NEC
NON AFFINES SUOS DIGNIS DONIS // DITAVIT /
/ ANNO MDLXXXVI AETATIS SUAE LXVII.”
(SANTANGELO, 45).

L’ALISI ( Il duomo,72) così descrive il dipinto:
“È il ritratto, infatti, di un robusto vecchio che, anche
se il tempo sbiadì la pittura, ha nello sguardo un’inso-
lita energia. Egli era nato a Capodistria e pur essendo
vescovo di Scopia e conte palatino, serbò sempre la
devota affezione per la città di S. Nazario. Assieme al
ritratto egli inviò al Duomo varie sacre e ricche sup-
pellettili, ‘fra le quali un superbo ostensorio pirami-
dale ove il lavoro vince il metallo’, che si conserva
nel Tesoro.” Vedi la notizia biografica di questo mi-
trato, in STANCOVICH, I, 190: “De Andreis France-
sco da Capodistria, canonico di quella cattedrale, pro-
tonotario apostolico, e conte palatino del sacro palaz-
zo lateranense nel 1574 da papa Gregorio XIII fu fat-
to vescovo di Scopia, città dell’Illirico orientale tra i
confini della Macedonia, e della Bulgaria, detta oggi-
dì Uscopia, secondo il Naldini. Il Coletti nell’Illyri-
cum Sacr. porta soltanto il nome del vescovo Andreis
senza la data, né patria.

In seguito all’articolo di fra Giacinto Macripoda-
ni porge la di lui nomina in successione a quella catte-
dra per la morte dell’Andreis tratta dagli atti concisto-
riali: ‘An. 1649 11 octob. providit Eccles. Scopien. in
part. Infid. vacant. per ob. Francisci de Andreis de pers.
F. Jacinti Macripodani ord. S. Dominici, ac deputavit
suffraganeum ad exercenda Pontificalia in Civit. et
Dioec. Strigonien. cum assignatione 300 ducat auri su-
per fructus mensae archiep. Strigon. pro congr. sustent.’
Se l’Andreis fu fatto vescovo nel 1574 bisogna crede-
re che a lungo vivesse, e giovane fatto fosse vescovo,
mentre nel 1649 gli fu dato il successore, o che a lun-
go vacasse quella sede. L’Andreis fu pure suffraganeo
e coadjutore dell’arcivescovo di Strigonia, ove con zelo
ne esercitò il ministero sino ad una vecchiezza estre-
ma. Spedì in dono alla cattedrale della sua patria, ove
conservansi, varie sacre, e ricche suppellettili, fra quali
un superbo ostensorio piramidale, ove il avoro ne vin-
ce il metallo.

 In quella sagrestia capitolare esiste la di lui ve-
neranda effigie, sotto cui è scritto in lettere corrose,
come dice il Naldini [cfr. il testo, non trascurabilmen-
te diverso da quello sopra trascritto!, n. d . a.].” Il
cognome si mutò, col tempo, nella forma De Andri,
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(As)sonica (de)

Monumentale arma gentilizia in altorilievo,
collocata al sommo del portale lombardesco (sec.
XVI) dell’antico Palazzo episcopale capodistriano,
nel bel mezzo del cospicuo architrave epigrafo (lo
sono anche gli stipiti!); lo stemma, in buono stato
di conservazione, è appartenuto al vescovo Barto-
lomeo (de) As(s)onica (1503-1529).

L’iscrizione dell’architrave: BARTHOLO-
MEUS ASSONICA BERGOMENSIS IURISCON-
SUL. // REFERENDARIUS APOSTILIC. EPS. IU-
STINOPOLIT. FAC. CURAVIT. Sullo stipite di si-
nistra: (alla base) MODUS REI // ADHIBITUS //
UT AEDIBUS / HOSTIUM // APTARETUR; (par-
te interna del pilastro) MEDIO // CRITAS // IN
REBUS // OPT. Sulla base di destra: NE AMPLIUS
// ESSET QUAM // AEDIFICII // MAGNITUDO //
POSCERET; (parte interna del pilastro destro) NON
QUOD // PULCHR. // SED QUOD APT. Superior-

come testimoniato da DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1943, 124: “de Andri, anche Andreis. Famiglia di
Capodistria. Francesco Andreis, vescovo di Scopia
nel 1574 e conte palatino.

Ora esiste a Capodistria la famiglia D’Andri.
Leonardo D’Andri, professore e garibaldino, cadde
da prode a Custoza nel 1866, combattendo col gra-
do di capitano del R. Esercito italiano.” Si leggano,
infatti, anche questi due ‘annunci’, in LA PROVIN-
CIA, a. 1885, 96: “Maria vedova D’Andri si estinse
a 78 anni il 9 corrente. Fu madre a Leonardo, scrit-
tore e patriota. Rispettata per la severità del carat-
tere, per l’alto concetto del dovere, per la forza del-
l’affetto, nobilmente sentito sarà ricordata come una
delle più simpatiche figure di donna, che abbia sor-
tito i natali nella nostra città.” // “Ringraziamento.
La famiglia D’Andri, riconoscente per le gentili pro-
ve di affetto da cui venne onorata in occasione del-
la grave sciagura che la colpì, togliendole la diletta
madre, sente il dovere e il bisogno di esprimere pub-
blicamente i più vivi ringraziamenti a tutti coloro
che colla presenza alla funebre cerimonia, con pa-
role, scritti affettuosi ed altre esterne dimostrazioni
d’animo cortese e pio riuscirono veracemente a le-
nire l’acerbità del dolore per tanta perdita.

Ed in particolare attesta la sua perenne, incan-
cellabile riconoscenza verso il distinto medico e im-
pareggiabile amico marchese Pio Dr. Gravisi, ch’eb-
be cure continue e generose, intelligenti per la povera
defunta durante il corso della malattia, porte con ani-
mo nobile, disinteressato e con islancio di preziosa
amicizia, efficace a consolare nella sua piena cordia-
lità, l’affanno dei desolati superstiti.” Cfr. NALDINI,
146-147 (“Casata à suoi giorni in Giustinopoli Illu-
stre, ma hoggi estinta”); PUSTERLA, I rettori, 29, 30
(“1804. Pietro D’Andri, decano e preposito del capi-
tolo cattedrale di Capo d’Istria”); LA PROVINCIA,
a. 1886, 185 (“Giovanni D’Andri, modesto, ma pre-
muroso raccoglitore di cose nostre, quando segretario
comunale e membro di non so qual commissione visi-
tò la casetta, che porta il n. civ. 197, sita nella cale più
vicina alla Colonna Giustiniana.”); ALISI, Il duomo,
81 [“Ostensorio o meglio ‘Torre eucaristica’ d’argen-
to dorato, dono del vescovo di Scopia (Basnato – Un-
gheria !?), già canonico della Cattedrale di Capodi-
stria, Francesco Andreis del 1586, (…).”]; di BAXA,
8 (de Andri, Andreis); CHERINI-GRIO, 45. Scudo (?),
sormontato da mitra e pastorale.

Arma : di azzurro, alla fascia di rosso; in capo
caricato di una stella (8) d’oro, in punta di una rosa
(5) dello stesso.

Dimensioni: (?).
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mente all’architrave del portale, sui due pilastrini ester-
ni del poggiolo, è incisa a graffito l’arma Assonica
entro comparto rotondo (“a rotella”). Frequente la va-
riante Da Sonica. Verso la fine del secolo XV, si era
formata a Capodistria una “abilissima schiera di ope-
rai artisti cui era nota la nuova direzione dell’arte, per-
chéparecchi istriani avevano lavorato a Venezia. (…).
Lentamente, perché i mezzi erano scarsi, fu costruito
il palazzo vescovile ed appena nel 1522 fu portato
a fine, durante il vescovato di fra Bartolomeo da
Sonica, che lo provvide di una cisterna (…). È cer-
to quindi, se si consideri che fra Bartolomeo era in
allora già da 19 anni vescovo di Capodistria, che si
deve a lui l’abbellimento del palazzo tanto interno
quanto esterno.

Egli era stato buon giurista, canonico e preposito
di Bergamo, referendario apostolico e inquisitore ge-
nerale di Brescia. Nel 1514 aveva preso parte al Con-
cilio lateranese convocato da Leone X; appena dive-
nuto vescovo di Capodistria aveva riformato la disci-
plina del Clero. Si appalesò quindi subito l’uomo atti-
vo, intelligente ed energico che ci voleva per far rivi-
vere il vescovato in allora distanziato dall’attività e
sapienza delle autorità politiche e civili. Una parte del-
l’opera sua ci rimane ancora a testimonianza dell’illu-
minato suo vescovato: il portone della cinta che rac-
chiudeva il giardino ed il palazzo vescovile.

Il vano d’entrata è in proporzione piuttosto largo
in confronto all’altezza. L’architrave, però, ed il pic-
colo poggiuolo sovrapposti correggono questa disso-
nanza di modo che l’opera complessivamente è armo-
niosissima. Il vano misura m. 2 di larghezza per m.
3.50 di altezza, il portone in totale, esclusa la balau-
stra alta m. 0,86, ha m. 3.40 di larghezza e m. 4.97 di
altezza.

La prima impressione è quella di quiete e solen-
nità grazie alla sobrietà di ornati ed alla prevalenza
delle linee orizzontali, per accentuare le quali i pila-
stri laterali portano nella metà due medaglioni, ed in
alto due capitelli larghi.

È la reazione contro l’alto e stretto richiesti dallo
stile gotico. Sei apotesi sporgono gradatuamente au-
mentando dall’architrave ed annullano quasi le inqua-
drature prevalentemente verticali dei pilastri, aiutate
nel marcare l’orizzontale dalle apotesi delle basi dei
pilastri.

I capiteli (…) hanno due volute agli angoli supe-
riori cui fanno simmetricamente riscontro due spirali
volgentesi verso l’interno; in basso spuntano due fo-
glie. La cornice interna della porta, quella che forma
il vano, è composta nel modo più semplice, liscia e
non ha per ornamento che tre testine alate di angioletti

in rilievo. È priva di iscrizioni, mentre la riquadratura
esterna ne è umanisticamente ricca. (…). la balaustra
sovrapposta delicatamente sul portone ci ricorda
quella che vediamo sopra il portone della casa N.°
1128 di Callegaria (…) non solo per le linee, bensì
anche per le strane incisioni ornamentali (nielli) del-
l’architrave (…) che si vedono nei due tondi posti
nella metà dei pilastri del portone del vescovato.
(…).” (LEISS, “Il portone”, 162-167). Si veda an-
che BABUDRI, “Cronologia”, 221: “Fra Bartolo-
meo, domenicano fu nativo da Sonica paesello del-
la provincia di Bergamo.

L’indicazione latina a Sonica fu dagli autori
(Ughelli, Naldini, Kander, ecc.) mutata in Assonica,
formando così un cognome. (…) Celebrò un sinodo
diocesano per riformare la disciplina del clero; rinno-
vò la cattedra vescovile nel coro; nel 1505 donò agli
Osservanti la chiesuola della confraternita di S. An-
drea e un orto di ragione della mensa vescovile, don-
de obbligò di sloggiare i Terziari che lo tenevano dal
1440; nel 1522 provvide il vescovato d’una cisterna
marmorea, ne riattò il cortile e ne abbellì il portone
d’ingresso, di cui resta lo stemma col nome del vesco-
vo e relativa iscrizione. nel 1517 fu vicario di Latera-
no. (…) Morì a Bergamo il 13 aprile 1529.” Cfr. NAL-
DINI, 96 [“(…) Intervenne al Concilio Lateranese sotto
Leone X. (…) aprì il Vescovato con nobile ingresso, e
lo arricchì di salubri acque. (…).”]; AA.VV., “Senato
Secreti”, VI, 277, [curiosa ed insolita ‘questione di
Stato’: “1503. 16 settembre – Quattro consiglieri pro-
pongono di ordinare al podestà e capitano di Capodi-
stria (Sebastian Zustiniani, n.d.a.) di dare il posses-
so di quel vescovado a Bartolomeo de Asonicha di
Bergamo dottore, ‘viro gravi at maturo, antiquo
curiali’, eletto dalla S. Sede. Antonio Tron Savio
del consiglio propone di sospendere la detta colla-
zione ‘attento chel sia sta scripto in recomandation
de nostri benemeriti zentilhomeni et cittadini per la
consecution de questo Episcopato el qual se dice
esser sta comprato per el soprascripto D. Bartholo-
meo dal Pontefice defunto, nec non per non esser el
dicto benemerito.”]; BENEDETTI, IX, 40; AA. VV.,
Istria, 144, n. 267.

Scudo a testa di cavallo, con cornicetta liscia; con
formula di eccezione, sono compresi entro lo spazio
dello scudo anche mitra e svolazzi.

Arma : troncato; nel 1° d’oro all’aquila spiegata
di nero; nel 2° d’azzurro alla mano aperta di carnagio-
ne; timbrato della mitra episcopale, con ampio nastro
terminante con cinque ordini di nappe e decorato da
quattro croci.

Dimensioni: 50 x 65 cm.
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(As)sonica (de)

Blasone gentilizio del vescovo giustinipolitano
Bartolomeo de (As)sonica (1503-1529), evidenziato
nel manoscritto “Stemmi” (N.° 2) di M. COSSAR,
scolpito su puteale, oggi nell’ampio cortile del vesco-
vato, alla sinistra dello scalone esterno: su un lato è
scolpita l’arma del vescovo, su quello “dirimpettaio”
uno scudo privo di elementi araldici – attribuito ai Mo-
rosini (vedi) (?), mentre sugli altri due è riprodotta
un’anfora (con manici e imboccatura coperta da un
mezzo giglio), a simboleggiare l’acqua del pozzo, cosa
piuttosto frequente su numerosissimi pozzi, specie del-
l’età gotica, che si possono ancor oggi ammirare a Ve-
nezia (palazzi Magno, Lucatello, Campo San Gallo,
Sottoportego del Spiron d’Oro, ecc.). “La vera da poz-
zo riprende l’impianto del capitello a rosetta, ornato
con il tipico motivo di un’anfora biansata che si alter-
na, sulle quattro facce, allo stemma del vescovo di Ca-
podistria Bartolomeo Assonica (1503-1529). La vera
venne probabilmente messa in opera entro l’anno 1522
quando furono ultimati i lavori di riammodernamento
della residenza vescovile promossi dall’Assonica. È
collocata nella Curia Vescovile.” (AA. VV., Istria, 143-
144, n. 266). “Bartholomeus Assonica Bergomensis
ad hanc sedem fuit promotus anno 1503. Fato cessit
1529 mense Aprili. Lateranense Concilium sub X Le-
one suo suffragio juvit anno 1513. Bartholomeum hunc

a Senica (!) cognominant Scriptores Dominicani, eu-
mque sui ordinis fuisse demonstrant adscriptum Cata-
logo Inquisitorum Brixiae an. 1520. Virum scientia pra-
eclarum, et divini verbi praeconem famosum, quaem
Leo X. tamquam Catholicae fidei propugnaculum op-
posuit exurgenti impiissimo Luthero, Referendarium
Apostolicum in Romana Curia enunciavit, et Genera-
lem Inquisitorem ad Brixiensem Civitatem, et ejus di-
strictum misit cum plena facultate contra insurgentes
haereses, de quo Fontana in Theatro Dom. in append.
Lucentius.” (UGHELLI, 391-392). Il NALDINI (59-
60), così lo ritrae: “B. Assonica, famoso Canonista del
suo secolo, calcando le generose vestiggia del Vala-
resso (vedi), oltre la Cisterna di marmo, con cui pro-
vidde, e nobilitò il Cortile, abbellì il Vescovato con
una Porta ben maestosa, la quale mostrando nell’Ar-
chitrave lo Stemma, et il Nome del suo benefico Fon-
datore, a chiunque entra, lo svela con questa Iscrittio-
ne. (…).” Si veda anche CROLLALANZA, III, 294:
“Sonica o Assonica di Bergamo, di Padova e di Vene-
zia. Illustre famiglia bergamasca, alcuni soggetti della
quale vissero lungo tempo in Venezia esercitando la
professione dell’avvocatura, ed altri andarono a stabi-
lirsi in Padova. fra quelli che fiorirono in Venezia è da
notare, pria d’ognialtro, un Pietro figlio di Giovanni-
Antonio q.m Pasino, il quale fu dott. in leggi e celebre
avvocato criminale, vivente nel XVI secolo. Nicolò,
suo figlio, fu dottore e preposito di Bergamo. Un Bar-
tolomeo di Pasino fu Vescovo di Capodistria; un Fran-
cesco, avvocato di bella fama, fu eletto nel 1617 stra-
ordinario di Cancelleria, e nel 1633 ordinario; un Carlo
fu medico valentissimo e nuncio della sua patria alla
Repubblica Veneta; egli coltivò con lode le muse ita-
liane ed il dialetto bergamasco, e si à per le stampe di lui
il ‘Goffredo’ del Tasso con ‘travestimento alla rustica ber-
gamasca.” Fu, infine, il vescovo Bartolomeo Assonica
che pose la prima pietra della costruenda chiesa della
Beata Vergine dei Serviti, nel 1521, ridotta nel 1891 a
“magazzino di Giovanni Martissa-Carbonajo”. (NAL-
DINI, 180; PUSTERLA, 57). Cfr. KANDLER (“Barto-
lomeo, da Sonica); PUSTERLA, I rettori, 117 (“Al lato
d’ostro del colle s. Minio, il vescovo Assonica possede-
va il cortivo, passato a’ suoi parenti. ora della signora
contessa Maria vedova de Totto nata Vico”); LEISS, “Il
portone”, 164 (“su vera da pozzo che esisteva ancora nel
1910 e mostrava, come il portone monumentale, fatto
pure in allora per ordine di questo vescovo, lo stemma
suo: una mano aperta ed un’aquila”). Scudo gotico anti-
co lunato, appeso al chiodo; cornicetta liscia (?).

Arma : spaccato; nel 1° d’oro, all’aquila di nero;
nel 2° d’azzurro, al destrocherio vestito di rosso, colla
mano di carnagione, movente dal fianco destro (?).
(CROLLALANZA, III, 152).

Dimensioni: (puteale odierno): 86 x 103 x 103
cm.; b) anfora: 50 x 65 cm.; c) stemma: 50 x 65 cm.



51

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Baciocco

Stemma epigrafo in pietra d’Istria, scolpito sulla
chiave di volta del portone che conduce nel cortile del-
l’edificio, appartenuto presumibilmente (?) al casato
dei Baciocco, documentato in COSSAR, “Stemmi”,
n. 25 (“Calle S. Biagio N.° 333”), ora v. Petronio n. 5;
nel suo sito primitivo, è in buone condizioni di con-
servazione. Forse mancante di una parte degli elementi
araldici (testa di donna - dipinta?), ha in punta, esterna-
mente allo scudo, le iniziali B. // C. e, più sotto, la data:
1835. “Anche Bachiocco, Baciocchi. Famiglia di Muggia,
che risiedeva anche a Capodistria. Secondo il Benedetti
a Capodistria esistevano anche i Bonomo-Baciochi. Gio-
vanni Giacomo Baccioco era nel 1759 convittore e sco-
laro del Collegio dei Nobili di Capodistria. Pietro
Baciocco era nel 1806 Superiore locale di Muggia e as-
sessore del Tribunale d’Appello civile e criminale di
Capodistria: nel 1808 era membro del Consiglio genera-
le del Dipartimento d’Istria e giudice della corte di Giu-
stizia del Dipartimento dell’Istria.” (DE TOTTO, “Fa-
miglie”, a. 1943, 146). Cfr. BAXA, 8 (Muggia,
Capodistria); BENEDETTI,  VI, 466 e VII, 5 (“Bachiocco,
sive Baciocco, Baciocchi. Muggia”); BAXA II
(“Bonomo-Baciochi”); BENEDETTI, IX, 119-120 (per
i Bacciocchi di Villa Vicentina, Trieste; Felice Pasqua-
le Bacciocchi, marito di Elisa Bonaparte); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 177 (non identificato). Scudo
sannitico, lievemente ovato, circoscritto da foglie
d’acanto (?), cimato dell’elmo con piume (?).

Arma: partito: nel 1° d’azzurro [alla testa di donna,
rivoltata di rosso - ovvero - per due terzi di profilo verso
sinistra, al naturale]; nel 2° d’argento a tre bande di rosso.

Dimensioni: 25 x 40 cm.

Badoer

Splendido esemplare (quanto insolito per la for-
ma dello scudo) dell’arma gentilizia dei Badoer (Ba-
doario  o Baduaro) custodito nell’atrio del Museo
Regionale (parete occidentale), danneggiato, risultando
abrasata (scalpellata) la figura (araldica) del leone; di
provenienza sconosciuta, è appartenuto ad uno dei
dieci rettori giustinopolitani (cfr. PUSTERLA, I ret-
tori, 9-15). “Questi prima si chiamavano Partecipatij,
anticamente elli uscirno di casa Imperial, et vennero
da Pavia, furno Tribuni antichi, erano savii, e ben vo-
luti, et erano richi di Patrimonio, ferno edificar le Chie-
se vecchie di S. Giorgio Maggiore, di S. Giovanni
Evangelista, e di S. Giacomo dell’Orio.” (ANONIMO,
“Cronica”, 7). “(...) Sotto nome di Participatia fù ne’
primi secoli conosciuta, e’l primo, che rese distinto il
suo nome, lo registrò ne’ fasti del Principato, (...) fù
un Angelo, che per non provare prole degenerante da
sì sublime inviamento, educolla fra l’Aquile dell’Im-
perio, tenendo il figlio Giustiniano a Costantinopoli,
donde fatte l’ale tornò sul Trono della Patria, che la-
sciò poi morendo ad un’altra Aquila Giovanni suo fra-
tello. (...) Essendo ridutto il puovolo con il Dose in
Rivalta, deliberò tutto il Comun di Venetia, che non si
podesse elezer Dose, salvo che della Casa Badoara
(...) (ma essi rifiutarono, per tema di riuscire odiosi al
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popolo per il potere che loro verrebbe così attribuito,
n. d. a); onde fatta tal deliberation rengratiorno el puo-
volo, quale accettò la lor scusa. (...).” (FRESCHOT,
244-248). Si legga CROLLALANZA (I, 77-78): “Ori-
ginaria dall’Ungheria, portò anticamente il cognome
di Particiacchi o Partecipazi.

Un ramo fiorì anche in Pavia ed in Padova, dette-
ro alla Repubblica nove Dogi, due Cardinali e vari
vescovi.” Cfr. DE TOTTO (Il Patriziato, 13): “Fami-
glia aggregata al Nobile Consiglio di Capodistria nel
1802, estinta o emigrata. Ramo dell’antichissima e il-
lustre famiglia patrizia veneta insignita della dignità
dogale, iscritta nell’Elenco ufficiale della Nobiltà ita-
liana col titolo di Nobiluomo Patrizio Veneto;”
RADOSSI, “Stemmi di Isola”, 337-338; COSSAR,
“Libro”; BAXA, 8; RAYNERI (di), 216 (“Antichissi-
ma del premille già potente al nascere della Repubbli-
ca di Venezia. Vanta sette Dogi”). Per notizie su Fran-
cesca Badoer “figlia naturale del patrizio Marin B.”,
vedi SABBADINI, 117. Scudo accartocciato sui
generis, cimato di una corona.

Arma : fasciato d’oro e d’azzurro, al leone d’argen-
to attraversante; Alias (AMIGONI, 1955, 45): “bandato
di argento e di rosso, al leone d’oro attraversante.”

Dimensioni: 35 x 54 cm.

Badoer
ltro blasone della casata dei Badoer, patrizi veneti,

podestà e capitani di Capodistria; scolpito nel mezzo
dell’architrave di una delle entrate minori (pianoterra)
della Foresteria (1628 ?), e quindi attribuibile al retto-
re Francesco B.; alle due estremità gli stemmi Zarotti
(vedi) e Fini (vedi). “Incerte ed anche contraddittorie sono
le antiche cronache sulla origine di questa famiglia.

È però certo che i più accreditati storici conven-
gono nell’asserire che essa al nascer della Rep. Ven.
era potente, cosicché deve collocarsi fra le dodici case
che al sorger di Venezia figurarono e sostennero le
principali dignità dello Stato.

Nell’anno 569 i Badoer fecero edificare in Venezia
una chiesa sotto il titolo di S. Croce, ora demolita, ed
un’altra dei SS. Ermagora e Fortunato (S. Marcuola).

Nell’anno 790 fecero edificare quelle di S. Giorgio
e di S. Giovanni Evangelista. Questa famiglia chiamavasi
in origine Partecipazio e sotto questo nome ben sette
Dogi figurano a capo della Rep. Ven. nei secoli IX e X.

Ebbe pure diversi procuratori di S. Marco e di-
versi vescovi. Si segnalarono: Orso I (doge 912-932)
di incorrotti costumi e di vita pia ed esemplare (...)
rinunciò alla dignità , si fece frate e morì in fama di
santo. (...) Luigi nel 1537 prese parte alla guerra con-
tro i turchi ed essendo provveditore generale in
Dalmazia, prese Obrovazzo (...).” SPRETI, I, 468).

Vedi anche SCHRODER (I, 55-57): “(...) Proce-
de dall’Ungheria, da de con fregio d’illustre nobiltà
passò a soggiornare in Pavia per lunga serie d’anni, e
le incursioni dei Barbari la determinarono a ritirarsi
nelle Venete Lagune. Puossi a giusta ragione dire con-
temporanea alla fondazione di Venezia (...).” Furono
podestà e capitani di Capodistria: Giovanni B. (1264),
Marino B. (1296, 1309, 1312 e 1322), Francesco B.
(1619, 1628-29), Marino B. (1620), Giovanni Gabriele
B. (1747-48) e Marino B. (1794-95). Cfr. DE TOTTO
, “Famiglie” 1943, 146 (“(...) Pietro B. I° Consigliere
di piazza a Capodistria nel 1796.”); BAXA; ANONI-
MO, “Armi”, 13. Scudo accartocciato.

Arma : bandato d’oro e di azzurro, al leone d’ar-
gento attraversante; “(...) Alias moderna: di argento
all’aquila bicipite di nero carica nel petto di uno scu-
detto bandato di argento e di rosso al leone d’oro at-
traversante. Famiglia dogale.” (AMIGONI, “Il patri-
ziato”, 1942, 134); AA. VV., Famiglie, 32.

Dimensioni: a) architrave: 25 x 120 cm.; b)
stemma: 15 x 20 cm.
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normanno, accartocciato, bisantato di cinque; in pun-
ta tre foglie grasse; in capo, tra le due volutine, una
conchiglia.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello
stesso, posata sopra uno scaglione rovesciato d’oro:
sotto lo scaglione, di verde.

Dimensioni: 35 x 50 cm.

Barbabianca
Cospicuo e monumentale stemma, in pietra

d’Istria, in altorilievo, dei Barbabianca, murato
sulla facciata di altro palazzo omonimo (in v. degli
Orti Grandi, ora OF, 3), poi Kuppelwieser, sopra il
mezzanino, lungo l’asse dell’edificio; in ottimo stato
di conservazione.

Nonostante le testimonianze araldiche di que-
sto casato siano molto numerose (ben 9 esemplari
!), tuttavia sono molto scarse le notizie circa la sua
effettiva presenza nella vita pubblica di Capodistria
nei secoli XVI-XVIII.

“Lo stemma della doviziosa famiglia
Barbabianca è posto oltre che sopra la trifora del pa-
lazzo [in v. Calegaria, n.d.a.], anche in una casa atti-
gua, al n. 1199 e sopra un elegante palazzo di Via de-
gli Orti Grandi, nn. 1189/1190 [oggi, appunto v. OF,
3, sede della locale “Comunità degli Italiani, n.d.a.].

Barbabianca

Stemma del casato dei Barbabianca, scolpito su
lastra calcarea, appesa sulla facciata del secondo pia-
no (tra le finestre) del palazzo omonimo, in v.
Calegaria, detto “Cameral”. “Antica famiglia Nobile
di Capodistria, aggregata a quel Nobile Consiglio nel
1550, citata dal Manzuoli (1611), fioriva tra le Nobili
di Capodistria del 1770, e si estinse nel 1782, lascian-
do eredi del nome e facoltà (tra cui le peschiere di
Leme, che possedeva dal 1661) i marchesi Gravisi
(vedi).

Matteo Barbabianca (1532-1582), dottore in
ambo le leggi, fu vescovo di Pola dal 1576 al 1582.
Cesare Barbabianca, oratore (1591). Maria
Barbabianca nipote del vescovo di Pola Matteo B.
sposò (contratto nuziale del 1580) Anteo Scampicchio
di Albona, Cavaliere e Conte palatino. Chiara
Barbabianca sposò il marchese Girolamo Gravisi di
Dionisio (1720-1812).” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1943, 178). Vedi PUSTERLA, I rettori, 56: “[La chie-
sa di] S. Matteo, tra l’orto dei Verzi (vedi) e le case di
Almerigotto Almerigotti (vedi), [fu] aggrandita dal
dottor Matteo Barbabianca, ora casa d’abitazione di
Bartolommeo Deviach, il cui fondo è segnato colla
particella catastrale n. 561”. Cfr. BAXA, 8
(“ Barbabianca, marchesi, Capodistria”). Scudo
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Quest’ultimo rivelò lo scorso anno, durante al-
cuni lavori di ristauro, una curiosa e interessante
decorazione pittorica di stile rococò in alcune stan-
ze dell’interno”. (SEMI, Il palazzo, 21). Cfr.
COSSAR, “Stemmi” (“n. 64. Barbabianca. Via de-
gli Orti Grandi N. 1189. Casa della Banca della Ve-
nezia Giulia”).

Scudo riccamente sagomato ed accartocciato;
sormontato da elmo a cancello, coronato, con svo-
lazzi (?); in punta, tra le volutine, una pigna.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata
dello stesso, posata sopra uno scaglione rovesciato
d’oro: sotto lo scaglione, di verde.

Dimensioni: 55 x 75 cm.

Barbabianca
Stemmino scolpito sul travetto del portone del-

l’edificio di v. Calegaria, 5, presumibilmente quello
che SEMI (Il palazzo, 21, nota 4) indica come “casa
attigua (al) n. 1199” alla “residenza” vera e propria
della famiglia dei Barbabianca, cui la scultura appar-
tiene.

“Antica famiglia nobile di Capodistria, aggre-
gata a quel Consiglio nel 1550, (…), la quale si estin-
se nel 1782 lasciando eredi del nome e della facoltà
i marchesi Gravisi.

Possedeva dal 1691 le peschiere di Leme”. (DE
TOTTO, Il patriziato, 15). Vedi SEMI, Il palazzo,
10: “(…) A chi sale la prima rampa [dello scalone
di palazzo Gravisi-Barbabianca, n. d. a.] si presen-
ta dinnanzi, in cornice ovale, i l  r i tratto di
Gian’Andrea Barbabianca (sec. XVIII), padre del-
la surricordata Chiara, moglie di Girolamo”.

Scudo sagomato ed accartocciato, con due sole
volutine in capo.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata
dello stesso, posata sopra uno scaglione rovesciato
d’oro; di verde, sotto lo scaglione. Cfr. BENEDET-
TI (in DE TOTTO, ”Famiglie”, a. 1943, 178): “tron-
cato da uno scaglione capovolto d’oro: nel 1° d’az-
zurro all’aquila di nero, coronata dello stesso; nel
2° di verde.”

Dimensioni: 15 x 25 cm.

Barbabianca
Cospicuo blasone gentilizio dei Barbabianca, su

lastra calcarea, danneggiato in tutta la sua circonfe-
renza, custodito nel lapidario del Museo Regionale di
Capodistria; di provenienza sconosciuta.

Stato di conservazione precario, anche per la
qualità della pietra. “Andrea Barbabianca supplicò
d’essere aggregato al Consiglio nel 1550. Matteo
Barbabianca fu vescovo di Pola nel 1576.” (PU-
STERLA, I nobili, 6). Vedi anche CAPRIN, II, 133:
“L’eccellentissimo signor Cesare Barbabianca, che
aveva fatto della sua penna un’arma da paladino
scrivendo ‘L’assunto amoroso in difesa delle Don-
ne’, quando nel 1592 il podestà Luigi Soranzo ab-
bandonava il governo di Capodistria publicò a Tre-
viso un’Orazione, a magnificarne i meriti in fregia-
te parole.”

Si veda, per codesto personaggio, l’epitafio che
il vescovo TOMMASINI (363), aveva potuto leg-
gere nella chiesa di S. Francesco di Capodistria:
CESARI BARBABIANCA JURISCONS. QUI A
PRIMA AETATE INGENIUM // MATTHAEI BAR-
BAB. EPISCOPI POLENS. EIUSQUE PATRUI
AMANTISS. // AUSPICIJS MIRUM IN MODUM
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EXCOLUIT: TUM IIS DOTIBUS // PATAVIJ, BO-
NONIAE, AC ROMAE ANIMUM EXPOLIVIT JU-
STINOP. UT // REVERSUS LINGUARUM ILLE
VARIETATE, RETHORICAE, DIALETICAE, ET //
LEGUM DISCIPLINA AEQUE AC MORUM SAN-
CTITATE INSIGNIS SUI // NOMINIS GLORIAM
LONGE, LATEQUE EXTENDERIT: // SED AD
MAIORA IN DIES CUM PER PATRUI VESTIGIA /
/ INCUMBERET, CAELO III. ET XX. ANNO //
NONDUM EXPLETO EVOLAVIT …// HIERONY.
P. MER. P. C. // MDXCIII.

Tra le ‘Gentildonne’ capodistriane, il PUSTER-
LA (I rettori, 22) indica tale Laura de Barbabianca
nel 1751.

Scudo ovale entro comparto araldico evidente-
mente sagomato, ma monco, con superficie corrosa,
alveolata per azione eolica del vento; bisantato di quin-
dici.

Arma : troncato da uno scaglione capovolto d’oro;
nel 1° d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello stes-
so; nel 2° di verde.

Dimensioni: 43,5 x 64,5 cm.

Barbabianca
Ampia lapide “dedicatoria” (?), epigrafa, custo-

dita nel lapidario del Museo Regionale e portante l’ar-
ma gentilizia del vescovo di Pola Matteo Barbabianca
(1566-1582), proveniente dalla collezione Gravisi-
Barbabianca, come più sotto testimoniato da P.
Stancovich.

“Barbabianca M. da Capodistria, di nobile ed
antica famiglia di quella città, giovine passò a Roma,
ove dimorò ben accetto ai porporati Farnese, Savelli
e Gambara; poscia dal pontefice Pio V fu eletto al
vescovato di Pola nel 1566, ove dopo aver gover-
nata quella diocesi per anni 16 con zelo pastorale,
preso da febbre ardente, cessò di vivere nel 1582
presso quella città, come dall’epigrafe posta sul di
lui sepolcro in quella cattedrale [andata distrutta o
smarrita, a seguito dei numerosi restauri e dram-
matiche vicissitudini subite da quel tempio, n. d. a.].
(…) Una lapide del vescovo Barbabianca è conser-
vata dall ’attuale (1829 ?) famiglia Gravisi
Barbabianca in Capodistria: MATTHEUS
BARBABIANCA // IUSTINOPOLITANUS // I. V. D.
// EPISCOPUS POLENSIS // RELIGIONIS
IUSTITIAE ET CARITATIS // LAUDE AD
SUMMAM LAUDEM INSIGNIS // PASTOR IUDEX
ET PATER // NEMINI NONDUM VIVERET
CARISSIMUS // POST MORTEM
EXOPTATISSIMUS // VIX. ANN. L DIES III IN
EPISC. XVII // OBIIT. III NOV. MDLXXXII.

Da questa leggenda si rileva che il vescovo
Barbabianca è nato nel 1532.” (KRNJAK-
RADOSSI, 136-137, anche per le due insolite va-
rianti dello stemma). Cfr. UGHELLI, 483 (“32.
Mattheus, decessit 1583”);  PETRONIO, 283;
NALDINI, 145-146 (per note biografiche e
l’epigrafe polese); STANCOVICH, I, 183;
PUSTERLA, I rettori, 30; TAMARO, I, 151.

Scudo sagomato, timbrato dalla mitra vescovile
e fiancheggiato da uno svolazzo a nappe; bassorilievo
stacciato.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello
stesso, posata su di uno scaglione rovesciato d’oro:
sotto lo scaglione, di verde.

Dimensioni: a) lapide: 70 x 107 cm.; b) stemma:
17 x 28 cm.

(vedi stemma nella pagina seguente)
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Barbabianca

Altro blasone gentilizio dei Barbabianca, scolpi-
to su lapide anepigrafa, conservata nel lapidario del
Museo Regionale; di provenienza sconosciuta, è in di-
screto stato di conservazione. “Barbabianca. Nobili di
Capodistria. Acquistarono nel 1691 il diritto di pesca a
Leme, che lasciarono nel 1782 in eredità ai marchesi
Gravisi.” (DE TOTTO, “Feudi”, 85, 90). Cfr. BAXA I;
CHERINI-GRIO, 51. Scudo sagomato ed accartocciato,
con due volutine più visibili in capo; bisantato di cinque.
Bassorilievo stacciato; monco in punta.

Arma : troncato da uno scaglione capovolto d’oro;
nel 1° d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello stes-
so; nel 2° di verde.

Dimensioni: a) lapide: 32 x 70 cm.; b) stemma:
24 x 32 cm.

Barbabianca
Singolare stemma scolpito, a modellato piatto, su

uno dei quindici pilastrini che circondano la fontana
di P.zza Da Ponte, appartenuto, come indicato dal-
l’epigrafe, a Francesco Barbabianca, rappresentante

di una delle numerose famiglie giustinopolitane che
nella seconda metà del secolo XVII contribuirono
con proprie elargizioni alla costruzione della nuo-
va fontana (1666) che veniva a sostituire la vec-
chia, esistita prima della fine del 1300.

Buono stato di conservazione. Si veda PU-
STERLA, I rettori 68 (tra i medici capodistriani  è
ricordato in particolare nella seconda metà del sec.
XIX, il Dr. Pio dei Marchesi Gravisi-Barbabianca-
Bocchina [vedi]), ed 85 (nel 1888 Anteo march.
Gravisi-Barbabianca-Bocchina, è segnalato tra i
‘nobili giustinopolitani distinti per meriti civili’).
Cfr. COSSAR, “Stemmi” (“Barbabianca. N° 59.
Dalla Fontana in Piazza da Ponte”).

Scudo curiosamente sagomato ed insolite vo-
lutine; in punta foglie grasse, timbrato da una pigna
(?) e quadrifoglio; attorniato in capo dall’iscrizio-
ne FRANCESCO // BARBABIANCA; il tutto en-
tro comparto ovale, incavato nella pietra.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello
stesso, posata su di uno scaglione rovesciato d’oro;
sotto lo scaglione, di verde.

Dimensioni: a) pilastrino: 30 x 150 cm.;  b) stem-
ma: 30 x 40 cm.
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Barbabianca
Ottavo esemplare dell’armeggio dei Barbabianca

documentato in COSSAR, “Stemmi” n.°73: [“(Nel)
Museo. Già sul mulino al Ponte sul Risano”]; oggi
esposto nell’atrio del Museo Regionale. Per lo stem-
ma tradizionale cfr. ANONIMO, “Armi”, 16;
COSSAR, “Libro”. Nel 1691 (2 giugno) la Signoria
informava il rettore giustinopolitano di aver concesso
“alla terra di Due Castelli di dare in perpetua locazio-
ne alla casa Barbabianca le Peschiere di sua ragione
esistenti nel Porto di Leme dovendo in compenso ri-
cevere un donativo di cento duc. Ed un’annua
corresponsione di lire seicentoquaranta.” (AA.VV.
“Senato Mare”, XVI, 220); intanto, nel 1695, dunque
soltanto quattro anni dopo aver acquistato il diritto di
pesca in Leme, Cesare Barbabianca è rettore di
Docastelli, distante pochi chilometri dal fondo del ca-
nale. (RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211). Per
un Girolamo Barbabianca ‘gubernatore’
giustinopolitano nel 1666, assieme a N.
Elio, S. Gavardo I  ed A. Bruto,
vedi l’arma di L. da Ponte.
Cfr. anche SQUINZIANI,

12-13: “(…) Carlo Barbabianca milite, filosofo, poe-
ta, letterato, e poliglotta; fu preside col titolo di prin-
cipe al Collegio Saveriano di Bologna, indi, per se-
condare il desiderio de’ suoi concittadini, all’Accade-
mia dei Risorti in Capodistria. Queste notizie vennero
attinte dall’Orazione funebre (inedita) in morte di
Carlo Barbabianca, recitata nel Duomo di Capodistria
il 4 ottobre 1709 da Don Glicerio della Madre di Dio
delle Scuole Pie.

 In onore di Carlo B. venne anche pubblicata la
seguente epigrafe: HEU LACRIMAE // IMMATURA
SUCCIDITUR FALCE // AETATE VERNA
MATURUS FLOS // CAROLUS BARBABIANCA //
VIX TEMPORI OSTENSUS // REDDITUR
AETERNITATI // NON POTUIT DIU FLORERE //
QUI JAM MATUROS VIRTUTUM FRUCTUS //
OSTENDERAT.” Scudo riccamente sagomato, cimato
dell’elmo a cancelli in maestà (?); il tutto entro comparto
rotondo (in piatto concavo), con bordura cordonata.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello
stesso, (posta su di uno scaglione rovesciato

d’oro; sotto lo scaglione, di verde ?).

Dimensioni: 80 cm.
(diametro).
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Barbabianca

Nono esempio dello stemma dei Barbabianca
giustinopolitani, disegnato esclusivamente in
COSSAR, “Stemmi” (“Barbabianca. n.° 65. Museo”);
questo esemplare oggi non è reperibile.

Per gli ultimi discendenti del casato, si veda
SEMI, Il palazzo (6, 9): “(…) Nel secolo XVIII
Girolamo Gravisi (1720-1812), letterato, archeologo,
filologo insigne, sposò la contessa Chiara
Barbabianca, la quale gli portò in dote, fra l’altro, il
palazzo di sua famiglia, con l’orto attiguo a l’artistica
villa che sorge sul colle di Sa. Tomà, in quel di
Capodistria.

Da questo matrimonio ebbe origine la discendenza
dei marchesi Gravisi-Barbabianca. (…) Un portone
[del palazzo Gravisi-Barbabianca, n. d. a.] che si tro-
va di fronte a quello d’ingresso, immette nel giardino,
ch’è diviso per mezzo d’un muro con porta dall’orto
del Palazzo Barbabianca, il quale ha il suo elegante
ingresso sulla Calegaria.” Nel 1935, si potevano am-
mirare in quell’edificio, tra gli altri, i ritratti del conte
Antonio Barbabianca (1720) e di Chiara Barbabianca.
(Ibidem, 12, 14).

Scudo normanno in accartocciato; il tutto entro
scudo rotondo con bordura cordonata.

Arma : d’azzurro all’aquila di nero, coronata dello
stesso, (posta su di uno scaglione rovesciato d’oro;
sotto lo scaglione, di verde ?).

Dimensioni: (disegno) 7,5 cm. (diametro).

Barbabianca

B l a s o n e
gentil izio

dei Barba-
bianca scol-

pito su una
delle quattro

‘formelle’ (for-
s’anche su quel-

la opposta ?) di
puteale, inserito

nel cortile dell’edi-
ficio con loggiato

detto ‘La Cameral’,
già dimora dei Barba-

bianca, confinante con
gli orti dei Gravisi; sull’altro lato visibile della vera
da pozzo (base rotonda, quadrata la sommità; i quat-
tro ‘angoli’ segnati da due volutine ciascuno, con ele-
menti ornamentali), un’anfora priva di manici; questa
elegante vera di cisterna quattrocentesca (?) è per fat-
tura e composizione molto simile a quella conservata
a S. Lorenzo del Pasenatico, tanto da far pensare ad
un’unica officina o maestro ‘tagliapietra’ (cfr. RADOS-
SI, “Stemmi di S. Lorenzo, 217).

L’oggetto è documentato in una fotografia origi-
nale dell’archivio di M. R. COSSAR, parzialmente ac-
quisito dal Centro di ricerche storiche di Rovigno.
Oggi, l’oggetto risulta irreperibile (?). Scudo sagomato
ed accartocciato, in bassorilievo stacciato. Si veda
CHERINI, Il taccuino, disegno a matita; CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 150 (“Da ricordare pure l’altori-
lievo araldico sempre Barbabianca sulla vera da poz-
zo, che si trova in corrispondenza dell’orto interno”).

Arma : troncato da uno scaglione capovolto d’oro;
nel 1° d’azzurro all’aquila di nero, coronato dello stes-
so; nel 2° di verde.

Dimensioni (presumibili): a) puteale: 90 x 150 x
150 cm.; b) stemma: 40 x 50 cm.
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Barbabianca

Scudetto di destra di uno stemma composito (?),
appartenuto presumibilmente al casato capodistriano
dei Barbabianca, accoppiato (accollato) con quello dei
Manzini (vedi) [potrebbe trattarsi di stemma gentilizio
di donna sposata (?)], scolpito su frammento di lapide
epigrafa in pietra d’Istria, parzialmente monca e dan-
neggiata, con quattro armeggi, disposti in asse per-
pendicolare uno, uno, due [uniti dalla medesima bor-
datura (?)]; il monumento araldico (in bassorilievo) è
esposto nel lapidario del Museo Regionale di
Capodistria, è di provenienza sconosciuta, ed in catti-
vo stato di conservazione.

L’armeggio maggiore, posto più in alto, è un
Loredan (vedi); quello centrale è rimasto sino ad oggi
non attribuito. In punta, esternamente allo stemmino
Barbabianca, le iniziali B. B. (?).

 Questa famiglia contrasse matrimonio con le più
illustri giustinopolitane; il suo Palazzo del secolo XVI,
in ‘Calegaria’, era detto per la sua eleganza ‘Cameral’.
Cfr. SEMI, Capris, 206.

Scudetto ovale entro scudo sagomato.

Arma : troncato da uno scaglione capovolto d’oro;
nel 1° d’azzurro all’aquila di nero, coronato dello stes-
so; nel 2° di verde.

Dimensioni: a) frammento di lapide: 48 x 107
cm.; b) stemmino: 13,5 x 20,5 cm.

Barbarigo
Splendido esemplare del blasone gentilizio, scol-

pito a tutto tondo, appartenuto al podestà e capitano
giustinopolitano Agostino Barbarigo (1667), murato
sulla facciata (al primo piano, a destra) della Loggia;
in ottime condizioni di conservazione, è stato dipinto
di recente con i suoi colori araldici.

“Dagli stemmi nella facciata della Loggia, dei po-
destà P. Loredan (1652) [vedi] e Agostino Barbarigo
(1667), è lecito inferire che anche in quegli anni vi si
facesse qualche lavoro: sono di allora, probabilmente,
il sedile all’esterno, lungo lo zoccolo dell’edificio, sor-
retto da mensoloni; di allora anche le balaustrate fra
gli archi, a colonnine rigonfie, tornite.” (ALISI, Il pa-
lazzo, 22). “Questi prima erano chiamati Barbari, ven-
nero dal monte Barbasco, furono Tribuni antichi, amati
da tutti, è di gran senno, è molti di loro non stavano
stabili, ma andavano vagando in altre terre. Questi con
i Regie fecero edificar le Chiese vecchie, di S.ta Ma-
ria Giubenigo, è di S. Gervaso, è Protaso.” (ANONI-
MO, “Cronica”, 9). Sulle antiche origini del casato, si
veda FRESCHOT, 26-29: “(…) Venne questa Fami-
glia ad habitar in Venetia, spinta dal nembo de’ Barba-
ri, ne primi anni della fondatione di questa Reggia,
lasciato Trieste, ove tenea con cospicue ricchezze, ti-
toli e signorie. Fu da principio applicata à rilevanti
maneggi, e si trovano di essa Tribuni Antichi, ch’era
una carica di Governatori, ò capi del popolo, che reg-
gevano le isole circonvicine a publico nome. (…) Fu
poi dichiarata Patritia al serrar del Consiglio, che fù il
1297. (…). Giovanni B. Procuratore di S. Marco il
1314; (…) Giovanni Cavaliere, e Capitano di molti
legni nella guerra di Chioggia, a cui s’attribuisce gran
parte delli vantaggi ottenuti in quello assedio, essen-
do egli stato il primo, che usò armare vascelli con quelli
fulmini di bronzo; (…) Giacomo, flagello eterno dei
Corsari dei quali essendo Proveditor Generale purgò
li mari della Repubblica circa il 1466; (…) Pietro Pro-
curatore, e Capitan Generale nella guerra di Gradisca
nel 1617. (…).” In DA MOSTO, 212-216, si rileva
che Agostino Barbarigo fu eletto doge il 30 agosto
1486, “dopo che si era fatto strada nella vita pubblica
veneziana sostenendo i reggimenti di Padova, Verona
e Capodistria [risulta quindi essere nominativo nuovo
tra i  rettori giustinopolitani, n.d.a.]; (…) fu il primo
caso del succedersi nel principato di due membri del-
la stessa famiglia [Marco 1485-1486, n.d.a.].

La cerimonia per la sua elezione venne funestata
dalla morte di cinque bambini, rimasti soffocati nella
calca, che si verificò quando venne portato in piazza.
(…) Venne ritratto dal Giorgione, ma purtroppo il di-
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pinto è sparito. (…) Prima del 1797 si vedeva la sua
statua inginocchiata davanti al leone di S. Marco, che
ora sta solo sulla torre dell’orologio; la statua però non
è andata completamente distrutta.” Morì nel 1501 “che
era una maravegia a udir le maledizion ognun li dava.”
Una lapide ricorda “la munificenza del  podestà
Agostino Barbarigo (1667-1669)” nella vasta sala della
sagrestia del duomo capodistriano, al pianterreno:
AUGUSTINO BARBADICO // OLIM //
JUSTINOPOLIS VIGILANTISSIMO PRAETORI //
NUNC VENETIIS // CATHEDRALIS
ECCLESIAE //BENEFICENTISSIMO
PROTECTORI // QUI CAPITULI
HUJUS INOPIAM // GRAVISSIMIS
ONERIBUS OPPRESSAM //
SUMMA VIGILANTIA AC
PIETATE // SUBLEVANDAM
CURAVIT // EPISCOP. ET CA-
NONICI // TANTI BENEFICII
MEMORES // AETERNUM
POSUERE

MONUMENTUM // ANNO MDCLXXV. Cfr.
NALDINI, 132 (per testo variato dell’epigrafe);
CROLLALANZA, I, 90-91 (“due Dogi: Marco nel
1485 ed Agostino nel 1486”); SCHRODER , I, 77 (“Fu
confermata la nobiltà con Sovrana Risoluzione 16 di-
cembre 1817”); BENEDETTI, IV, 1 e VI, 467;
KANDLER, Indicazioni; ANONIMO, “Armi”, 97;
ALISI, Il duomo, 70-71. Scudo riccamente
accartocciato e sagomato, cimato in capo da
mascherone sopra cui si alzano due considerevoli vo-

lute, il tutto sovrastato dalla corona ducale (?);
doppia cornice, niellata.

Arma : “di argento alla ban-
da di azzurro carica di 3 leoncini
leoparditi di oro ed accostata da

6 barbe di nero disposte in sbar-
ra.” (AMIGONI, “Il patrizia-
to”, a. 1942, 135).

Dimensioni: 40 x 60 cm.
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Barbarigo
Altro cospicuo stemma in pietra, scolpito a tutto

tondo, appoggiato alla balaustra (parte destra) della
fontana Da Ponte (vedi), ed
attribuito al rettore di Ca-
podistria Agostino Barba-
rigo (1667-1668) [e non
come taluni autori vor-
rebbero a Nicolò Barba-

rigo (1683-1684)], che concorse nei vasti lavori di si-
stemazione del monumento, avvenuti in quegli anni;
sulla formella meridionale della vasca (“Verso nego-
zio Rose”), l’iscrizione: MORTALE FONTIS DE-
LIQUIUM // STABILI VIVENTIUM AQUARUM
//PROFLUVIO IMMORTALIS PRAETOR // AU-

GUSTINUS BARBADICUS // REPARAVIT
IO: ANDREA ELIO // MARCO BRUTTO
DUUMVIRIS // MDCLXIX. “Famiglia Pa-
trizia veneta tribunizia, insignita della digni-
tà dogale, oriunda di Trieste, compresa nella
Serrata del 1297. Filippo B. Podestà di Capodi-

stria nel 1329 (?);  Agostino B. id. nel
1667-68; Nicolò B. Po-

destà e Capitano di
Capodistria nel

1684.” (DE TOT-
TO, “Famiglie”,

a. 1943, 179).

Sulle più
remote vicende
del casato, ed
in particolare
su San Grego-
rio Barbarigo,

si veda il lungo
saggio di E.
GUGLIA, 5-
20: “(…) Un
Arrigo che,

partito da
Muggia contro

i Turchi (?), vi
ritornò nell’880,

dopo vinti i Sarceni
(?), adorno delle
barbe dei prigio-
nieri.

Da tale orna-
mento gli derivò il

nome di Barbarigo
e fu capostipite di

quella famiglia che di-
venne nobile nel 1272.

(…) G. Strozzi (Venezia
1583-1660) nel suo ‘Poema

eroico de Barbarighi’, dice:
‘Ogni Barba troncata all’hor ridutta

// fu nell’Insegna, e la conserva
anch’oggi, // che sei ne miro a tre Leo-

ni appresso, // Leoni, che nell’Acqua il pie-
de han messo.’ Divennero così emblema di

questa famiglia sei barbe in campo d’argento con
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la banda azzurra (l’acqua) che attraversa lo scudo
e, forse a ricordo di Arrigo e dei suoi fratelli pre-
senti con lui in quel fatto d’armi, con tre leopardi.

Lo stemma con il motto della Famiglia A
VICTORIA NOMEN furono assunti anche da San
Gregorio Barbarigo  Vescovo e Cardinale. [C’è
un’altra versione, ma sostanzialmente identica, nel
‘Numismata Virorum Illustrium ex Barbadica Gen-
te’; segue un lungo e documentato elenco di figure
insigni della famiglia Barbarigo]. (…) Ricordo an-
cora Bartolomeo che fu vescovo di Parenzo; Pie-
tro, vescovo di Curzola, che partecipò al Concilio
di Trento. (…) Marco B. fu il primo Doge che rice-
vette solennemente, in cima alla Scala dei Giganti,
il Corno Ducale.

Alla sua morte, avvenuta un anno dopo, tanta era
la stima della città, che gli successe il fratello Agostino.
(…) Furono Conti della città di Traù sotto dominio
veneto, Giacomo  nel 1426, Gabriel nel 1444, Alvise
nel 1493, Zuanne (vice-conte) nel 1658  e Marco nel
1700. (…) San Gregorio B. nacque il 16 settembre
1625; finiti gli studi nelle arti liberali, partì al seguito
dell’Ambasciatore A. Contarini per Muenster in
Westfalia.

Ritornato in patria nel 1648, riprese a Padova
gli studi giuridici. (…I Il 5 aprile 1655 Gregorio B.
vestì l’abito religioso e ricevette gli ordini minori.
Il Cardinale Chigi [suo antico amico], che nel frat-
tempo era assurto al Soglio Pontificio con il nome
di Alessandro VII, lo volle a Roma, dove curò gli
ammalati di peste a Trastevere (1656). Nel 1657 il
Papa lo innalzò alla dignità di Vescovo di Bergamo.
(…) Su proposta della Repubblica di Venezia Ales-
sandro VII lo elevò alla dignità cardinalizia (1660),
e nel 1664 lo trasferì a Padova, quale vescovo. (…)
Morì in quella carica nel 1697. (…) Nel 1960 Gio-
vanni XXIII lo iscrisse nell’Albo dei Santi.” Cfr.
CORONELLI, 30; BAXA I, (un’alias senza i tre
leoncelli);  ÆUS, no. 172 (“doge Agostino
Barbarigo”); DA MOSTO, 207 (“Una costante tra-
dizione asserisce che la famiglia Barbarigo venne
da Trieste, ed altra che avrebbe nei primi tempi por-
tato il cognome di Iubanica o Zubanica”); AA. VV.,
Istria, 93 [“… MDCLVI (?)”].

Scudo accartocciato, affiancato e cimato da am-
pia e ricca ornamentazione vegetale; sovrastato da un
elmo a cancelli in maestà, collarinato e con abbondanti
piume; sopra tutto, la corona ducale (?).

Arma : d’argento alla banda d’azzurro, carica-
ta da tre leoncelli d’oro, costeggiata da sei barbe di
nero.

Dimensioni: 60 x 70 cm.

Barbaro

Lastra calcarea epigrafa, danneggiata e monca (in
capo e nei fianchi), con lo stemma del podestà e capi-
tano di Capodistria, Marin Barbaro (1621), come
desumibile dalle iniziali “M. // B.”, in punta, ma ester-
namente allo scudo; infissa sulla parete occidentale
dell’atrio del Museo Regionale capodistriano, è in di-
screto stato di conservazione; di provenienza scono-
sciuta.

“Questi anticamente erano chiamati Magadensi,
et vennero da Barbasco, è poi venero a Trieste, erano
huomini di buona qualità, cattolici, et amatori della
Patria, et nella guerra di Romania un msr. Marco Bar-
baro fù ferito, è tolse un faciolo, che aveva in testa
pieno di sangue, è lo pose in capo una lancia per sten-
dardo, et havea forma di tondo rosso in capo bianco, e
dopoi quelli da ca’ Barbaro portano l’arma in questa
maniera, cioè il tondo in campo bianco, che prima non
c’era in quel modo.” (ANONIMO, “Cronica”, 9).

Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 179:
“Famiglia Patrizia veneta, che si trasportò nel 706 da
Pola a Trieste e quindi a Venezia nell’868, compresa
nella Serrata del 1297. Tre rami, di cui uno S. Angelo
e uno S. Gregorio, sono iscritti nel Libro d’oro e nel-
l’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana col titolo di
Conte e Nobiluomo Patrizio veneto.



G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

64

Il vescovo di Capodistria Francesco Biondi in-
vestì nel 1432 Andrea del fu Andrea Barbaro di
Venezia del feudo decime di Castignolo, detto an-
che Albuzzano e Villa Franca presso la Chiesa di S.
Onofrio e la villa Corte d’Isola. Alvise Barbaro’,
Podestà e Capitano di Capodistria nel 1513-14;
Marino B. id. nel 1621; Pietro Luigi B. id. nel 1626-
27. Matteo Barbaro fu vescovo di Pola e una pa-
rente la N. D. Adriana B. sposò nel 1520 Matteo
Scampicchio di Albona, Cavaliere e Conte palatino.”
Si veda la lapide epigrafa posta per devozione dei
“RR. P. P. Minoribus Cappucinis” nella chiesa di S.
Marta, che ricorda, tra le altre illustri personalità
venete e giustinopolitane [il vescovo G. Rusca
(vedi)], anche la presenza di Marino Barbaro
Praetore …. Ann. M.D.CXXI”. (AA. VV., La chie-
sa, 27). Cfr. BENEDETTI, Contributo, 319 e 4
[“diede i seguenti quattro patriarchi ad Aquileia:
Ermolao I (1491), Daniele I (1550), Francesco
(1593), Ermolao II (1616)]; ANONIMO, “Armi”,
17, 98; KANDLER, Indicazioni; AA. VV. , La chie-
sa, 27 (per lapide); BAXA I (tre alias); AMIGONI,
a. 1942, 135 (“di argento all’armilla di rosso”);
COSSAR, “Libro”; PAULETICH-RADOSSI, 80.
Nel CADASTRE (a. 1945), risultavano ancora pre-
senti i seguenti nuclei dei Barbaro: Pola (1),
Rovigno (1), Villa di Rovigno (10), Sorichi (2). Scu-
do sagomato ed a testa di cavallo (?), con cornicetta
liscia.

Arma : d’argento al ciclamoro di rosso.

Dimensioni: 40 x 60 cm.

Barbaro
Secondo esemplare dello stemma dei Barbaro,

documentato in COSSAR, “Stemmi”, N.° 39, mu-
rato sulla “Casa del def. Gius. Marsich, Via Gian
Rinaldo Carli N.° 1163” (attualmente v. • upanèiæ);
oggi il reperto non esite (?).

Lap ide epigrafa: MDCXIIII // Z(uanne)
B(arbaro); l’ipotesi dell’esistenza di questo rettore
potrebbe trovare conferma nell’elenco del NETTO
(142), che presenta una lacuna proprio per gli anni
1614-1615. “Sul principio del sec. VIII i Barbaro
da Trieste vennero a stabilirsi a Venezia e nell’anno
992 furono ammessi fra gli Ottimati e sostennero le
principali cariche. Questa famiglia fu compresa fra
le patrizie nella serrata del Maggior Consiglio
(1297):  Marco nel 1122 fu provveditore generale

in armata e sotto il Doge D. Michiel  si coprì di glo-
ria (…). Francesco visse nel 1422 (…), valoroso
nelle armi, fu anche distinto letterato. Giosafat scris-
se preziose memorie sopra varie regioni dell’Asia
(…). Marcantonio nel 1564 fu procuratore di S. Mar-
co, ambasciatore in Inghilterra e bailo a
Costantinopoli, dove sofferse anche la prigionia.
(…).” (SPRETI, I, 502-503).

Documentatissima la voce Barbaro, in SPRETI,
Appendice, 274-278: “(…) Vetusta famiglia veneta
alla quale una antica tradizione attribuisce l’origi-
ne dalla ‘gens Cattelia’, consolare romana, dalla
quale si sarebbe distaccata per trapiantarsi nelle
colonie romane dell’Istria, onde sfuggire alle per-
secuzioni diocleziane dell’Era dei Martiri (303-311).
L’anno 706 segna la venuta dei Barbaro da Pola a
Trieste e l’868 quella nelle Venete Lagune. (…).

La vittoria navale di Marco B. nelle acque di
Giaffa (1121), Crociata del Doge Dom. Michiel,
porta la mutazione dello stemma che viene confer-
mato (1123) ‘d’argento al cerchio rosso’. (…) Com-
battendo [Marco] contro i Mussulmani del Sultano
d’Egitto, questi gli strapparono lo stendardo dalla
sua nave; ma egli, vinto il comandante nemico, gli
recise un braccio e col sangue di esso segnò un cer-
chio vermiglio su di un brano del turbante straccia-
to dell’avversario.

Levato quest’emblema a propria insegna,
rincuorò i suoi, ottenendo vittoria sul nemico. Il sim-
bolo, conosciuto col nome ‘ciclamoro’, viene con
tale nome citato. Nel Palazzo Ducale di Venezia, Sala
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dello Scrutinio, esiste il grande dipinto di S. Peranda
‘Marco B. vince nelle acque di Giaffa’; da lui ha ini-
zio la genealogia della Casa. (…). Antonio qm.
Marcantonio (1565-1630), provveditore generale
d’Armata contro gli Uscocchi, si segnalò ripetutamente
contro i Turchi; provveditore generale della Dalmazia,
conquistatore di Zara. G. D’Annunzio lo rievocò nel
suo proclama a Zara nel 1918. (…). Durante il perio-
do Lombardo-Veneto un ramo della famiglia venezia-
na si trasferì in Galizia (1845).” In AA.VV., I nobili,
15, è detta “(…) oriunda di Trieste dove era venuta
nel 706 da Pola. Iscritta nel Libro d’oro e nell’Elen-
co della Nobiltà italiana coi titoli di Conte e
Nobiluomo patrizio veneto.” Cfr. FRESCHOT, 264-
267 (“Trieste fù la prima Patria degl’Ascendenti di
questa nobilissima Casa, quali vennero ad habitar
in Venetia sul principio dell’ottavo secolo, tempo
appunto ch’Angelo Partecipatio, ò Badoaro, ferma-
to il trono a Rialto, e stabilita la pace con Pipino,
geloso della Veneta libertà, dando a Venetia il nome

di Metropoli, destava nel cuore dei Popoli vicini la
brama di goder la sicurezza, e la pace, che vi si era-
no ricoverate.”); CORONELLI, 31 (ben 9 varian-
ti); CROLLALANZA, I, 93-94; SCHRODER, I, 77-
82; RADOSSI, “Stemmi di Dignano”, 369; “Stem-
mi di Grisignana”, 216; “Stemmi di S. Lorenzo”,
212-213; KRNJAK-RADOSSI, 137-138;
RAYNERI, (di), 221 (“Illustre casata Veneta del
premille. Passata da Trieste a Venezia sul principio
del sec. VIII”); AA. VV., Famiglie, 36-37;
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 151 [sul nro civico
1149 (?) di via Gian Rinaldo Carli “si trova murato
un grande stemma secentesco con le iniziali Z.B. e
la data MDCXIII, non identificato”].

Scudo a testa di cavallo con cornicetta liscia,
cimato ed affiancato da ampie foglie d’acanto; il
comparto è entro cornicetta sagomata.

Arma : d’argento all’armilla di rosso.

Dimensioni: (disegno) 5 x 6 cm.

Barbo
Splendido esemplare

di blasone del casato dei
Barbo capodistriani, scol-
pito su lastra calcarea con
cornice saltellata, murata
al primo piano della fac-
ciata dell’edificio nell’ex
via G. R. Carli, n. civico
1149, ora v. • upanèiè
(cfr. COSSAR, Stemmi, n.
66). “Antica famiglia No-
bile di Capodistria, estin-
ta nel sec. XIX.

Era un ramo del-
l’omonima famiglia Patri-
zia veneta tribunizia,
oriunda di Trieste, che
diede a Capodistria un
Podestà e Capitano
Pantaleone Barbo nel
1365.

Compresa nel registro
dei Nobili di Capodistria del
1° marzo 1431 con Jacobus
de Barbo, citata dal Manzuoli
(1611), fioriva tra le Nobili
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di Capodistria del 1770. Gasparo Barbo, Podestà di
Due Castelli nel 1769. Elio Cristoforo B., Duumvi-
ro di Capodistria nel 1802, fu probabilmente l’ulti-
mo di questa prosapia.” (DE TOTTO, “Famiglie”,
a. 1943, 179).

Hanno diretta attinenza con i Barbo giustinopoli-
tani, i due “rami” di Montona e di Pola: “Barbo, anti-
chissima famiglia di Montona, estinta almeno nel ramo
principale nel sec. XIX: fu aggregata nel XV sec. alla
Nobiltà di Pola ed era un ramo dei Barbo, Nobili di
Capodistria.

Secondo Antonio de Colle il Nobile Signore
Camillo Barbo di Montona, vivente nel 1749, discen-
deva per 14 gradi in linea retta da Collando, Piero e
Zuanne Barbo, Patrizi veneti, toccanti gli anni 1260 e
1380. Il detto Piero B. acquistò nel 1302 e 1304 dai
Minotto la villa superiore di Zumesco. Lorenzo B. fu
aggregato con Ducale del 2 settembre 1442 alla citta-
dinanza di Capodistria.

I Barbo di Montona furono aggregati nel 1674
(1° febbraio) alla Nobiltà di Parenzo. Camillo B. era
signore di Tizzan nel 1573. Marino B. capitano nel
1334; Belletto B. servì la Serenissima quale capitano
nel 1372; (...). Messer Gian Francesco B. di Montona
sposò (sec. XVI) Antonia Scampicchio di Matteo ca-
valiere e conte palatino. (...).

I Barbo contrassero parentela anche coi Martissa,
della Corte, Polesini, Marenzi, Gravisi marchesi di
Pietrapelosa, Zarotti, Pamperga, Richieri, Borisi,
Bonomo, Gritti nobili di Bergamo, Contarini.” (DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 179-180). “Barbo, F.
Nobile di Pola, nota del 1454, compresa nel Registro
dei Nobili di Pola del 1500 e 1641, estinta prima del
1678. Vennero a Pola da Montona come maestri di
scuola.” (DE TOTTO, “Famiglie”,. a. 1943, 180).Vedi
anche, per il casato veneto, ANONIMO, ”Cronica”,
10: “Questi prima erano chiamati Bartolani, vennero
da Parma, furono Tribuni antichi, pieni di senno, alle-
gri, galanti, è maestri di cose di mare, et furono fatti
nobili al serar del Consiglio”; AMIGONI, a. 1942, 135
ed a. 1955, 45; CROLLALANZA, I, 93 (“Barbo  o
Barbi di Venezia, Baroni dal 1629, e Conti del S. R. I.
dal 10 Apr. 1674”). Cfr. per i Barbo istriani: DE
TOTTO, Il patriziato, 15; BENEDETTI, “Vecchia
Nobiltà”, a. 1933; BAXA, 8; KANDLER, Indicazio-
ni, s. a.; CAPRIN, I, 100; CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 154 che lo conferma, accanto ad altro di diversa
attribuzione [“altro stemma si nota nella vicina Calle
S. Vito (oggi v. degli Spazzacamini ?, n.d.a.) sul muro
dell’orto della casa 1151, su di una piccola lastra in
cotto, simile ad un mattone, e l’epigrafe gotica ‘1451
ADI 8 AGOSTo // M BARTOLOMAIO DE //

RACESCO”]; inoltre si veda BENEDETTI, IV, 467
per i Barbi di Trieste, donde “uscì Pietro che, assunto
all’onore della tiara, prese il nome di Paolo II (1464-
1471).” Il PUSTERLA (I rettori, 21) ricorda nel 1727
una Leonora de Barbo  tra le gentildonne
capodistriane.

Scudo a tacca; sotto, foglie d’acanto, entro
comparto saltellato.

Arma : d’azzurro al leone rampante d’oro, con
la banda d’argento attraversante; alias, per i patrizi
veneti: d’azzurro al leone rampante d’argento
(d’oro) linguato di rosso, con la banda d’oro attra-
versante.

Dimensioni: 25 x 45 cm.

Barbo

Stemmino scolpito ai piedi della lapide epigrafa e
blasonata, murata sull’ala destra del Palazzo pretoreo,
dedicata a P. Capello (vedi), ed appartenuto a Bernardo
Barbo, sindaco giustinopolitano (1597), come testi-
moniato dalla lunga epigrafe; l’arma, posta nel riqua-
dro inferiore della lastra calcarea, è separata dall’altra
appartenuta a V. Tacco (vedi) da una seconda iscrizio-
ne: ANNO A VIRGINIS PARTU // MDXCVII PP.
CAL. MAII. // H. P. L. Vedi in TOMMASINI, 366,
l’epitafio nella chiesa di S. Francesco di Capodistria:
INTEGERRIMI VIRI BERNARDINI BARBO //
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TUMBA // OB VITAE SANCTITATEM AETERNA /
/ MEMORIA // DIGNI // JULIANUS BELLO NEPOS
EX FILIA // PIJSSIM. P. // MDCVIII. “Famiglia veneta
tribunizia, oriunda da Trieste. Del medesimo ceppo
erano i Barbo de Vaxenstein (di Cosliaco), che risiede-
vano a Trieste, del cui Consiglio facevano parte ab
antiquo e certamente dal 1510. Possedevano i feudi di
Cosliaco, Passo, Clana, Bellai, Villa dei Ceppici, Pre-
stane, Guteneck, Zebelsberg, Forst, Moravitsch,
Kieselkstein, Kroisenbach, Alt Gutenderg, Grimpelholf,
il Castello di San Martino.

Nel 1601 ebbero in pegno, per 17 mila fiorini, la
contea di Pisino. Elevati al grado di Baroni e di Conti
del Sri nel 1629 e nel 1674. Giovanni Giorgio Barbo
fu Capitano di Trieste nel 1635.” (AA. VV., I nobili,
15). Lo SPRETI (I, 505) conferma la sua origine trie-
stina che  “ebbe nobiltà in Mantova, in Belluno ed in
Venezia. (...).

Nel XV secolo ottennero l’ascrizione alla cittadi-
nanza eugubina. (...).” Il PUSTERLA ( I nobili, 6),
afferma che “Lorenzo Barbo e suoi successori da
Montona sono stati ascritti a questo Consiglio (di
Capodistria, n. d. a.), in seguito alla ducale Francesco
Foscari di data 2 Settembre 1442, diretta al pod. e cap.
Arsenio Duodo.”

Vedi anche DOLCETTI (IV, 120) “(...) nonché la
madre dell’altro pontefice Paolo II Barbo (1464-1471)
che fece costruire in Roma il palazzo Venezia”; e (V,77)
dove ricorda che nel 1363 “(...) il bailo e capitano
Zanachi (Giovanni) Muazzo- suggerito da secrete ra-
gioni politiche, si ripromise, piuttosto che ai genove-
si, di consegnare l’isola di Tenedo, all’ambasciatore
veneto Pantaleone Barbo”, il futuro podestà e capita-
no di Capodistria (1365-1366).

 Particolarmente ricche le testimonianze (tre armi
gentilizie ed un SEPULCRUM FAMILIAE
BARBORUM) di questo casato a Montona
(RADOSSI, “Stemmi di Montona”, 198-199): “(...).
La famiglia Barbo, antichissima montonese, si dira-
mò a Montona, Cosliaco, Buie, forte di possessioni in
tutti questi luoghi. Il vescovo di Pedena, Giovanni,
era nipote di papa Paolo II, veneziano. (...).

Di queste famiglie furono Marino Barbo, capita-
no dei soldati nel castello di Montona  (1334); Bellet-
to Barbo, il quale servì come capitano la Repubblica,
segnalandosi nella guerra di Trieste (1372); Bernardino
da Montona, fu capitano all’assedio di Ferrara col duca
della Mirandola e con altri valorosi capitani (1483);
Stefano Barbo, dottor di legge, amcio del vescovo di
Trieste Andrea Rapicio (...); nel 1621 Elena, figlia del
podestà Antonio Zorzi, va sposa al signor Francesco
Barbo, portandogli in dote 1600 ducati. (...).” Il

FRESCHOT (238-240) così blasona e  spiega l’origi-
ne dell’armeggio: “Porta d’azurro con un Leone d’oro,
sopra il tutto una banda ristretta, ò cotissa, come la
chiamano i Francesi, d’argento.

Chiamavasi questa Casa ne’ primi secoli col nome
de Batholani, ma un Pietro, che si trovò nel numero
degli Elettori di Pietro Ziani, Principe l’anno 1205
feceselo mutare, insieme con l’arma, ch’era d’argento
con una banda, e due pesci barbi vermigli, forse per
l’infelice memoria di Pietro Barbolano, ò  Centranico,
deposto dal Soglio, e relegato l’anno 1304”. Cfr.
RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 381-383; COSSAR,
“Libro”; CORONELLI, Blasone, 31; BENEDETTI,
“Contributo”, 319-320; Idem, “Fondamenti”, a. 1934,
395; RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211 (1769.
Gasparo Barbo, rettore).

Scudo ovale entro comparto accartocciato e
sagomato.

Arma : d’azzurro al leone d’argento rampante,
lampassato di rosso e attraversato dalla banda d’oro, e
altra.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 70 x 100 cm.; b)
stemmino: 12 x 15 cm.

Barozzi

Blasone gentilizio del casato dei Barozzi, scol-
pito sull’architrave epigrafo (ANO MDC) della por-
ta interna (dim.: 140 x 210 cm.) nell’atrio del Pa-
lazzo Pretorio che fungeva di Corpo di guardia “ri-
scaldato e rischiarato da un ampio focolaio con le
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prigioni locali tutti situati al pianoterra” (ALISI, Il
Palazzo, 13); lo stemma, appartenuto ad un capita-
no e podestà  F. Barozzi verosimilmente ubicabile
nel 1598 [anno “vuoto” nelle cronologie del
KANDLER (vedi) e del NETTO (vedi)], è
finacheggiato dalle lettere iniziali F. // B., ed a de-
stra dai due scudetti di M. Contarini (vedi) e Z.
Pizzamano (vedi).

È in ottimo stato di conservazione. “Barozi, overo
Barboli, chiamati anco Balzani, vennero da Torcello,
furono Tribuni antichi, è valorosi, anticamente aveva-
no nell’arma un Leon rosso in campo bianco, ed una
tressa à traverso il Leon. ma tramutolla un suo compa-
gno da ca’ Polani, come si vede nel Capitolo de i Polani,
et fecero questa seconda con la tressa azura in campo
bianco”. (ANONIMO, “Cronica”, 11).

Fu, come la dice DE TOTTO (“Famiglie”, a. 1943,
180) “antichissima famiglia Patrizia veneta, una delle
dodici apostoliche, tribunizia, iscritta nel Libro d’oro
e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana col titolo
Nobiluomo Patrizio Veneto. Lodovico Barozzi Pode-
stà e Capitano di Capodistria nel 1475.”

Il casato dei Barozzi o Barocci di Venezia furono
originari di Burano; “dette alla patria molti uomini il-
lustri. Al tempo di Attila si trapiantò nelle lagune
venete, e fu una delle dodici tribunizie che fondarono
Venezia. Un Benedetto  fu nel 1079 creato Procurato-
re di S. Marco, e un Giovanni Patriarca di Venezia nel
1465.” (CROLLALANZA, I, 97). Inoltre, “(…) un
Giacomo Barozzi era così famoso Capitano ne’ suoi
tempi, che precedono il decimo secolo, che per mer-
cede di rilevanti servigi prestati all’Imperatore di
Costantinopoli, ebbe il proprietario dominio dell’Iso-
la di Santorini, e d’alcune altre nella Dalmatia, che
tenne, e trasmise al figlio.” (FRESCHOT, 249-250).
Cfr. CORONELLI, 32 (10 alias); SCHROEDER, I,
87-89; SPRETI, I, 520-521 [“(…) Giacomo (1561-
1615) vendette ad alcuni inglesi la sua famosa libreria
lasciatali da Lorenzo suo padre e fu trasportata ad
Oxford dove è conosciuta quale biblioteca Barozziana.
Luigi, di Angelo (+ 1592) fu arcivescovo di Zara”];
AMIGONI, a. 1942, 136; BAXA, 8; DOLCETTI , V,
176; BAXA I; COSSAR, ”Libro”; RADOSSI, “Stem-
mi di Buie”, 291 (due esemplari); “Stemmi di Parenzo”
(tre esemplari); CIGUI, 253-254 [“Nel 1211 passaro-
no con la colonia veneta a popolare  l’isola di Candia.
(…) Abitavano in Eraclia fino che la fu abbandonata e
poi a Torcello, et de là a Rialto nel 699 et furono dei
primi Nobili che si ridussero a Riuoalto”].

Scudo sagomato [a testa di cavallo (?)].

Arma : d’argento alla fascia d’azzurro. Alias: d’ar-
gento alla banda d’azzurro.

Dimensioni: a) architrave: 17,5 140 cm.; b) stem-
ma: 9,5 x 13,5 cm.

Basadon(n)a

Sulla Porta della Muda (lato piazza Da Ponte),
soprastante l’arco, è murata una cospicua lapide cal-
carea rettangolare, con lo stemma del podestà e capi-
tano Alessandro Basadonna (1701-1702); sotto, su
lastra a se stante, l’epigrafe: ALEXAN(D)ER
BASADON(N)A PR. // VIAS TERRAE INVIAS //
PRAECIPUE INSULARIAM // APUD MARE NAU-
FRAGAM // NE QUIS MALE INCEDERET // RE-
STITUIT ANNO MDCCI, avendo egli reso sicuro il
transito alle persone lungo il ponte che portava alla
terraferma, lungo la “laguna”.

Alcuni dettagli nella fattura dello stemma (corni-
ce della scultura, ornamentazione e specie di scudo)
tipici di una particolare età, avvalorano l’ipotesi che
l’arma e l’iscrizione possano essere appartenuti a due
diverse personalità (Antonio Basadonna, 1603 ?).

Ai due lati dell’arco a tutto sesto della Porta, sot-
to la cornice, due imprese: a sinistra Gritti (vedi), a
destra il sole giustinopolitano (vedi). “Questi antica-
mente erano chiamati de Amar, vennero da Buran, fu-
rono tribuni antichi, et erano huomini di buona quali-
tà, et inchinati a piaceri.” (ANONIMO, “Cronica”, 11).

Sulla sua origine c’è totale discordanza; infatti
FRESCHOT, 41-43, la dice discendente “dalla Città
già famosa di Altino, quando questa sferzata dal fla-
gello di Dio, spruzzò il suo sangue nell’Isole del-
l’Adriatico”; CROLLALANZA, I, 100, afferma esse-
re stata “originaria di Trieste, si riparò in Venezia al-
l’epoca delle incursioni barbaresche, e fu ascritta al
patriziato nel 1297.
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Dette alla patria senatori, procuratori di San
Marco, ambasciatori e capi di guerra. Nel 1673 il
Papa Clemente X creò Cardinal Diacono Pietro Ba-
sadonna che morì in Roma nel 1684”; il DE TOT-
TO (“Famiglie”, a. 1943, 181), infine, la definisce
“oriunda di Muggia, che riparò a Venezia durante
le invasioni barbariche.” Furono rettori giustinopo-
litani Antonio Basadonna (1603), Pietro B. (1649),
Alessandro B. (1701-1702) e  Giovanni Battista B.
(1738); Francesco Basadonna fu provveditore in
Istria nel 1625.

Si legga la lunga ed interessante epigrafe con-
servata nel Museo Regionale, relativa a Giovanni
Basadonna (salito in carica il 20 marzo 1738 e morto
il 12 agosto di quell’anno!): IO // BAPTISTAE BA-
SADONA // IUSTINOPOLITANAE URBIS PRA-
ETORI ET PRAEFECTO // QUI CUM REM BENE
ET FELICITER GERERET // PIETATE RELIGIO-
NE IUSTITIA SINGULARI CLEMENTIA // OM-
NIUM ORDINUM BENEVOLENTIAM ADSEQU-
UTUS // IMMATURE OBYT PRID. ID. SEXTIL.
AN. AERAE CHRIS. MDCCXXXVIII // AET.
SUAE LILV (?) A SUSCEPTA PROVINCIA MEN-
SE // II VIRI URBANI // OPTIMI MODERATO-
RIS FUNERI ADSTANTES // ET MARIAE EIUS
CONIUGI MATRONAE INCOMPARABILI //
TRIUM NATORUM ET MOX NASCITURI // MA-
TRI INFELICISSIMAE CONDOLENTES // PE-
RENNE MOESTISSIMAE CIVITAT. MONUMEN-
TUM // POSUERUNT. Cfr. ANONIMO, “Armi”,
100; BAXA I (2 alias); COSSAR, “Stemmi”, N.°
29 (“Porta della Muda, verso la piazza”); AMIGO-
NI, a. 1942, 136); NETTO, 158; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 26 (“Giovanni Battista morto in corso
di carica nel 1788, ricordato dai sindaci deputati as-
sieme alla moglie, ai tre figli nati e al figlio che …
sta per nascere tanto per non lasciare fuori nessu-
no”).

Scudo gotico antico lunato, entro cornicetta sa-
gomata liscia, affiancato e cimato da foglie d’acanto e
lauro (?); il tutto entro comparto dentellato.

Arma : “Gheronato d’oro e d’azzurro di otto pez-
zi. Alias: gheronato d’azzurro e d’oro di otto pezzi.”
(BENEDETTI, V, 133).

Dimensioni: 70 x 90 cm.

Basadon(n)a
Splendido esemplare dell’insegna gentilizia dei

Basadonna, murato nel mezzo della facciata della Log-
gia, sotto il Leone marciano; appartenuta presumibil-
mente a Pietro B. che resse Capodistria nel 1649, in
epoca attigua alle reggenze di P. Loredan (1652) ed A.
Barbarigo (1667) che operarono qualche intervento
sull’edificio.

Lo stemma, in ottimo stato di conservazione, è
stato di recente (1980 ca. ?) ricoperto dei suoi colo-
ri araldici. “Ritrovavasi Ambasciatore presso la glo-
riosa memoria di Clemente X l’Eccelentissimo, e
poi Eminentiss. Cardinal Pietro Basadonna, e con
quell’incanto, ch’è proprio della Veneta Nobiltà,
seppe talmente guadagnarsi l’affetto della santità
Sua, la quale ammirava le rare prerogative di Sog-
getto sì degno, che risolvè di collocare a suo tempo
tra Cardini di S. Chiesa chi si mosrava Figlio, e Mi-
nistro prudente di questa Santa Repubblica.

Terminò l’Ambasciata, e ritornato alla Patria fu-
rono i di lui meriti decorati colla Dignità di Procurato-
re, e poscia eletto Cardinale dal sudetto Pontefice. (…)
Trasse questa Porporato, discendenza, da una Casa
venuta in Venetia (…), ove per jus di antica nobiltà, e
per contrassegno di singolare stima, godè più volte
nella persona de’ suoi il titolo di Tribuno. (…) Fu di-
chiarata Patritia nell’anno 1297 al serrare del Consi-
glio, cioè quando ad un certo numero di famiglie si
ridusse quello de’ votanti nella maggiore Assemblea
de’Nobili, e nella serie e’ tempi ha continuato di dar
alla patria Senatori di stima, Ambasciatori, e Capi di
guerra, de quali le Venete Historie fregiano le loro car-
te. (…).” (FRESCHOT, 41-43).

Il casato alza ben otto imprese diverse, fra “tra-
dizionali” e “modificate”; così, “Giovanni Basadon-
na, cavaliere, riportò dal Christianissimo, presso il
quale era stato Ambasciatore, li gigli ad inserire nelle
sue armi, e da Carlo V, la gratia di poter mettere la
sua arma in petto ad un’Aquila Imperiale, per con-
trassegno più distinto della stima, e dell’affetto con-
seguito nello stesso cuore del maggior Principe del
mondo”. (FRESCHOT, Ibidem; CORONELLI, 32).
Cfr. AA.VV., “Relazioni”, VII, 131-137 (per Anto-
nio Basadonna, 1604). Scudo accartocciato, con due
ampie volutine in capo; cimato dell’elmo a cancelli
in maestà, attorniato da fogliame grasso.

Arma : Vedi FRESCHOT, Ibidem: “Porta
grembiato d’oro, e d’azurro (…), il francese chiama
‘girons’ questa sorte di inquartatura li pezzi quando
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non arrivano al numero di otto e non occupano tutto lo
scudo; parola trasportata dalli moderni Italiani in que-

st’altra, per una tal quale similitudine alli grembiali delle
Donne.”

Dimensioni: 60 x 70 cm.
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Vice-podestà a Muggia; Gaetano consigliere a
Capodistria nel 1736, poi Vice-podestà e Capitano a
Pinguente; Giovanni Battista B. Podestà di Pirano nel
1600]. Nel 1334 Rantolfo e Gregorio B. possedevano
feudi dei quali erano stati investiti dai podestà Mauro
Gradenigo e Filippo Barbarigo. La famiglia Baseggio
è iscritta nel Registro dei Nobili di Capodistria del 1°
marzo 1431 con Basilius de Basilio, citata dal
Manzuoli (1611), che la dà per errore come estinta;
fioriva tra le Nobili di Capodistria del 1770 e fu con-
fermata Nobile dall’Imperatore Francesco I d’Austria
nel sec. XIX.

Risiede anche a Milano ed è iscritta nel Libro
d’oro e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana col
titolo Nobile di Capodistria, riconosciuto nel 1927
(Giulio di Giorgio di Nicolò, Anna, Bruno, Cesare di
Giulio di Giorgio).

Usa il predicato de. Nicolò B. fu sindaco di
Capodistria nel 1797 e frenò l’insurrezione popola-
re di quell’anno. Nicolò de B. di Giorgio fu Podestà
di Capodistria dai 1° febbraio 1822 ai 14 maggio
1823. Giorgio B. di Pietro Cavaliere dell’Ordine
Francesco Giuseppe I. Giorgio B. di Nicolò dotto-
re, avvocato patrimoniale della Real Casa d’Italia a
Milano, Consigliere municipale e cavaliere della
Corona d’Italia. Cesare de B. tenente d’artiglieria a
Torino (1855-1896). Giorgio de B. sottotenente ca-
duto sull’Ortigara il 18 giugno 1917.” (DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1943, 181.

Si veda PUSTERLA, I rettori, 6-7: “Basilij
(Baseggio). Lo scultore Baseggio impiegò il suo scal-
pello negli Evangelisti, collocati nel fianco esterno
della basilica di S. Marco in Venezia verso S. Basso. I
Basilio (Baseggio) si compromisero nella congiura di
Bajamonte Tiepolo di Giacomo, per rovesciare la re-
pubblica veneta, aspirando egli alla Signoria di Vene-
zia; come il di lui cugino Mladino fu Stefano di Bribir,
voleva fondare la propria in Dalmazia.

Vive a Spalato il benemerito Dr. Bajamonti,
strenuo difensore dei diritti della sua patria, e come
Deputato al Consiglio dell’Impero, e come Pode-
stà, e come cittadino. Basilio (Baseggio) era vesco-
vo di Ossero nel 1069. Possedeva la sepoltura N.
65 nel chiostro di S. Francesco con arme inquartata
di gigli. (…).”

Si noti che la chiesetta di S. Clemente, in
“contrada Porta Maggiore, era stata provveduta di beni
stabili nel 1422 da Baseggio Baseggio; in questa chie-
sa venivano esposti i cadaveri pria di seppellirli da
quelli che non desideravano di tenerli in casa per il
tempo prescritto; fu ridotta in casa di abitazione”.
(PUSTERLA, Ibidem, 56, 72 e 74). Famiglie Baseggio

Baseggio
Basigli

Cospicuo blasone gentilizio su lastra calcarea, cu-
stodito nel lapidario del Museo Regionale
capodistriano, ed appartenuto (anche per la fattura della
scultura) al podestà e capitano giustinopolitano Nicolò
Baseggio (1411); di provenienza  sconosciuta (è igno-
rato dal COSSAR, “Stemmi”), è in discreto stato di
conservazione. “Una delle più antiche famiglie Nobili
di Capodistria, il cui cognome compare già nei docu-
menti del XII e XIII secolo.

È un ramo dell’illustre famiglia veneta, nota dal
660, che pretende origini romane e precisamente di
discendere dall’illustre stirpe dei Basilij, cavalieri
romani. Un ramo ora estinto fu compreso tra le fa-
miglie Patrizie venete tribunizie e apostoliche (?) e
compare tra le famiglie Nobili di Venezia in un do-
cumento del 982 (Basilii). [I Baseggio patrizi veneti
diedero all’Istria: Giorgio consigliere a Pola nel
1322 e Podestà di Pola nel 1328; Pellegrino Conte
di Pola nel 1692; Giambattista Conte di Pola nel
1721;  Giovanni Conte di Pola nel 1725; Nicolò Po-
destà e Capitano di Capodistria nel 1411; P.
Baseggio Consigliere a Capodistria nel 1731-32, poi
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o Baseo si trovavano a Trieste, Venezia, Napoli di Ro-
mania, Corinto.

Nella seconda metà del secolo XVIII, si raduna-
vano in casa Gravisi per i loro incontri i soci dell’Ac-
cademia degli Operosi; tra i frequentatori attivi nel fare
musica, figurava, con ruoli di primo piano, don
Domenico Baseggio, già organista a Pirano, e che suo-
nava ogni strumento e che cantava “con voce così
dolce, delicata e chiara, che sembrava un usignolo;
per il coro del Duomo scrisse parecchie pagine, tra
cui il celebre ‘Miserere’ per la processione degli ori
del Venerdì Santo. Cfr. ANONIMO, “Armi”, 100
(Basejo, Baseggio); SCHRODER, I, 92 (“Questa Fa-
miglia, chiamata ne’ primi tempi Mastalizia, ha co-
mune con Venezia la sua origine ed antichità”);
PUSTERLA, I rettori, 138 (per una dettagliata
genealogia); BAXA, 8; BAXA I (Baseio, Baseggio;
tre varianti dell’arma); COSSAR, “Libro”;  BENE-
DETTI, IV, 3 (Basco, Basilei, Bascio, Basigli; stem-
ma “inquartato in squadra: inquadratura assai rara e
quasi unica nell’araldica italiana”); CHERINI-GRIO,
54-55 (cinque varianti); AA. VV., I nobili, 10 [“La
famiglia dei Baseggio (anche Baseo e Basejo) fece
parte della confraternita dei nobili (di Trieste, n.d.a.)
dal 1246.

Proprietaria di terreni nel circondario della città,
specialmente nella zona di S. Anna, possedeva una
tomba propria nella chiesa della B.V. del Soccorso
vulgo di S. Antonio Vecchio. Una delle torri scoperte
della cinta muraria medievale di Trieste era detta ‘dei
Basegi’.

La famiglia scomparve con Liberale Baseio
(1671-1749)”]; SGHEDONI, 26-29 (per i Baseggio o
Basejo triestini); RAYNERI (di), 224 (“Linea dei
Baseggio Patrizi Veneti. Nobili di Capo d’Istria (mf).
Titolo di riconoscimento con D.P. del 1927”); CIGUI,
Corpo, 42.

Scudo gotico antico (leggermente lunato), con
bordura liscia; in capo e in punta foglie d’acanto; il
tutto entro comparto saltellato.

Arma : “inquartato in squadra: nel 1° e 4° d’oro a
nove gigli d’azzurro (nel 1°, 5-2-2; nel 4° 2-2-5); nel 2° e
3° di rosso a nove gigli d’argento (nel 2°, 1-1-1-3-3-; nel
3° 3-3-1-1-1).” (GELLINI). Alias: altra inquartatura
in squadra ed altri metalli, variamente combinati (cfr.
BAXA I). Alias: AA. VV., Famiglie, 43.

Dimensioni: a) lapide: 50,5 x 63,5 cm.; b) stem-
ma: 35 x 47 cm.

Belgramoni

Splendido armeggio del grande casato
capodistriano dei Belgramoni, scolpito su ampia la-
stra lapidea, già custodito sui probabili (?) resti
dell’avita loro dimora nell’odierna v. Luciano Dalla
Valle, nelle prossimità della chiesa dell’ex monastero
di S. Biagio; oggi irreperibile (documentato, comun-
que, in CHERINI-GRIO, Bassorilievi). Il COSSAR
(“Stemmi”, n. 36) l’aveva erroneamente attribuito ai
Tacco, indicandolo “murato sulla Casa Legovich, Calle
S. Biagio N.° 345”. “Una delle più antiche ed illustri
famiglie Nobili di Capodistria, consolare, il cui nome
trovasi già nei documenti del XII e XIII secolo. Nel
1216 Giovanni e Ambrogio Belgramoni erano Conso-
li di Capodistria. Ioannes Belgramonus compare nel
Registro dei Nobili di Capodistria del 1° marzo 1431.
Citata dal Manzuoli (1611) fioriva tra le Nobili di
Capodistria del 1770 e si estinse nel sec. XIX.

Costruì il palazzo passato in seguito ai conti Tac-
co. Contrasse parentela con gli Apollonio, Vergerio,
Bonzalino, Loschi, Gavardo, del Bello, Corellio, Vida,
Bembo, Morosini, Bruti, Fini, Belli, Tarsia, Verzi,
Contesini, ecc. Francesco Belgramoni (1520) cano-
nico, vicario e amministratore generale del vescovato
di Agria. L’Imperatore Ferdinando I concesse a lui e
alla sua famiglia un nobilissimo stemma. Antonio B.
giudice di Capodistria nel 1364. Damiano B., giudice,
fece istituire nel 1574 la fiera di S. Giustina a
Capodistria, in ricordo della battaglia di Lepanto. Pie-
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tro B. (1695, 1727, 1737) sergente maggiore al servi-
zio della Repubblica Veneta nel 1727. Lodovico
Belgramoni del Bello Ingaldeo (+1797), nato a
Pinguente, dottore in legge all’Università di Padova,
Accademico dei Risorti (1747) e di Colonia (1795),
poeta. Domenico B., podestà di Due Castelli nel 1723.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 209-210). Anche
questa casata ebbe taluno dei suoi componenti coin-
volti nella ribellione del 1348, per cui nel “1352 m.v.
9 febbrajo [il Senato approvava] ‘Quod Antonio
Belgramino de Justinopoli confinato Venecijs, jam iijor
annis elapsis …. concedatur, quod possit ire ad confinia
Justinopolis, non entrando civitatem … et presentan-
do se potestati Jnsule … et quociens voluerit venire
venetias, accipere debeat litteram a potestate predicto
Jnsule … et duret hec gratia ad beneplacitum dominij”.
(AA.VV., “Senato Misti”, IV, 93). Tra i cultori istriani
di poesia latina, merita ricordare un Cristoforo
Belgramoni, che fu “cancelliere della plebe” ed è “con
tutta probabilità identico col vicedomino ch’è in do-
cumenti degli anni 1492-1500; della sua carica si mo-
stra annoiato nei [suoi] versi, perché le cure dell’uffi-
cio gli impedivano di dedicare i lieti ozi alla poesia”; i
distici latini in forma di epistola sono indirizzati ad un
“Pilade uomo erudito”: ‘Christoforus Belgramonius
Justinopolitanus plebis canzelarius Pyladi viro erudi-
to salutem”. (ZILIOTTO, “Due”, 202-203). Si veda,
quindi, STANCOVICH, III, 70-71 e 39-40:
“Belgramoni Francesco – 1520, giustinopolitano, per-
sonaggio dottato di bontà, saggezza, e dottrina, dal
celebre e dottissimo Antonio Veranzio vescovo d’Agria
nell’Ungheria, fu ascritto a canonico di quella catte-
drale, e tali furono le distinte qualità del Belgramoni,
che obbligato quel vescovo allontanarsi dalla diocesi
in qualità di legato della Santa sede, fu dallo stesso
costituito, con amplissima facoltà, in suo vicario, ed
amministratore generale intorno l’anno 1520. Sosten-
ne per più anni l’onorevole e delicato incarico con som-
mo onore, e cessò colà di vivere compianto e deside-
rato. L’imperatore Ferdinando I in benemerenza ono-
rò la di lui famiglie di nobilissimo stemma.”
“Belgramoni Pietro - 1727, di Capodistria, sergente
maggiore: durante tutto il corso di sua vita si prestò al
servizio della repubblica nelle guerre in allora soste-
nute, e ne riportò lodevoli testimonianze del suo ser-
vizio da più scritti de’ generali, provveditori, e
senatusconsulti. Nel 1695 il provved. Dolfino loda
la sua prontezza posposto ogni riguardo, a perigli
nei cimenti Narenta. Il provv. Loredan da Parenzo,
1706, indica al senato essere necessario al pubblico
interesse il suo benemerito impiego, per riuscire fe-
licemente nelle negoziazioni, e nella conoscenza
degli affari; e con altra del 1707 dello stesso Loredan

è detto il sargente maggiore Belgramoni ‘Officiale
di esperimentato benemerito servizio, e per l’ade-
renze, ed abilità ne’ maneggi proficuo, spedito se-
condo le insorgenze a Fiume, Trieste, ed altri luo-
ghi austriaci, ha adempito alle incombenze
ingiontegli, e particolarmente all’importante d’im-
primer negli animi di que’ comandanti l’avversione
al corso’. Lo stesso Loredan da Modon nel 1711
qual provveditor delle armi in Morea, ov’era il
Belgramoni, chiama il suo servizio ‘fruttuoso’, e che
diede anche colà continuati testimonj di zelo, di
abilità, e di fede, raccomandando al senato ‘un uf-
ficiale di tanta benemerenza’. Così il provveditor
sopra la sanità in Istria Pietro Grimani in data di
Capodistria 1714 ne esalta la servitù spezialmente
nelle importanti emergenze di Sanità, nel scorrere
la linea del confine, stabilire l’armo de’ porti più
opportuni, rivedere e vigilare sopra i medesimi, pre-
standosi in tutto colla più fervorosa prontezza, ren-
dendo sempre più maggiori le prove della ‘sua mol-
ta abilità’.

Finalmente due ‘senatusconsulti’ 1714 16
gennaro, e 1727 31 gennaro ne fanno i dovuti elogj:
col secondo accompagna a Vienna all’ambasciatore
la relazione data dal Belgramoni sopra alcune ‘novità
intentate dagli imperiali’, e che aveva inutilmente re-
clamate dal Priè, il quale non poteva deliberare senza
risoluzione della corte.”

Annota il PUSTERLA, I rettori, 56 che nella
contrada di Porta Nuova (S. Margherita) si ergeva la
chiesetta omonima “sulle arcate della porta omonima,
ingrandita ed adornata dal dottor Elio Belgramoni, la
di cui famiglia godeva il patronato. Fu demolita nel
1831.” Cfr. ANONIMO, “Armi”, 21 (due scudi);
PUSTERLA,. I nobili, 7 (per Francesco ed Ambrogio
B.); BAXA, 8; AA.VV., “Senato Misti”, IV, 25 (“1343.
penultimo dicembre. Che Pietro figlio del fu Vitale
Belgramoni di Capodistria abbia, attesa la sua fedeltà,
una posta equestre a Capodistria, collo stesso stipen-
dio degli altri”); COSSAR, “Libro”; BAXA I (due
varianti); AA. VV. Dioecesis, 120 (“Il 19 aprile 1471
Giovanni de Belgramoni e Sardio de’ Brati, procura-
tori della cattedrale, riescono ad acquisire anche l’ul-
timo segmento dell’area adavanti all’atrio, per decen-
ni fonte di contese”); CHERINI-GRIO, 58 (4 varian-
ti) e Bassorilievi, 177. Scudo a testa di cavallo, fian-
cheggiato da svolazzi.

Arma : “Troncato d’argento e di rosso al leone
rampante d’oro.” (BENEDETTI, “V”, 133), da
Baxa). Cfr. ancora altri tre alias in DE TOTTO,
“Ibidem”.

Dimensioni: (disegno) 5 x 6 cm.
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Bel(l)i (de)
Bello (Del)

Considerevole armeggio dei (de) Belli [(del) Bel-
lo] murato sulla facciata della palazzo avito, al secon-
do piano (nel mezzo), soprastante il balcone, in via
“Pier Paolo Vergerio N.° 328, Casa Del Bello”
(COSSAR, “Stemmi”, N.° 13), oggi v. Trubar; in buo-
no stato di conservazione.

“Antica ed una delle più illustri famiglie Nobili di
Capodistria, ramo probabilmente dell’omonima fami-
glia patrizia Veneta, oriunda da Trieste. [Secondo il
Dolcetti i Belli, De Bellis, Dei Bei, Bellini, originari
chi dice da Traù e chi da Bergamo e Vicenza, stabiliti-
si a Venezia].

Ha per capostipite ser Jacopo Bello de Belli
(1356-1420) che sposò Maddalena Donà di Venezia e
venne da Vicenza a Capodistria, come militare di guar-
dia della fortezza nel 1385. Suo figlio Giuliano del
Bello fu aggregato il 5 novembre 1430 al Nobile Con-
siglio di Capodistria (Michele Belli aggregato nel 1428

?) ed è compreso nel
Registro dei Nobili di
Capodistria del 1° mar-
zo 1431.

Citata dal
Manzuoli (1611), fiori-
va tra le Nobili di
Capodistria del 1770 e
fu confermata Nobile
dall’Imperatore France-
sco I d’Austria il 25
marzo 1822. Contrasse
parentela coi Donà,
Grisoni, Belgramoni, de
Alessio, Vida, Sabini,
Gravisi, Bruti, Tarsia,
Almerigotti, Gallo,
Maiti, ecc.

I Belli furono detti
dal popolo di Casa gran-
de forse per distinguer-
li dai loro consanguinei
Del Bello, detti dai po-
polani Belli dietro il
Duomo. Avevano il pa-
tronato sulla chiesetta di
S. Giusto Martire. Gior-
gio de Belli (1510) di
Giuliano e di Orsola de
Alessio, dottore e
giureconsulto. Ottonello
de B. di Giuliano (1537-
1612) dottore in ambo
le leggi, letterato. Giulio
de B. segretario del Car-
dinale Dietrichstein e
del Cardinale Gallo
(1610), scrittore (1627)
e dottore in ambo le leg-
gi. Padre Marco de B.
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(nel secolo Giovanni di Ottonello) cappuccino, vene-
rando per santità, fondò nel 1624 il Convento dei Cap-
puccini di Capodistria e morì nel 1630 a Verona in
seguito alla moria curando gli appestati. Pietro de B.
(XVI sec.) Cavaliere. Aurelio de B. di Ottonello, dot-
tore in ambo le leggi, Decano della Cattedrale di
Capodistria (1647-59). Giuliano di Ottonello, capita-
no nel 1576, comandante di una centuria nella guerra
di Mantova. Ottonello di Giacomo, segretario, capita-
no di Barbana nel 1690, dotto. Giovanni Ambrogio di
Giacomo, Canonico arciducale e vicario generale (sec.
XVII). Giacomo di Ottonello (1605) ‘omnibus
honoribus in patria sua perfuncto’. Giuliano di Gia-
como, capitano nel 1654, comandante di una centuria
nella guerra di Dalmazia. Nicolò di Giacomo,
ordinatore di una legione nella guerra di Morea (sec.
XVII). Aurelio di Giacomo (1658) dottore in ambo
le leggi. Nicolò Ambrogio de B. fu decorato con di-
ploma di Ferdinando III (1637-1657) del titolo di
Nobile del Regno di Boemia col predicato de
Truchhoff. Daniele Venceslao di Nicolò Ambrogio,
cavaliere e consigliere cesareo (sec. XVIII). Gia-
como di Aurelio (1689, 1740, 1748) scrittore e dot-
to. Nicolò (+1803) fu per molti anni ingegnere del-
la Repubblica in Istria (1777).

Il dottor Cristoforo de B., medico, fu podestà di
Capodistria dal 6 febbraio 1870 al 26 agosto 1874.
Nel 1861 fu Deputato alla Dieta del Nessuno (1819-
1877). Suo figlio comm. dott. avv. Nicolò de Belli
(1861-1942) benemerito patriota e Podestà di
Capodistria, fu l’ultimo discendente maschio di que-
sta nobile ed illustre prosapia.” (DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1943, 210-211).

Per le genealogie dei de Belli e Del Bello, vedi
PUSTERLA, I rettori, 139 e 141-142 (vi si posso-
no leggere numerose altre notizie sui due casati ed
indicazioni araldiche). Cfr. STANCOVICH II, 132
(de Belli Nicolò), e 111 (de Belli Ottoniello);
PUSTERLA, I rettori, 21-22 [Gentildonne: Fran-
cesca de B. (1716), Margherita de B. (1716), Ange-
la de B. (1743), Maria-Anna de B. (1743), Laura
del Bello (1751)]; CROLLALANZA, I, 109; BE-
NEDETTI, Contributo, 320; IV, 3; BAXA, 8; ANO-
NIMO, 41 (“Questa impresa è particolare della fa-
miglia Belli, detti ‘dietro il Duomo”) e 101;
COSSAR, “Libro”; CHERINI-GRIO (de Belli), 60-
61; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 173.

Scudo vistosamente accartocciato, bisantato di
dieci.

Arma : “troncato di rosso e d’azzurro alla lettera
B d’oro posta sulla partitura.” (BENEDETTI, V, 133).

Dimensioni: 60 x 80 cm.

Bel(l)i (de)
Bello (Del)

Secondo esemplare epigrafo dell’arma dei casati
de Belli / Del Bello, rozzamente scolpito su pilastrino
della fontana Da Ponte, entro ovale concavo, con
l’iscrizione (in capo): GIACOMO DE BELI.

Nella sagrestia della chiesa di S. Basso la lapide
laudatoria a Jacopo de Belli per taluni lavori d’am-
pliamento da lui  fatti eseguire in qualità di provvedi-
tore: NOB. ET PIO VIRO JACOBO DE BELLIS //
PROVIS. VIGILANTIS. // ORNATO ET AMPLIA-
TO XENODOCHIO // TEMPLO VARIJS
SUPELLECTILIBUS DITATO // IN PEREN. GRAT.
ANIMI MONUM.TO // POS. // R. D. BLASIUS
RICCOBON CAPELANUS // ANNO 1742.“La fami-
glia Belli viene addimandata  dal popolo di ‘Casa-gran-
de’ forse per distinguerla da quella dei Del Bello, ap-
pellati dai popolani ‘Belli dietro il Duomo’.

Lo stemma di questa famiglia è simile a quello
dei Del Bello. Molti scrittori ritengono del casato Del
Bello, alcuni personaggi distinti di questa illustre fa-
miglia.” (PUSTERLA, I rettori, 139). “Antica fami-
glia Nobile di Capodistria, oriunda di Venezia, ramo
quantunque ben distinto dei Belli. Il loro capostipite
Giuliano di Giacomo del Bello fu aggregato al Nobile
Consiglio di Capodistria il 5 novembre 1430 e nel re-
gistro dei Nobili di Capodistria del 1 marzo 1431 com-
pare infatti Julianus del Bello.

Nel 1569 il vescovo di Capodistria investì i fra-
telli dott. Gian Battista e Nicolò del Bello e loro suc-
cessori legittimi della decima di S. Quirico e Laura.
Nel 1585 i Del Bello ebbero in feudo dal vescovo di
Cittanova metà delle Signorie di Toppolo e Cuberton.

Nel sec. XVII possedevano i feudi di Cuberton,
Cucciani e parte di Sterna, come vassalli del vescovo
di Cittanova. Fiorivano tra i Nobili di Capodistria del
1770 e furono confermati Nobili nel 1822 dall’Im-
peratore Francesco I d’Austria.

Contrassero parentela coi Tacco, Bonfadini, Totto,
Theils, Ingaldeo, de Belgramoni, Manzini, Favento,
Maiti, Davanzo, Candussi-Giardo, Zugni, Gravisi, ecc.
Ottonello del B. (1629) letterato. Alvise del B. fu esi-
liato nel 1684 per aver ucciso il dott. Nicolò del Tacco
e divenne capitano del Granduca di Toscana. Nicolò
del B. di Paolo Giuseppe fu sindaco di Capodistria
(1778, 1784, 1790, 1797), Capitano degli Slavi nel
1791. (…). Nicolò del B., pure notaio, sposò Eva
Candussi-Giardo di Rovigno. Lasciò ‘La Provincia del-
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l’Istria. Studi economici’, Capodistria 1890. Suo fi-
glio Domenico del B., ingegnere, morto nel 1923 fu
l’ultimo discendente maschio di questa nobile fami-
glia.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 211-212). Si
veda PUSTERLA, I nobili, 7: “Michele Belli fu ag-
gregato li 21 aprile 1428. Marco B., pittore di bella
fama, allievo di Giovanni Bellini (1426-1516) e con-
temporaneo di Giambattista Cima era di questa fami-
glia? Padre Marco B., al secolo Giovanni Ottonello,
decesso da peste in Verona nel 1630, fu il primo guar-
diano di questo convento dei Cappuccini, che conser-
va nel refetorio il suo ritratto.”

 Si legga ancora in STANCOVICH II, 90 [“Belli
Giulio, 1610, da Capodistria, segretario del cardinale
Dietrichstein in Moravia, e del cardinale Gallo. Nes-
suna notizia più oltre abbiamo di questo dotto istriano
fuorché un cenno delle di lui opere letterarie dateci
dal conte Giovanni Mazzucchelli”] e 115-116: “De
Belli Giacomo , 1740, da Capodistria, ha dato alla stam-
pa ‘Le Muse in gara’, divertimento musicale a sei voci)
per sua altezza reale di Polonia, principe elettorale di
Sassonia il serenissimo Federico Cristiano, rappresen-
tato dalle figlie del pio ospitale de’ Mendicanti il dì 4
aprile in Venezia, senza nome di stampatore.

Questa nobile famiglia di Capodistria diede mol-
ti altri illustri soggetti accennati nella seguente epigrafe
esistente in casa Belli: PETRO equiti de Bellis. JULIO
I.V. D. script. clariss. E. E. C. C. Gallis et Dietrichstein
a secretis. a rege Sarmatiae ad Galliarum regem de-
stinato Lutet. Paris. vita functo. GEORGIO (…).
OTTHONELLO I.V. D. (…). AURELIO (…).

JACOBO (…). OTTHONELLO J. (…). JOANNI
A. (…). JULIANO (…). NICOLAO (…).

AURELIO (…). NICOLAO (…). DANIELI
(…). IGNATIO (…). JACOBUS (…). Fr.
MARCUS (…).” Cfr. ANONIMO, “Armi”,
102 (Belli  di Capodistria); AA. VV., I più
illustri , 16, 17, 18 (“Ottoniello I de B., a.
1589; felice cultore della poesia, commen-
tò il ‘Sileno’ del Vida”; “Giulio de B., a.
1610; scrisse di politica e di storia con-
temporanea in lingua latina”; Ottoniello
de B., a. 1693, “poeta che gareggiò coi
migliori della sua età”); PUSTERLA, I
rettori, 59 (tra i rettori dell’antica Scuola
di Capo d’Istria, annota: “1647. Don
Aurelio del Bello recte Belli. Divenne
poscia canonico e decano della cattedrale”)
e 67 [“1846. Dr. Cristoforo de Belli fu
Nicolò, qm. Cristoforo, primo medico, pas-
sò a miglior vita li 3 settembre 1877. Fu De-
putato provinciale, Presidente del Consor-

zio Sali, Membro dell’i.r. Consiglio sanita-
rio provinciale, vicepresidente dell’i.r. Con-

siglio scolastico distrettuale, e zelantissimo
Podestà dal 1870 al 1874”]; BAXA I (Belli,

Del Bello; 2 varianti dell’arma); DE TOTTO, Il
patriziato, 18-19 (de Belli, del Bello); RADOLE,

70 (per don Giacomo Belli, librettista); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 168; AA. VV., Istria, 76. Scudo

accartocciato, con ampie volute, con elementi ornamen-
tali vegetali in capo ed in punta.

Arma : spaccato di rosso e di verde, alla lettera B
maiuscola d’oro, attraversante sul tutto.

Dimensioni: 30 x 50 cm.
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Bel(l)i (de)
Bello (Del)

Curioso armeggio gentilizio dei de Belli / Del Bel-
lo, murato nell’atrio del palazzo ex Brutti (oggi ospita
la Biblioteca Centrale), p.zza Brolo, dietro l’abside del
Duomo capodistriano, unitamente a quello del vesco-
vo Naldini (vedi); di provenienza sconosciuta, è in
buono stato di conservazione e porta i colori araldici
del casato (di recente fattura !?). PUSTERLA, (I ret-
tori, 141-142), così illustra l’albero genealogico dei
‘Del Bello di Capo d’Istria’: “Giuliano di Giacomo
Del Bello è stato aggregato al maggior consilio li 5
novembre 1430.  Lucio di Giuliano possedeva nel 1560
la casa in contrada Porta Maggiore, passata ai Manzoni
e da questi a Giacomo Oblach. Gio Battista d’Ottavio
sposò Giulia Paulazzi, istituì un fedecommesso e morì
nel 1677. Ottavio di Gio. Battista  disposò Cecilia di
Carlo del Tacco e morì a Vicenza. Il Dr. Antonio, fra-
tello del precedente, morì a Venezia. Lucio terzo genito
di Gio. Battista  viveva in Capo d’Istria nel 1710. Alvise
di Gio. Battista, per difendere lo zio Domenico ed il
fratello Giuliano, uccise il Dr. Nicolò del Tacco fu Car-
lo, li 6 settembre 1683 giorno di domenica e poscia
abbandonò la patria. Il Magistrato di Capodistria con

sentenza di data 2 marzo 1684 lo esiliò colla confisca
de’ suoi beni. Egli entrò nel servizio delle armi del
Gran Duca di Toscana Cosimo III, divenne capitano,
si unì in matrimonio nel 1689 con Fortunata, figlia di
Francesco Gargano ed acquistò beni stabili a Livorno
ed all’Ardenza con due molini. Per vendicare la morte
del Dr. Nicolò del Tacco, secondo la tradizione, un
Gravisi, dimorante all’estero, è venuto a Capo d’Istria
ed ha ucciso sulla piazza il  vecchio Domenico del
Bello, zio del capitano Alvise. Passando di poi il detto
Gravisi nella fuga dinanzi il palazzo Del Bello, disse,
in seguito a richiesta alla nipote dell’ucciso: è stato
ammazzato un porco. Ricordano i vecchi d’avere ve-
duto il giorno 18 marzo 1848 l’or defunto marchese
Gio. Andrea de Gravisi sul secondo pianerottolo della
scala marmorea conducente alla gran sala dell’antico
nobile Consiglio a dare al Dr. Pietro del Bello e da
questo ricevere, il bacio della riconciliazione. Nicolò
di Paolo Giuseppe nacque li 4 giugno 1750, fu sinda-
co negli anni 1778, 1784, 1790, 1797; giudice negli
anni 1790, 1792 e 1793; capitano degli Slavi nel 1791;
provveditore della sanità nel 1794; nel novembre 1805,
sotto il governo austriaco, aggiunto alla deputazione
sindacale, e da questa destinato nel difficile e laborio-
so incarico di servire la V. Divisione francese, coman-
data dal generale Seras, entrata in città il giorno 21
novembre 1805. I Del Bello sono originari di Venezia.
L’arma ed impresa dei Del Bello è divisa da una sbara
d’oro con un B nel centro pure d’oro, coi colori rosso
di sopra e verde sotto la sbara.” Cfr. PUSTERLA, I
rettori, 71 (“Nicolò Del Bello; fu sindaco della città e
cooperò per sedare la rivoluzione del 1797. Nel 1806
ottenne il posto di vice preside del Tribunale civile,
anziché quello di Prefetto, al quale era stato proposto.
Nella sua possessione in Faranzano, già degli Elio,
teneva la razza di animali equini, bovini, ovini, ecc. e
colle sue vaste cognizioni agronomiche migliorò la ro-
tazione delle sue campagne, e servì d’esempio ai mag-
giorenti ed ai contadini del territorio.”); SEMI, Istria,
I, 206-210 (Ottonello Belli, Giulio Belli) e 212-213
(Padre Marco Belli); CHERINI-GRIO, 62-63. Scudo
sagomato ed accartocciato, con due volutine in capo e
bordo liscio; bisantato di sette.

Arma : spaccato; nel 1° di azzurro; nel 2° di ros-
so; alla lettera B maiuscola d’oro passante sulla ‘spac-
catura’ (a destra); bordato d’oro. [A sinistra, una qual-
che ‘partitura’ d’argento (?) e …, all’uccello passante
(?); il tutto è soltanto dipinto (?)]. Alias: spaccato; nel
1° di verde; nel 2° di rosso; alla lettera B maiuscola d’oro
passante sulla troncatura (a destra); bordato d’oro; sul
fianco sinistro altra ‘spaccatura’ di nero, d’argento e di
verde, all’uccello passante al naturale. (cfr. BAXA I).

Dimensioni: 20 x 35 cm.
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Bel(l)i (de)
Bello (Del)

Sei (?) minuscoli scudi inscritti
su altrettante lampade pensili,
epigrafe, in argento sbalzato,
che il SANTANGELO (56)
ha catalogato nel 1935 nella
Chiesa Concattedrale del-
l’Assunta di Capodistria,
in un locale annesso alla

sacrestia: “(…) tre
angioletti, seduti sul

corpo della lam-
pada, tendono
in alto una
mano alla quale
sono adattate le
tre catenelle.

Le lampade
sono tutte rivestite di or-

nati, la maggior parte incisi,
secondo il solito repertorio barocco, limitanti scudi
inscritti”. L’iscrizione: IACOBO DE BELLIS PRO-
VISORI ANNO DOMINI MDCC. Erano (?) in buo-
no stato di conservazione; oggi non sono reperibili
negli ambienti della Con cattedrale [forse nel Palazzo
Vescovile (?)].

Vedi ancora, nella Chiesa e Convento di S. Marta
(nel refettorio) il “ritratto di Fra’ Marco de Bellis, di-
pinto ad olio su tela (dim.: 0,61 x 1,00 cm.). Opera di
S. Celesti (?). Rappresentato a tre quarti di figura con
le mani incrociate sul petto, in atto di orazione, da-
vanti al Crocefisso che è a destra del riguardante. In-
dossa il saio, ha barba lunga, il capo scoperto accon-
ciato con la caratteristica tonsura dei cappuccini. Fon-
do scuro unito. Qualche strappo nella tela. Una lunga
scritta in basso avverte che il ritratto rappresenta il
Frate Marco de Bellis fondatore del convento di S.
Marta in Capodistria, l’anno 1630.” (SANTANGELO,
61).

Inoltre, si sa che il quadro, “molto guasto e
bisognevole di urgente ritocco” fu donato dai fratelli
Giuseppe e Nicolò de Belli nel luglio 1831 “ai cap-
puccini perché fosse al sicuro in caso di estinzione
della loro famiglia. (…) A perpetuare la memoria del-
la sua eroica fine e dei suoi meriti fu posta sotto il suo
ritratto la seguente epigrafe: FR. MARCUS
CAPUCINUS EX NOB. FAMILIA DE BELLIS // VIR

SANCTITATE VENERANDUS // QUI
MONASTERIUM SAUE RELIGIONIS
IUSTINOPOLI FUNDAVIT // ROMAE IN PALATIO
PONTIFICIO IN DIVI PETRI ET DIVI LAURENTI
// SACRIS CONCINNAVIT // VERONAE
COMMORANS IN LUE CRUENTA SUIS ET
POPULO SUFFRAGANDO // ET PRAEDICANDO
// SACRI APOSTULATUS VICTIMA IN MORBO
DEFECIT // AN. 1630. (…) P. Marco de Belli, primo
guardiano del convento di S. Marta, celebre predica-
tore, morto in S. Maria delle Stelle (Verona) vittima
della sua carità nell’assistere i poveri infetti durante la
peste del 1630-31.” (AA. VV., La Chiesa, 25, 28). Cfr.
AA. VV, La chiesa, 25 (per fra Marco De Bellis);
ALISI, Il duomo, 90 [“Un paio di lampade del 1743,
per cura del ‘provisore Jacobo Debellis (Belli).”];
SGHEDONI, 30-33 (per i Belli di Trieste). Scudo (?).

Arma : spaccato di rosso e di verde, alla lettera B
maiuscola d’oro, attraversante sul tutto (?).

Dimensioni: a) lampade: 46 cm.; b) stemmi: (?)

Bel(l)i (de)
Bello (Del)

Stemmino epigrafo scolpito sull’architrave della
porta del balcone al primo piano dell’avito palazzo
dei  de Belli / Del Bello in v. Trubar (già v. P.P.
Vergerio); esternamente, ai due fianchi, le lettere D.O.
// M.A. che potrebbero essere quelle iniziali di quattro
personaggi del casato (due maschi e due femmine)
vissuti a cavallo dei secoli XVII e XVIII: D(omenico)
salvato da sicura morte dal nipote A.G. Battista Belli,
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che era stato aggredito da N. del Tacco (e da Battista
ucciso il 6 settembre 1683) poiché O(ttavio) “disposò
Cecilia di Carlo del Tacco” (PUSTERLA, I rettori,
141-142); M(argherita) [1716] e A(ngela) [1743]
“gentildonne” (PUSTERLA, I rettori, 21-22).

Si legga un’energica sentenza della Signoria, in
AA.VV., “Senato Mare”, XII, 104: “1603. 10 gen-
naio – Commissione al Capitano di Capodistria che
intimi a Girolamo del Bello di togliere l’imposizio-
ne, detta ‘Prauda’, colla quale oppresse in parecchi
tempi ed anche al presente opprime i contadini di
Topolovaz, che lavorano nella sue terre e gli tribu-
tano altri censi: deve ancora esso Cap.o prendere in
nota gli animali ed altri oggetti tolti ai suddetti con-
tadini per causa della tassa stessa, non dovendosi
permettere simili balzelli.” Cfr. STANCOVICH, II,
93 [“Del Bello Ottoniello da Capodistria, nel 1620
fece un sonetto sopra il ‘Ritratto’ del serenissimo
doge di Venezia Niccolo Donato, fu prima podestà
di Capodistria, il quale fu posto nella sala del con-
siglio di quella città, pittura del celebre Tintoretto
(…) ed ugualmente altro sonetto sopra la statua del
medesimo doge fatta di bronzo dal Rassa, e posta
sopra la porta esterna del detto consiglio”];
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 172.

Scudo sagomato con due volutine in capo.

Arma : di … pieno, alla lettera B maiuscola d’oro
(?).

Dimensioni: 10 x 15 cm.

Bel(l)i (de)
Bello (Del)

Sesto armeggio del nobile casato giustinopolitano
dei de Belli / Del Bello, dipinto entro minuscolo scudo
che cima una cartagloria (con l’iscrizione ET SIDERA,
ET FATUM), posta in punta a cospicuo stemma dei
Gradenigo (vedi).

L’insieme è un dipinto ad olio su tela (“Apoteosi
dello Stemma” di autore ignoto), custodito presso il
Museo Regionale  (dim.: 94 x 119; n. inv. 3082) e rap-
presenta il blasone gentilizio del podestà e capitano
Bertuccio Gradenigo [1330, 1333 e 1336 (poi Doge!)],
comunque eseguito in epoca parecchio successiva al
periodo del suo dogado.

Appare verosimile che i de Belli / Del Bello pos-
sano essere i committenti dell’opera. Si veda
DOLCETTI, I, 22: “Si può dire che i Belli, De Bellis,
Dei Bei ed anche Bellini, originari, chi dice da Traù,
e chi da Bergamo e Vicenza, stabilitisi a Venezia, si
abbiano trasmesso di generazione in generazione,
la carica di notariato. (…) Il Cicogna riporta un bra-
no di una lettera scherzosa di Belli Giulio istriano
da Madrid, in data 1614. I Belli sono compresi nel
Libro d’oro dell’Istria. (…).” Cfr. AA.VV., “Senato
Mare”, XVI, 100 [“1682. febbraio 13 (m.v.) – Che
il Pod.à e Cap.o di Capodistria faccia contare al Dr.
Dal Bello ducati duecento degli utili di quel Monte,
somma già stabilita da pubblici decreti in dono a
quei cittadini, che si portano allo studio di Padova,
dove esso Dal Bello ha conseguito la laurea dotto-
rale.”];   AA.VV., I nobili, 10 (una delle tredici
casade nobili di Trieste); RAYNERI, (di), 227-228;
CIGUI, Corpo, 43.

Scudo ovale, impuntito, entro doppio bordo.

Arma : spaccato di rosso e di verde, alla lettera B
maiuscola d’oro attraversante sul tutto.

Dimensioni: 8 x 10 cm.
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Bembo

Stemma su lastra epigrafa in pietra d’Istria, mura-
ta sulla facciata del corpo centrale del Pretoreo, tra i
busti di N. Donato (vedi) ed A. Priuli (vedi), all’altez-
za del primo piano, ed appartenuto al podestà e capi-
tano giustinopolitano Giammatteo Bembo (1541-
1542). “È ritenuto de’ più celebri Cronisti, che da’
Scipioni Cornelii Sabadini di Roma trasferitisi in Bo-
logna, traesse origine questa Famiglia, ed indi stabili-
tasi in Venezia per le irruzioni colà de’ Barbari setten-
trionali (...) che la governarono a’ tempi de’ Tribuni,
trovandosi nel 527 un Giovanni B. Tribuno di Eraclea,
come del pari essere stata una delle 24 che concorsero
alla elezione del primo Doge (...): per le quali cose fu
da’ storici esteri e nemici della Repubblica Veneta an-
noverata fra le quattro Famiglie dette le Nobili
Vangeliste.

Conservavasi in cariche e dignità patrizie anco
nella così detta Serrata del Maggior Consiglio 1296
(...). Discesero da essa tre Celesti Comprensori; il pri-
mo, S. Leone Vescovo di Modone e Corone, morto nel
1000, il cui corpo riposò per 600 anni nella chiesa di
S. Lorenzo, donde dal signor Gesler pittore fu traspor-
tato in Dignano, città dell’Istria insieme con le reli-

quie del Beato Pievano Olini e della Beata Nicolosa da
Modone; (...). Fu celebre eroina del sec. XVI Giulia
B. figlia di Gio.Matteo  (forse il podestà e capitano di
Capodistria Giammateo B.?, n. d. a.) del conte
Girolamo dalla Torre, dimostrata dal Sansovino nella
sua Vita come esempio di matronali virtù e santità.
(...) Il XCI Doge della veneta Repubblica fu Giovanni
Bembo nel 1615, già Procuratore di S. Marco, il quale
sostenendo antecedentemente il carico di Generalissi-
mo, distrusse gli Uscocchi corsali stazionati a Segna.
(...). Merita parziale menzione Gio. Matteo (?!) dottor
e Senatore, padre della suddetta Giulia, difensore esi-
mio di Cattaro, assalito nel 1534 dalla flotta Ottomana
condotta da Ariadeno Barbarossa Re di Algeri vincitor
di Castelnovo in Albania. (...) È noto abbastanza poi
nella repubblica letteraria il Cardinale Pietro B. per la
eloquenza nel dire. (...) Il sullodato Gio. Matteo, valo-
roso difensore di Cattaro fu pure buono scrittore, non-
ché saggio Rettore e Podestà nelle due rinomate città
di Verona e di Brescia nel 1564 e seguenti. (...) Fede-
rico del fu Vincenzo  e della nobil sig. Laura Contarini,
nato a Nona il 16 giugno 1763, unitosi in matrimonio
il 12 marzo 1788 colla nobil signora Pisana Antonia
Vitturi, I. R. Consigliere al Tribunale di prima Istanza
in Rovigno // ebbero sei figli: Vincenzo Benedetto
Antonio Maria-1789, Laura Antonia Santina-1791,
Contarina Pi.sana Atonia -1792, Elisabetta Maria-
1795, Maria Antonia-1799, Giovanni Antonio Maria-
1802 // (...). Ottaviano del fu Vincenzo, nato a Macarsca
il 16 novembre 1769, ammogliatosi il 18 febbraio 1789
colla nobil sig. Angela Marina Zorzi, Avvocato e Pre-
side Sanitario in Fiume. (...).” (SCHRODER, II, 434-
438; I, 101-106). “L’arma di Gianmatteo Bembo ci
trasporta a Venezia, in quel palazzo di S. Maria Nova,
ove egli fece porre la figura del tempo con due perni
in mano, a cui è accomodato il disco solare, ed al di
sotto una enigmatica leggenda, che va decifrata così:
Finché il sole girerà attorno ai poli le città di Zara,
Cattaro, Capodistria, Verona, Cipro e Creta faranno
testimonianza delle mie azioni (DUM VOLVITUR
ISTE IAD. IUSTINOP. VER. // SALAMIS CRETA
IOVIS // TESTE ERUNT ACTOR. PA. IO. M.). Gio.
Matteo Bembo figlio di Luigi nacque l’anno 1491. An-
cora giovine navigò in Soria e visitò i luoghi santi.
Ritornato a Venezia, sposò nel 1519 Isabella, figlia di
Sebastiano Marcello.

Dopo aver coperto lodevolmente diverse cariche
in patria, nel 1537, fu nominato capitano a Zara ed in
tal qualità difese valorosamente quella città quando i
Turchi correvano l’Adriatico, costringendo Barbaros-
sa, generale di Solimano, a ritirarsi.

Per tale azione, secondo il Capellari, fu fatto ca-
valiere. Il Cicogna però lo nega, e dice che il cardina-
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le Pietro B. se ne avea lagnato con la Repubblica per-
ché non diede il cavalierato a suo nipote.

Nel 1541 assunse il reggimento di Capodistria,
nel 1543-44 fu podestà a Verona, nel 1546 capitano a
Famagosta, nel 1561 Provveditore generale in Cipro,
nel 1562 rettore in Candia, nel 1563 rettore a Brescia,
e morì circa l’anno 1566. Dicono che fosse erudito, e
coltissima la moglie Isabella, e molte delle loro lette-
re sono pubblicate per le stampe.” (CAPRIN, I, 229).

Inoltre, “Il cardinale Pietro Bembo, dittatore a’
suoi tempi della letteratura italiana, scriveva nel 1541
a suo nipote Giammatteo Bembo, podestà e capitano
di Capodistria, che gli aveva inviato un volume di rime
composte in suo onore da poeti di questa città: ‘Ho
visto li sonetti e li Epigrammi fatti in laude  vostra; gli
uni et gli altri sono ugualmente belli. Maravigliomi
bene in quelli luoghi siano così belli ingegni.”
(BACCIO, 37).

Si veda ancora POLI, 42, per altro rettore di que-
sto casato: “Sopra la trifora a tutto tondo del poggiolo
di destra è posta l’epigrafe che riportiamo per intero
perché si riferisce al rimaneggiamento della forma at-
tuale della facciata del Pretorio, voluta dal Bembo (Vin-
cenzo, n.d.a.): TRIUMPHALE NOMEN
VINCENTIUS BEMBO // VINCENS AVOS GLO-
RIA // POSTEROS VINCENS BENEFICIIS //
PRAETORIS FACIEM TURRIS VERTICEM //
TOTA THEATRI MOLEM // AETERNITATI
POSUIT TROPHEA // MDCLXIV.”

Infatti, nel 1664 il podestà Vincenzo Bembo ri-
modernò “gran parte della fronte [del Pretoreo, n.d.a.]
e per questa e altre sue opere gli venne dedicata la
(seguente) precedente epigrafe ampollosa: Vincenzo
Bembo / nome trionfale / vincendo in gloria gli avi /
avvincendo coi benefici i posteri / la facciata del
Pretorio / il vertice del campanile / l’intera mole del
teatro / pose quali trofei per l’eternità.” (CAPRIN, I,
223). Cfr. ALISI, Il duomo, 23 [“(…) all’epoca del
podestà Vincenzo Bembo, il quale in un’epigrafe am-
pollosa del Palazzo Pretorio, si vanta di aver anche,
nel 1664, fatto il vertice della torre (del Duomo, n.d.a.),
ma da documenti sappiamo che tale ristauro e
completamento fu fatto con parte dei denari versati
da Giangirolamo Bonzio (vedi) per essere aggregato
al Consiglio”]; KRNJAK- RADOSSI,  138-139;
AMIGONI, “Il patriziato”, 1942, 137; BENEDETTI,
II, 212. Scudo accartocciato e sagomato, con due vo-
lutine in capo, esternamente fiancheggiato dalle ini-
ziali I. M. // B., in punta MDXLII.

Arma : d’azzurro, caricato di tre rose d’oro, 2 in
capo e 1 in punta e di uno scaglione pure d’oro.

Dimensioni: 42 x 60 cm.

Bembo

Singolare ed artistico stemma scolpito su lapide
calcarea epigrafa, in comparto mistilineo (rettangolo
con 4 archetti a tutto sesto) dal bordo saltellato; ap-
partenuto al podestà e capitano giustinopolitano An-
drea Bembo (1468-69), è murato sulla facciata del
fondaco, all’altezza del primo piano, sopra la porta
d’entrata e lungo l’asse principale, tra i due blasoni
Marcello (vedi).

Scritte in ogni lobo, esternamente allo scudo; in
capo: CL. // PRAETORIS, ai lati: ANDREE  //
BEMBO, in punta: I. R. P. M. B. “(...) Giovanni nel
1615 fu doge della Repubblica e Pietro Cardinale e
Vescovo di Gubbio, e quindi di Bergamo. Leone Ve-
scovo di Equilio, Francesco di Venezia, e un Giovan-
Francesco di Belluno.” (CROLLALANZA, I, 112).
Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, 1943, 213: “Ramo
dell’Illustre famiglia Patrizia veneta stabilitosi a Val-
le, dove acquistò il castello già dei Soardo, e a Rovigno.
Forse è lo stesso ramo che nel 1802 fu aggregato al
Nobile Consiglio di Capodistria (con Nicolò Bembo
fu Vincenzo).” Va qui menzionato che la ricostruzione
del Pretorio, arso ed in parte distrutto dalla flotta ge-
novese comandata da Matteo Maruffo, fu iniziata per
ordine della Signoria, sotto la reggenza del podestà e
capitano giustinopolitano Leonardo Bembo, nel 1386,
e venne “condotta a termine appena dopo quattro o
cinque anni di lavoro interrotto.” (DE FRANCESCHI,
“Alcuni”, 85). Infatti, al podestà L. Bembo “si com-
mise di farlo atterrare e di innalzare sulla stessa area
un nuovo edifizio, provveduto di comoda abitazione
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per il pretore, di una cappella ove possa assistere agli
uffici divini, di una sala per il Consiglio, di altre mi-
nori per i giudici, i vicedomini, il cancelliere e la mas-
seria, inoltre di alcuni quartieri terreni per il publico
banditore, i palafrenieri, i fanti di stalla, il bargello e i
birri, nonché di alcune celle per le carceri e di un loco
per la tortura.” (CAPRIN, I, 218-219).

Si ricordi qui, per inciso, che tra i Bembo vallesi,
ci fu Tommaso (1845) per ben 46 anni podestà del luo-
go, e sotto la cui reggenza furono eretti la scuola, la
nuova basilica ed il cimitero; il ramo fu estinto tragi-
camente nel vortice della seconda guerra mondiale.
“Porta (...) per Cimiere un Pegaso, ò Cavallo alato na-
scente, ed affrontato. (...) Rosseggia già dall’anno 1080
sulle spalle di Pasquale B., la Porpora Procuratoria;
(...) S’imporpora col proprio sangue uno non men glo-
rioso Eroe per nome Marco, che residente Bailo in
Costantinopoli, e dal Paleologo carcerato con tutti li
Veneti, scrisse a caratteri di sangue, trucidato da loro,
il candore della sua fede. (...).”(FRESCHOT, 257-260).
La casata ha dato a Capodistria ben 16 podestà e capi-
tani (KANDLER; NETO): Marco (1286), Marco
(1289, II volta), Leonardo (1385-86), Leonardo (1390-
91, II volta), Andrea (1396), Ettore (1431-32), Andrea
(1468-69), Pietro Benedetto (1510, morto prima di en-
trare in carica), Giammateo (1541-42), Giovanni Pie-
tro (1555), Giovanni Maria/ Zan Marino (1633-34),
Gabriel (1648-49), Vincenzo (1663-64), Nicolò (1713),
Zorzi (1736-37), e Nicolò (1752-53). “Questi vennero
da Bologna, furono Tribuni antichi, è molto amati, è
ben voluti da tutti, questi con li Balbi fecero far la
Chiesa vecchia di S. Giulian.” (ANONIMO, “Croni-
ca”, 12). Si veda anche DE TOTTO, “Famiglie”, 1943,
212: “Una delle più antiche famiglie Nobili di
Capodistria, il cui cognome compare già nei documenti
del XII e XIII sec., estinta. (...) Benedetto B. era nota-
io di Capodistria nel 1186. Compresa nel Registro dei
Nobili di Capodistria (1431) con Andreas de Bembo e
citata dal Manzuoli. Nel sec. XVII possedeva i feudi
di Popetra e Ulcigrado concessi dal Vescovo di
Capodistria (1505).” Esisteva un nucleo Bembo (1664,
estinto agli inizi del sec. XVIII) in Dalmazia, penisola
di Sabioncello, certamente né nobile, né cospicuo.
(VEKARIÆ, I, 6 7).  Cfr. AA.VV., “Senato Misti”, V,
274 [per Leonardo Bembo II volta rettore: “1390. 28
marzo – Facoltà a L. Bembo podestà e capitano a
Capodistria di spendere lire 200 per lavori in quel pa-
lazzo”); COSSAR, “Libro”; RADOSSI, “Stemmi di
Valle”, 373-375; POLI, 40-41. Scudo a mandorla
(normanno); in punta foglie grasse.

Arma : d’azzurro allo scaglione d’oro, accompa-
gnato da tre rose dello stesso (alias di rosso).

Dimensioni: 40 x 40 cm.

Bembo
Stemmino in pietra, appartenuto al podestà e ca-

pitano Nicolò Bembo (1752-53), murato sulla parete
del sottoportico (“Atria”) del Palazzo Pretorio; sotto,
a se stante, un’artistica lapide epigrafa laudatoria e
dedicatoria: NICOLAO BEMBO //
IUSTINOPOLITANO PRAETORI ATQUE
PRAEFECTO // QUI VIAM HANC // NOVA FOR-
MA STERNENDAM CURAVIT // IOSEPH
OCTATIUS COMES // IOSEPH BONTIUS // II VIRI
B. M. P. P. // ANNO MDCCLIII. “Una delle più anti-
che famiglie nobili di Capodistria, il cui nome compa-
re già nei documenti del XII e XIII secolo, estinta.

È un ramo dell’omonima famiglia Patrizia veneta,
insignita della dignità dogale. Benedetto B. era notaio
di Capodistria nel 1186. (...). (Altro) ramo dell’illustre
famiglia veneta, iscritta nel libro d’oro e nell’Elenco
ufficiale della Nobiltà italiana, che nel 1802 fu aggre-
gato al Nobile Consiglio di Capodistria. Forse quello
stabilitosi a Valle; in ogni modo non esiste più a
Capodistria.” (DE TOTTO, Il patriziato, 20). Si veda
ancora SPRETI, II, 30: “(...) Pietro, poeta, letterato e
storico, uno dei restauratori della lingua italiana (...)
fu creato cardinale da papa Paolo III nel 1539. Fu Se-
gretario domestico di papa Leone X che gli prese tan-
to affetto da voler che si chiamasse col suo nome de’
Medici . (...). Giovanni, nato a Venezia nel 1543, fu
uomo di grande valore nelle armi come generale di
mare in Istria, Dalmazia ed Albania.

Salì al dogado nel 1615 e morì nel 1618 in età di
anni 75.” Per il ramo Bembo-Salamon, Idem, VII, 324.
Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 63 (Callegaria: Atrio);
CORONELLI, 34; DA MOSTO, 336 (“vogliono che
prendesse il cognome Bembo da un suo ascendente
chiamato ‘Ben Bon’ per la sua bontà”); RADOSSI,
“Stemmi di Parenzo”, 287; Idem, “Stemmi di Albona”,
203; RAYNERI (di), 228; CIGUI, Corpo, 44-45. Nel
Cadastre del 1945, non risulta a Capodistria alcuna
famiglia di questo casato; vi sono, tuttavia, 5 Bembi
[ad Arsia (1), Santalesi (1), Ripenda (3)],  5 Bembiæ /
Bembi [S. Domenica (3), Pola (2)]; AA. VV., Fami-
glie, 48.

Scudo sagomato ed accartocciato, cimato della
corona comitale (?).

Arma : d’azzurro allo scaglione accompagnato da
tre rose, il tutto d’oro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 50 x 70 cm.; b)
stemma: 20 x 25 cm.

(vedi stemma nella pagina seguente)
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Benzon
Stemmi dei Dona (vedi) e dei Benzon, scolpiti, in

rilievo stacciato, ambedue su un’unica lastra calcarea
epigrafa con bordo piatto, murata nell’atrio del Mu-
seo Regionale capodistriano, sulla parete orientale; la
lapide, in ottimo stato di conservazione, proveniente
dal “Corpo di Guardia” (COSSAR, “Stemmi”, N.° 77),
potrebbe essere epitafio di due persone in stretto rap-
porto tra di loro (?) [esclusa l’ipotesi trattarsi di stem-
ma gentilizio femminile di donna sposata o vedova,
come monumenti araldici di questo tipo talvolta indi-
cano ?]; ai lati dell’impresa Benzon le lettere I. V. //

B(enzon); più sotto ed in punta, ma estesa a tutto lo
spazio  della pietra, l’iscrizione comune: H. I. S. //
AMOR UNUS // MDCXVIIII; da rilevare che la
datazione non corrisponde ad alcuno dei termini di reg-
genza di podestà e capitani giustinopolitani, provenien-
ti dal casato dei Benzon (NETTO, per l’anno 1619,
riporta spazio vuoto!). “Questi vennero da crema, fu-
rono Tribuni antichi, è molto industriosi, furono fatti
nobili al serar del Consiglio.” (ANONIMO, “Croni-
ca”, 13).

Si veda SCHRODER, I, 109-111: “(…) sino dal
decimo secolo i Benzon si distinguevano tra le fami-
glie dell’Italia Settentrionale cospicue per ricchezze e
per uomini illustri in toga, in arme, in dignità eccle-
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siastiche. Nel 1407 Giorgio Benzon Signore di Crema
e Pandino, ad invito del Doge Michiel Steno si fece
ascrivere al Patriziato Veneto. Nel 1414 il Duca di Mi-
lano Filippo M. Visconti investì del Contado, Castelli
e terre di Crema e Pandino esso Giorgio ed i suoi le-
gittimi successori in infinito,. Impossessatasi in pro-
gresso di tempo la Veneta Repubblica di Crema e del-
la provincia riconobbe sempre ne’ successori di Gior-
gio Benzon il predetto titolo (1662 e 1784), ordinando
la descrizione dei loro nomi nel libro dei Titolati. Sua
Maestà I. R. A. con Sovrana Risoluzione 1817 con-
fermò al primo ramo Benzon la nobiltà veneta (…).”
Infatti, per un altro ramo, ci fu un “Giovanni [che]
esercitava fino da fanciullo il commercio della seta in
qualità di garzone, come usano i poveri figliuoli che
calano a Venezia dalle vallate. Però con grande lavo-
ro, economia, sacrifici, e con l’aiuto di conoscenti, in
progresso di tempo divenne padrone di bottega all’in-
segna della ‘Clissa’, dove prosperò sempre più. (…)
Come al solito gli nacque l’ambizione, e volle esso
pure, mediante l’esborso di 100 mille ducati essere
ascritto al M. C. Non potendo però disporre di tale
somma ingente dovette (…) prenderla a prestito, ad
usura; per cui si rovinò. Però continuando col traffico
ingordo della seta, ristorò le proprie finanze, quando
morte lo colse, lasciando erede un unico figlio
(Mandricardo).

Si narra che quando i Benzoni entravano in
‘Broglio’, venivano chiamati col nomignolo di
Bezzoni, perché per farsi creare nobili avevano preso
qua e là per tutta Venezia denari a prestito. L’aggrega-
zione alla veneta nobiltà dei fratelli Giovanni ed An-
tonio Benzoni avvenne il 29 luglio 1685.” (MIARI,
17-18). Cfr. DE TOTTO (“Famiglie”, a. 1943, 213-
214): “F. Patrizia veneta. Orazio Benzoni Podestà di
Albona e Fianona nel 1622. Pietro Benzon Podestà di
Capodistria nel 1721-22. La N. D. Valeria Benzoni
sposò nel 1557 Francesco Scampicchio, Cavaliere e
Conte palatino Nobile di Montona e Capodistria, Si-
gnore di Giovanni di Sterna. AMIGONI, a.1942, 137;
NETTO, 158.

Scudo sagomato, in capo due volutine; orlo raf-
forzato liscio.

Arma : “Porta inquartato, nel primo, e 4. punto
rosso con un Leone d’oro passante [rampante ?], che
colla destra branca alza una spada sulle spalle, il 2. e
3. vario, ò armellino, , con fiocchi negri, et un capo
d’oro caricato parimente d’un Leone passante negro.
Si vedono varie arme di questa Casa in varie relationi
manuscritte.” (FRESCHOT, 243).

Dimensioni: a) lapide: 42 x 63 cm.; b) stemma:
18 x 26 cm.

Benzon

Armeggio epigrafo alias (le iniziali G. B. // B.
in punta, esternamente allo scudo) appartenuto pre-
sumibilmente al (vice)podestà e capitano giustino-
politano  Gian Battista Benzon (? - ?), documentato
in ANONIMO, “Armi”, 178 con la nota in “Museo
Capodistria”; oggi sembra essere irreperibile. “Va-
ria nelle memorie antiche il racconto dell’origine
di questa Famiglia, affermando alcune, ch’ella sia
venuta da Altino con le Famiglie, che di là si trasfe-
rirono à Venetia, mentre dal flagello di Dio, restò
quella Città distrutta; altre che sia venuta da Crema
in Lombardia, dove haveva goduto titoli, e dignità,
come prova Venturin Benzon Confalonier di Santa
Chiesa, e gran Capitano de’ suoi tempi, che si rife-
riscono all’anno 1302 i cui posteri dicono haver si-
gnoreggiato in Cremona.

Benedetto Benzon fu il primo ch’ottenne l’es-
ser ascritto all’ordine Patritio di questa Dominante
per li meriti suoi verso la Patria, acquistati nella
Guerra di Ferrara, e li suoi discendenti hanno ac-
cresciuto con proprie benemerenze l’honore della
prima aggregatione, adoperati in ogni tempo in glo-
riosi, et importanti impieghi del pubblico servitio.”
(FRESCHOT, 243-244). Cfr. CROLLALANZA, I,
118 (“… Perduto il dominio di Crema, Giorgio si
pose al servizio dei Veneziani e fu ascritto al patri-
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ziato e dichiarato conte. nel 1819 le fu confermata
la nobiltà ed il titolo.”); CORONELLI, 34 (undici
varianti); PAULETICH-RADOSSI, 85-86 (tre armi
di Scipione B.). Scudo gotico antico (?).

Arma : spaccato; al 1° d’azzurro, al levriero fug-
gente d’argento; al 2° piumato d’argento, ciascuna
piuma caricata da una mosca d’armellino di nero.

Dimensioni: (disegno) 4,5 x 6 cm.

Beretti

Blasone appartenuto al vescovo giustinopolitano
Adriano Beretti Valentico (1566-1572), successore di
Fr. Tomaso Stella ricordato quale “severo ristauratore
dell’ortodossia dopo l’infelice esempio lasciato a
Capodistria dal Vergerio, puer senza essere intransi-
gente.

Custodito nel lapidario del Museo Regionale, si
tratta di frammento lapideo di chiave di volta, dan-
neggiato e monco nel due cantoni del capo (bassori-
lievo), proveniente verosimilmente dall’antico
episcopio capodistriano; in discreto stato di conser-

vazione. “Fr. Adriano Beretti Valentico, 28 febbraio
1566 - 7 marzo 1572. Portato si al concilio di Trento
con l’arcivescovo di Nicosia, il Baretti  fu da Pio IV
(1560-1565) eletto suo teologo in luogo del celebre
domenicano spagnuolo Pietro Soto (1490-1560). Il
Valentico  fu celebre professore di teologia all’Uni-
versità di Padova (…). Fu nominato Inquisitore Ge-
nerale in Venezia e Dominio, e da s. Pio V il 28 feb-
braio 1566 fu creato e il 26 aprile consacrato vescovo
di Capodistria, ove continuò le tradizioni dello Stella.
Scrisse ‘De inquirendi Haereticis’ e ‘De Eucharistia
adversum Calvinum et contra errores Matthaei
Gribaldi’.

Morì il 7 marzo 1572. Il Beretti fu detto
‘Dalmatino’ dal Naldini. Ma come splendidamente
nota il Cappelletti, il Beretti fu Veneto. Fu detto an-
che Valentico, come ricordano lo Scematismo, il
Gams e il Kandler, non perché si chiamasse
Valentich, ma perché Valentico è il nome del villag-
gio del territorio di Oderzo, dove nacque.

Valga la nota inserita nei registri dell’archivio dei
Domenicani delle Zattere per ordine del Doge Andrea
Gritti (1523-1538): ‘Probatum fuit sufficienter per
testes, videlicet Ioannem a Berettinis Venetum et
Presbyterum Ioannem de Arbe, qui conscientia ducti
et juramento sibi dato testificati sunt Dominam
Dominicam de Opitergio q. Baptistae de Opitergio et
ser Ioannem Venetum Beretium coram ipsis
matrimonium contraxisse, ex eisque ortum filium
unicum in saeculo nomine Hieronymum nunc fratrem
Adrianum ord. Praedicatorum’. Com’era saggiamen-
te gelosa Venezia del suo diritto di maternità sui bravi
uomini!” (BABUDRI, 226).

Annota ancora l’UGHELLI, 392: “Fr. Adrianus
Valenticus (Venetus, et in Patria Inquisitor contra
hereticam pravitatem) ex Ordine Dominicano
nobilis Theologus, Thome successit 1566. Sex
annorum tantum Pontifex fuit, cum eximiae
integritatis laude, exciditque radicitus quod
Vergerius inique plantaverat, reliquitque scriptum
de inquirendis haereticis, et de sacramento
Eucharistiae contra Calvinum.” Cfr. CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 47-48.

Scudo sagomato ed accartocciato, cimato della
corona, mezzo giglio araldico in punta.

Arma : spaccato da ampia fascia appuntita (?) di
…, caricata di una lettera P e da un pomo di … ac-
compagnati da una capra (?) passante di ...; nel 1° di
…; nel 2° di …

Dimensioni: a) frammento lapideo: 29 x 41 cm.;
b) stemma: 20 x 31,5 cm.
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Bertaldino
Nelle adiacenze dell’area del Fondaco, “girando

verso le case Tull e Calcher, si notano due stemmi
Bertaldino, uno dei quali scolpito sull’architrave in
corrispondenza del numero civico 801 e l’altro sulla
porta seguente” (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 137);
il reperto fu erroneamente attribuito dal COSSAR al-
l’antico e nobile casato giustinopolitano dei Ravenna,
come documentato dal disegno n. 57 del suo mano-
scritto “Stemmi”, che tuttavia lo indicava trovarsi nel
1920 proprio sull’edificio di “Casa Tull. Piazza Vitto-
rio Emmanuele III N° 807”, poi p.zza della Rivolu-
zione, quindi “Brolo”. Cfr. PUSTERLA, I nobili, 7
(“Bertaldino: esisteva nel secolo XV”); BAXA, 9
(Bertaldino: Capodistria).

Scudo gotico, appeso al chiodo, attorniato in punta
da foglie d’acanto; il tutto entro comparto rettangola-
re, con bordatura saltellata; in capo alla lapide un’aqui-
la col volo abbassato, poggiante su nove listelli, entro
altro comparto a bordo liscio.

Arma : d’oro alla banda scaccata di rosso e d’ar-
gento di tre file.

Dimensioni: 25 x 35 cm.

Bertaldino

Stemmino scolpito sull’architrave del portone di
P.zza Brolo, 5, ed appartenuto molto probabilmente al
casato dei Bertaldino; considerata la forma dello scu-
do (secoli XVII-XIX), dovrebbe trattarsi del blasone
dell’ultimo appartenente alla progenie. “Antica fami-
glia di Capodistria, citata  dal Manzuoli (1611) come
Nobile e già estinta. Luisino e Almerico de Bertaldino
vivevano a Capodistria nel 1317.” (DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1943, 214). Cfr. ANONIMO, “Armi”, 23 (fascia
fusata); COSSAR, “Libro” (banda fusata); BAXA I, (fa-
scia fusata); CHERINI-GRIO, 68 e Bassorilievi, 137.

Scudo sagomato ed accartocciato in capo (a vo-
lute).

Arma : di rosso alla banda  fusata (ma qui è
scaccata!) d’oro e d’azzurro.

Dimensioni: 15 x 20 cm.

Bocchina
Arma gentilizia del casato dei Bocchina (di

Cherso e Pinguente), evidenziato in COSSAR, “Li-
bro” e in CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 138, oggi ir-
reperibile, ma un tempo custodito all’interno (?) del
palazzo Gravisi-Barbabianca in v. Gallus (già v. del
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Ginnasio e successivamente P.R. Gambini), qui presente
per effetto di eredità, a seguito di estinzione del casa-
to.

Infatti, questa fu una nobile famiglia, ramo del-
l’omonima antica e nobile di Cherso, detta in seguito
Antoniazzo, trasferitasi a Pinguente agli inizi del se-
colo XVII. “Fu ascritta nel ruolo dei titolati istriani
col titolo di Conte, concesso dalla Repubblica
Veneta nel 1781 per meriti civili ed aggregata nel
1802 al Nobile Consiglio di Capodistria.

Estinta nel 1811 lasciando erede anche nel
nome il marchese Giovanni Andrea de Gravisi-
Barbabianca fu Giuseppe di Capodistria. Giulio
Bocchina era nel 1696 Valpoto delle undici ville del
Carso, Francesco e Marcantonio conti Bocchina
furono aggregati il 10 gennaio 1802 alla Nobiltà di
Capodistria. Marcantonio B. era nel 1808 membro
del Consiglio generale del Dipartimento d’Istria.
Francesco Alessio conte B. (1742-1811), nato a
Pinguente scrittore, capitano di Barbana nel 1790,
morì ultimo di sua stirpe, a Capodistria in casa dei
marchesi Gravisi, suoi eredi.” (DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1943, 249). PUSTERLA, I nobili, 24-25,
annota: “1781. Bocchina Francesco, Marc’Antonio,
Giov. Giacomo (q. Antonio).

Il conte Francesco-Alessio cessò di vivere in
Capo d’Istria li 18 Luglio 1811 nell’età di anni 69,
in casa del marchese Girolamo Gravisi fu Dionisio.”

Si legga la scheda dello STANCOVICH, II, 166-167:
“De Bocchina co. Francesco Alessio, da Pinguente
nato nel 1742. Compita una regolata educazione nella
coltura dello spirito, passò in Germania al servizio
militare sotto l’immortale imperatrice Maria Teresa.
(…) Fece sua vita in Venezia non trascurando delle
viatorie escursioni per varie città. In quella metro-
poli repubblicana, sede del brio, delle grazie, del-
l’attico gusto, e di ogni maniera di scientifico con-
sorzio, il nostro Bocchina, possessore delle lingue
italiana, latina, francese, tedesca brillava in ogni clas-
se di colte persone, ed era partecipe delle più dotte
adunanze. Gentile scrittore in prose ed in verso die-
de all’occasione qualche sua produzione. Meditò e
scrisse un opuscolo inedito sopra la regia selva di
Montona, e con tanta pubblica soddisfazione, che
ottenne in premio dal veneto senato il titolo di Con-
te.

Nel 1790 passò alla reggenza di Barbana, feudo
della patrizia famiglie Loredan, e fu quivi che die-
de tutti i caratteri più luminosi dell’ottimo magi-
strato e del previdente filosofo, redimendo col di
lui paterno e saggio governo quella popolazione, nel
massimo disordine di costume e di economia costi-
tuita. (…) Nel 1802 fu destinato il Bocchina a pre-
side di una commissione straordinaria boschiva per
le foreste dell’Istria, Dalmazia, e particolarmente
per quelle dell’isola di Veglia, che durò sino al 1804,
e che incontrò la sovrana clemenza.

Nel 1805 rinunziò al regime di Barbana per go-
dere pacifica vita in patria (…). Alcuni anni prima
di sua morte passò a Capodistria a convivere col-
l’amoroso di lui cugino il dottissimo marchese
Girolamo Gravisi; ove tra la pietà, e gli esercizj di
religione, dopo varii anni, colpito da apoplessia ces-
sò di vivere il dì 18 luglio 1811 in età di anni 69,
instituito avendo a suo erede il di lui pronipote mar-
chese Antonio Gravisi. (…).” Cfr. PUSTERLA, I
nobili, 34-35 (“Un ramo dei Bocchina si era stabili-
to a Pinguente. Il defunto marchese Gio. Andrea de
Gravisi fu Giuseppe qm. Matteo, erede del conte
Brancesco Alessio Bocchina fu Antonio, aggiunse
al suo cognome quello di Bocchina, come il di lui
padre vi aggiunse quello di Barbabianca”); BAXA,
9 (Antoniazzo – Cherso, Pinguente); ÆUS, (stemmi
nro 31, 186, 12, 105, 196, 108, 198); BAXA II (stem-
ma alias); CHERINI-GRIO, 71.

Scudo leggermente sagomato, cimato della co-
rona di conte, il tutto entro comparto cordonato.

Arma : Di … alle due bande di … (BENEDET-
TI, “Contributo”, 321).

Dimensioni: (disegno) 2,5 x 3,5 cm.
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Boldù

Piccolo blasone in pietra d’Istria, appartenuto al
podestà e capitano di Capodistria Francesco Boldù
(1605-1606), scolpito sopra la porta minore della
Foresteria; sull’architrave l’epigrafe: FRANCISCUS
BOLDU PRAETOR PIUS ET IUSTUS // MDCVI.
“Questi vennero di Trivisana, furono huomini catto-
lici, è molto discretti, furono fatti nobili al serar del
Conseglio, questi fecero rifabricar la Chiesa di S.
Samuel, che era consumata.” (ANONIMO, “Croni-
ca”, 15). “Nobili veneti. Domiciliati in Venezia. Un
ramo è insignito del titolo di Conte dell’Impero
Austriaco.

Sin dall’anno 810 la Famiglia Boldù faceva par-
te delle Famiglie ottimate di Venezia. Alla serrata
del Maggior Consiglio, nel 1297, venne ritenuta fra
le Patrizie. Gl’individui usciti dal suo seno sosten-
nero cariche, dignità e magistrature le più ragguar-
devoli del Governo aristocratico nei vari rami di
pubblica amministrazione sì politica e giudiziaria
che militare e diplomatica, ed ebbe Senatori, Pro-
curatori di S. Marco, Inquisitori di Stato, Ambascia-
tori ecc. (…).” (SCHRODER, I, 130-131). Origi-
naria “da Conegliano, delitioso Castello nella Mar-

ca Trivigiana”, diede a Raspo il capitano Gabriele
B. (1752); a Capodistria incontriamo un Andrea
Boldù, certamente non nobile, che il 16 settembre
1368 viene nominato capo alla porta di S. Martino.
(CAPRIN, I, 192). Scrive FRESCHOT, 252: “Tras-
se questa Casa la sua ascendenza da Conegliano,
delitioso Castello nella Marca Trivigiana, e dall’an-
no 810 trasferita in Venetia, prova una nobiltà con-
tinuata da quei principij della Serenissima Repub-
blica. (…) Oltre un Cipriano, e Leonardo Boldù,
guerrieri di molto valore ne loro tempi, e diversi
altri memorati nelle Storie, Antonio  Cavalier nel
secolo passato, scielto per portar all’Imperatore
Carlo V li sensi del Senato, con una tal Ambascieria
al primo Monarca del Mondo fa pompa distinta d’un
merito singolare; come anco fra letterati li monu-
menti d’ingegno lasciati da un Giacomo oratore
eccellentissimo, non lascieranno mai avvilita la di
lui fama.”

Inoltre, afferma DE TOTTO (“Famiglie”, a.
1943, 249-250), essa fu “ famiglia Patrizia compre-
sa nella Serrata del 1297, confermata nel 1817,
fregiata nel 1825 del titolo di Conte dell’I.A. Fran-
cesco Boldù podestà e capitano di Capodistria nel
1605-1606. Gabriele Boldù capitano di Raspo nel
1752.” Si legga per la curiosità delle riflessioni espo-
ste, la “Relatione di Capo d’Istria di Francesco
Boldù ritornato di Podestà et Capitano” del 1606,
in AA.VV., “Relazioni”, VII, 137-143. Cfr.
CROLLALLANZA, I, 142-143 (“Sino dall’anno
810 la famiglia Boldù faceva parte dei Nobili veneti
(…). Ebbe senatori, procuratori di S. Marco ed in-
quisitori di Stato.”); BAXA, 9 (individuato a Pola,
non a Capodistria); NETTO, 142; NALDINI, 180
(“cooperando la generosa Carità de’ veneti Patritj
Francesco Boldù et Alessandro Giorgio, Rettori suc-
cessivamente di Giustinopoli, nel 1581 (!?) si com-
pì il ressiduo della grande e maestosa Navata” della
chiesa di S. Maria dei Servi); KANDLER, Indica-
zioni, s.a. 150; AMIGONI, “Stemmi”, a. 1942, 172;
KRNJAK-RADOSSI, 140 (furono Conti di Pola:
Marino B. [1481] e Pietro B. [1614]; CHERINI-
GRIO, Bassorlievi, 73.

Scudo sagomato ed accartocciato (tra le due
volute, una pigna), bisantato di tre.

Arma : trinciato di azzurro e di argento ad una
colomba nel 1° punto posata sulla partizione, di ar-
gento ed incollata di una coroncina d’oro. “Alcuni
MS non mettono tal corona” (FRESCHOT, 252),
come del resto confermato da BAXA I (e colomba
d’oro?).

Dimensioni: 15 x 20 cm.
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Bonacorso

Blasone gentilizio appartenuto al casato dei
Bonacorso giustinopolitani, documentato in COSSAR,
“Stemmi”, n. 49; Via XX Settembre N.° 350; casa
Gambini P. Ant.”; oggi è irreperibile “Bonacorso. Que-
sta famiglia diede due vescovi; nel 1243 Bonacorso
di Cittanova e nel 1268 Bonacorso di Capodistria. Nel
1258 era vescovo di Veglia Fr. Bonacorso,
francescano.” (PUSTERLA, I nobili, 8). Si veda DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 25°: “Anche Bonaccorsi.

Antica famiglia Nobile di Capodistria, citata dal
Manzuoli (1611), estinta. Nota dal 1243 e compresa
nel Registro dei Nobili di Capodistria dal 1° marzo
1431 con Nicolaus Bonacurtio. Bonacorso de’
Bonacorsi (+1269) fu canonico d’Aquileia, vescovo
di Cittanova dal 1243 (secondo lo Stancovich dal 1257)
e vescovo di Capodistria, secondo il Pusterla dal 1268.”
A proposito del vescovo ‘capodistriano’, si legga
BABUDRI, Cronologia, 196-197: “Qui dopo Corrado
[vescovo giustinopolitano, n. d. a.] e precisamente  nel
1268, mentre Corrado era ancor vivo, il Sillabo dioces.,
e il Pusterla che lo copia, pongono nella sede un ve-
scovo Bonaccorso, di cui nulla assolutamente si sa, e
che è ignoto all’Ughelli, al Naldini, al Tommasini, (…).
Io credo invece che venne preso per vescovo di
Capodistria il vescovo di Cittanova ‘capodistriano’
Bonaccorso de Bonaccorsi, che visse contemporaneo
di Corrado.” In TOMMASINI, 361, è documentata
la seguente iscrizione tombale del chiostro di S. Fran-
cesco di Capodistria: MCCCLXXXXVII. DIE PRI-

MO JANUARIJ // SEPULTURA NICOLAI
BONACURTI // DE VENETIJS ET SUORUM
HAEREDUM. Cfr. UGHELLI, 234 [“Bonacursi anno
1257 in monumentis ejusdem Eccles. (aemonensis, n.
d. a.) habetur mentio; et in monumentis Aquilejensibus
anno 1260.”]; ANONIMO, “Armi”, 25; BAXA, 9;
AA.VV., “Senato Misti”, III, 262 [“1340. 26 aprile.
Che si scrivi al podestà di Capodistria ‘quod petrum
paulum et fratres qui sunt Matheus, donusdeo Jacobus
Angelus bonacursius (…) qui olim fuit de florentia
permittat ire et habitare Justinopolim non ostante
processu (…).”]; BAXA I; COSSAR, “Libro”;
CHERINI-GRIO, 72. Scudo gotico antico lunato.

Arma : d’azzurro al leone rampante d’oro.

Dimensioni: (disegno) 4,5 x 5,7 cm.

Bondumier
Piccolo armeggio (danneggiato ed abraso) attri-

buito al podestà e capitano Zaccaria Bondumier
(1628), saldamente retto, invece del tradizionale libro,
dal Leone marciano già murato sull’ex magazzino del
sale (di Porta San Pietro), ora nel lapidario del Museo
Regionale, collocato entro
nicchia del muro di cin-
ta; in buono stato di
conservazione.

Su lapide sotto-
stante, si legge l’iscri-
zione gratulatoria:
ZACCARIAE BON-
DUMERIO // PATRIAE
CULTORI // SUM-
MAE INTEGRI-
TATIS VIRO /
/ IUSTI-
T I A
PIETA-
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TE HEROICIS VIRTUTIBUS // DECORO // QUI
EXIMIA IN CIVITATEM COLLATA BENEFITIA //
MERITIS TOLLERE HONORIBUS NON VALEN-
TES // SUMMAE OBSERVANTIAE EXIGUUM
MONUMENTUM // IUSTINOPOLITANI  P. //
MDCXXVIII. “Questi vennero da Acre, insieme con
le sette fameglie, furono huomini molto sottili de’ in-
gegno, et utili alla Patria, furono fatti del Consiglio a
di primo maggio del 1296.” (ANONIMO, “Cronica”,
16). “Porta diviso per fianchi d’azurro, e d’argento,
con una banda de’ contraposti colori. La presa d’Acre
nella Soria partorì alla Serenissima Repubblica questa,
et altre sei Famiglie, che di là volarono nel seno della
pietà, ed all’asilo dell’innocenza in questa Reggia. Vo-
gliono alcune memorie, ch’allora fu accettata nell’or-
dine Patritio, atteso lo stato goduto in Acre, e le co-
piose facoltà, con le quali giunse a Venetia, e danno
un Marco Senatore, et elettore nell’anno 1268. del Prin-
cipe Lorenzo Tiepolo: altre, che nel serrar del Consi-
glio, seguito pochi anni doppo ottenne, questo fregio.
(…).” (FRESCHOT, 277).

Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 250: “F.
Patrizia veneta dal 1290. Diede a Capodistria i seguenti
Podestà: Nicolò nel 1577, Zaccaria nel 1628 e Zaccaria
nel 1691.” Cfr. CORONELLI, 36; KANDLER, Indica-
zioni; BAXA, 9; BENEDETTI, “Fondamenti”, a. 1934,
458 (Bondrumer e Bondrumier); RADOSSI, “Stemmi
di Valle”, 376-377; “Stemmi di Pinguente”, 502-503;
“Stemmi di Parenzo”, 384; “Stemmi di Albona”, 204;
NETTO (Nicolò B. 1578; nel 1628 non riporta Zaccaria
B.; Zamaria B. nel 1690); RIZZI, Il leone, 74; AA. VV.,
Istria, 131; RIZZI, I Leoni, II/94-95, n. 954.

 Scudo accartocciato, bisantato di tre.

Arma : “troncato di azzurro e di argento alla ban-
da dall’uno all’altro”. (AMIGONI, a. 1942, 173).

Dimensioni: a) Leone marciano: 111 x 170 cm.;
b) stemma: 26 x 30 cm.; c) lapide epigrafa: 50 x 170
cm. cca.

Bondumier
Blasone gentilizio epigrafo, appartenuto presu-

mibilmente al rettore capodistriano Zaccaria Bondu-
mier (1628), come evidentemente indicato dalle ini-
ziali esterne allo scudo, che in effetti ripetono le pri-
me quattro parole dell’iscrizione dello stemma prece-
dente: B(ondumier) // Z(accaria) P(atriae) // C(ultori);
l’oggetto è documentato in ANONIMO, “Armi”, 183,
con l’annotazione “Museo Civico di Capodistria”, tut-

tavia oggi lo
stemma risulta
irreperibile (?).
“Originari di Acri in
Palestina, circa al
1268 si posero al ser-
vizio della Repubblica
Veneta, dalla quale nel 1290 furono ascritti pei loro
meriti al nobile consiglio.” (CROLLALANZA, I, 150).

 Si veda ancora FRESCHOT, 277-278: “(…) Maf-
fio andò uno de’ cinque Proveditori nell’Armata per
consigliare il miglior ordine della guerra di Zara ri-
bellata l’Anno 1355. Andrea doppo varij carichi im-
portanti fù Generale dell’armata in Po’, nel qual im-
piego valoroso, e felice si diportò. Pietro pure Sena-
tore di gran talento tenne il Generalato in Candia, e
Giovanni uno de’ Rettori di Negroponte, vi lasciò col
proprio sangue caratterizzati li monumenti del suo va-
lore, come Andrea nella serie de’ Patriarchi di questa
Dominante (…).” Cfr. BAXA I (con la variante Bon-
drunèr); CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 59 (l’oggetto
viene segnalato nel Lapidario Medievale almeno sino
al 1945; vedi il disegno). Scudo gotico.

Arma : spaccato d’azzurro e d’argento, alla ban-
da dell’uno nell’altro.

Dimensioni: (disegno) 5,7 x 6,5 cm.

Bondumier
Terzo esemplare dell’arma dei Bondumier, molto

presumibilmente appartenuto, viste le sue caratteristi-
che araldiche, a Nicolò (1577) - primo tra i rettori giu-
stinopolitani di questo casato.

Scolpito su un insolito frammento architettonico
che dispone in punta, esternamente allo scudo, di un
gancio in ferro (?); di provenienza sconosciuta, è in
buono stato di conservazione.  “Famiglia veneziana,
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che, secondo la tra-
dizione, sarebbe
venuta a Venezia da
Acri, dopo la cadu-
ta di questa città;
ma può essere che
si tratti solo di un
ritorno in patria,

dopo l’occupazione
musulmana della fio-
rente colonia. nella fa-
miglia divenne quasi

ereditario l’impiego nelle
cariche marittime e egli

affari orientali: Maffeo di
Marco, fu uno dei cin-
que Provveditori per il
ricupero di Zara nel
1355; Marino di Pie-
tro, primo conte vene-
ziano in Albania nel
1423; Giovanni di An-
tonio, provveditore di
Negroponte nel 1469,
ucciso dai Turchi nel
momento dell’occu-

pazione dell’isola; (…) Nicolò di Zanotto, capitano in
Golfo, partecipò alla presa di Obrovazzo (1538).
(…)Nell’ultimo secolo della storia veneziana, quando
l’attività marittima si svigorisce, la famiglia Bondu-
mier è una delle poche vecchie stirpi che primeggiano
nella vita amministrativa interna. (…).” (AA. VV., En-
ciclopedia, VII, 397). Inoltre Alvise Bondumier (1467-
1512) “quasi costantemente impegnato fuori Venezia
in qualità di provveditore o podestà; nel 1506 è prov-
veditore a Gradisca. Quindi Andrea Bondumier (Bon-
dumerio, Bondimier), eremitano di S. Agostino, fu pa-
triarca di Venezia (quale indicato successore di Loren-
zo Giustiniani!) dal 1460 al 1464, considerato beato;
Giovanni Bondumier  (1417-1470) , sopracomito del-
la flotta che pattugliava l’Adriatico e il mar di Candia,
nominato nel 1466 capitano di Negroponte, “manife-
stò allora il suo valore dall’inizio dell’assedio (3 giu-
gno 1470) e riuscì con la collaborazione della stessa
popolazione, a tener testa all’assalto turco (…) rifiu-
tando di arrendersi, fino al massacro (12 luglio)”; Tom-
maso Bondumier (1267- ?), plenipotenziario del doge
presso il re d’Armenia. (cfr. AA. VV., Dizionario, 738-
741). Si consulti il documentato ed esteso rapporto
del “nobel homo Ser Nicolò Bondumier ritornato di
Podestà e Capitanio di Capodistria – 1579 dopo Giu-
gno”. (AA.VV., “Relazioni”, VI, 78-84). Scudo a tacca.

Arma : spaccato d’azzurro e d’argento, alla ban-
da dell’uno nell’altro.

Dimensioni: 11 x 12 cm.

Bonifacio
Elegante blasone gentilizio murato sulla facciata

del palazzo vescovile (Piazza Brolo), al primo piano
tra la finestra e l’ingresso (a destra), ed attribuito al
vescovo giustinopolitano Baldassare Bonifacio (1653-
1659). “Balthassar Bonifacius Rhodiginus, Adriensis
Diocesis, I. V. D. qui Archidiaconus, Vicarius Gene-
ralis, et pro Sancta Inquisitione Consultor Tarvisinae
Ecclesiae cum extitisset, hanc sedem obtinuit  24.
Novembr. 1653. Plura reliquit ingenii sui monumen-
ta, et Pastoralis regiminis anno sexto sui desiderium
fecit  sepultus in Cathedrali, ubi in Choro ad ejus lau-
dem haec legitur inscriptio: BALTHASSARI BONI-
FACIO, PONTIFICUM OPTIMO, LITTERATORUM
MAXIMO, QUI PIETATE IMMENSA DISTRIBU-
TIONUM, MENSAM, CANONICATUM, CLERI-
CATUM SUO AERE INSTITUENDO, ECCLESIAM
SPONSAM INOPEM DOTAVIT, DITAVIT, CANO-
NICI POSUERE. MDCLX. Ad ejus vero tumulum
secus Altare Epiphaniae, quod ipse exstruendum cu-
raverat, haec prostat Epigraphe: BALTHASSARI
BONIFACII CORNIANII, S. THEOL. ET J. U. D.
EPISCOPI JUSTINOPOLITANI, ET COMITIS, QUI
PLURIMOS LIBROS IN UTRAQUE LINGUA CON-
SCRIPSIT, QUIDQUID FUERAT MORTALE, HIC
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AD PEDES RECENS NATI SALVATORIS, EJU-
SQUE VIRGINIS MATRIS HUMILLIME JACET.
VIXIT AN. 75. OBIIT MDCLIX.” (UGHELLI, 393).
Si veda ancora BABUDRI, “Cronologia”, 229-230:
“41. Baldassare Bonifacio co. Corniani, da Rovigo,
24  nov. 1653 – 30 ott. 1659. Questo vescovo dal-
l’Ughelli, (…) è detto semplicemente Baldassare Bo-
nifacio. Egli fu però dei conti Corniani di Rovigo. Il
suo epitaffio che si legge in Naldini (p. 106 e 107) inco-
mincia con le parole Balthassaris Bonifacii Corneani etc.
Egli fu arcidiacono, vicario generale e consultore del-
l’Inquisizione a Treviso; dottore in lettere, in diritto e te-
ologia. A detta del Tommasini fu protetto dal cardinal
Chigi, famoso ‘amator dei virtuosi e celebri’.

Umanista di grande grido, il Bonifacio stampò più
di 50 volumi. Fu anche poeta latino dalla lingua elegan-
tissima. Abbiamo di lui la ‘Historia Ludrica’. Favorì mo-
ralmente e materialmente il Capitolo di Capodistria, che
gli pose in coro un’iscrizione. Come Carlo V, volle che
ancor vivo gli si facessero pubbliche solenni esequie. Morì
il 18 ottobre 1659, secondo il Naldini. Dal registro dei

morti della pieve di Capodistria si ricava invece la data
20 ottobre 1659. Fu sepolto a’ piedi dell’altare della
Santa Epifania (detto dei tre Re Maggi) a capo del
Coro, da lui eretto.” Cfr. NALDINI, 105-107 (interes-
santi le varianti dell’epigrafe sepolcrale) e 132;
KANDLER, Indicazioni; AA.VV., “Senato
Rettori”,XIX, 10 (“1662. settembre 23 - Si commette
al Pod.a di Capodistria di permettere ai Canonici di quel-
la cattedrale di riporre nel Monte di Pietà i ducati cinque-
cento, lasciati loro nel testamento dal Vescovo
Bonifazio.”); ALISI, Il duomo, 68 (l’epigrafe è datata
“MDCLIX”); BONIFACIO, cit. [nel 1900-1901 risulta
essere “parroco decano” del Duomo di Capodistria un
Giacomo Bonifacio, presumibilmente da Pirano (?)].

Scudo accartocciato, affiancato da foglie d’acanto,
cimato della mitra episcopale (ornamentazione vege-
tale), con infule ornate di croci.

Arma : “d’azzurro, al leone d’oro; colla spalla cari-
cata di uno scudo del primo, bordato del secondo, e cari-
cato di tre gigli dello stesso.” (CROLLALANZA, I, 153).

Dimensioni: 25 x 35 cm.

Bonzi(o)
Considerevole lastra in pie-

tra d’Istria, epigrafa, murata sul-
la facciata del Pretorio, a destra
ed all’altezza della balaustrata
del poggiolo, con lo stemma del
podestà e capitano di Capodi-
stria Marino Bonzio (1484-
1485), tra i busti con rispettive
lapidi dedicatorie dei rettori P.
Loredan (vedi) ed A. Morosini
(vedi); più sopra, altra piccola
lapide epigrafa, danneggiata,
sovrastata dallo stemma del ret-
tore D. Morosini (vedi).

L’iscrizione: AN. SAL. //
MCCCCLXXXV // MARINI
BONCII // INTEGERR. PRA-
ET. ATQ. PRAEF. // ET DE
UNIVERSA URBE SUPRA //
(…)ICI (?) POSSIT OPTIME
MERITE // POSITUM INSI-
GNE // MC (…)?. “Bonci di Tri-
este e di Venezia. Furono degli
antichi tribuni di Trieste. Passa-
ti in Venezia furono aggregati al
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nobile Consiglio nel 1297. Si estinsero nel 1509 in
Giovan-Battista podestà di Rovigo.” (CROLLALAN-
ZA, I, 149).

Frequente la variante Bonci. Cfr. BAXA I (di rosso
alla croce d’argento; si veda anche un’alias); AMI-
GONI, a. 1942, 173 (estinta nel 1508; d’oro alla croce
di rosso); CHERINI-GRIO, 74 (famiglia giustinopo-
litana; inquartato da una croce d’argento: nel 1° e 2°
di rosso, nel 3° e 4° di azzurro).

Scudo a testa di cavallo, fiancheggiato da svo-
lazzi, entro ricca ghirlanda con lacci e svolazzi, il
tutto rinchiuso in comparto quadrato [nell’angolo
superiore destro il sole giustinopolitano con ben
17(?) raggi; in quello sinistro l’iscrizione IN DIO e
fogliame; negli angoli inferiori ornamentazione ve-
getale].

Arma : “d’oro alla croce patente di nero”. (CROL-
LALANZA, Ibidem).

Dimensioni: a) lapide intera:  104,5 x 189 cm.;
b) lapide (stemma): 90 x 90 cm.

Bonzi(o)
Blasone gentili-

zio del rettore capo-
distriano Marino

Bonzio (1484-
1485), scol-
pito in du-
plice copia
(con varian-
ti) sulle facce
orientale ed
occidentale
della prima
c i s t e r n a
(delle due

gemine!) di
piazza Brolo,

fatta da lui costru-
ire con una spesa di

1900 monete d’oro.

Il corpo del pute-
ale, ricco di varia orna-

mentazione, presenta
anche un’epigrafe espli-

cativa della spesa sostenu-
ta: OMNIS CISTERNAE /

/ IMPENSA MILLE NO-
NIN // GENTOS NUMOS
// AUREOS // COLLI-
GIT; sull’altro lato inve-
ce: MARINO BON-
CIO PRAET.
PRAEF.Q MA-
GNIF. // CIVES
IUSTINOPOL.
// QUOD HAC
C I S T E R N A
S A L U B E R
AQUIS RE-
FERTA //
C O M M O D O
ET SECURI-
TATI SUAE
PIE DILIGEN-
TERQ. // PRO-
SPEXERIT POSUERE
// MC. (?) “Questi venne-
ro da Mestre, furono Tri-
buni antichi, et molto di-
scretti, questi fecero edifi-
car la Chiesa di S.to Andrea
di Lira, mancò questa casada
in ms.r Gioan Battista Bonzi
del 1238.” (ANONIMO, “Cro-
nica”, 17).

Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 251:
“Bonzi. F. di Capodistria, citata dal Manzuoli (1611)
come Nobile e già estinta. (…). Bonzio. F. Nobile
di Capodistria, oriunda di Venezia, aggregata al
Nobile Consiglio di Capodistria nel 1664, estinta
nel 1770 ca. Giuseppe Bonzio (1710?-1770?) di Ca-
podistria, poeta.

Arma: Troncato da una fascia d’argento cari-
cata da tre pesci di nero; nel 1° d’azzurro ad una
cometa (10) d’oro, accompagnata da due stelle (8)
dello stesso; nel 2° di rosso a tre bande d’azzurro.
Alias: Interzato in fascia: nel 1° d’azzurro alla co-
meta d’oro nel capo e due stelle pure d’oro, una per
parte; nel 2° d’argento con tre pesci di nero; nel 3°
d’argento a tre bande di rosso.” Cfr. ANONIMO,
“Armi” 26, 103 e 105 (cinque varianti, di cui due
già descritte); COSSAR, “Libro” (2 varianti); SEMI,
Capris, 346; AA. VV., Istria, 143, n. 264.

Scudo a testa di cavallo, bordura liscia.

Arma : d’oro alla croce patente di nero (?).

Dimensioni: 35 x 70 cm. (i due esemplari pre-
sentano diversità anche nelle loro misure).
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Bonzi(o)
Armeggio del pode-

stà e capitano giustino-
politano Marino Bonzio
(1484-1485) scolpito
in copia (con le dovu-

te varianti) sul se-
condo puteale di

piazza Brolo,
sulle pareti oc-

cidentale ed
orientale; la vera,

ricca di varia or-
namentaz ione,
presenta l’iscri-
zione: POPU-
LO IUSTINO-
PL. AQUA-
RUM DUL-

CIUM // INOPIA
LABORANTI //

MARINUS BONCIUS
PRAET. PRAEF.Q CLA-

RISS. // HAC NOVA CI-
STERNA PROVIDE SA-
LUBRIFERO // CON-
SULUIT // O. F. (?); sull’al-
tro versante: AN. SALVA-
TORIS MCCCCLXXXV //
IN FRONTE P. LXX // IN
AGRO P. LXXX // ALT. P.
XIII. Si legga questa ‘curio-

sa’ testimonianza urbanistico-architettonica relativa
alla piazza del Brolo: “(…) Raccontano i vecchi, che
le due cisterne erano circondate da una piazzetta sel-
ciata di marmo bianco, chiusa intorno da una graziosa
balaustra, pure di marmo bianco. La piazzetta era al-
zata sul circostante terreno di due o tre gradini; e le
linee della balaustra erano variate da curve gentili nella
pianta, e da svelte colonnette nel prospetto: le porte
della balaustra avevano cancellate.

Era insomma un bel monumento, di que’ tanti che
ha lasciato il sapiente Governo di S. Marco; e i nostri
nonni lo ricordano, perché fu distrutto appena nei pri-
mordi della prefettura di Angelo Calafatti (vedi), sotto
il Regno d’Italia. E perché fu distrutto? Per ornare un
giardino pubblico, dove oggi i reverendi padri france-
scani coltivano le ortaglie. Caduto il Governo napole-
onico, un nostro podestà, Dio l’abbia in gloria, permi-
se ai padri di prendersi l’orto, che circondarono di
muro.” (LA PROVINCIA, a. 1884, 39). “Bonzi: anti-

ca famiglia patrizia veneta, dal 1297 tribunizia, oriun-
da di Trieste.” (AA. VV., I nobili, 17). “Bonzio Giu-
seppe gentiluomo di Capodistria, il cui studio predi-
letto quantunque non fosse che quello delle matemati-
che, pure era egli dotato di un gusto per le poetiche
facoltà, che ne trasse somma lode dai migliori cultori
della poesia. Una dama distinta concittadina, e tenera
amica del Bonzio la contessa Santa Borisi Gavardo
dopo breve tempo dacché fu esso da morte rapito, nel-
l’anno 1771 (…) pubblicò in un volume in ottavo le
poesie del Bonzio col titolo ‘Poesie liriche de’ Signori
Giuseppe Bonzio, e marchese Dionisio Gravisi’, con
una dedica della medesima al senatore Nicola Bere-
gan (…). Le poesie del Bonzio si estendono in detto
volume sino alla pag. 226, e sono esse di un sapore, di
una naturalezza, ed animate opportunamente da un
foco poetico, che ne soddisfa grandemente la lettura.

Il Bonzio estese pure un’Orazione nei funerali di
mons. Agostino co. Bruti vescovo di Capodistria e da
lui recitata nel giorno 7 settembre 1748, e pubblicata.
(…).” (STANCOVICH, II, 117-118). Si veda ancora
PUSTERLA, I nobili, 8: “Giovanni-Girolamo Bonzi
fu Giuseppe, per essere aggregato alla nobiltà di Capo
d’Istria, pagò nel 1664 ducati 1200.

L’ultimo di questa famiglia fu Giuseppe Bonzi.
La contessa Santa Gavardo è stata erede della sua fa-
coltà, compresa la se-
poltura N. 23 in S.
Francesco.” Cfr. DE
TOTTO, Il patrizia-
to, 23; BAXA, 9;
ALISI, Il duomo,
23 (per l’aggre-
gazione al Con-
siglio di Gian-
girolamo Bon-
zio); BENE-
DETTI, 319;
SEMI, Istria, I,
258-259 (per
Giuseppe Bon-
zio); AA. VV.,
Istria, 143, n.
264. Scudo a te-
sta di cavallo, bor-
do liscio.

Arma : d’oro alla
croce patente di nero (?).

Dimensioni: 35 x 70 cm.
(anche questi due esemplari
presentano variazioni di mi-
sure).
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Brat(t)i

Raro esemplare di arma gentilizia in cotto (mura-
ta capovolta!) ed appartenuta presumibilmente al ca-
sato dei Brat(t)i capodistriani, documentata da
COSSAR (è suo il disegno che qui si riproduce!), “
Stemmi”, “n. 27, Via Verzi N.° 839” (attualmente v.
della Riforma agraria); in discreto stato di conserva-
zione. “Anche Brati. Antica famiglia Nobile di
Capodistria, oriunda dell’Albania nel secolo XIII,
fregiata del titolo di Conte, estinta nel 1848.

Un Alberico Bratti di Capodistria ebbe in pegno
dal Patriarca Gregorio di Montelongo (1251-1269) il
castello di S. Giorgio in Laymis. Ser Gregorio e Sardo
de Bratti vivevano a Capodistria nel 1329. Nel 1300 ave-
vano in feudo dal Patriarca d’Aquileia la villa di Trebezze
e nel 1338 possedevano il feudo di Sipar, castello che nel
1552 cedettero ai conti Rota di Momiano. Nel 1505 fu-
rono investiti dal vescovo di Capodistria Barolomeo
Assonica del feudo decima di Covedo e Cristoiano e
di alcuni mansi a Tersecco e Laura. Paolo Brancaino
del fu Giovanni Bratti di Capodistria rinunciò nel 1539
al feudo di Castelli presso San Servolo nelle mani del
vescovo di Trieste Pietro Bonomo.

Questa famiglia feudale fu aggregata al Nobile Con-
siglio di Capodistria il 28 aprile 1423, compare nel Regi-
stro di quei nobili del 1° marzo 1431 con Gaspar de
Bratis, è citata dal Manzuoli (1611). I Bratti furono iscritti
nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte, concesso
dalla Repubblica Veneta nel 1725. Si trasferirono a Ve-
nezia e nel 1802 Giovanni Antonio fu nuovamente ag-
gregato al Nobile Consiglio di Capodistria. Sardo Bratti
esercitava l’arte tipografica a Capodistria con Panfilo

Castaldi nel 1461. Michele B. fu sindaco di Capodistria
nel 1491. Anselmo e Giovanni Bratti vicedomini di
Capodistria (1495 ca.). Giovanni Brati Pretore di Due
Castelli nel 1714. La contessa Francesca B. sposò l’avv.
Carlo Combi nel 1800 ca, Giovanni Antonio Giuseppe
conte Bratti (+1848) avvocato sposò Maria Simonetti,
fu aggregato il 10 gennaio 1802 al Nobile Consiglio di
Capodistria e fu l’ultimo di questa antica famiglia.” (DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 282).

Interessanti le notizie profuse dallo SQUINZIA-
NI, 23-27: “Nel 1312 il Comune di Pirano comperò
da un triestino la villa di Siparo che fin da quel tempo
lo pretendevano i Bratti di Capodistria in contesa con
i già possessori vescovi di Trieste (…) lite che termi-
nò in favore dei Bratti. (…) Prima della famiglia Bratti
il castello e villa di Siparo furono feudi della famiglia
Zanini, e innanzi al 1334 erano posseduti dai Bratti,
(…) concessa la reinvestitura a Gregorio Bratti ed a
Sardio nipote di lui. (…) Qui allora si dovrebbe inter-
pretare come quel possedimento venisse piuttosto
sbocconcellato dalle diverse parti interessate a guisa
di torta. (…) Ma pochi anni dopo il 13 dicembre 1333
il Vescovo di Trieste Fra Pace lo avrebbe dato in feu-
do assieme al castello di Vermo e alla valle di Sicciole
ad Andrea Dandolo, detto ‘el Calofio’, podestà di Pi-
rano (1283), di Capodistria (1298) e di Trieste (1334),
nonché figlio (?) del doge Giovanni Dandolo, forse
quest’ultimo già podestà di Capodistria [1275, 1279
(?)]. (…) Ad ogni modo qualunque sia il tempo del-
l’investitura Bratti [nel 1646 c’è una ‘Supplica di D.
Alessandro Bratti qm. D. Anselmo per ricevere l’inve-
stitura, n.d.a.], è certo che questa famiglia di Capodi-
stria fu per diversi secoli, benché interrottamente, feu-
datario di Siparo, e lo fu ‘con la giurisdicione di mero
e misto imperio – cum potestate gladii et sanguinis
omnem justitiam faciendi – cum onere defensionis et
finalmente con il giuramento di fedeltà’. (…) [Infat-
ti], rimessi in feudo i Bratti già nell’anno 1451, essi lo
godettero per un altro secolo, finché nel 1550 lo die-
dero in vendita per ducati ottocento ai Conti Rota di
Momiano [vendita contestata successivamente appun-
to da Alessandro B., n.d.a.]. (…) Lasciando di accen-
nare alle tante trasformazioni subite nei cognomi da
parecchie altre famiglie di Capodistria, è naturale che
i Bratti in origine Brutti, dovettero mutare quest’ulti-
mo cognome per la estensione presa dai loro casati, i
quali si ramificarono in più luoghi della provincia e
fuori. (…) Appartenne fra gli altri ai Bratti oltre il Dr.
Giov. Battista, dotto autore di un trattato medico, quel
pio filantropo chiamato Sardo, figlio di Amerigo (Al-
merico), che nel 1487 promise ‘per se ed eredi al Ve-
scovo capodistriano Jacopo Vallaresso (veneto), uomo
di altissimo ingegno e di vastissima dottrina, la manu-
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tenzione di una sua casa sita nella contrada San Toma-
so, destinata a ricovero perpetuo di vecchie donne mi-
serabili, nate in Capodistria, e da scegliersi dal Vesco-
vo locale’  pro tempore.” Cfr. VATOVA, 74-75, 77;
PUSTERLA, I nobili, 8 (“Almerico Bratti di Giovan-
ni aggregato 1423 al corpo dei nobili del consiglio”),
24; ANONIMO, “Armi”, 29; BAXA, 9; ZANIER, 404-
412 (in particolare sulla vita e l’opera del medico ca-
podistriano Giovanni Bratti, morto nel 1592); RA-
DOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211 (1714, Giovanni
Brati, podestà di Docastelli); CHERINI-GRIO, 81 e
Bassorilievi, 143 (“la casa Sau Gallo – in via Verzi -
reca sopra una delle finestre uno stemma in cotto si-
stemato a rovescio”); MEDEN, 12 (per arma di Ioan-
ne Brati, rettore di Docastelli, scoperta a Canfanaro
nel 1999); AA. VV., Dioecesis, 120 (un Sardio de’ Brati
è procuratore della cattedrale nel 1471).

Scudo a targa e sagomato, posto in cornicetta ro-
tonda a torciglione, fiancheggiato da foglie d’acanto.

Arma : di rosso allo scaglione d’argento. “L’ar-
ma Bratti era uno scudo in campo rosso con un ca-
priolo (chevron) d’argento. Questo simbolo, secondo
il Fava, rappresenta gli speroni d’oro, oppure la som-
mità delle chiese, quasi a mostrare che il nobile che lo
portava nello scudo  era sempre pronto a difendere la
religione.” (SQUINZIANI, 26).

Dimensioni: 35 cm. (diametro).

Brat(t)i
Stemmino scolpito nell’angolo inferiore sinistro

di una cospicua lapide laudatoria epigrafa, murata sulla
facciata del fondaco (all’altezza del I piano), sotto l’ar-
meggio del podestà e capitano giustinopolitano A.
Soranzo  [1591 (?), o altro del 1639 (?)] (vedi), ed
appartenuto al sindaco deputato Anselmo Bratti (1641);
nell’altro angolo lo stemmino di A. Verzi (vedi).

Questa l’iscrizione: ALOYSIO SUPERANTIO
BENEDICTI F. // PRAETORI // QUI BENIGNITA-
TE IN HUNC POPULORUM ET MAGNIFICENTIA
// SIBI PAR CETERIS SUPERIOR // IN FRUMEN-
TI CARITATE AC DESPERATIONE EXTREMA //
AUREORUM QUINQUE MILLIBUS DE SUA PE-
CUNIA // CUMULATISSIME EFFECIT // NE CA-
LAMITOSISSIMAM UNIVERSAE EUROPAE TA-
MEN // CIVITAS SENTIRET // BENEFICIO INTER
EXEMPLA RARO // AD MEMORIAM UNICO AD
GLORIAM SEMPITERNO // ANSEL. BRATTIO AL-

MER. VERGIO SYND. // MDCXXXXI. “Antica fa-
miglia nobile di Capodistria, venuta dall’Albania nel
secolo XIII, fregiata del titolo di Conte, detta anche
Bratti, estinta nel 1848. Ser Gregorio e Sardo de Bratti
vivevano a Capodistria nel 1329.

I Brati possedevano il feudo di Sipar già nel 1338 e
lo cedettero nel 1552 ai Rota di Momiano. Aggregati al
Nobile Consiglio di Capodistria il 28 aprile 1423, com-
presi nel Registro dei Nobili del 1431 con Gaspar de
Bratis, sono citati dal Manzioli (1611). Iscritti nel Ruolo
dei titolati istriani col titolo di Conte, concesso dalla Re-
pubblica Veneta nel 1725, si trasferirono a Venezia e fu-
rono nuovamente aggregati al Nobile Consiglio di Ca-
podistria nel 1802. Il patriarca Gregorio di Montelongo
(1251-1269) diede in pegno ad Alberto Bratti  di Capo-
distria il castello di S. Giorgio in Laymis. Anselmo  e
Giovanni Brati, vicedomini di Capodistria (1495 circa).

La famiglia Bratti, che ora esiste a Capodistria,
nulla ha da fare con i conti Brati. Venne da Loreo,
presso Rovigo, al principio del secolo XVIII, ed un
suo membro Andrea Bratti fu creato da napoleone I
vescovo di Forlì e Barone nel 1807, ma non fu aggre-
gata al Nobile Consiglio di Capodistria.” (DE TOT-
TO, Il patriziato, 25-26).

Annota il PUSTERLA,  I nobili, 24-25: “Questa
antica famiglia di Capo d’Istria trasferì la sua dimora
a Venezia, e nel secolo scorso vennero in questa città
il conte Giovanni-Antonio-Giuseppe Bratti, sposato
con Maria Simonetti, - e la contessa Caterina vedova
Bratti colla figlia Francesca, sposata coll’avvocato
Carlo Combi, madre del Dr. Francesco ed ava del Dr.
Carlo; ascesi all’amplesso del Divin Nume, lasciando
agli amati concittadini il tesoro della loro sapienza.”
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Vedi anche l’iscrizione sepolcrale “nel claustro de’
pp. conventuali di San Francesco di Capo d’Istria” in
TOMMASINI, 361: SEPULTURA NOBILIS MILI-
TIS DOMINI ALBERICI // BRATE ET HAEREDUM
SUOR(um). DE JUSTIN(opoli). Cfr. PUSTERLA, I
rettori, 30 (“Qualche storico istriano ritiene che i Brut-
ti ed i Bratti discendano dal medesimo ceppo; noi però
osserviamo che queste due famiglie albanesi vennero a
Capo d’Istria, la prima nel secolo XVI, la seconda nel
secolo XIII. Dall’Albania pervennero in questa città i
Borisi (da Antivari), ed i Ducaini”) e 76 (“1461. Sardo
Bratti di Capo d’Istria, possidente”) e 73 (l’avvovato
Giovanni Antonio conte Bratti fu l’ultimo dell’antica
famiglia!); BAXA I; MARGETIÆ, 408 [per copia con-
forme della pianta di Capodistria di G. Fino (1619), in
CRSRV, eseguita dall’ing.re A. Bratti]; CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 133.

Scudo a testa di cavallo con due volutine in capo,
il tutto entro comparto rotondo.

Arma : “di rosso, al capriolo o scaglione di ar-
gento”. (BENEDETTI, Nuovo, 319).

Dimensioni: 12 cm. (diametro).

Brut(t)i
Lapide calcarea epigrafa, nel suo complesso di

forma insolita, con l’armeggio del vescovo di Capo-
distria Agostino Bruti (+ 1747), esposta nell’atrio del
Museo regionale, ala sinistra – parete orientale; di ri-
lievo stacciato, è in ottime condizioni di conservazio-
ne; di provenienza sconosciuta.

L’iscrizione, in punta, esternamente allo scudo:
SOLI DEO // HONOR // ET GLORIA. “Antichissima
e illustre famiglia nobile, fregiata del titolo di Conte.
Secondo D. Venturini ha per capostipite Marco Bruti
(o Brutti), signore di Durazzo, nato nel 1285. Nel 1361
cedette la signoria di Durazzo alla Repubblica Vene-
ta. Nobile di Dulcigno, in seguito all’avanzarsi dei Tur-
chi venne come i Borisi ed i Bruni alla fine del secolo
XVI a Capodistria, al cui Nobile Consiglio fu aggre-
gata nel 1575. Citata dal Manzuoli (1711), iscritta nel
ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte concesso
dalla Repubblica Veneta nel 1749 (e 1717, 1735, 1736),
fioriva tra le nobili di Capodistria del 1770 e fu con-
fermata Nobile dall’imperatore Francesco I d’Austria.
Usava il predicato de. Ora è estinta quanto ai maschi e
a Capodistria non esiste più. Diede questa illustre fa-
miglia quattro vescovi: Pietro di Cattaro (1588), An-

tonio  di Dulcigno, Giacomo  di Cittanova (1671, +
1679) e Agostino (+1747) vescovo di Canea e quindi
di Capodistria. Tre dragomani: Antonio nel 1446, Bar-
naba, cavaliere di S. Marco nel 1619 e Bartolomeo
nel 1717. Alessandro Bruti (1611) letterato. Giovanni
Battista Bruti (1611) letterato. Giacomo Bruti, capita-
no morto eroicamente a Corfù nel 1715. Agostino conte
Bruti di Marco, cavaliere di S. Stefano di Toscana, fu
Senatore del Regno d’Italia (1809); nacque nel 1750
e morì nel 1821. Barnaba conte Bruti fu Marco fu
Podestà di Capodistria dal 1816 al 15 novembre 1818.
Barnaba conte Bruti di Agostino fu Podestà di Capo-
distria dal 15 novembre 1818 al 7 febbraio 1822.” (DE
TOTTO, Il patriziato, 26-27).
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Si veda STANCOVICH, I, 202: “Bruti conte Ago-
stino nacque in Capodistria da nobile ed illustre fami-
glia, la quale diede più soggetti distinti per infule, per
lettere, e per armi. Il primo di lui incarico fu quello di
consultore della sacra inquisizione nella sua patria.
Passò poscia a Roma in qualità di segretario de’ me-
moriali, e maestro di camera nelle corti dei due veneti
ambasciatori; dopo la qual carriera, in premio de’ ser-
vigj prestati, ebbe dalla repubblica veneta l’abbazia di
Asolo.

Il nome, ed i meriti del Bruti non restarono ignoti
alla sede apostolica, mentre dal Santo Padre fu desti-
nato a vescovo di Canea, e quindi nel 1734 trasferito
alla cattedra di Capodistria di lui patria; ove dopo aver
retta quella diocesi con zelo, con saggezza, e dottrina
per il corso di anni 13 mesi 8, passò, tra il compianto
universale de’ suoi concittadini, agli eterni riposi nel
giorno 7 ottobre 1747, onorato di orazione funebre
dall’oratore Giuseppe Bonzio, la quale nell’anno se-
guente colle stampe dello Storti fu resa di pubblico
diritto.” Su alcuni particolari della biografia del pre-
sule, leggi BABUDRI, “Cronologia”, 233-234: “Ago-
stino co. Bruti, Capod. 28 sett. 1733-5 sett. 1747. Non
occorre rilevar d’avantaggio l’errore che pone il prin-
cipio della reggenza del Bruti nel 1724. Il Gams pone
il principio della reggenza del Bruti il 28 sett. 1733.
Lo Stancovich invece ha l’anno 1734. Ma ponendolo
nel sett. 1734, il Bruti non potè il 7 ottobre 1747 com-
piere 13 anni e 8 mesi d’episcopato (come vuole il
medesimo Stancovich), ma soltanto 13 anni e qualche
giorno. Laonde sulla base stessa del computo dello
Stancovich, devesi inferire aver egli errato. Gedeone
Pusterla protrae l’episcopato del Bruti fino al 1748.
Ma che il Bruti nel 1747 fosse già morto, si eruisce
dall’iscrizione che si legge nel Battistero di Capodi-
stria (chiesa dei Carmini): UBI SPIRITUM GRATI-
AE A DEO ACCEPIT // (…) // AUGUSTINUS EPI-
SCOPUS XXXIX // HOC ORATORIUM // (…) //
ANNO MDCCXLVIII; dalla quale epigrafe vedesi, che
nel 1748 eran state già eseguite le disposizioni testa-
mentarie del Bruti.” PUSTERLA, I rettori, 30; Cfr.
COSSAR, “Libro”.

Scudo variamente sagomato ed accartocciato, tim-
brato della mitra vescovile con due fanoni.

Arma : Inquartato nel 1° e 4° d’azzurro ad un brac-
cio vestito di rosso, tenente una spada sguainata al na-
turale, avvolta da una lista d’argento con la scritta
LIBERTAS, e movente dal canton destro del campo:
nel 2° e 3° di rosso ad una fenice d’argento uscente
dalla sua immortalità e guardante un sole d’oro mo-
vente dal canton destro del campo: sul tutto di rosso
all’aquila d’argento coronata d’oro.

Dimensioni: 30 x 55 cm.

Brut(t)i

Stemma in legno del vescovo Agostino Bruti
(1734-1747), scolpito sopra il seggio centrale degli
stalli del coro nel presbiterio del Duomo capodistria-
no, assieme ad altra arma appartenuta al rettore giusti-
nopolitano P. A. Magno [1739] (vedi); gli elementi
araldici del casato sono parzialmente modificati e stra-
volto il loro ordine.

Circa la ‘fine’ della diocesi giustinopolitana, e le
sue ricadute negative sul Capitolo, si legga un curioso
parere di PUSTERLA, (I rettori, 29-30): “Le due pri-
me dignità [Preposito e Decano, n. d. a.] esistono dal
1844, in seguito all’organizzazione del capitolo, per
la dannata rinunzia alla cattedralità, fatta dai canonici,
D. Nazario Marsich, (…); Don Bartolommeo conte
Bruti, scimunito (!), e (…); i quali, anche se pressati,
dovevano rispondere ‘non possumus’, e rivolgersi a
Roma, perché sia tenuto fermo in questo Capitolo il
diritto di cattedralità, come è mantenuto (…) nella pic-
cola città di Macarsca in Dalmazia, avente il capo di
quel capitolo la dignità vescovile. Ora sono cinque
canonici, che non hanno diritto di essere Consiglieri
concistoriali, stante la biasimevole rinunzia dei surri-
cordati Monsignori del Duomo. Pel disposto della bolla
che unisce questa diocesi alla tergestina, qui dovreb-
be risiedere un Vicario Generale, ma nei decorsi ses-
santa anni non si trovò comodo di nominarlo.”

 Per notizie, invece, su Giacomo Bruti, vescovo
emoniese, si veda STANCOVICH, I, 199: “B. Giaco-
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mo, canonico di quella cattedrale, dottore in ambe le
leggi, d’illustre famiglia di quella città nel 1671 al 1
di giugno da Clemente X fu eletto vescovo di
Cittanova. Nel periodo del suo episcopato ordinò un
sinodo diocesano, fissò varj salutari regolamenti per i
buoni costumi di quella diocesi, esercitando con dot-
trina e zelo le funzioni del suo ministero. Terminò i
suoi giorni nel 1679 in Buje, e fu sepolto in quella
collegiata, sopra la cui tomba, da quel capitolo deco-
rato delle Almuzie, fu posta la seguente lapide in testi-
monio di stima, e riconoscenza. IACOBO BRUTO //
VIGILANTIA DOCTRINA FAMIGLIA TER
MAGNO // QUI STATIM AC ECCLESIAE
SPONSUS // PRONUBO CLEM. X CONSTITUTUS
EST // FAECUNDA PROLE CHARITATIS PATER
PAUPERUM // EVASIT // CLERUM SANCTISS.
SINOD. CONSTITUTIONE // NEC NON VIVA
EXEMPLI LEGE // AD COELI NORMAM DIREXIT /
/ ANNOS VIXIT HEV. NIMIUM BREVES LI // SI
ENUMERAS GESTA SAECULA CREDES // QUI SA-
CRI AMORIS IN ROGO // CEV. PHENIX
GENTILITIA DEO REVIXIT // CANONICI
BULEARUM ALMUTIAE JURE // EIUS OPERA DE-
CORATI // OBSEQUII MONUMENTUM PRAESULI
MERITISS. // POSUERE ANNO MDCLXXX.”

Si veda in VENTURINI, “La famiglia”, 389, una
lezione lievemente diversa dell’epigrafe. Comunque,
come rilevato in RADOSSI (“Stemmi di Buie”, 294),
su pietra tombale in marmo rosso posta di fronte al-
l’altare maggiore della chiesa della B. V. Miracolosa
di Buie, è incisa altra epigrafe (cfr.!), con arma
gentilizia in rilievo stacciato, poiché fu “ivi sepolto”;
dopo la sua morte “seguono tre anni e mezzo di
sedivacanza, dovuta, pare, alla perplessità del Senato
se conservare o no il vescovato ad una città insalubre
e spopolata. (…) Per un buon secolo i vescovi diserta-
rono l’episcopio, e non è a dire che lo facessero per il
motivo che fosse inabitabile. Essi continuarono a vi-
vere a Buie, borgo preferibile per il suo clima e per la
sua centralità rispetto alla diocesi, luogo popoloso e
ricco di clero. (…) G. Bruti  ebbe parte importante ed
attiva nella Controriforma e nell’adeguamento al rito
romano dei preti della sua circoscrizione.” Cfr.
PUSTERLA, I rettori, 80 ed 83; VATOVA, 222;  ANO-
NIMO, “Armi”, 30;  ALISI, Il duomo, 31-33 e 39-41
[per i lavori di restauro dell’interno del Duomo conti-
nuati dal vescovo Agostino Bruti, che “si riprendono e
con alacrità si svolgono oltre il 1739 (!!); (…) Gli Stalli
del Coro, più severi di linea, sono pure di legno di noce
con specchi di legno d’olivo. Nel cimiero dello stallo cen-
trale è scolpito lo stemma del vescovo Conte Agostino
Bruti (unitamente a quello del capitano e podestà P.A.
Magno!, n.d.a.) che dotò la chiesa di questa bella suppel-
lettile intorno al 1741.”]; BENEDETTI, IV, 17; AA.VV.

Istria, 62 (non fa riferimento all’arma ‘Magno’). Scudo
ovale (come l’altro alla sua destra, dal quale è diviso da
foglie d’acanto, raccolti ambedue entro unico comparto
accartocciato), cimato il tutto del cappello vescovile, con
tre ordini di cordoni e nappe.

Arma : (alias) inquartato: nel 1° e nel 4° di rosso (?)
ad una fenice d’argento (?) uscente dalla sua immortalità
e guardante il canton destro del campo; nel 2° e 3° d’az-
zurro (?) ad una biscia ondeggiante d’argento (?).

Dimensioni: 40 x 50 cm. (tutta la composizione).

Brut(t)i

Terzo blasone gentilizio
del vescovo giustinopolita-

no Agostino de Bruti (1734-1747), custodito nella chie-
sa di S. Elio a Costabona (Koštabona), sopra l’ingres-
so; lapide calcarea policroma, nel sito originale, in buo-
no stato di conservazione. “Costabona, il ‘Castrum Bo-
nae” dei romani, faceva in tutto 40 fuochi. All’inizio
sta la grande chiesa dei SS. Cosma e Damiano, eretta
nel 1446. (…) Il villaggio originario era difeso dal lato
della strada con una torre ed una porta antica, di cui
nulla resta. Però rinserra la cosa più interessante: la
presunta natale casa del beato Elio diacono e protetto-
re minore di Capodistria, trasformata in chiesa nel
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1742 dal vescovo Agostino dei conti Bruti, del quale
osservo l’iscrizione e lo stemma inquartato. Di questo
pio sacello noto il portale dell’architrave adorno di
sculture e il vivace altare di linee barocche, sovrastato
da santi e da angeli.” (PARENTIN, I, 12-13). Si legga
ancora TOMMASINI, 349: “Costabona discosta dal-
la città miglia cinque posta in alto sovra la valle della
Dragona. (…) Può avere venticinque fuochi. Il luogo
è unito e quasi serrato come un castello. Ha una porta
con una torre  e fuori di detta villa vi è una chiesa
molto magnifica e di devozione, dedicata ai Santi Co-
sma, e Damiano. (…) Di questa villa è stato San Elio
confessore uno dei santi protettori della città di Capo
d’Istria e quivi si trova ancora la casa ove egli nac-
que. Sono padroni di queste ville li signori Verzi (vedi).”
Valente rappresentante del casato, fu anche Barnaba Bruti
(1583-1660), che nacque a Capodistria; “quand’egli ebbe
raggiunto gli anni diciannove, il Senato lo assunse al ser-
vizio dello Stato ‘nella Professione della Lingua Turca’
e fu accolto nel ‘numero delli Giovani che attendono
ad imparar la Lingua Turca in Casa del Bailo N.ro in
Cos.pli. Il bailo era tenuto a provvedere i praticanti-
dragomani di un precettore e dei libri occorrenti. I
‘Giovani di Lingua’ percepivano un emolumento an-
nuo di cinquanta ducati. (…) Rapidissima fu la carrie-
ra di Barnaba, Nel 1619 lo troviamo già ‘Publico Mi-
nistro Dragomano’. (…) Ricevute le insegne cavalle-
resche, il Bruti rimpatriò per assicurarsi la discenden-
za, dopo avere sostenuto per il corso d’anni venti il
suo difficile impiego nella insidiosa regina del Bosfo-
ro. (…) Il Bruti passò di questa vita nel 1660: contava
settantacinque anni. Ebbe imponenti esequie e fu se-
polto nella chiesa delle monache di S. Biagio con la
seguente epigrafe latina: BARNABAE AD ILLUSTRI
BRUTORUM SANGUINE NATI // ATQUE EQUI-
TIJ CORPUS HEC BREVIS URNA TEGIT (?) // CUI
BENE DE VENETIS, PATRIAQUE, SUISQUE ME-
RENTI // PIGNORA GRATA SACRUM COMPO-
SUERE LOCUM // M.DCLX. Barnaba lasciò numero-
sa prole; nell’ordine degli ecclesiastici finirono: Gerola-
mo, canonico; Dionisio, abate, protonotario apostolico,
conte palatino e familiare di Clemente e d’Innocenzo XI;
Alessandro, padre cappuccino; e Giacomo, prima cano-
nico e poscia vescovo di Cittanova, morto a Buie.” (VEN-
TURINI, “La famiglia”, 384-385). Scudo variamente
sagomato ed accartocciato, con due volutine in capo ed
ai fianchi, una più vistosa in punta; foglie grasse su tutto
il comparto; timbrato del cappello e della mitra vescovi-
le, fiancheggiato da tre ordini di nappe.

Arma : (alias) inquartato: nel 1° e nel 4° di rosso
(?) ad un’aquila d’argento (?) coronata d’oro (?); nel
2° e nel 3° d’azzurro (?) ad una biscia ondeggiante
d’argento (?).

Dimensioni:  24 x 35 cm.

Brut(t)i
Lastra calcarea rettangolare, con lo stemma del

vescovo Agostino de Bruti (1734-1747), inserita tra
due pilastrini laterali, con tettoietta e, alla base, una
lapide epigrafa, custodita nell’atrio del Museo regio-
nale, sulla parete orientale (ala sinistra).

Di provenienza sconosciuta, è in buona stato di
conservazione; l’iscrizione: IN COMMODIOREM
FORMAM // ADAUCTUM (?) //AUGUSTINO CO:
DE BRUTIS // EPISCOPO // MDCCXXXX. “(…) nel
secolo XVII questa illustre famiglia si divise in due
rami: uno detto del Brolo, che lasciò la sua facoltà
agli Almerigotti, l’altro detto del Piaggio.

I conti Bruti del Brolo possedevano S. Ubaldo
feudo del vescovo di Capodistria [la contessa Lodovi-
ca, vedova ed erede del conte Barnaba Bruti fu Mar-
co del Brolo, e figlia di Cristoforo fu Giacomo e di
Paolina marchesa Gravisi, lasciò nel sec. XIX questa
estensione ed ogni altro bene ai fratelli Marco, Alvise
ed Innocente de Almerigotti fu Girolamo di Porta S.
Martino] e nella prima metà del sec. XVIII fecero co-
struire dall’architetto Massari il palazzo, che ora è pro-
prietà del Nobile Collegio delle Dimesse.

I Bruti, le cui memorie autentiche risalgono al
1550, diedero molti dragomanni e quattro vescovi. (…)
Bartolomeo B. (n. 1413) di Giacomo fu Vice bailo  e
capitano di Durazzo: sposò Laura Ducaini. Suo figlio
Antonio I B. (n. 1446) fu vice bailo e capitano di Du-
razzo, e nel 1466 Dragomanno: sposò Oria Castriotto.
Barnaba di Antonio I (n. 1474) si rifugiò ad Alessio.
Suo figlio Antonio II (1518-1572) passò a Dulcigno:
Nobile di Dulcigno, cavaliere aurato, sposò Maria
Bruni dei signori di Scutari: fu ucciso dai Turchi. Gia-
como Bruti (n. 1542) di Antonio II passò a Capodi-
stria tra il 1572 e il 1575, dove fu aggregato in que-
st’anno coi suoi discendenti a quella Nobiltà. Nel 1593
fu eletto Capitano degli Schiavi, carica che copriva
ancora nel 1614.

Sposò Bradamante de Verzi e fu capostipite dei
Bruti nobili di Capodistria e conti. Suo figlio Barna-
ba (n. 1585), Pubblico ministro Dragomanno nel 1613
e Cavaliere di S. Marco nel 1619, sposò in 1° voto
Marina Civran e in 2° Paola Vergerio. Da Barnaba  e
Marina Civran discese la primogenitura dei Bruti
(Ramo del Brolo: Conti dal 1717). Marco di Barnaba
(n. 1639), capitano, sposò Chiara de Spinedo. Barna-
ba di Marco (n. 1679), Conte della Repubblica Veneta
dal 1717, sposò Maddalena de Neuhaus. Marco di
Barnaba (n. 1719), conte e cavaliere di S. Stefano,
sposò Isabella Sugana. Barnaba di Marco (n. 1749)
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conestabi-
le, sopraco-
mito, podestà di
Capodistria dal 1816
al 1818, sposò Lodovi-
ca de Belli, che rimase uni-
ca erede dei conti Bruti del Brolo. Agostino conte B.
(1750-1821) di Marco, Cavaliere di S. Stefano di To-
scana, era nel 1809 Senatore del Regno d’Italia. Da
Barnaba Bruti (n. 1585) e Paola Vergerio discese la
secondogenitura dei Bruti (Ramo del Piaggio: Conti
dal 1735). Cristoforo di Barnaba (n. 1647) capitano
sposò Felice Rota. Barnaba di Cristoforo (n. 1693)
conte della Repubblica Veneta dal 1735 sposò Cateri-
na del Tacco. Agostino di Barnaba (n. 1729) sposò
Caterina Borisi. Barnaba di Agostino (n. 1786) conte,

Podestà di Capo-
distria dal 1818
al 1822, sposò
Santa Borisi.
Barnaba B. (sec.

XV) Dragomanno.
Cristofro B. e Bendet-

to B. dragomanni nel
XVI secolo. Cristoforo
B. e Antonio B. drago-
manni nel XVI secolo.
Bartolomeo B. drago-
manno fu creato 1590
nobile polacco col dirit-
to di inquartare nel suo
stemma l’Aquila d’ar-
gento coronata d’oro
(!!). (…). Antonio III de
Bruti (sec. XVII) figlio
del dragomanno cavalier
Barnaba era prefetto
d’armi. Suo fratello Dio-
nisio era canonico di Ca-
podistria nel 1696.

I Bruti contrassero
parentela anche coi Ca-
pelichio, Spani, Duchi,
Suina, d’Abri, Scampic-
chio, Tarsia, marchesi
Gravisi, Ingaldeo, Ga-
vardo, Gallo, ecc.” (DE
TOTTO, “Famiglie”, a.
1943, 283-284). Per
Marco Brutto  (1669),
duumviro assieme a G.
A. Elio, vedi l’arma di
A. Barbarigo. Cfr.

BAXA I; BENEDETTI,
“Contributo”, 322.

Scudo gotico antico lunato, sor-
montato dalla mitra vescovile, con due in-

fule cadenti dal capo; in punta, esternamente
allo scudo, due rose; comparto cuspidato e den-

tellato.

Arma : inquartato; nel 1° e 4° di rosso al braccio,
armato, tenente una spada sguainata al naturale, [e il
motto “Libertas”]; nel 2° e 3° d’azzurro, alla fenice in
mezzo alle fiamme, illuminata dai raggi solari; sul tut-
to di rosso, all’aquila bianca [d’argento] coronata
d’oro.

Dimensioni: a) complesso scultoreo: 40 x 65 cm.;
b) stemma: 25 x 42 cm.



103

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Brut(t)i
Minuscolo stemma prodotto a graffito sulla pie-

tra sepolcrale del vescovo Agostino de Bruti (1734-
1747) nel Battistero di Capodistria (Chiesa dei
Carmini), in non buono stato di conservazione; la la-
pide porta anche una lunga epigrafe che in effetti si
completa con altra che accenna alle già eseguite di-
sposizioni testamentarie del presule: (lastra sepolcrale)
UBI SPIRITUM GRATIAE A DEO ACCEPIT // IBI
TERRAE CORPUS REDDIDIT // SIBI ET
BARNABAE FRATRI // VICARIO GENERALI //
DEQ. HUIUS FAMILIA // DESCENDENTIBUS
SACERDOTIBUS // AUGUSTINUS EPISCOPUS
XXXIX; ( seconda lapide) HOC ORATORIUM //
NOVO BAPTISMALI FONTE CONSTRUCTO //
PAVIMENTO LAPIDIBUS VENUSTIUS STRATO
// SEDIBUS CIRCUMCIRCA ELEGANTIUS
COMPOSITIS // AERE AUGUSTINI CO. DE
BRUTIS EPISC. IUSTINOPOLIT. // EX TESTA-
MENTO LEGATO IN PULCHRIOREM // FUIT
FORMAM REDACTUM // ANNO MDCCXLVIII.

“La famiglia Brutti venuta dall’Albania nel seco-
lo XVI in Capo d’Istria, diede quattro vescovi: Pietro
di Cattaro, Antonio di Dolcigno, Iacopo di Cittanova
ed Agostino di Capo d’Istria.” (PUSTERLA, I rettori,
31). Cfr. NALDINI, 148-150, per Giacomo, vescovo

emoniense: “(…) Vacava la santa Cattedra d’Emonia,
oggi Cittanova a Noi confinante. (…) La Nobile Fa-
miglia Bruti, che al cadere dell’Epiro sotto il tirannico
giogo del Turco, scielse per suo soggiorno
Giustinopoli; se per antico retaggio impiegò sempre
alcuno de’ suoi al glorioso maneggio dell’Armi, vi
voleva un’Ecclesiastico, che tratteggiasse il Pastora-
le, e la Penna. Tanto riserbò il Cielo al Vescovo Gia-
como.”); ALISI, Il duomo, 93; BABUDRI,
“Cronolgia”, 233-234; VENTURINI, “La famiglia”,
401-402 (per una breve biografia e lettura lievemente
diversa delle due epigrafi); CHERINI-GRIO, Basso-
rilievi , 174 (“si trova la tomba del vescovo Agostino
Bruti e degli altri sacerdoti di questa eminente casata
comitale”).

Scudo variamente sagomato, timbrato del cappel-
lo vescovile, della mitra e del pastorale, con due fanoni
e cordoni laterali con tre ordini di nappe.

Arma : Inquartato nel 1° e 4° d’azzurro ad un brac-
cio vestito di rosso, tenente una spada sguainata al na-
turale, avvolta da una lista d’argento con la scritta
LIBERTAS, e movente dal canton destro del campo:
nel 2° e 3° di rosso ad una fenice d’argento uscente
dalla sua immortalità e guardante un sole d’oro mo-
vente dal canton destro del campo: sul tutto di rosso
all’aquila d’argento coronata d’oro.

Dimensioni: (stemmino) 5 x 8 cm.
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Brut(t)i
Sesto esemplare dell’arma vescovile alias (?!) di

Agostino de Bruti (1734-1747) scolpito in bassorilie-
vo su lastra di marmo bianco, custodita nella sacristia
della chiesetta di S. Michele Arcangelo a
Carca(u)se (Krkavèe).

È opera raffinata di artigiano che rivela
maestria professionale in
ogni particolare del reper-
to. “Carcauzze dal ‘500
era sulla bocca della gen-
te e sulle carte. (…) Du-
rante il medioevo non si
trovava mai, ma Castel S.
Pietro. (…) Ad un certo
punto della sua storia
Carcase è assegna-
ta in rendita alla no-
bile famiglia Vitto-
ri (vedi) di Capodi-
stria. (…) Bella (la
chiesa, n.d.a.), lumi-
nosa, pulita, ed uni-
co vano, soffittata di
travicelli a vista. (…)
I tre altari barocchi
ricchi di marmi poli-
cromi, di colon-
ne, di capitelli
hanno buone
pale ad olio, set-
tecentesche. (…)
Mirabile l’altare
maggiore, ordi-
nato a Venezia dal
pievano Stefano Umer
(vedi). (…) Salgo alla sa-
crestia, e cerco invano di rive-
dere il grandioso dipinto del vene-
to Bartolomeo Bossi (1776).” (PA-
RENTIN, I, 15-17).

Si veda la lunga e documentata ricerca sulla
Famiglia albanese dei conti Bruti, di VENTURINI
(con relativo albero genealogico). Cfr. TOMMASINI,
348 [“Carcauze tien circa trentasei fuochi, ha la chie-
sa dedicata a San Michele, che è protettore della villa.
(…) Di Carcauze sono padroni li signori Vittori.”].

Scudo variamente sagomato ed accartocciato, con
due volutine in capo ed ai fianchi, una più vistosa in
punta; foglie grasse su tutto il comparto; timbrato del

cappello e della mitra vescovile, fiancheggiato da tre
ordini di nappe.

Arma : (alias) inquartato: nel 1° e nel 4° di rosso
(?) ad un’aquila d’argento (?) coronata d’oro (?); nel

2° e nel 3° d’azzurro (?) ad una biscia on-
deggiante d’argento (?).

Dimensioni:
 24 x 35 cm.
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Brut(t)i
“Nel duomo di Capodistria, di fianco al quadro

di Carpaccio [sopra la seconda porta laterale meri-
dionale, n. d. a.] si vede il ricordo marmoreo [policro-
mo, con lo stemma su cartiglio, collocato sulla men-
sola, n. d. a.] della pietà de’ parenti dedicato alla me-
moria di tre membri di casa Bruti, che lasciarono chiaro
nome: il dragomanno Barnaba, creato cavaliere di San
Marco; Giacomo, che fu vescovo di Cittanova, e An-
tonio uomo d’arme.

I tre busti ne tramandano le fattezze dei celebrati;
gli attributi delle loro cariche e dignità, con le simbo-
liche figure della carità e del valore militare, compio-
no il commento a quanto dice la lapide: D. O. M. //
BARNABAE AEQUITI DE BRUTIS // PATRI //

JACOBO AEMONIAE PRAESULI // ANTONIO
ARMORUM PRAEFECTO // FRATRIBUS //
HONORIS SIGNUM AMORIS PIGNUS //
DIONYSIUS CAN. JUSTINOP. // MARCUS ET
CHRISTOPHORUS // BENEMERINTIB. ET GRA-
TIS PARENTIB. // POSITIS IMAGINIBUS //
TRIBUERE // ANNO M.D.C.XC.VI. Bartolomeo
Brutti ebbe a soffrire crudele prigionia, e dopo l’asse-
dio di Corfù (1716) tratto schiavo dagli Ottomani,
venne liberato dalla carità pubblica.” (CAPRIN, II,
217-218).

Si veda STANCOVICH, III (93, 38,101-102):
“Bruti Barnaba di Giacomo, nel 1619 è creato cava-
liere di S. Marco, in benemerenza di aver servito con
fedeltà e lode nel carico di dragomano in Costantino-
poli, ed in altri pubblici affari, rammentandosene i
meriti della famiglia che in ogni tempo diede sostanze
e vita in pubblico servizio. (…) Bruti capitano Giaco-
mo, fratello del dragomano Bartolommeo, di cui parla

la ducale 9 decembre 1717 del doge Giovanni
Corner, che ai disastri sofferti dal dragomano

fratello, si aggiunse alla famiglia Bruti ‘il sa-
crificio reso di se stesso dal capitano Gia-

como, che dopo essersi segnalato nelle
combustioni di Corfù, si trovò sopra le
pubbliche navi nei conflitti seguiti con
la nemica armata, nel terzo de’ quali,

squarciato da colpo di cannone, mentre
adempiva le proprie parti con valore,

dovetti restar estinto. (…) Bruti Bar-
tolomeo, fratello del capitano
Giacomo di antica e nobile fami-
glia di Capodistria, benemerita
della repubblica per impieghi so-
stenuti con fede, e per sacrifizj
incontrati, fu per molti anni a
Costantinopoli giovine di lin-
gua, e poi dragomano appresso
a’ baili a quella corte con piena

soddisfazione, e pontualità da
esso esercitata, non senza pericoli,

inseparabili fra quella barbara nazio-
ne, dice la ducale 9 dicembre 1717 del

doge Giovanni Corner, ‘e che esercitan-
do le proprie parti di zelo devoto nelle sfor-

tunate vicende accadute al bailo cav. Memo,
gli convenne con esso patire crudele prigionia, dalla

quale poi sottratto, s’espose a nuovo impiego appres-
so il provv. generale dell’isole cav. Loredan, e desti-
nato dopo l’assedio della piazza di Corfù, al negozia-
to riuscitogli felice della resa di Butintrò, cadde schia-
vo per l’infedeltà de’ nemici, avendo sostenuto il peso
delle catene per molti mesi, finché ne fu tratto per
mezzo della carità pubblica.”
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Invece di Bruti Alessandro, letterato giustinopo-
litano, non si hanno altre notizie (STANCOVICH, II,
91) “che il seguente epigramma, posto in fronte alla
‘Descrizione dell’Istria’ del dottor Niccolò Manzioli:
ALEXANDRI BRUTI // EPIGRAMMA // DE HIS
QUAE IN OPERE EXCELLENTISSIMI // J. U. D.
NICOLAI MANZOLI // CONTINENTUR. ‘Hic pri-
ma Istriacae repetens ab origine gentis / Quae ad sua
contigerint tempora cuncta refert. / Omnia, quae pro-
piis Regio loca finibus ambit, / Quidve ferant re-
rum singula, rite docet. / Stemmata clara virum, cla-
rorum nomina ponit, / Nomina, quae haud veniens
deleat ulla dies. / Corpora Sanctorum tandem; quae
noscere qui vult / Illi hoc praestabit, nobile volvat
OPUS.” Cfr. ALISI, Il duomo, 65-66 (“Sopra la porta
laterale verso il vescovato v’è un monumento con i
busti del cav. Barnaba de Bruti, padre, ed i due fi-
gli Giacomo vescovo di Cittanova e Antonio pre-
fetto dei militi.

L’epitaffio è fiancheggiato dalle due state allego-
riche della Carità e della Religione.”); DE TOTTO,
“Feudi”, 91; VENTURINI, “La famiglia”, 379-397
(per un’approfondita biografia ed epigrafi relative al
vescovo emoniese Giacomo Bruti); PUSTERLA, I
rettori, 53 (La chiesa di “S. Dionisio sulla piazza del
Brolo, innanzi il palazzo dei Conti Brutti,  [fu] sop-
pressa nel 1806 e demolita nel 1807. Era ritenuta la
più antica di Egida, e fondata da S. Elio.”); AA.VV.,
Istria, 60-61 (pietra d’Istria, marmo di Carrara e mar-
mo nero.

Scudo accartocciato [il comparto interno è a for-
ma di cuore (?)], sovrastato dal complesso del monu-
mento terminante con una “piramide” in marmo nero,
affiancata da svolazzi, foglie, corno (?) ed altra orna-
mentazione.

Arma : (alias) “d’azzurro alla fenice d’argento
nascente dalla sua immortalità e guardante un sole
d’oro raggiante, movente dal cantone destro (monu-
mento sepolcrale [?] nella cattedrale di Capodistria).”
(BENEDETTI, IV, 4). “L’arma della famiglia Bruti è
inquartata, con gli ornamenti del suo grado.

Nel primo e nel secondo quarto vedesi un brac-
cio rivestito di pesante armatura con in pungo la spa-
da sguainata, e suvvi il motto Libertas in campo ver-
miglio. Nel terzo e nel quarto sta la fenice in campo
azzurro, illuminata dai raggi solari, in mezzo alle fiam-
me che sempre si rinnovano.

Nel cuore dei quarti l’aquila bianca coronata d’oro
in campo vermiglio.” (VENTURINI, “La famiglia”,
408-409).

Dimensioni: a) gruppo: 200 x 280 cm.;  b) stem-
ma: 50 x 70 cm.

Brut(t)i
Monumentale blasone (laico) del casato dei Bru-

ti, murato sull’angolo del Palazzo Almerigotti nell’ex
“via S. Santorio, presso il Porto” (SEMI, Capris, 435);
in buono stato di conservazione, è (di recente!) mon-
co in parte della corona che lo sovrasta. Nel palazzo
di famiglia, in P.zza Brolo, dietro l’abside del Duomo,
ha oggi sede la Biblioteca Centrale.

Nel 1888, PUSTERLA (I nobili, 27-28) indica
come viventi “i figli del conte Barnaba fu Agostino
qm. Barnaba: Francesco, Enrico e Ferdinando, am-
mogliati. Il secondo ha un figlio. La famiglia del cav.
Marco, detta del Brolo [appunto per la sede del loro
Palazzo neoclassico, costruito da Giorgio Massari nel
1714!, n. d. a.] si spense con la morte dei conti Agostino,
Barnaba  e Don Bartolommeo, canonico, passando la
cospicua facoltà, dopo la morte della contessa Lodo-
vica, ai fratelli, Alvise ed Innocente de Almerigotti fu
Girolamo, della contrada S. Martino. [Questo parti-
colare spiega perché il presente blasone dei Bruti si
trovi oggi (da allora!) sull’angolo del Palazzo Alme-
rigotti, n. d. a.].”

Si veda STANCOVICH (II, 93 e III, 119-120):
“Brutti Gio. Battista, gentiluomo  di quella città. Nel-
la raccolta di ‘Rime e Prose in lode del serenissimo
principe di Venezia Niccolò Donato’ del 1620 trovia-
mo tre sonetti del Brutti, l’uno per l’assunzione del
Donato alla ducal sede di Venezia, e gli altri due in
morte del medesimo. (…) Brutti co. Agostino, figlio
di Marco cav. di S. Stefano di Toscana, nacque nel-
l’anno 1750.

Dottato delle migliori qualità di mente e di cuore
ascese nel febbraio 1809 all’onorevolissimo grado di
senatore del regno d’Italia, trasferendo a Milano capi-
tale del regno il suo domicilio per dovere di ministero.
Caduto quel governo straniero ritirossi il conte Ago-
stino in Venezia a vita pacifica e tranquilla, non di-
mentico però dell’augusta clemenza del regnante no-
stro monarca Francesco I d’Austria, elargendo ad esso
ed a’ suoi colleghi senatori la vitalizia pensione per-
sonale di annui franchi 6200 della quale ne godette il
beneficio il nostro senatore sino all’anno 1821, in cui
cessò di vivere in Venezia, lasciando di se onorata
memoria di ottimo benefico cittadino, ed integerrimo
magistrato.”

Si legga ancora PUSTERLA, I rettori, 118: “S.
Ubaldo era feudo del vescovo di capo d’Istria. Non
sappiamo come sia pervenuto ai conti Brutti di Brolo.
La contessa Lodovica, vedova ed erede del conte Bar-
naba Brutti fu Marco di Brolo, e figlia di Cristoforo
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de Belli fu Giacomo e di Paolina marchesa Gravisi,
anziché beneficare i di lei parenti, lasciò quella stes-
sa possessione ed ogni altro ente ai fratelli Marco,
Alvise ed Innocente de Almerigotti fu Girolamo di
porta s. Martino.” Per un Antonio Bru-
to (1666) ‘gubernatore’ giustinopo-
litano, vedi l’arma di L. da Ponte.

Si legga, infine, nel duomo ca-
podistriano “l’epitafio” riportato in
TOMMASINI, 363-364: MICHA-
ELI, ET ANSELMO // FRATRI-
BUS INCOMPARAB. // AL-
MERICO, ET ASCANIO //
FIL. CARISS. // JOANNES
BAPTISTA BRUTUS // HOR.
PATER. ILL. FRATER // MOE-
STISSIMUS // POSUIT, ET SIBI
// AN. SAL. MDXIIX (?). Cfr: PU-
STERLA, I rettori, 17 e 21 [“1816.
Barnaba B. q.m. Mar-
co del Brolo, Pode-
stà; 1818. Barnaba
conte B. fu Ago-
stino del Piaggio,
cugino del pre-
cedente, Pode-
stà dalla 15 no-
vembre 1818
alli 7 febbraro
1822;  (…) Gen-
tildonne: 1716.
Marinella con-
tessa B., Maria
contessa B., Pao-
la contessa de
B.”]; CHERIN-
GRIO, 84-85.

Scudo variamente
sagomato ed accartoc-
ciato, cimato della coro-
na conteale.

Arma : “Inquartato;
nel 1° d’azzurro, ad un
braccio vestito di rosso, te-
nente una lista d’argento colla scritta
LIBERTAS, e movente dal canton de-
stro del capo; nel 2° di rosso, ad una fe-
nice d’argento uscente dalla sua immorta-
lità e guardante un sole d’oro movente dal
canton destro del capo; nel 3° come nel 2° la
fenice rivolta ed il sole posto nel cantone sini-
stro del capo; nel 4° come nel 1° ma col braccio
movente del cantone sinistro del capo. Sul tutto di

rosso, all’aquila d’argento coronata d’oro. [Cimiero:
una fenice uscente d’argento movente da un fuoco
d’oro].” (CROLLALANZA, I, 179).

Dimensioni: 65 x 80 cm.
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CORPUS ARALDICO
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Calafati
Arma dipinta sul diploma originale di concessio-

ne del titolo di Barone del Regno d’Italia da parte di
Napoleone I (1811), ed appartenuto ad Angelo Calafati
(1765-1822), custodito presso il Museo Regionale, n.
inv. 3254.

“Famiglia oriunda della Dalmazia, aggregata nel
1802 al Nobile Consiglio di Capodistria col dott. An-
gelo Calafati, nato a Fara nell’isola di Lesina nel 1765.
Egli fu successivamente Sindaco deputato di Capodi-
stria, Presidente provvisorio dell’Istria, magistrato
Civile della Provincia, Prefetto del Dipartimento del-
l’Istria, Presidente della Deputazione dell’Illirio, In-
tendente delle Provincie di Trieste, Gorizia e Istria:
Cavaliere dell’Ordine della Corona di Ferro, Ufficia-
le dell’Aquila d’Oro, della Legion d’Onore, Napoleo-
ne I gli concesse il 5 dicembre 1811 il titolo di Barone
del Regno d’Italia e un’arma. Angelo Calafati eserci-
tò la professione dell’avvocato prima a
Venezia e poi a Capodistria. Sposò
l’unica figlia del protomedico Dott.
Leone Urbani da Gemona, Ma-

rianna, ed ebbe una figlia, Antonietta, promessa spo-
sa di Bartolomeo Cadamuro-Morgante, poi suo figlio
adottivo ed erede. Ma il Calafati ebbe la disgrazia di
perdere nel 1810 a Parigi in un incendio moglie e fi-
glia e morì in disgrazia del Governo Austriaco, il 3
luglio 1822, senza discendenti.” (DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1943, 319).

Si legga questa lunga nota del PUSTERLA (I ret-
tori, 71-72) a proposito degli avvocati di Capodistria
nei secoli XVIII-XIX: “Dr. Angelo Calafati di Anto-
nio da Lesina. Esercitò la professione in Venezia e poi
in questa città, che lo aggregò per acclamazione al Con-
siglio nobile nel 1800, e subito gli fu conferita l’ono-
rifica carica di sindaco. Il governo francese lo nominò
dapprima Presidente dell’Istria, e nel 1813 (5 mag-
gio), dopo la partenza per Parigi dell’Intendente, udi-
tore al Consiglio di Stato d’Arnauld, Intendente del-
l’ingrandita provincia dell’Istria, che abbracciava an-
che Trieste col suo territorio ed il Goriziano. Calafati,
Barone dell’Impero, Uffiziale della Legion d’Onore e
cavaliere dell’ordine reale della Corona di ferro, col
suo genio benefico ed illuminato, giunse opportuna-
mente a Trieste per mitigare le rigorosità usate dal suo
antecessore. Nel breve tempo che si trattenne a Trie-

ste ed a Gorizia procurò, per quan-
to stava in lui, di fare del bene.

In Trieste ristaurò la chiesa del-
la Beata Vergine del Soc-

corso, già dei Mino-
riti e le donò un

bellissimo para-
mento di broc-
cato d’oro con
tutto il suo oc-
correvole, re-
golò ed abbellì

la piazza Lutzen
(Lipsia), atter-

rando la porzione
del convento dei

Minoriti, soppresso
nel 1788, che ancor

rimaneva, dopo il ta-
glio del medesimo nel-
la parte che conduce
ai bagni Oesterrei-
cher con un ramo e
coll’altro al Lazza-
retto vecchio; ed ave-
va in mente di proce-
dere ad altre opere più

grandiose, come raccon-
tava la di lui suocera, morta
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in questa città, Elena, nata Cerineo. In Gorizia, tra al-
tro, col demolire alcune casuccie ed un’edicola, rego-
lò la bella strada che mette in comunicazione le piaz-
ze di s. Ignazio (Traunik) e del Corno o del Fieno. Di
lui abbiamo la strada all’intorno alla città, eretta nel
1807, che ebbe il nome di Napoleone; l’altra, detta
erroneamente ‘Calle Eugenia’, denominata Calafati,
e dopo il 1816, Via nuova; quel tratto della strada po-
stale che si diparte dal ponte di S. Nazario, sul Fiumi-
cino, già appellato Trivolto, ed arriva alla possessione
del marchese Antonio Gravisi fu Elio; la regolazione
della piazza del Brolo; ed il ristauro del bastione Mu-
sella, detto del Belvedere, costruito dalla città al tem-
po dell’erezione del vicino castello (demolito nel
1826), per ordine del governo Veneto, in pena della
rivoluzione del 1348. Impalmò l’unica figlia del pro-
tomedico Dr. Leone Urbani da Gemona, che fu il pri-
mo sepellito nel nuovo cimitero di S. Canziano nel
1811. Calafati (ebbe la disgrazia di perdere nel 1810
a Parigi nelle fiamme la moglie Marianna e la figlia
Antonietta, promessa sposa di Bartolommeo Cadamuro-
Morgante di Marco) ebbe molti nemici, alcuni dei quali
lo calunniarono alla Corte Vice-reale di Milano, di abu-
sare della fiducia del governo, di sprecare danaro in ope-
re di mero capriccio. Al Municipio abbiamo letto una
rimostranza contro di lui che ripeteva consimile taccia.
Calafati chiese nel 1806 l’importo di lire 100.000 per
prosciugare il padule prossimo alla città, ed altre 50.000
per rettilineare la strada postale in contrada Canzano.

Una parte di questa seconda somma egli impiegò
per le strade interne della città, e questo impiego servì a’
suoi nemici di novello argomento per screditarlo, i quali
si accordarono di farlo uccidere, ma l’incaricato sicario
mancò al suo compito. Egli morì nella casa di Giovanna
Gavardo-Rota ora eredi Rozzo sulla Galligaria, li 3 lu-
glio 1822 da buon cristiano, beneficando le sue domesti-
che sorelle Cuzzi con una vitalizia pensione. Ebbe so-
lenni funerali. Nel dì della tumulazione della di lui sal-
ma, che vestiva la sua uniforme di gala, è stato affisso
sulla porta della Necropoli un ributtante sonetto.”

Sempre il PUSTERLA (I rettori, 53 e 55), testi-
monia ancora dei seguenti interventi urbanistici da
parte di A. Calafati: [La chiesa di S. Vito e S. Mode-
sto] “attigua al vescovato, atterrata nel 1808, il cui
fondo [fu] dal Prefetto Calafati abusivamente conces-
so a Francesco Mori in compenso della chiesa di s.
Giovanni Evangelista da lui acquistata ed atterrata per
la regolazione della nuova strada Calafati. (…) S. Gio-
vanni Ev. sul Brolo, all’imboccatura della calle Larga,
regolata dal Prefetto Calafati nel 1807 e portante il di
lui nome fino al 1816.” Cfr. BAXA, 9; ALISI, Il pa-
lazzo, 4 (“Al 7 giugno 1797 un’orda scapigliata erompe
in piazza, dopo aver fatto del baccano sotto il palazzo

dei Carli e proferito minacce di morte. È capitanato da
Bernardino Divo, al quale si sono uniti l’ing. Petronio
e l’avv. Angelo Calafati, colui che poi diverrà il soste-
nitore dei Francesi nell’Istria”); ALISI, Il duomo, 57-
58 (“Quando nel 1808 il Convento e la Chiesa dei Servi
furono adibiti a ricovero dei poveri, il prefetto Cala-
fati ’ebbe la felice idea’ di ordinare al sedicente pitto-
re e professore del Liceo di Capodistria Michele Spe-
ranza da Corfù, noto per altre prodezze di questa fat-
ta, di trasformare le due figure di Santi Serviti che si
vedevano su quel dipinto, in estasi davanti alla B. V.
in gloria, nei due Principi degli Apostoli.”); DE TOT-
TO, Il patriziato, 28; CROLLALANZA, III, 193; AA.
VV. Guida-ricordo, 22-23 (per una sommaria biogra-
fia ed elenco di oggetti personali, ritratti ad olio, ecc.);
BENEDETTI, II , 212; BAXA I (parzialmente alias
per metalli e ‘disegno’); SANTANGELO, 72 (si ve-
dano il Ritratto di Angelo Calafati ed il Ritratto di
Marianna Calafati, con descrizione di particolari re-
lativi ai due personaggi); DOMINO, 28; GIOLLO, “Lo
stato”, 39 [“Nella saletta (del Museo, n.d.a.) che rac-
coglie le memorie del barone A. Calafati, è esposto un
ritratto ad olio della moglie, una Urbani da Capodi-
stria, il diploma di Ufficiale della Legion d’Onore, di
Barone del Regno d’Italia con l’autografo di Napole-
one in calce, il passaporto, una dichiarazione medica
della sciagura toccata alla moglie ed alla figlia a Pari-
gi, il certificato di morte di lui e della figlia, il procla-
ma lanciato al suo arrivo a Capodistria; altri documenti,
la tabacchiera, il cappello, la fascia di prefetto e le scia-
bole, un servizio da caffè dono di Napoleone, una taz-
za d’argento dorato con piattino”]; VEKARI, 316-317
(“Kalafato, Kalafatoviæ”); CHERINI-GRIO, 22 (“La
colona rappresenta la costanza, che suole albergare
ne’ cuori generosi degli Uomeni, i quali stanno sem-
pre appoggiati, e saldi nelle ragioni, che muouono l’in-
telletto à qualche operatione onoreuole.”) ed 88; CHE-
RINI, Il taccuino [disegno a matita di “casa Orlandini
(con la caratteristica loggetta sulla ‘Pescaria Vecia’),
detta ‘del prefetto’, perché dimora del barone napole-
onico Angelo Calafati”).

Scudo a drappo bandierale, attorniato da foglie
grasse (argento e verde), timbrato di un cimiero a ‘tur-
bante’ (verde ed argento) con diadema (d’oro) e tre
piume d’argento.

Arma: spaccato semipartito in capo; nel 1° d’azzurro al
monte di tre cime d’argento, sormontato dalla luna cre-
scente del medesimo, addestrata da una cometa (6), e
sinistrata d una stella (8), il tutto d’oro: nel 2° di rosso
alla testa di mastino (orso?) strappata d’oro: nel 3° di
verde ala colonna d’argento a base e capitello d’oro.

Dimensioni: a) diploma (17 settembre 1811 ?): 40 x
61 cm.; b) stemma: 4 x 5 cm.
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Calbani

Blasone gentilizio scolpito su lapide in pietra
d’Istria, con cornice saltellata e protetta, esternamen-
te ad essa, da una sopracornice; murata all’altezza del
primo piano, sulla facciata occidentale della Loggia, a
sinistra della bifora trilobata. L’arma è appartenuta
presumibilmente al casato di provenienza giustinopo-
litana dei Calbani; lo stemma è documentato in COS-
SAR, “Stemmi”, “n. 60 - sulla Loggia”. “Questi ven-
nero di Capo d’Istria, furono Tribuni antichi, et huo-
mini manevoli, et humili, fecero edificar la Chiesa
vecchia di S. Servolo, mancò questa casada del 1410.”
(ANONIMO, “Cronica”, 20). Annota DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1943, 319: “Famiglia Patrizia veneta,
tribunizia, oriunda di Capodistria, detta anche Calbo-
ni e Galbaio, estinta nel 1410. Diede due Dogi: Mau-
rizio nel 764 e Giovanni nel 787.” Diverse le origini
indicate da CROLLALANZA, I, 196: “Calbani o Cal-
bii o Galbaio di Trieste e di Venezia. Antica famiglia
tribunizia di Trieste, si trapiantò in Venezia, e dette a
quella Repubblica, due dogi, il primo in Maurizio
Galbaio nel 764, ed il secondo in Giovanni nel 787.”
Curiosa poi l’affermazione dell’AMIGONI, a. 1942,
228, che la indica “(…) famiglia dogale [e] ritiensi
che da essa discenda la famiglia Querini.” Cfr. ANO-
NIMO, “Armi”, 108 (“Calbani – fra Ireneo”; bande
ondate); BAXA I (“Calbani”, tre fasce d’oro); BE-
NEDETTI, “Contributo”, 322 (“Calbani, d’azzurro
alle tre bande ondate, d’argento”); CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 100 (“potrebbe essere un Moro Giovan-
ni 1464”). Scudo a tacca, attorniato da foglie d’acan-
to, entro cornice saltellata.

Arma : d’oro alle tre bande d’argento. (Dal dise-
gno di “ANONIMO, “Cronica”, 20); Alias: d’azzurro
alle tre bande d’argento. (DE TOTTO, Ibidem e
CROLLALANZA, Ibidem, che riportano comunque
“bande ondate”).

Dimensioni: 20 x 30 cm.

Canale
Lastra in pietra d’Istria, murata sulla facciata del

primo piano della casa Galli (sec. XV), che si allaccia
al Palazzo Pretorio, in “Via Callegheria N.° 1213”
(COSSAR, “Stemmi”, n. 7), tra le due finestre in goti-
co veneziano, con l’impresa gentilizia dei Canal(e)
ed appartenuto forse al podestà e capitano
giustinopolitano Pietro da Canal (1333-1334); in buo-
no stato di conservazione, si trova presumibilmente
(?) nel suo sito primitivo.

L’ANONIMO, “Cronica”, 21, riporta tre varian-
ti, di cui due con lo ‘scaglione’ [“Canali che portano
il scaglion azuro in campo bianco, vennero da
Malamoco, et furono fatti nobili al serar del Consi-
glio”; “Quelli che portano il scaglion di oro in campo
azuro, vennero dalle contrade.”]. FRESCHOT,
210-213, a sua volta, distingue due
rami, dei quali il primo con-
corda con l’indica-
zione pre-
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cedente (per la seconda, vedi Ibidem, 279-281): “Por-
ta in campo d’argento un scaglione, ò cavalletto, ò ca-
priolo (li Francesi lo chiamano ‘cheuron’), azurro. (…)
Le memorie, che fanno questa Casa oriunda di
Ravenna, e dal principio dell’ottavo secolo habitante
di Venetia, con accennar una professione, ò peritia sin-
golare della marina di già avanti il suo arrivo in que-
sta Reggia (…).” Fu famiglia Patrizia veneta compre-
sa nella serrata del 1297; diede tre rettori a Capodistria:
Pietro da Canal (1333-1334), Pietro da Canale [II
volta?] (1344) e Pietro da Canal (1376). (KANDLER,
Indicazioni; DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 321).
“Nella cella del campanile [del palazzo Pretorio, n. d.
a.] sta ancora sospesa la campana maggiore, fusa nel
1333, al tempo del capitano Piero da Canal, dai due
figli del celebre campanaro Jacopo di Venezia. Que-
sta campana reca in giro la seguente leggenda: +
NICOLAUS ET MARTINUS ME FECERU(n)T FILII
(quondam) MAGISTRI JACOBI DE VENECIIS. // +
ANNO D(omi)NI M. CCC. XXXIII DIE VI
SEPTE(m)B(ris) T(em)P(o)RE EG(r)EGII ET
POTENTIS VIRI D(omi)NI PETRI DE CANALI
HONOR(abilis) POT(estatis) ET CAPITAN(ei)
JUSTIN(opoli) S(ancte) MARCE S(ancte) NAZARII
ORATE P(ro) NOB(is).

Sappiamo dunque che fu fatta da Nicolò e Martino
figli di maestro Jacopo da Venezia, nel 1333, al tempo
del podestà e capitano Pietro da Canal, secondo una cro-
nica, uomo d’armi che nel 1345 costrinse Zara alla resa,
assumendo per vanto, nella propria insegna l’arme gigliata
del capitano che aveva fatto prigioniero [è il caso delle
altre varianti dello stemma dei Canale, n. d. a.].(…).”

Si veda ancora CROLLALANZA, I, 212: “(…)
In Sebenico furono conti e capitani Pietro di Filippo,
Giovanni di Girolamo, e due Antoni; e quattro ebbero
la carica di castellani.” Per il contenuto della “Termi-
nazione” a ‘ser Petro de Canali ituro potestati
Justinopolis’ del 19 aprile 1344, si veda AA.VV., “Se-
nato Misti”, IV, 27-31. Cfr. SCHRODER, I, 192-195
(tre famiglie); SPRETI, II, 263-264 (due casati);
CORONELLI, 37 (quattro varianti dell’arma); ANO-
NIMO, “Armi”, 32; BAXA, 9; BENEDETTI, V, 171;
BAXA I (due varianti); COSSAR, “Libro”; RADOSSI,
“Stemmi di Isola”, 340-341; RAYNERI (di), 266
(Canal); KRNJAK-RADOSSI, 146-147; CHERINI-
GRIO, 89. Scudo sagomato, cimato del mezzo giglio
araldico; una rosa nei due cantoni del capo; bordo
segmentato, il tutto entro comparto rettangolare con
cornicetta sagomata.

Arma : d’argento allo scaglione rovesciato d’azzurro.
[Alias: d’azzurro allo scaglione rovesciato d’oro]. Per
Alias, cfr. AA. VV., Famiglie, 78-79.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Candus(s)io

Arma dipinta (olio su tela) sul ritratto del notaio
capodistriano Candus(s)io (1730) con l’iscrizione:
NOTARIUS CANDUSIUS // AETATIS SUAE LIII //
1730; il quadro (n. inv. 3181), in discreto stato di
conservazione, è custodito presso il Museo Regio-
nale.

“La persona del ritratto è accanto ad un tavolo e
scrive, rivolto diagonalmente a sinistra. Nell’angolo
superiore sinistro lo stemma, sotto l’iscrizione (…).
Opera di maestro locale. (…).” (MIKUZ, 16). I
Candussio furono cospicuo casato di Parenzo, in par-
ticolare nei secoli XVIII-XIX (risultano soci di primo
accesso del locale Casino nel 1801, Francesco e
Girolamo Candussio). Cfr. BAXA, 9; AA. VV., Istria,
113 (“L’opera proviene dalla collezione del dottor
Nicolò de Belli, e venne donata al Museo Civico nel
1919”).

Scudo accartocciato, cimato di una stella (6); tut-
ta la cornice e la bordura sono d’oro.

Arma : d’azzurro al … d’oro.

Dimensioni: a) dipinto: 72 x 87 cm.; b) stemma:
8 x 18 cm.
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Caotorta

Blasone gentilizio scolpito su lapide calcarea in
pietra d’Istria (?), custodito presso il Museo Regiona-
le di Capodistria, come documentato in ANONIMO,
“Armi”, 179 (“Civico Museo di Capodistria”), ed ap-
partenuto ad un rettore giustinopolitano del secolo XV
del casato dei Caotorta, come si può dedurre dalla
forma dello scudo [purtroppo tale nominativo non risul-
ta né nell’elenco KANDLER, né in quello NETTO, per
cui non è escluso trattarsi dello stemma appartenuto al
podestà di Pirano Girolamo C. (1424-1425), pervenuto
all’epoca del ms ANONIMO nel Museo Civico
capodistriano (?)]; oggi purtroppo non è più reperibile.

“Questa fu famiglia molto antica, et furono
huomini di bone qualità et mancò questa casada anti-
camente.” (ANONIMO, “Cronica”, 21).

Si veda CROLLALANZA, I, 220: “Originaria di
Trieste fu delle prime famiglie che per fuggire la furia
dei barbari si trasferì nelle lagune venete circa il 551.
Nel 1310 per servigi prestati al Doge ed al pubblico fu
ascritta al Maggior Consiglio.” Il DE TOTTO (“Fa-
miglie”, a. 1943, 321) la dice “famiglia patrizia veneta
dal 1310, tribunizia, oriunda di Capodistria. Diede a
questa due podestà e capitani: Cesare [in KANDLER
/ NETTO Girolamo] nel 1672-1673 e Lorenzo nel
1713-1714.

Secondo il Codice Gravisi erano ricchi e già Pa-
droni della Villa de Cani.” Cfr. FRESCHOT, 281-282
(“Vissero di essa Vito, Geronimo e Paolo Senatori
grandi”); CORONELLI, 37-38 (tre varianti);
SCHRODER, I, 199 (Nobili domiciliati in Treviso);
ANONIMO, “Armi”, 108-109 (due alias); BAXA, 9
(solo a Pirano); AMIGONI, a. 1942, 176; BAXA I (due

varianti); RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 377;
KRNJAK-RADOSSI, 147. Scudo a tacca.

Arma : di rosso alla torta d’oro.

Dimensioni: (disegno) 4 x 5 cm.

Ca(p)pello

Blasone gentilizio quattrocentesco della nobile
casata veneta dei Ca(p)pello, appartenuto al podestà e
capitano Francesco C. (1497-1498), uno dei suoi sei
rettori di Capodistria, scolpito su lastra calcarea ret-
tangolare, infissa sulla facciata del Duomo, al sommo
(interno) dell’arco acuto di sinistra (si ricorderà che
fu proprio nel 1498 che il vescovo giustinopolitano G.
Vallaresso commissionò la parte superiore, rinascimen-
tale, del fronte e la definitiva trasformazione dell’an-
tico atrio del Duomo).

“(...) La Casa Cappello in Venetia è consideratis-
sima, e fra le più nobili di questo Serenissimo Domi-
nio. Capua, Città del Regno di Napoli, insigne per le
sue delitie vincitrici del terror di Roma, fù la culla dove
nacque, et educò li suoi principij, ivi possedendo rile-
vanti facoltà, e nobiltà illustre, prima di trasferirsi in
questa Reggia, di che fù cagione l’oppressione sotto
la quale gemeva questo delitioso Regno, travagliato
dall’Arme de’ Saraceni, e combattuto da quelle della
Chiesa (...). Il tempo preciso dell’arrivo di questa Fa-
miglia in Venetia è il principio del nono secolo, et il
primo impiego dell’ampie facoltà che condusse seco,
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fù all’esempio di molte Famiglie ricevute al gius di
Cittadinanza, la fabbrica d’una Chiesa, alla gloria della
Madre di Dio, ne’ contorni della scielta habitazione.
(...) Non solo quest’Illustre Famiglia fù da questi prin-
cipij ammessa nel Consiglio, favor comune à tutti li
Cittadini di conosciuta prudenza fin all’anno 1297, ma
si trovano Soggetti di distinto merito, e stima riverita,
come d’un Giovanni C., Senator di talenti accreditati
nella Patria, perciò ornato della Porpora Procuratoria
l’anno 1229, d’un Marino, fregiato della stessa digni-
tà nel 1266, e doppo il serrar del Consiglio d’un altro
Marino, uno de’ cinque Proveditori, e Savij sopra la
Guerra nella ribellione di Zara l’anno 1348 in cui sti-
mò bene il Pubblico di appoggiar à molti l’ammini-
strazione dell’armi, alla ridutione di quell’importante,
e già più volte recalcitrante Città. Marco, nell’anno
1357, uno de’ cinquanta Senatori aggiunti con nuovo
decreto all’antico corpo de’ Pregadi. (...) Atlanti della
Patria contro la tremenda fortuna di Bajazet coman-
darono le flotte pubbliche Vettor e Nicolò C. ambi
Generali (...) morirono, uno in Negroponte, l’altro in
Corfù: e poco dopo un altro Francesco morto in Co-
stantinopoli, dove con plenipotenza s’era portato per
trattar la pace. (...) Vettor II tre volte Capitan Genera-
le, Padre d’Andrea, morto Ambasciator appresso Ales-
sandro VI (...). Paolo Cavalier, e Procurator di S.
Marco, cognominato il Grande, per le cose operate (...)
fu dagli applausi uniformi del popolo, vacata la Sede,
acclamato Doge (...) e sarebbe stato assunto se altre
rilevanti considerationi non havessero fatto violenza
a’ comuni voti (...).” (FRESCHOT, 150-156). Cfr.
BAXA, 9 (per i Cappello di Montona e per due ramo-
scelli che affiancano nel 1° del partito, la croce che
cima il cappello); ALISI, Il duomo, 21; AA. VV., Dio-
ecesis, 118.

Scudo sagomato, timbrato del giglio araldico e di
foglie d’acanto; il tutto entro doppia cornicetta denta-
ta e cordonata.

Arma : troncato d’argento e di azzurro ad un cappello
antico dell’uno all’altro, con i nastri di rosso.

Dimensioni: 20 x 25 cm.

Ca(p)pello
“Uno stemma, ora sul fianco della Loggia, pri-

ma però nell’interno della stessa, merita la nostra
attenzione: è di un podestà Capello (Francesco,
1594-6, Pietro, 1596-7), perché accoppiato al sole

raggiato, emblema del Comune (vedi), a indicare la
partecipazione di quest’ultimo ai lavori fatti nella Log-
gia con suddivisione delle spese.” (ALISI, 20-21).

Essendo l’arma epigrafa (la lettera “P” nei due
cantoni del capo), ci sembra di poter arguire che essa
fosse appartenuta al podestà e capitano P(ier) P(aolo)
Cappello; si noti, inoltre, la singolarità del troncamento
dello scudo, posto praticamente all’altezza del capo e
visibile soltanto al suo centro, permettendo comun-
que di sistemare parte del cappello antico nel 1° cam-
po del troncamento medesimo, lasciando al 2° i re-
stanti contenuti araldici.

“Queste quattro Arme non alterano l’impresa
Generale della Casa, che con vari fregj d’honore rice-
vuti nelle Corti principali dell’Europa, mentre li Suoi
hanno sostenuto in esse l’Ambascierie della Serenis-
sima Repubblica.

Non sono giunti a mia notitia precisamente li nomi
di tutti quelli, che li hanno conseguito, dirò solo
ch’Andrea Figliolo di Vettor risiedè presso Alessan-
dro VI e Francesco si portò all’Imperatore
Massimiliano, per trattati di pace, e maneggi di più
stretta unione doppo dileguata la congiura di Cambray.
Vincenzo in Londra fu gratiato della Rosa, come un’al-
tro Francesco in Parigi hebbe il Giglio (...) e Giovan-
ni, il cui deposito si vede in San Zaccaria, con un
duplicato Cimiero sopra due Elmi, cioè d’un Ange-
lo e d’un .... Il Cimiero però da me stimato il più
antico della Casa, è una rondine volante, che alcu-
ne Famiglie del Casato ritengono col motto
LIBERTAS, della quale ella è il simbolo; ciò che
quadra con l’arma, è ‘l nome di Capello, altro
gieroglifico della stessa libertà.” (FRESCHOT, 282,
287-288).

“Il ramo di S. Giovanni Laterano aggiunge nella
parte superiore del cappello una rosa di rosso (dei
Tudor) sormontata da una corona di oro. Il ramo di S.
Canciano sopra al cappello porta una crocetta d’oro
potenziata ed accompagnata nel 1° punto dalla sigla
S. T. P. (Sub Tuum Praesidium) di rosso male ordina-
te. In origine la famiglia chiamavasi Capuelli.”
(AMIGONI, 1942, 176). Cfr. DOLCETTI, V, 115;
COSSAR, “Stemmi”, n. 23.

Scudo sagomato, cimato del giglio araldico; il
tutto entro bordatura a listello e gola.

Arma : troncato di argento e di azzurro ad un ca-
pello antico dell’uno all’altro, con i nastri di rosso ed
in punta il sole raggiato (stemma civico giustinopoli-
tano) d’oro (?).

Dimensioni: 25 x 25 cm.

(vedi stemma nella pagina seguente)
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Ca(p)pello
Terzo esemplare dello stemma Cappello, attribu-

ito a Pietro C., come indicato dall’ampia lapide
epigrafa, infissa sull’ala destra della facciata del Pa-
lazzo Pretorio, ed a lui dedicata dai sindaci
capodistriani V. Taco e B. Barbo che vi fecero scolpi-
re in fondo i loro blasoni (vedi). Ecco la lunga iscri-
zione laudatoria scolpita superiormente allo stemma:
PETRO CAPELLO PAULI F. FRANC. FR. SUC. //
PRAET. UNDIQ. PRAECLARISS. // QUI MORE
MAIORUM MAG. DIVINITUS GESTO //
EMPORIUM INIUR. TEMP.
PENE DESTITUTO /
/ IN PRIST.

REDACTO AUCTOQUE // RESPUB.
PRIVATISQUE INSIGNITIS // OPTATAM DIV.(?)
REI FRUMENTAR. VENDITIONEM // COETER.
DEVICTA FORTUNA // PRIMUS IN HANC FELIC.
INDUXIT // GRATA CIVITAS DICAVIT // VINC.
OTACO IN DOCT. ET BERT. BARBO SYND. CUR.

 Sotto, nel riquadro dei due stemmi, la datazione:
ANNO A VIRGINIS PARTU // MDXCVII PR. CAL.
MAJI // H. P. L. Furono podestà e capitani di
Capodistria: Nicolò (?) (1412), Francesco (1594-
1596), Pietro (1596-1597), Pietro (1632-1633), Ste-
fano (1651-1652), Antonio (1692-1693) ed Andrea
(1731-1732).

Nel secolo XVII la famiglia acquistò la contea di
S. Andrea di Calisedo o Geroldia (di Leme), passata

nel secolo successivo ai conti
Califfi di Rovigno. (DE

TOTTO, “Famiglie”,
1943, 322). Infatti, il
17 dicembre 1627 si
dava “licenza ai prov-
veditori sopra feudi di
concedere in feudo a
Benedetto Capello e
fratelli, nonché ai loro
discendenti, colle
clausole consuete, la
porzione di beni feu-
dali esistenti nel luo-
go detto Calisedo in
Istria, devoluti alla
Sig.ria per estinzione
della famiglia Gerolda
che si era investita; per
detti beni essi Capello

dovranno, oltre i rima-
nenti obblighi, presenta-

re ogni anno al doge quat-
tro paja di pernici.” (“Sena-

to Mare”, AMSI, XIII, 149).
Cfr. KANDLER, Indicazioni,

150-152); COSSAR, “Libro”.

Scudo accartocciato, cimato
del giglio araldico, bisantato di cin-

que.

Arma : Di ... all’aquila bicipite di
..., su tutto lo scudo spaccato d’argento

e d’azzurro, al cappello dell’uno nell’al-
tro: i cordoni d’oro passati in croce di S.

Andrea (?).

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 70 x 100
cm. ; b) stemma: 20 x 23 cm.
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Ca(p)pello

Quarto esemplare del blasone Cappello, scolpito
su ampia lastra calcarea epigrafa, murata sull’ala de-
stra della facciata del Palazzo Pretorio (pianoterra),
ed attribuito a Francesco C. (1594-1596), primo tra i
podestà e capitani giustinopolitani di questa casata;
nella parte inferiore della lapide laudatoria, i due stem-
mi dei sindaci A. Fino (vedi) ed A. Pola (vedi).

Questo il testo dell’iscrizione: FRANC. CAPEL-
LO FRAN. EQUIT. PROAVI (?) PAT.NI // IMMOR.
LAUDU.. ..MITATORI (?) ACCURATIS.O QUI //
VERI PRAET. OFF. FUNCT. CALAM.
NOSTRARUM // ET LIBERTATIS GRAVISS.
DEFENSOR EXTITIT // CIVITAS SUMMA ILLIUS
VIRTUTE SERVATA // PIO CONSERVATORI IURE
OPTIMO POS. // ANT. FINO I. U. D. ET EQUITE.
ETM. AN. POLA // SINDICIS PROCURANTIBUS.

Nel comparto più basso della lapide, tra i due
stemmi dei sindaci, la datazione: MDLXXXX // VI.
Accanto altra lapide laudatoria epigrafa [non stemmata,
con foro praticato posteriormente che, presumibilmen-
te, era servito ad “appendere” un blasone (?)]: FRAN-
CISCUS // CAPELLUS // EQUES. // PRAES.
PRAEF.Q. // IUSTIN. // ILLUSTRATOR // URBIS //

OPTIMUS Q. // CONSERVA // TOR // (nel comparto
inferiore): DIGNUS AETE // RNA (M)EMO // RIA.
“Titoli: N. U. N. D. patrizio veneto mf. Famiglia tra le
più distinte e benemerite della Rep. Ven.; diede uomi-
ni distinti nell’amministrazione interna, nelle amba-
scierie, nelle rami di terra e di mare.

Si segnalarono: Benedetto di Marino, senatore eru-
dito e facondo oratore; ambasciatore a papa Gregorio XII
(1406) per trattare sullo scisma della Chiesa. Niccolò di
Marino fu provveditore dell’esercito in Friuli contro gli
Ungheri (1412) (...); Vincenzo di Niccolò nel 1513 fu
ambasciatore ad Enrico VII d’Inghilterra che lo creò ca-
valiere e gli donò la rosa da porre nello stemma.

Fu cinque volte generale di mare, morì nel 1541
in età di anni 72 e fu sepolto nella Chiesa di S. M.
Formosa in Venezia. (...) Giovanni di Lorenzo, lette-
rato, filosofo, poeta, oratore, umanista, celebre in tut-
ta Europa, ebbe le maggiori cariche della Rep.; amba-
sciatore ad Enrico VII d’Inghilterra (1551), che gli
concesse tre gigli d’oro nell’arma; ambasciatore a Fer-
dinando I, dal quale fu creato conte del S. R. I. ed
ebbe la concessione dell’aquila nera bicipite nello
stemma (1559). Bianca di Bartolomeo, nel 1579 spo-
sò Francesco de Medici, granduca di Toscana. (...).
(SPRETI, II, 290-292). Cfr. ANONIMO, “Armi”, 33,
109; RADOSSI, “Stemmi di Montona”, 200.

Scudo accartocciato, bisantato di cinque, timbra-
to del giglio araldico.

Arma : Di … all’aquila bicipite di …, su tutto lo
scudo spaccato d’argento e azzurro, al cappello del-
l’uno nell’altro: i cordoni d’oro passati in croce di S.
Andrea (?). Cfr. anche l’alias: “troncato di argento e
di azzurro al cappello alla antica dall’uno all’altro, la
coppa di azzurro, caricata di una rosa di rosso, cucita,
coronata d’oro (Concessione del re d’Inghilterra).”
(SPRETI, II, 290).

Dimensioni: a) prima lapide: 70 x 100 cm.; b)
seconda lapide: 70 x 100 cm. ; c) stemma: 20 x 23 cm.

Ca(p)pello
Coppia di stemmi appartenuti al podestà e capi-

tano Nicolò Capello (1412) scolpiti ai due lati della
lapide epigrafa con uno splendido Leone marciano
(vedi), attualmente infisso sulla facciata della “Taver-
na” (ex Magazzino del sale al Porto), proveniente da
Porta Isolana; leggermente monca, la lapide mostra
una fenditura nel mezzo.



117

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

L’iscrizione (caratteri gotici) scorre lungo il bor-
do inferiore del bassorilievo: (M)CCCCXII FO FATO
SOTO EL REGIME(N)TO DE(L) RECTO(RE) (...?)
MABALE (?) MIS NICOLO CAPE(LLO).

Infatti, già nel 1364 il Senato ordinava al podestà
di riparare corredoria e manteleti della città e le parti
che ne avevano bisogno; nel 1376 accordò di restau-
rare la banda di muro rovinata con la caduta di una
casa appartenente alle monache di S. Chiara; nel 1385
impegnava 25 ducati d’oro pro faciendo fieri aliqua
rastella per sicurezza della città; nel 1399, infine, ri-
metteva a nuovo la pusterla di porta S. Tomà e una
falda cadente presso porta Brazuol; “da porta S.
Martino a porta Bussedraga si poteva entrare sbarcan-
do sulla spiaggia e superando la ruina della terra e dei
sassi che s’erano ammonticchiati in seguito allo sman-
tellamento.

La schiena e il fianco destro restarono però sem-
pre protetti da una larga parentesi di muro. Tant’è vero
che il governo provvide di continuo alle riparazioni, e
ancora oggi trovasi infisso un leone sulla facciata di
una casa, posta presso la porta Isolana, fatto scolpire
in memoria di Nicolò Capello nel 1412, per una delle
opere fortificatorie, condotte a fine durante il suo reg-
gimento.” (CAPRIN, I, 100-101). Cfr. BENEDETTI,
Contributo VIII, 7; GORLATO, 38; SEMI, 318; RIZ-
ZI, I Leoni, II/93, n. 944.

Si vedano ancora le seguenti notizie su Bianca
Cappello (REINHARDT, 101, 413): “(...) Pellegrina
Bonaventuri, figlia di Bianca C., anch’ella circondata
da sinistre leggende per l’infedeltà coniugale, forse
eliminata dal suo stesso figlio Francesco (1580-1636),

uomo di Curia che finì giustiziato per scritti satirici
contro il papa Urbano VIII Barberini; (...) Francesco I
Medici si interessò della propria amante, Bianca Cap-
pello, che finì per sposare dopo la morte di Giovanna
d’Austria.”

Vedi anche RIZZI, Il Leone, 69 (“Fu infisso nel-
l’attuale ubicazione durante il periodo fascista quan-
do fu sormontato da tre lunghi fasci littorii di cui ri-
mangono le aste.”). Scudi a tacca (uno a sinistra, l’al-
tro a destra), timbrati di maestoso cimiero (a forma di
cappello puntuto) con cercine, ampi svolazzi e manto.

Arma : troncato d’argento e d’azzurro, al cappel-
lo all’antica dell’uno all’altro, legato di rosso.

Dimensioni: a) lapide: 60 x 100 cm.; b) stemmi:
12 x 20 cm.

Ca(p)pello
Sesto esemplare di arma dei Cappello, scolpita

su lastra calcarea (epigrafa) monca, collocatata nel
lapidario del Museo Regionale; provenienza scono-
sciuta.

L’iscrizione (caratteri gotici) che scorre lungo il
bordo inferiore del bassorilievo- (M)CCCCXII FO
FATO (...) - ci permette di attribuire anche codesto stem-
ma, come il precedente, al rettore Nicolò Capello.

La presumibile identicità (e quindi “lunghezza”)
delle due epigrafi, fa supporre una lapide integra ori-
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ginale di cospiscue proporzioni. “Questi
vennero da Capua, furono Tribuni an-

tichi, molto argomentosi, et ama-
ti, ma erano protervi di vo-

lontà, questi con li suoi
vicini fecero edificar

la Chiesa di S.ta
Maria Mater

Domini ,

et furono fatti nobili al serar del Consiglio.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 22).

Vedi CAPRIN (I, 25): “Dopo il mille Venezia co-
minciò a deporre i cadaveri dei capi dello stato e di
illustri nobiluomini nei sarcofaghi romani, o bizantini
del VI e VII secolo. Ne fa(nno) fede quello (...) che
sta nel Museo Correr, con la inscrizione di Aurelio
Eutiche ed Aurelia Rufina, tolto in Istria, per chiuder-
vi le spoglie di Francesco Soranzo e Chiara Cappel-
lo.” Cfr. RAYNERI (di), 270.

Scudo (presumibilmente) a tacca, fiancheggiato
da cospicui svolazzi.

Arma : spaccato d’argento e d’azzurro, al cappello
all’antica dell’uno nell’altro: i cordoni d’oro passati
(annodati) in croce di S. Andrea.

Dimensioni: a) lapide (monca): 49 x 52 cm.; b)
stemma: 18 x 20 cm.

Ca(p)pello
Armeggio dei Cappello scolpito sul piedistallo

(lato soglia) del pilastro (privo di capitello) di sinistra
della prima entrata laterale del Duomo capodistriano
ex “Via XXX Ottobre” [sull’altro è scolpita l’impresa
Va(l)laresso (vedi)]; in posizione “decussata” si intra-
vede un altro blasone, appena ‘graffiato’ ma di impos-
sibile attribuzione; danneggiato (monco) in punta.

Infatti, l’ALISI ( Il duomo, 74-76) annota: “(…)
Ritornando ai nostri pilastri (…) osserveremo che nei
piedistalli conservati si notano due stemmi, ai quali
finora nessuno ha prestato attenzione. Uno è quello
dei Cappello, che si vede ripetuto poi in uno scudetto
d’un pilastro dell’altra porta [vedi], l’altro, a tre bande
[ in effetti sono sei cotisse!, n.d.a.] è quello dei
[Va(l)laresso, n.d.a.].

Entrambi questi stemmi sono accompagnati da
simboli: un elmo sotto quello dei Capello, ricorda che
il podestà di questo nome emerse per le armi, (…)”;
evidentemente si tratta del capitano e podestà France-
sco Cappello (1497).

Sull’architrave della porta l’epigrafe: HAEC
DOMUS DEI EST ET PORTA COELI.

Si veda SCHRODER (I, 200-202): “Famiglia
molto antica che fu aggregata al Patriziato all’epoca
della serrata del Maggior Consiglio 1297. Avanti quel
tempo, cioè nel 1229, un Giovanni Capello era già
Procuratore di S. Marco.

Questa stirpe, che si divise in vari rami, diede alla
patria quantità d’uomini insigni nelle armi, nella di-
plomazia, nell’interna ed esterna amministrazione.
(...).” Cfr. CAPRIN, II, 141-142 (epigrafe errata);
COSSAR, “Stemmi”, n. 56; AA.VV., Istria, 59 [il se-
condo scudo è qui blasonato Contarini (?)]. Scudo a
testa di cavallo.

Arma : spaccato d’argento e d’azzurro, al cappello
all’antica dell’uno nell’altro, legato di rosso.

Dimensioni: a) stipite (altezza): 185 cm.; b)
stemmino: 12 x 33 cm.
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Ca(p)pello
Ottavo esemplare dell’impresa dei Ca(p)ello scol-

pita sul pilastro sinistro, con capitello, della seconda
entrata laterale (ex “via XXX Ottobre”) del duomo,
all’altezza di cca 120 cm. dal suolo; in buono stato di
conservazione (leggermente monco in capo ?);
sull’architrave l’epigrafe: PER ME SI QUIS
INTROIERIT SALVABITUR.

“Verso la metà del XVII secolo i danni e i guasti
del recinto erano tanti (…). Nel 1651 la Repubblica
lodò il Podestà P. Loredan perché aveva ricolmato le
rotture con terra bellettosa. (…) Un anno dopo Stefa-
no Capello, nel 1652, riferì che era inutile chiudere o
guardare le porte, essendo libera l’entrata e l’uscita
per le rovine.” (CAPRIN, I, 107).

Vedi anche: “(...). Benché nel 1693 il maggior
consesso della Serenissima approvasse ad Antonio
Cappello, capitano di Capodistria, la spesa per can-
cellare le inscrittioni erette a Publici rappresentanti,
[esse] non furono punto cassate o distrutte. (CAPRIN,
II, 117-118).

Cfr. CAPRIN, II, 143 (epigrafe errata!); ALISI,
Il duomo, 73-75; CHERINI-GRIO, 22 (“Il cappello
denota libertà acquistata, appresso i Romani era sim-
bolo di Sacerdotio, appresso di Noi di Dignità, e di
supremo comando”).

Scudo gotico antico e sagomato, con bordo a
forellini (perline?), cimato di foglie d’acanto.

Arma : spaccato d’argento e di azzurro, al cap-
pello all’antica dell’uno nell’altro, legato di rosso (?).
Per Alias cfr. AA. VV., Famiglie, 81.

Dimensioni: 12 x 14 cm.

Carandino
Stemma gentilizio documentato in ANONIMO,

“Armi”, 110, scolpito “su un caminetto nel palazzo
Marsich, Via dei Tacco”, ed attribuito ai Conti Caran-
dino; non è stato possibile verificarne la presenza in
situ.

Per ogni ‘spiegazione’ relativa al come que-
st’impresa sia capitata a Capodistria, si legga
PUSTERLA, I rettori, 115: “La casa dei conti
Morosini (vedi) in questa città nella contrada
Musella, ora d’Antonio Marsich, appartenne ad un
Lorenzini, e poscia al tenente colonnello del genio
dell’arciduchessa Maria Luigia, duchessa di Parma,
Piacenza e Guastalla, Carrandini.”

Per notizie sul casato, si veda SPRETI, II, 314-
315: “Fin verso la metà del secolo XII risalgono le
memorie scarse ma indubitate intorno a questa fa-
miglia che in allora era chiamata con l’originario
cognome de’ Risi, al quale appunto sono allusive le
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spighe di riso dell’arma gentilizia [nel nostro
esemplare il blasone è ridotto di ‘contenuti araldici’,
n.d.a.]. I due cognomi sul principio del secolo XV co-
esistono e si alternano, ma poi prevale definitivamente
quello Carandini.

Nei primi secoli appaiono i Carandini di condi-
zione modesta, artigiani, speziali, mercanti, ecc., ma
col tempo dal lavoro e dai commerci sanno trarre la
fortuna e l’ingrandimento della loro casata. (…) La
famiglia del marchese Girolamo riprese poi sede in
Modena, dove il figlio marchese Francesco (1773-
1839) fu ciambellano del duca.” ).

Cfr. inoltre CROLLALANZA, I, 231-232 e III,
201: “Carandini di Parma. Derivata forse dalla fa-
miglia omonima di Modena, tuttoché l’arma sia ben
differente. Un Fabrizio Carandini seguì il Duca

Alessandro Farnese nella guerra di Fiandra; Andrea
comandò una galera veneziana alla famosa batta-
glia di Lepanto [potrebbero essere gli antecedenti
o le conseguenze connesse a codesto particolare
evento, l’aggancio storico della presenza del casa-
to a Capodistria, n. d. a.], dove perdè gloriosamen-
te la vita; (…) un altro Paolo fu ambasciatore
agl’imperatori Massimiliano e Rodolfo, l’ultimo de’
quali lo creò conte palatino con diploma 1577 (…)”;
RAYNERI (di), 272 (Carandini).

Scudo gotico moderno, cimato della corona
comitale.

Arma : di …, all’aquila di nero (?) nascente in
punta dalla corona di …

Dimensioni: (disegno) 6 x 7 cm.

Cardenas
Arma gentilizia

“straniera”, scolpita su la-
stra calcarea (?), e docu-
mentata da COSSAR,
“Stemmi”, N.° 18, in
“Calle del teatro vecchio
N.° 90”; oggi, nel lapida-
rio del Museo Regionale
capodistriano.

Per eventuale corre-
lazione, si veda in SPRE-
TI, II, 322: “Oriundi di
Spagna, poi in Valenza
Po, dove fondarono una
dotazione pia detta la
‘Rosiera’. Vi era governa-
tore, all’epoca della do-
minazione spagnuola, il
capitano Gabriele de
Cardenas morto il 13 ot-
tobre 1644.

Non è noto l’attacco
genealogico, ma certo è
dello steso ceppo di co-
stui il ramo comitale che
fu investito di Valeggio
(1733) nella persona di
Giovanni Francesco

(1763-1835). (…).” Comun-
que in PUSTERLA, I rettori,
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21, risulta che nel “1742 S. A. Alfonso de Cardenas,
Principe del Sacro Romano Impero, Grande di Spa-
gna di I.a classe ecc. ecc.; morì in questa città nella
casa Petrini sulla piazza della Fontana, e la sua salma
venne depositata nella chiesa di s. Francesco.

La lapide che copriva il di lui avello si trova nella
campagna fu Petrini, poscia di Giuseppe Clanfer, Gia-
como cav. Godigna, ed ora di Francesco Deponte fu
Francesco detto Lecuco, in contrada Provè, o Rival-
ta.” Resta tuttavia ancora da chiarire se il nostro stem-
ma e la pietra tombale descritta da Pusterla (verosimil-
mente con epigrafe e blasone) siano il medesimo oggetto
(o parte di esso). Cfr. CROLLALANZA, I, 235.

Scudo accartocciato (?); in punta, su svolazzo,
l’impresa ARMA BERRERA [e non BERBERA, come
erroneamente riportato da COSSAR!]; ALISI, Il duo-
mo, 90 [per un paio di lampade d’argento del 1750,
“fatte per cura del Gastaldo (della Scuola di S. Anto-
nio Abate ?) Giacomo Barera (?).”]; RAYNERI (di),
273. Scudo sagomato, fiancheggiato e cimato di am-
pie volute.

Arma : “banda ingollata da due fantastici animali
marini, secondo l’uso spagnolo, con l’impresa ARMA
BERRERA (!).” (POLI, 40). [La “blasonatura” nel di-
segno COSSAR, risulta diversa; cfr. anche la
blasonatura in SPRETI, Ibidem].

Dimensioni: a) lapide: 50 x 59 cm.; b) stemma:
45 x 55 cm.

Carli
Vistoso stemma gentilizio in pietra istriana, scol-

pito a tutto tondo ed appartenuto al casato dei Carli
giustinopolitani; infisso sopra l’arco del portone del
palazzetto omonimo, v. Zupanèiè (ex v. Verzi), sotto il
balcone del primo piano, è stato dipinto di recente, ed
è in buono stato di conservazione.

Alla sinistra, all’altezza del primo piano, una la-
pide dedicatoria: SACRA ALLA PATRIA E ALLE
LETTERE // E’ QUESTA DIMORA // VI NACQUE /
/ IL IX APRILE DEL MDCCXX // GIAN RINALDO
CARLI // STORICO ARCHEOLOGO ECONOMI-
STA // GENIALMENTE FECONDO // PRECURSO-
RE DELL’IDEA // ONDE ITALIA RIDIVENNE // LI-
BERA ED UNA // IL MUNICIPIO POSE IL IX APRI-
LE MCMXX. Palazzo Carli era anticamente sede della
Confraternita di S. Clemente, della quale il podestà e

capitano V. Marcello (vedi) fu benefattore, per cui fece
dono della vera da pozzo (stemmata e datata) che
ancor’oggi si ammira nel cortile. “Antica ed illustre
famiglia Nobile di Capodistria, fregiata del titolo di
Conte, estinta nel sec. XIX. Oriunda di Siena o di
Ancona, aveva per capostipite Almerico, nato nel 1170
(?). Cesare Carli di Leonardo fu creato Cavaliere del
S. R. I. nel 1348.

Iscritta nel Registro dei Nobili di Capodistria dal
1° marzo 1431 con Andreas de Carli, citata dal
Manzuoli (1611); fregiata con decreto del Senato Vene-
to 3 marzo 1716, per i meriti del Dragomanno Gran-
de a Costantinopoli Gian Rinaldo Carli del titolo di
Conte, col quale fu iscritta nel Ruolo dei titolati
istriani.

I conti Carli possedevano nel 1700 la villa di
Trebezze e fiorivano tra i Nobili di Capodistria del
1770. Simone Carli, Cavaliere ed Ambasciatore del
Re di Francia Carlo VII nel 1430. Domenico C. di
Capodistria (?) vescovo di Zante e Cefalonia nel 1550.
Francesco Innocente C. valoroso Cavaliere dell’Or-
dine di S. Giovanni nel 1565. Agostino C., abate di
Bisztria nel 1690. Gian Rinaldo Carli letterato (1700).
Gian Rinaldo Carli Dragomanno nel 1677,
Dragomanno Grande a Costantinopoli nel 1716, scrit-
tore. Girolamo C. sposò Bradamante Tarsia e suo fi-
glio Stefano (+1728) Agnesina Barbabianca, da cui
ebbe Rinaldo (+17579 Dragomanno Grande della
Repubblica Veneta, che sposò Cecilia Imberti. Suo fi-
glio Gian Rinaldo conte Carli (1720-1795) celebre
scrittore enciclopedico, uno dei più illustri ingegni
dell’Istria. Istitutì per la sua famiglia una Commenda
dell’Ordine dei S.S. Maurizio e Lazzaro. Fu uomo
politico e insigne economista. Sposò Paolina Rubbi
(in secondo voto una Lanfranchi) da cui ebbe Agostino
Giovanni Carli-Rubbi, conte e commendatore dei S.S.
Maurizio e Lazzaro, letterato, ultimo discendente ma-
schio della sua casa.

Secondo lo SCHRODER (I, 208) ebbe la confer-
ma del titolo di Conte il 12 luglio 1817. Giovanni
Girolamo conte C. (1726-1799) avvocato fiscale a
Milano, Consigliere Aulico, Capo del Tribunale cri-
minale e Preside di Polizia a Milano: letterato. Gian
Stefano conte C. (1726-1813) erudito.

I conti Carli possedevano il palazzo sulla via che
oggi porta il nome di Gian Rinaldo Carli (ora pro-
prietà della famiglia Marsi). Inoltre avevano
Carliborgo e le tenute di Cerè e Peranzano.” (DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 322-323).

Si vedano stralci della biografia (escludendo qui
la trattazione delle opere a stampa!) del celebre Gian
Rinaldo Carli: “Nacque a Capodistria l’11 apr. 1720
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primogenito del conte Rinaldo e di
Cecilia Imberti. (…) Educato in casa
sino agli undici anni, continuò lodevol-
mente gli studi nel seminario laico
d’educazione della sua città, gestito
dagli scolopi. (…) A Flambro, in Friu-
li, rimase sino al 1738, esercitandosi,
come scrisse, ‘in filosofia, geografia,
cosmografia … e dedicandosi a ricerche
di storia istriana e friulana.

La chiusa e povera Capodistria non era per lui
adatta, e se ne persuase dopo avervi fondato, con un
gruppo di giovani, l’Accademia degli Operosi.

Fu questa la prima eco, a Capodistria, del rinno-
vamento culturale in atto. Ottenuto uno dei sussidi che
la città metteva a disposizione dei propri giovani, il
Carli si recò a Padova. Qui si iscrisse, nel 1739, ai

corsi di giurisprudenza. Soprattutto fre-
quentava A. Zeno, che lo aveva preso
in simpatia e condivideva i suoi inte-
ressi per la storia istriana.

Ebbe pure in questi anni una fi-
glia naturale, Giustina Steffenelli,

che egli in seguito riconobbe e che
ebbe infelice vita.

La sua ambizione per la carriera degli
studi lo portò però alla rottura col padre. Fu maggior
successo per lui, in questi anni a Venezia, il matrimo-
nio con la giovane, bella e ambita ereditiera Paolina
Rubbi, che nel giugno 1748 gli dava il figlio Agostino
Giovanni (nel contratto nuziale il C. si impegnò, tra
l’altro, ad assumere il cognome della sposa accanto al
proprio, e perciò alcune sue opere portano il nome
Carli-Rubbi).
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Ora emergono i suoi interessi per il mondo so-
ciale, e lo portano ai problemi dell’economia poli-
tica. Questi interessi si consolidano dopo il 1749,
che fu per il C. anno di dura crisi: morì infatti sua
moglie, dopo repentina malattia, ed egli si trovò am-
ministratore della sostanza di lei, valutata oltre
160.000 zecchini. Il C. diventato ricco, si dimise,
nel 1750, dalla cattedra di Padova. Si era frattanto
risposato (1752) con Anna Maria Lanfranchi
Chiccoli vedova Sammartini, di nobile e nota fami-
glia pisana. Non trovando un impiego politico, tor-
nò a Capodistria, dove, morto nel 1757 suo padre,
doveva anche sistemare il patrimonio familiare
(ebbe aspra lite coi fratelli).

I suoi progetti erano vasti (costruì una villa nella
località di Cerè, ed un lanificio), ma inadeguati i mez-
zi e spesso gli fu ostile l’ambiente. Gli nacque una
bambina, morta dopo pochi mesi. Le pendenze eco-
nomiche del matrimonio, provocarono un’aspra lite
fra i coniugi e la Lanfranchi ritornò a Pisa. Nel 1764
G. R. C. lasciava nuovamente Capodistria, soggiornan-
do massimamente a Milano.

Seguirono nuovi contrasti con la moglie e con
il figlio che, ottenuta la disponibilità dell’eredità ma-
terna, portò alla rottura definitiva dei loro rapporti.
Morì di malattia a Cusano, presso Milano, il 22 feb-
braio 1795.” (APIH, in AA. VV., Dizionario, 161-
167).

Per altri particolari sulla vita e l’opera, vedi an-
che STANCOVICH, II, 135-160 e SEMI, Istria,
259-264; per notizie su altri membri di questo casa-
to, consultare ancora STANCOVICH, I (183), II
(112-113, 134, 178-179); RADOLE, 70-75 [per
Gianrinaldo Carli senior, prozio dell’omonimo eco-
nomista, dragomanno (cioè interprete d’ambascia-
ta) a Costantinopoli, traduttore dall’arabo ed auto-
re de ‘La musica dei turchi’ (1697?) e Gianrinaldo
Carli junior “uno degli uomini più eminenti della
nobiltà capodistriana, scrittore di cultura enciclo-
pedica”].

Curiosa la scheda in PETRONIO, Memorie, 86:
“Carli ò siano Cardi discesi da honorata gente furono
per buoni portamenti accettati in tempo delle restitu-
tione del Conseglio. (…) Serve al presente di orna-
mento à questa famiglia ‘l Ingegner Rinaldo Carli gio-
vane di molt’aspettatione per il possesso de molte lin-
gue straniere, onde meritatamente ne fù quelli anni
dichiarato dall’Ecumenico Senato Dragomano della
Republica.” Cfr. NALDINI, 150 [“(…) l’Abbazia di
Santo Andrea Apostolo di Bisztria nella Schiavonia,
di sacra Mitra, e Pastorale insignita; e dalla Cesarea

Maestà di Leopoldo Primo Regnante, nel mille sei-
cento novanta, destinata con suo Augusto Diploma ad
Agostino de’ Carli, Nobile Famiglia di Giustinopo-
li.”]; ANONIMO, “Armi”, 34; VATOVA, 40, 46, 65,
129, 224; COMBI, 93-95 [“Era appena in sugli anni
24 che già godeva bel nome fra i dotti.

Nel 1744 fu dal veneto Senato prima preposto
alle navali costruzioni dell’arsenale di guerra, e poi
eletto a professore di nautica e di astronomia pres-
so l’Università di Padova. (…) Imprese a trattare
delle ‘Zecche Italiane’, giudicato insuperabile dal-
lo stesso Muratori; l’opera fu stimata come la più
profonda”]; COSSAR, “Libro”; AA.VV., “Senato
Mare”, XVII, 214-215 (“il lanificio recentemente
eretto sulla sommità di Cerè dal Co. Comm.r Gio.
Rinaldo Carli, fabbrica che, per le varie manifattu-
re introdottevi, promette di recar benefici e vantag-
gi alla Prov.a med.ma”); BAXA I; VENTURINI, “La
famiglia”, 416-417 [“Nella sommossa popolare
scoppiata a Capodistria il 1797 (…) peggio toccò al
ricchissimo Gian Stefano Carli.

In paese era chiamato ‘negoziante di prepuzi’.
Certo, nella rivolta per la caduta della Serenissima, il
maggior oltraggio fu fatto a lui. (…) Lo trascinarono
al Duomo affollato di teste calde, e condotto davanti
all’altar maggiore, lo obbligarono a giurare fedeltà al
governo di san Marco. Il Carli se la legò al dito, e per
vendicarsi dell’offesa atroce tramutassi a Parenzo, al
cui Comune, morendo, lasciò tutta la sua sostanza);
AA.VV., I più illustri, 20-21; PUSTERLA, I nobili, 9;
I rettori, 83-84; CAPRIN, II, 218-219; GENTILE, “Un
biglietto”, cit. (per notizie biografiche su Agostino
Carli Rubbi); GAETA, cit. (per una lunga e documen-
tata biografia di G. R. Carli); APIH, 505-513;
RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 384-385; CHERINI-
GRIO, 91-92 (cinque varianti dell’arma); AA.VV.,
Istria, 143, n. 265.

Scudo fortemente accartocciato, cimato dell’elmo
a cancelli, in maestà, con due piume cadenti.

Arma : “inquartato; nel 1° spaccato d’azzurro e d’oro,
ad una palma a due rami dell’uno all’altro; nel 2° e 3°
d’azzurro al leone, rampante, d’oro; nel 4° spaccato
d’azzurro e d’oro, alla croce dimezzata dell’uno al-
l’altro, con due gigli d’oro (concessi al cav. Simone
dal re di Francia Carlo VII nel 1430) uno in ciascuno
dei due cantoni superiori.” (BENDETTI, II , 212).
Alias: “Portano l’Arma divisa nettamente di sopra
Turchino, di sotto d’oro con due Garzi.” (PETRONIO,
Memorie, 86).

Dimensioni: 55 x 65 cm.
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Ca(r)rerio

Blasone gentilizio del casato dei Ca(r)rerio, scol-
pito su lastra lapidea murata sulla facciata al secondo
piano dell’edificio già v. dei Fabbri 295 (oggi v. della
Gioventù, 4); in buono stato di conservazione.
“Carrerio.

Antica famiglia di Capodistria, citata dal Manzuoli
(1611) come Nobile ed estinta nel 1602. Luigi
Carrerio, dottore e medico fisico di Capodistria nel
1498 e 1515. Aloisio C. vicedomino di Capodistria
(1555 ca.). Paolo Emilio Carrerio, capitano ad
Avignone nel 1572.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1943, 324).

Annota STANCOVICH, II, 27: “Carerio Paolo
Emilio di Capodistria, fu capitano in Avignone, morì
nel fiore degli anni suoi, e degli onori.” Cfr. ANONI-
MO, “Armi”, 34 (“Blasonario capodistriano –
Carrerio”); PUSTERLA, I rettori, 64, 80 (1498. Dr.
Luigi Carrerio, medico fisico; 1572. Carrerio Paolo
Emilio, capitano in Avignone); BAXA, 9 (Carerio-
Capodistria); RADOSSI, “Stemmi di Isola”, 349 e 353
[stemma nro 16: è un Carrerio (?!)]; CHERINI-GRIO,
90; PETRONIO, Memorie, 86 [“Famiglia illustre, an-
tica, e nobile, molto però un tempo cara alla Patria.
(…) Alvise Carerio mentovato dal Goina fu huomo
dotissimo. Lodovico Carerio, egregio illustrissimo, di

cui si vede in opera legale mention. (…) Inaridito que-
sto ramo restò senza futura successione l’anno 1602.”];
CIGUI, Corpo, 51.

Scudo sagomato, con due volutine in capo, in
doppia bordurina liscia, cimato di foglia d’acanto; il
tutto entro comparto quadrangolare con cornicetta
sagomata.

Arma : di azzurro al grifone rampante al natura-
le. (da disegno in BAXA I).

Dimensioni: 50 x 65 cm.

Casto (de)
Pietra d’Istria murata all’altezza del primo piano

(in vicinanza dell’angolo) di Casa dei De Casto, detti
Lonzari, con lo stemma di famiglia, in Calle di Porta
Maggiore; stato di conservazione discreto.

La figura muliebre del cimiero simboleggia la
Castità, “da cui il soprannome Casti proprio di un ramo
dei Lonzar [lince pardina = lonza, n.d.a.], discenden-
te dai Casto.” (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 169).
“Antichissima famiglia di Capodistria, che nel 1212
(?) fu infeudata dal Patriarca d’Aquileia Volchero di
Castignolo (sive Albuzzano) nel circondario di Pirano.
Facina de Casto viveva a Capodistria nel 1254. Pao-
lo de Casto ‘de Justinopoli’ giudice di Capodistria nel

1353. Giacomo de Ca-
sto era giudice di

Capodis t r ia
nel 1364.
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Simone de C. faceva parte del Consiglio di Capodistria
nel 1456.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 324).
Tra gli innumerevoli “cittadini istriani che per ragio-
ne dei tempi erano tutti soldati del luogo nativo, [ed]
offrirono subito la spada alla Dominante, [viene ri-
cordato] Alberiguccio de Casto che morì nella guerra
di Candia (1366 ?).” (CAPRIN, I, 267-268).

L’impresa era stata erroneamente attribuita ai
‘Giroldo’ da G. POLI [P. I., a. 1952, N.° 10-11, p. 21,
murato su ‘Casa dei Casti’; in tale senso cfr. anche la
voce ‘Giroldo’, in DE TOTTO, Ibidem, a. 1945, 88-
89, ed altri]. Cfr. AA.VV., “Senato Misti”, III, 235
[“1333 m.v. Ultimo febbraio. Cum Paulus et Bernardus
de Casto et Johanes ser guercij, et Beltrandus de tarsia
(…) omnes de Justinopolis, molestent Rantulfum et
Gregorium Basilii, per causa di feudi (…)”]; COSSAR,
“Stemmi”, N.° 8 (“Via Porta maggiore N. 1028”); DE
TOTTO, Il patriziato, 31 (aveva ipotizzato che i Ca-
sto potessero essere “forse tutt’uno con gli odierni de
Castro di Pirano dal momento che un decreto del Se-
nato Veneto del 1554 designa la famiglia Castro come
cittadina di Capodistria e di Pirano”); SEMI, Capris,
436-437.

Scudo a tacca, sormontato da elmo a becco di pas-
sero, di pieno profilo a destra, con cercine e cimiero a
forma di figura femminile orante (?), e attorniato da
ricchi svolazzi a fogliame; il comparto è cuspidato,
dal bordo dentellato.

La figura araldica della lince è ‘tempestata’ di
forellini da trapano, onde renderla ‘pardina’.

Arma : “di … alla lince pardina rampante di …”.
(CHERINI-GRIO, 93).

Dimensioni: 55 x 65 cm.

Cicogna
Minuscolo blasone, appartenuto verosimilmente

al podestà e capitano Francesco Cicogna (1515), scol-
pito sul fusto della “Colonna infame”, oggi custodita
nel lapidario del Museo Regionale, dove è stata tra-
sferita dalla P.zza del Brolo, ancor prima del 1907,
quando CAPRIN (II, 152, 162) affermava che a “Ca-
podistria, in piazza Brolo, vi era la ‘colonna infame’
[il cui] fusto recava nella parte inferiore l’arme della
Repubblica (vedi), del Comune (vedi - alla sua sini-
stra, n.d.a.) e del podestà Francesco o Gerolamo Ci-
cogna.” Lo SPRETI, II, 461, ricorda che “Marco Ci-
cogna nel 4 febbraio 1381 ottenne l’aggregazione al

patriziato veneto per
i segnalati servigi e
per i sacrifizi pecu-
niari che sostenne a
vantaggio della pa-
tria nella guerra di
Chioggia. Pasqua-
le nel 1585 fu ele-
vato alla suprema
dignità dello Stato
e fu celebre per le
sue imprese, qua-
le comandante
delle forze navali
dell’Arcipelago e
per i suoi provve-
dimenti, allor-
ché, durante il
suo dogado,
Venezia era an-
gustiata dal fla-

gello della fame. Sotto i suoi auspici venne eretto il
famoso ponte di Rialto, che prova la munificenza del
governo e lo stato di perfezione al quale erano giunte
le scienze e le arti meccaniche. Marco, suo fratello, si
coprì di gloria nel sanguinoso conflitto delle Curzola-
ri (1571).

Questa famiglia ebbe la conferma della patrizia
nobiltà con la S.R.A. 1817 (…).” Pasquale Cicogna
fu “pietosissimo Padre alla plebe, travagliata sotto il
suo Principato da intollerabile carestia, sollevata con
le liberali sue profusioni, e quelle de’ Nobili animati
dal suo esempio.

Immortale per l’arco trionfale alzato sotto li suoi
Auspicij sopra Canal grande del ponte Reggio, alto
sforzo della maestria humana, che solo basta per eter-
nar con simil lavoro la fama di questa Reggia delle
meraviglia.” (FRESCHOT, 290-291). Cfr. inoltre
CROLLALANZA, I, 293 (“il celebre Ponte di Rialto
composto di un solo arco di ottantanove piedi”);
SCHRODER, I, 232-233; BAXA I; DA MOSTO, 309
(Il doge P. Cicogna morì nel 1595, “lasciando un fi-
glio naturale, che portava il suo nome, il quale, essen-
do monaco, venne fatto da Clemente VIII vescovo di
Arbe e morì nel 1622”); RADOSSI, “Stemmi di Val-
le”, 377-378; “Stemmi di Buie”, 294; “Stemmi di Cit-
tanova”, 292. Scudo a mandorla.

Arma : “d’azzurro alla cicogna d’argento”. (DE
TOTTO, Il patriziato, 32).

Dimensioni: a) colonna (frammento): 3,75 m.;
b) leone marciano: 20 x 21 cm.; c) sole: 22,5 x 36
cm.; d) arma: 12 x 18 cm.
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Cicogna
Stemmino scolpito sul prolungamento della co-

lonnina sopra la balaustrata del Pretorio, adunghiato
da un leoncello, ed attribuito al podestà e capitano di
Capodistria Francesco (?) Cicogna (1515); in discre-

to stato di conservazione. “Questi fu-
rono fatti del Consiglio per il buon

portamento di ms.r Marco Ci-
cogna da S. Gieremia alla

guerra de Genovesi
del 1381.” (ANO-

NIMO, “Cro-
nica”, 25).

Annota DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 326:
“Un ramo di questa illustre famiglia Patrizia Veneta
dal 1381 insignita della dignità dogale, confermata
Nobile nel 1817, iscritta nel libro d’oro e nell’Elenco
Ufficiale della Nobiltà italiana col titolo di Nobiluomo
Patrizio Veneto, riconosciuto nel 1891, fu aggregato
nel 1802 al Nobile Consiglio di Capodistria.

Il cavaliere Antonio Cicogna era nel 1806 Diret-
tore politico di Pola. I Cicogna diedero a Capodistria
tre podestà e Capitani: Francesco nel 1515, Girolamo
nel 1548-1549 e Pasquale nel 1755.” Cfr. CORONELLI,
39; BAXA, 9 (Capodistria); PAULETICH-RADOSSI,
96; RAYNERI (di), 290 (“fece erigere il famoso Ponte
di Rialto”); ÆUS, no. 72; CHERINI-GRIO, 95. Scudo
a tacca, con bordurina liscia.

Arma : “di azzurro alla cicogna di argento, bec-
cata e piotata di rosso.” (AMIGONI, a. 1942, 178).

Cocco
Armeggio gentilizio epigrafo appartenuto molto

probabilmente al podestà e capitano di Capodistria
Giustiniano Cocco (1724-1725) (KANDLER, Indica-
zioni; NETTO, 158) e custodito almeno sino al 1945
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nel lapidario medioevale del Civico Museo
capodistriano (cfr. CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 60);
l’oggetto risulta oggi irreperibile (?).

L’iscrizione: in capo l’iniziale C(occo), nei due
fianchi le lettere G(iustiniano) ed E(?); di provenien-
za sconosciuta. Annota FRESCHOT, 274-275:
“Durazzo nell’Albania Città famosa (…) è l’origine
conosciuta, dove ebbero natali gl’Ascendenti di que-
sta Casa, che di là portaronsi in quest’Isole dagl’anni
primi della fondatione di questa regia, ove goduto il
Tribunato, tennero sempre fra e Nobili, considerato
posto. Restò questa Famiglia nel numero delle Patritie
l’anno 1297 e si legge haver avuto comando di galere
nell’armata di Levante Antonio Cocco, come France-
sco ebbe il supremo comando della flotta in Po’ nel
1430. Nicolò andò Ambasciator in Costantinopoli nel
1470, et un’altro dello stesso nome, dopo molti rile-
vanti maneggi sostenuti con applauso, fù Duca in
Candia poco doppo lo stesso tempo. Antonio Arcive-
scovo di Corfù, ebbe luogo fra li Prelati del Concilio
di Trento. (…). Spiega in campo azzurro una fascia
d’oro, Carica d’un augello bianco, che il volgo chia-
ma coccale, e questa era la prima Arma, mutata per
non conosciuto motivo.”

Aggiunge SCHRODER, I, 241 e II, 459: “(…)
Ottenne la conferma di sua nobiltà con Sovrana Riso-
luzione 11 novembre 1817. (…) Conta non pochi in-
dividui che sotto il Governo Veneto servirono la pa-
tria come Senatori e come Membri del Consiglio di X.
Giustinian Lorenzo [è il nostro podestà e capitano (?),
n.d.a.], ivi nominato, appartenne alle Quarantie.” Inol-
tre, fu “(…) confermata nel 1817, estinta nel 1839.
Nicolò Cocco fu Podestà di Capodistria nel 1226.” (DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 356). Si veda l’alias in
ANONIMO, “Cronica”, 26 (“Questi vennero da
Mantoa, da un loco anticamente detto Codignola, fu-
rono Tribuni antichi, et huomini di poche parole” –
spaccato; nel 1° di … pieno, nel 2° bandato d’argento
e d’azzurro di sei pezzi). Cfr. CORONELLI, 40 (quat-
tro varianti dello stemma); AA.VV.,”Relazioni”, VIII,
155-160 (“1725, 20 Dicembre – Relazione del N. H.
Giustinian Cocco 2.do ritornato di Podestà e Capitano di
Capodistria”); BAXA, 10; CROLLALANZA, I, 304 e
III, 212 (“bandato d’azzurro e d’argento; col capo d’oro”);
BENEDETTI, VII, 7 (“d’oro a tre bande d’azzurro, al
capo d’oro”); BAXA I; AMIGONI, a. 1942, 178;
SIMIONATO, I, 189 (sulla diffusione del cognome a
Vicenza, Padova e provincia; suo probabile etimo “uomo
sciocco, rimbambito, ingannato, burlato”, ovvero anche
“cuoco”). Scudo vistosamente accartocciato.

Arma : bandato d’argento e d’azzurro di sei pez-
zi. (da disegno in CHERINI-GRIO, 96).

Dimensioni: (?).

Comune di Capodistria

Monumen-
tale blasone
gentilizio, con-
cepito quale “sin-
tesi comprendente
il sole giustinopoli-
tano e il leone veneziano” (vedi), appartenuto a Ber-
nardo Diedo che fu benemerito podestà e capitano
nel 1432 (vedi); la scultura, di stile gotico, è infissa
sull’asse centrale della facciata del fondaco, sotto
il timpano, e sovrastato dallo stemma di Nicolo Donà
(vedi).

Questa è la più antica testimonianza araldica scul-
torea dell’emblema di Capodistria; in buono stato di
conservazione, occupa ancor oggi il sito primitivo.
“Sulla fronte [del fondaco, n. d. a.], dal 1432 in poi si
affissero gli stemmi di quei rettori, che con amorosa
previdenza curarono le provvigioni annonarie.

Questi stemmi sono quasi tutti di forma diversa:
alcuni presentano lo scudo svolto a cartoccio, oppure
chiuso in una ghirlanda, o ravvolto nei pennacchi ca-
denti dell’elmo graticolato. merita speciale attenzione
quello gotico di Bernardo Diedo.” (CAPRIN, II, 144).

Il ‘sole’ con ben ventuno raggi alternati diritti (più
lunghi) ed ondulati (più corti), è sistemato nel cantone
destro del capo (in quello sinistro, essendovi scolpita
la testa del leone marciano); non ci è dato sapere se il
campo (di azzurro ?) ed il sole (d’oro) fossero origi-
nariamente colorati.

Scudo (di B. Diedo) a tacca, fiancheggiato e
cimato da cimiero con ‘lambrecchini’ e svolazzi mol-
to frastagliati; superiormente, il sole giustinopolitano
ed il San Marco; il tutto, entro triplice cornice a corda,
a faccettature di diamante e a doppio dentello.

Dimensioni: 90 x 100 cm.
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Comune di Capodistria

Ampia
l a s t r a

(quadrata)
in pietra

d’Istria, epigra-
fa, murata sulla

facciata del Pretorio,
a destra ed all’altezza

della balaustrata del pog-
giolo, recante lo stemma del

podestà e capitano giustinopo-
litano Marino Bonzio (1484-

1485), tra i busti con rispettive la-
pidi dedicatorie dei rettori P. Loredan (vedi) ed A. Mo-
rosini (vedi); più sopra, altra piccola lapide epigrafa,
danneggiata, sovrastata dallo stemma del rettore D.
Morosini (vedi).

 Anche questa ‘formella’ araldica si trova nella sua
sede primitiva, ed è in buono stato di conservazione. “(…)
Qui si nota un particolare interessante, una delle più an-
tiche rappresentazioni del sole araldico capodistriano,
un viso giovanile circondato di raggi lunghi e sottili, di-
ritti o leggermente ondulati, senza regola.” (POLI, 42).

Scudo (di M. Bonzio) a testa di cavallo, fiancheg-
giato da svolazzi, entro ricca ghirlanda con lacci e
nastri, il tutto rinchiuso in comparto quadrato [nel can-
tone destro del capo il sole giustinopolitano con ben
17 (?) raggi; in quello sinistro l’iscrizione IN DIO e
fogliame; nei cantoni destro e sinistro della punta, va-
ria ornamentazione vegetale].

Dimensioni: 90 x 90 cm.

Comune di Capodistria
Minuscolo emblema comunale, il sole araldico, scol-

pito sul fusto della “Colonna infame”, oggi custodita nel
lapidario del Museo Regionale, dove è stata trasferita dalla
P.zza del Brolo, ancor prima del 1907, quando CAPRIN
(II, 152, 162) affermava che a “Capodistria, in piazza

Brolo, vi era la ‘colonna infame’ [il cui] fusto recava nel-
la parte inferiore l’arme della Repubblica, del Comune
(alla sua sinistra, n.d.a.) e del podestà F. Cicogna o G.
Cicogna (vedi, alla sua destra, n.d.a).

Dal capitello si ergeva una statua romana, accon-
ciata a rappresentare la Giustizia. Sui gradini, che ne
incerchiavano la base, si esponevano a nota di vergo-
gna i delinquenti e si eseguivano le sentenze di mor-
te.” Sul dado di base sottostante, si può leggere, nel
disegno di G. De Franceschi (CAPRIN, Ibidem), la
seguente epigrafe (incompleta): GIUSTITIA // POSTA
IN // ALTO … (?).

I tre bassorilievi sono in “pessimo stato di con-
servazione per erosione e decoesione litica”. (RIZZI,
Il leone, 72-73). Cfr. DOMINO, 14-16 [(…) “la Co-
lonna infame, che risale al 1548-49 ai tempi di Giro-
lamo Cicogna, il Capitano che governava la città a
nome della Serenissima. Stava sulla Piazza del Brolo
(ora Vittorio Emanuele III) in linea delle due vere da
pozzo quattrocentesche.

Sui quattro gradini di essa si esponevano alla go-
gna in giorno di festa i delinquenti. Il fusto aveva scol-
pite nella parte inferiore le armi della Repubblica, della
città e del Podestà – Capitano Cicogna. Un ricchissi-
mo capitello sormontato da una statua romana raffi-
gurante la Giustizia trovavasi sul fusto. Sullo zoccolo
l’iscrizione GIUSTITIA // POSTA IN // ALTO MIA /
/ FIGURA.

Caduta la Repubblica, il popolo capodistriano de-
molì la Colonna infame. Il fusto stette per oltre un se-
colo davanti la Chiesa di San Francesco, il capitello
fu portato nella villa
dell’ing. Benedetto
Petronio ad Ancara-
no e la statua andò a
finire nel giardino di
una famiglia di Ca-
podistria. Quando il
Cossar si accinse
alla ricostruzione di
questo monumento,
il Museo non posse-
deva che il fusto
della colonna; mer-
cé le sue ricerche fu
però possibile non
solo rintracciare le
parti, ma procurar-
le senza
spesa, per
donazione
al Museo.
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Così oggi, dopo oltre cento anni, si può rivedere
una eloquente testimonianza della vita d’altri tempi.”)];
AA.VV., Guida-ricordo, 6 (nel 1926 la Colonna era
stata posta provvisoriamente nell’angolo a destra del
giardino del Museo Civico). Scudo a mandorla.

Dimensioni: a) colonna (frammento): 3,75 m.;
b) arma: 12 x 18 cm; c) leone marciano: 20 x 21 cm.;
d) sole: 22,5 x 36 cm.

Comune di Capodistria
Splendido emblema cittadino con il sole araldico

giustinopolitano scolpito su lastra in pietra d’Istria
(danneggiata e parzialmente monca lungo i fianchi),
infissa sul lato interno della Porta della Muda (angolo
superiore destro); codesto arredo lapideo risale alla
prima metà del secolo XVI, presumibilmente al 1516
(cfr. SEMI, Capris, 318).

In cattivo stato di conservazione per l’azione
eolica di erosione del calcare, ha urgente bisogno di

restauro. “Lo stemma del Comune è il sole raggiante
in campo azzurro; esso comparisce in lapidi del 1432
e 1485 e in vari altri documenti antichi; fu
trasmutato, pare nel secolo XVIII, in una medusa
ma subito dopo la redenzione il Consiglio Comu-
nale ristabilì ufficialmente lo stemma primitivo.”
(SEMI, Capodistria, 12-13).

Cfr. CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 165 (“come fac-
cia di giovinetto aureolata di dodici raggi solari”).

Scudo sagomato, con doppia cornicetta liscia,
cimato del giglio araldico, con fogliame.

Dimensioni: 50 x 70 cm.

Comune di Capodistria

Formella irregolare in pietra d’Istria con il sole
araldico giustinopolitano, inserita nel rivestimento
esterno della Porta della Muda, sotto il frontone, a si-
nistra, tra il capitello e l’arco.

Il sole, con il volto di giovanetto trasognato,
presenta qui, alternati (diritti oppure ondulati), 17
raggi, scolpiti in alto rilievo; in buono stato di con-
servazione.

“Circa allo stemma, diremo, che la Medusa ven-
ne nel XVIII secolo a sostituire l’antica insegna
giustinopolitana, la quale secondo il prof. Vatova
(…) nel secolo XVI era una luna radiosa, come ebbe
a vederla riprodotta sulla colonna di Santa Giustina,
poi sulla colonna infame, sulla porta della Muda,
in due frontispizi all’acquarello, e in varie impron-
te di suggelli nei libri dei Consigli, (anni 1573, 1595-
1613).

La figura messa in luce dal prof. Vatova non
rappresenta però la luna, ma il sole, cioè una faccia
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umana contornata da raggi alternati: ritti e serpeg-
gianti; (…). Un codice miniato del XVIII secolo,
che conservasi al Museo Correr, contiene l’arme di
Capodistria: un Sole d’oro. La stessa arme è ripor-
tata nei ‘Blasoni della città ed altri luoghi dello Sta-
to Veneto’ (…).

Che l’insegna di Capodistria sia stato il Sole an-
cora nella prima metà del Settecento, lo conferma una
vidimazione di firma, fatta dal Comune di Capodistria
il 26 febbraio 1722, su cui è apposto il sigillo del Co-
mune (ostia ricoperta di carta) rappresentante un sole
raggiante.

Il documento si trova nell’Archivio di Stato di
Venezia (…).” (CAPRIN, I, 228). Il simbolo non ha
scudo.

Dimensioni: 30 x 30 cm.

Comune di
Capodistria

Sesto esemplare dello stemma di Capodistria, co-
pia del precedente, murato sul lato opposto dell’arco
della Porta della Muda; la formella di pietra è danneg-
giata in più parti, anche per erosione eolica.

“La Porta della Muda è la sola che rimanga delle
dodici che s’aprivano nelle mura cittadine, in quel-
le mura che, abbattute dopo la rivolta del 1348, Ve-
nezia fece ricostruire negli anni successivi, ma, per
crolli, abbandono, disfacimento, privati saccheggi,
divennero cava di materiali da costruzione dei buo-
ni capodistriani.” (SEMI, Capris, 205). Anche que-
st’arma è priva di qualsiasi scudo o cornice.

Dimensioni: 30 x 30 cm.

Comune di
Capodistria

Cospicuo stemma sansovinesco scolpito su lastra
calcarea in pietra d’Istria, “in cui la Giustizia e la Pace
stanno assise sull’arma di Ottaviano Valier” (vedi), po-
destà e capitano di Capodistria (1567-1568); l’impre-
sa è sistemata sotto la finestra gotica del primo piano
(a destra) del fondaco, il cui davanzale, sorretto da
due modioni, fa da tettoietta ad un riquadro delimitato
da due pilastrini (epigrafi e stemmati) e da una fascia
epigrafa; sul pilastrino destro le lettere E. // V. e gli
stemmini (in cornicette ovali) dei Vittori (vedi) e Gri-
soni (vedi); su quello sinistro le lettere D. ed O. e gli
stemmini Verzi (vedi) e Gavardo (vedi).

La Giustizia, sorregge la bilancia, mentre la Pace
ha in una mano una palma d’ulivo, nell’altra un minu-
scolo scudo a mandorla (bordato), con la testa della
medusa, stemma di Capodistria.

Questo esemplare, in effetti, smentisce l’afferma-
zione del Vatova e di altri studiosi (cfr. ALISI, Il Pa-
lazzo, 21!) che la medusa avrebbe rimpiazzato l’anti-
ca ‘insegna giustinopolitana’ appena nel XVIII seco-
lo, confermando invece le ‘fantasticherie’ del Muzio.
Cfr. VENTURINI, Gui-
da, 30 (“Medusa
d’oro in campo az-
zurro”); CHERINI-
GRIO, 21 (“La te-
sta di Medusa, che
si vede in molti
Armeggi introdot-
ta, rappresenta la
forza d’amore, il
pericolo di chi
troppo s’auuicina
à bella Donna, il
piacere mondano
che rende ben
spesso insensati gli
Vomeni, il cui orribi-
le aspetto, à guisa di
Medusa li conuerte in
pietre.”).

Dimensioni: a) stemma
Valier: 40 x 60 cm.; b)
stemmino di Capodistria: 8 x
15 cm. (cca).
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Comune di Capodistria

Scudetto scolpito su un lato del capitello della Co-
lonna di S. Giustina, recante lo stemma civico
capodistriano; sugli altri tre lati, i blasoni gentilizi dei
sindici Pietro Vergerio Favonio (vedi) e Giuseppe Ve-
rona (vedi), assieme a quello che presumibilmente (?)
appartenne a Domenico Vergerio, “illustre architetto”
(vedi). “E lo scudo dal lato che sul dado è segnato A e
volge a mezzogiorno [sulla Colonna, quando essa si
ergeva ‘sul terrapieno che congiunge la città a
Semedella, dove la riva fa un angolo retto sporgente,
presso la Porporella’, n.d.a.] – da questa banda guar-
da anche la statua [di S. Giustina, la cui ricorrenza
cade il 7 ottobre (1571), giorno della vittoria di
Lepanto, n. d . a.] verso il colle di san Marco e verso il
teatro della battaglia – porta la figura direi, d’un pic-
colo sole o d’una piccola luna radiosa: una piccola
faccia tonda e grassotta, senza orecchie e con pochi
pelucci sopra la fronte, col nimbo di sedici raggi attor-
no attorno a lei simmetricamente disposti, metà di-
ritti metà ondeggianti alternati, sicché quello che si
diparte dal sommo del capo e l’opposto di sotto al
mento e quegli a metà dei lati sieno ondeggianti;
ma tutti sono ben lunghi in proporzione della fac-

cia. or chi consideri, oltre ciò ch’è detto qui e nella
nota, il posto di onore assegnato a questo scudo sul
lato A, sì che primo si presenti all’occhio di chi guar-
di il monumento, e sia fra gli stemmi dei due sindici
della città, non si può dubitare ch’ei rappresenti lo
stemma di Capodistria qual era prima d’oggi, pri-
ma che subisse trasformazioni.” (LA PROVINCIA,
a. 1884, 168-169).

Oggi, la colonna si erge nel ristrutturato p.le V.
Carpaccio, ed è in discrete condizioni di conservazio-
ne. Cfr. CAPRIN, II, 163 3e 153 [“Nella stessa città
(Capodistria), fuori la porta di San Martino, venne
eretta nel 1572 la colonna di Santa Giustina, per com-
memorare, coll’atto di onoranza che si rendeva al po-
destà Andrea Giustiniani, la vittoria delle armi venete
alla battaglia di Lepanto. Non è un’opera d’arte, ma
un monumento …”]; CHERINI-GRIO, 6 [“Stemma di
Capodistria (1572), colonna di Santa Giustina, bas-
sorilievo su capitello”].

Scudo a testa di cavallo (“lo scudo di forma oblun-
ga à sette lati, rientranti gli altri con leggera incurvatura
e diritto quello da capo, ma la punta n’è ricurva”).

Dimensioni: (presumibili) 15 x 25 cm. (?).

Comune di Capodistria
“Uno stemma, ora sul fianco della Loggia, prima

però nell’interno della stessa, merita la nostra atten-
zione: è di un podestà Capello (Francesco, 1594-1596,
Pietro, 1596-1597), perché accoppiato al sole raggiato,
emblema del Comune, a indicare la partecipazione di
quest’ultimo ai lavori fatti nella Loggia con suddivi-
sione delle spese.

La città ebbe da tempi lontani insegna araldica il
sole raggiato d’oro, che è ripetuta oltreché in questa
lapide, in quelle di B. Diedo (1432) sulla facciata del
Fontico, due volte all’esterno ed una volta all’interno
della Porta della Muda (nel 1516 e nel 1529); il sigillo
del Comune che si conserva al museo ha pure il sole
raggiato. Già il Muzio però aveva fantasticato, come
osservò il Kandler, del simbolo che per Capodistria
doveva essere la testa anguicrinita di Medusa, ma sem-
bra che solo al 1848 questo simbolo soppiantasse quel-
lo vero, più antico. Il Kandler giunse a supporre che
dopo le crociate Capodistria assumesse quale stemma
una croce rossa in campo bianco, ma non insistette,
mancandogli le prove.
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Il vescovo Naldini lasciando talvolta correre la
sua fantasia, menziona la Medusa ‘insegna che tutta
via mirasi scolpita in marmo, e fregiata d’oro su le
Porte maggiori della Città rivolte l’una al Mare, e l’al-
tra alla Terra’; ma se della prima di queste porte più
non rimane traccia, la seconda esiste ed è quella
della Muda, sulla quale appunto per tre volte vedia-
mo sempre il sole raggiato e non la Medusa.

Il prof. Vattova ha tentato di veder chia-
ro nel cambiamento di stemma di
Capodistria, ma egli ha dimenticato il fer-
vore letterario del Rinascimento a
Capodistria e il fondo tutto poetico del

poema ‘Egida’, scritto nel 1574 da Girolamo Muzio,
in cui questi canta le origini di Capodistria.” (ALISI,
Il palazzo, 20-22). Comunque, essendo l’arma
epigrafa (la lettera ‘P’ nei due cantoni del capo), ci
sembra di poter arguire che essa fosse appartenuta
al podestà e capitano P(ier) P(aolo) Cappello.

Scudo sagomato, con doppia cornicetta, tim-
brato del giglio araldico; il tutto entro borda-

tura a listello e gola. Il sole raggiato (con
19 raggi), d’oro, stemma civico giustino-

politano, si trova tra il cuore e la punta
nello scudo.

Dimensioni: 25 x 25 cm.
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resca’, pg. 408, la ‘Testa di Medusa – d’azzurro, alla
testa di Medusa d’oro di Capodistria – è l’unico esem-
pio da lui trovato nelle armii. (…). Fuori di
Capodistria, ricordo di aver veduto io sull’architrave
della porta d’una casa colonica nel podere Tonetti a
p.(orto) Giovanni presso Fianona. La faccia à raggi
venti, alternati come nelle descritte, diritti quegli alla
sommità del capo e sotto al mento, ondeggianti i due
laterali, né orecchie nè capelli. Ma vero è che detta
casa appartenne prima a certi preti. I quali potrebbero
essere venuti colà da Capodistria. Del resto alla Luna
– sia per lei rappresentata la Testa di Medusa o no –
ben si adatterebbe il color giallo a lei proprio – spazia
per lo firmamento azzurro, colori, i quali, come sopra
ò affermato provando, furono propri dello stemma di
Capodistria almeno già fin dal 1500 e sempre di poi;
(…) essendo che l’oro, il più nobile de’ due metalli
blasonici, per lui esprimerebbe fede, carità, nobiltà,
purezza, magnanimità, generosità, gentilezza, caval-
leria, amore, desio di vittoria, gloria, splendore, ono-
re, potere, forza, costanza, sapienza, prudenza, clemen-
za, giustizia, temperanza, umiltà, ricchezza, prosperi-
tà, gioia, felicità, longevità, eternità – ed il cilestro,
colore de’ conosciuti dall’antichità, per lui significhe-
rebbe firmamento ed oceano, amor celeste, amor squi-
sito e gelosia, fede, fedeltà, santità, devozione, animo
a grandi ed eccelse cose parato, pensieri alti e sublimi,
lealtà, buona riputazione, castità, verecondia, bellez-
za, nobiltà, poesia, magnanimità, giustizia, amor di
patria, fortezza, vigilanza, calma dell’animo, strate-
gia, giudizio di guerra, vittoria, fama, ricchezza, buon
augurio. (…).” Cfr. MARGETIÆ, 408.

Questo esemplare mostra un volto antropomorfo,
misteriosamente sorridente, con la bocca in posizione
orizzontale; lunghi capelli laterali, annodati sotto il
mento e, sopra essi, due figure fantastiche di animali
con ali spiegate, affrontati.Lo scudo è praticamente
sostituito dal drappo partito del vessillo.

Arma : d’oro e d’azzurro, alla testa di Medusa d’oro.

Dimensioni: 2,8 x 3,00 cm.

Comune di Capodistria
Gonfalone di Capodistria con il sole raggiante (otto

raggi diritti ed 8 serpeggianti, in rosso ed oro) ricamato
in oro su seta azzurra, custodito ancor oggi (in discreto
stato di conservazione) nel Museo Regionale, risalente
al secolo XVIII; racchiuso entro cornice e vetro.

Va ricordato, inoltre, che altro stemma civico, con
il sole raggiante, dipinto “sul retro del riguardo ante-

Comune di Capodistria

Straordi-
nario esem-

plare dello
stemma ca-
podistriano
con la testa
di Medusa,
dipinto al

centro del
’gonfalone’ cit-

tadino (partito
d’oro e d’azzurro;

dimensioni: 8 x 16
cm.) appeso al ‘pen-
none’ ritto sopra un’al-
ta torre merlata (non
ha alcun richiamo con
il Castel Leone), lungo

il lato destro del dise-
gno originale colorato (di-

mensioni: 53 x 73 cm.), di
proprietà del Centro di Ricerche

Storiche di Rovigno, denominato: IN-
TER UTRUMQUE TUTA // PIANTA DI

CAPODISTRIA // DI COMMISSIONE
DELL’ILLUSTR.MO SIGN.RE // BER-
NARDO MALIPIERO // PODESTA’ E CA-
PITANO // 1 AGOSTO 1619 // DISEGNATA
DA GIACOMO FINO // COPIA CONFOR-

ME ING.RE A. BRATTI (no. inv. CRS, 11/Q –1982-
1); in buono stato di conservazione, si presume risal-
ga alla fine del secolo XVIII – inizi XIX (?).

Si legga la lunga ‘digressione’ in proposito, LA
PROVINCIA, a. 1886, 121-122: “Or che queste inti-
me relazioni fra la Luna e ‘l Capo di Medusa, volea
dire, ebbe per avventura contezza il Muzio ed altri dotti
concittadini suoi coetanei e la primiera figura dello
stemma cittadino che rappresentava il Capo di Medu-
sa per la Luna trasformarono con cognizione di causa
(…). Ma lo stemma di Capodistria o portò dunque per
lo innanzi la Luna o, se non proprio la Luna, sì bene il
Gorgoneion per quella rappresentato, conviene am-
mettere questo almeno, che la figura antica n’era di-
versa. (…). Io per me credo meglio la Luna: che il
Gorgoneion non fu dagli antichi raffigurato così, per
quanto ne so, come sarebbe quello ch’ i’ ò mostrato
stemma originario d’Egida nostra; bensì la Luna fu
pensata dagli antichi radiosa. (…). E inoltre né voglio
dire che questa sia prova irrefragabile – secondo il
Crollalanza nella sua ‘Enciclopedia araldico cavalle-
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riore, assai sdruscito, del ‘Libro de’ Consigli T. – 1
maggio 1595 - 19 ottobre 1613”, come documentato
nella “Digressione”, in LA PROVINCIA, a. 1886, 99-
100. “Lavoro questo o del sindicato Giambattista
Grisoni di Santo (vedi), il quale occupò questa carica
(…) o piuttosto di Antonio Grisoni (vedi)
vicecancelliere del sindicato. (…) Anche questo ac-
querello, che reca dunque di sotto la data 1.5.9.2. ri-
copre tutta la facciata ed il colore di lui predominante
è il giallo come di quello del ‘Libro Q.’ E costa di
quattro scudi accartocciati di varia grandezza: l’uno,
il maggiore, collocato alquanto più su del mezzo, gli
altri sotto di lui in fila, sì che il mediano, ch’è il mino-
re di tutti, sia quasi appiccato al primo e fiancheggiato
dagli altri due obliqui così che con le loro punte quasi
lo toccano in punta. Ma questi, di proporzioni relativa-
mente mezzane; ma eguali fra di loro sono riuniti al mag-
giore da due nastri rossi. E di dietro di loro si levano due
fronde verdi che di giù, fra il millesimo, cominciano at-
torcigliate a spira verso l’orlo laterale, van ripiegandosi
in arco agli angoli superiori della facciata, dove portano
ciascuna un fiore rosso – mentre qua e là spuntano dalle
medesime delle spighe gialle – e terminano incurvate,
ma senza intrecciarsi, nel mezzo dell’orlo superiore sulle
ali spiegate d’un leone di s. Marco col libro aperto fra le
zampe anteriori e suvvi la nota leggenda.

Da questo leone è sormontato lo scudo maggio-
re. Il quale porta d’oro con banda azzurra ed è l’arma
di qual ramo della casa Morosini (vedi), a cui apparte-
neva il podestà d’allora Vito: ciò ch’è pure indicato
dalle iniziali V. M., l’una a destra l’altra a sinistra del-
lo scudo stesso. Dei due scudi laterali inferiori quello
dal destro lato, che porta partito di nero e d’argento
con cinque bande dai colori opposti, è l’arma della
famiglia del sindico d’allora Rinaldo Gavardo (vedi),
quella che vedesi sovrapposta alla iscrizione della casa
sul Brolo maggiore; com’è l’arma della famiglia di
Antonio Fin (vedi), collega di lui nel sindicato, lo scu-

do dal lato sinistro, che porta d’oro con la sbarra –
forse per la simmetria delle linee, ma dovrebb’essere
banda secondo il disegno. (…). Lo scudo finalmente
ch’è nella parte inferiore della facciata in mezzo a
questi ultimi due, appeso, come ò detto, al primo, por-
ta pur d’oro in campo azzurro – ch’è ovale con l’ac-
compagnamento in giallo, e così gli altri tre – una fi-
gura simile nelle generali alle già descritte. Salvo che,
come non à orecchie, non à neanche capelli di sorta, e
disuguale n’è il numero de’ raggi e differente la di-
sposizione loro: quattro sono i raggi ondeggianti
ch’escono due di qua e due di là di sopra e di sotto
della faccia, in croce decussata, ed altrettanti i fascetti
de’ raggi diritti frapposti, sì che l’un fascetto si diparta
dalla fronte e l’altro dal mento e gli altri due dal mez-
zo dei lati, formati ciascuno di quattro raggi minori e
d’un quinto più grosso e più lungo mediano. I tratti
degli occhi, del naso e della bocca sono in rosso.

Mi piace anche di notare che, sendosi un po’ scro-
stato il color cilestro del campo, si scorge come il
dipintore avesse avuto intenzione di porre qui un’al-
tra figura: contra fasciato d’argento o d’oro che fosse
e di vermiglio – che poi lasciò incompiuta per
sovrapporvi l’altra che ò descritta or ora.”

Lo scudo era accartocciato, fiancheggiato da al-
tre due armi (Gavardo e Fin) e cimato del blasone
gentilizio del rettore V. Morosini, a sua volta sormon-
tato da un Leone marciano; purtroppo, il reperto è an-
dato smarrito (?).

Arma : d’azzurro al sole radiante d’oro.

Dimensioni: (del gonfalone) 113 x 162 cm.

Comune di Capodistria
Raro esemplare del simbolo civico di Capodistria,

tratto da “Sigillo del podestà e capitano Anzolo Ga-
briel in documento 1. aprile 1618”, come indicato in
ANONIMO, “Armi”, 4.

Lo “scudo” è rotondo (con bordurina liscia), co-
stituito praticamente dal sigillo medesimo; il sole
raggiato con 18 raggi, presenta tuttavia una particola-
rità: i raggi ondati sono soltanto quattro (nei punti car-
dinali) e sono della medesima lunghezza dei diritti.
Cfr. CHERINI-GRIO, 20 circa il significato del sole
araldico: “Il Sole Pianeta benefico vien posto con do-
dici raggi, qualche volta con sedici; per esser l’almo
Rettore della luce, ed il moderatore de’ lumi erranti
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dimostra che chi lo pi-
gliò per Arme volle

con questo Piane-
ta far conoscere
la chiarezza del
suo Sangue, ò
pure assomi-
gliandosi al di
lui Lume con
i raggi della

sua virtù, con
lo splendore de’

meriti, e con quel-
lo della gloria à gui-

sa d’vn Sole Terreno ab-
bia illustrato questa Machina

Mondiale. Significa Gratia Diuina, Magistero subli-
me, Fede chiara, principe benigno, Intelletto lumino-
so, Prouidenza Celeste, Amore perfetto, Cortesia chia-
ra, et armamento di virtù.”

Dimensioni: (disegno) 5,5 cm.

Comune di Capodistria

Insolito “blasone” civico giustinopolitano, ancor
oggi presente a Carca(u)se (Krkavèe) all’interno della
“bella chiesa (di San Michele Arcangelo, n.d.a), lumino-
sa, pulita, ad unico vano, soffittata di travicelli a vista”, e
descritto in PARENTIN, Incontri I, 17: “(…) Ammirai
la stupenda acquasantiera all’ingresso. L’ampia taz-
za marmorea ha sul fondo incisa la testa di Medusa, lo

stemma capodistriano. Sul gambo barocco che la so-
stiene è un particolare graziosissimo che non vidi mai:
a mezza altezza è praticato ad arte un incavo per con-
tenere un po’ d’acqua benedetta destinata ai bambi-
ni.” L’edificio è del secolo XVIII. Cfr. NALDINI, 5: “
(…); ed inalberarono per loro Stemma l’orrido scudo
pur di Pallade col capo di Medusa, che intreccia
d’Angui velenosi l’irsuto crine, Insegna, che tuttavia
mirasi scolpita in marmo, e fregiata d’oro su le Porte
maggiori della Città.” Scudo rotondo.

Dimensioni: 54 (stemma) x 72 x 131cm.

Comune di Capodistria
Vistosa lapide in pietra d’Istria, epigrafa, scolpi-

ta a tutto tondo ed appesa sulla chiave dell’entrata ad
arco dell’armeria, nella ‘platea communis’ di
Capodistria. Vi è rappresentata la testa di Medusa, ‘la
Gorgone per eccellenza’.

Lo scudo in pietra con “la testa di Medusa sopra
il portale non data però che dal 1872, quando in que-
sto edificio il Municipio si vide costretto a trasferire i
suoi uffici. Prima, sopra quel portale, era murato in-
vece un maestoso ‘Leone di S. Marco, dipinto in ros-
so, col libro dorato”. (ALISI, Il palazzo, 17).

Tradizionalmente la testa di Medusa è portata in
petto da Atena, cui l’ha data Perseo che l’aveva ucci-
sa; ad essa si attribuiva il potere dell’impietrimento
(di Atlante, dei coralli marini che hanno acquisito la
proprietà di indurirsi all’aria grazie al sangue della
Gorgone). Il tipo arcaico negli esemplari più antichi
mostra il volto, esteso in larghezza, a motivo della for-
ma circolare obbligata, con grandi occhi, fronte bas-
sa, spesso solcata da rughe verticali, naso schiacciato,
bocca allungata, con denti ferini agli angoli e lingua
penzolante; successivamente alla bocca viene restitu-
ita la posizione orizzontale. I serpenti sono rari (nel
nostro esemplare addirittura assenti!) e spesso anno-
dati sotto il mento (qui, infatti, sono annodati i lunghi
capelli); l’espressione è posta negli occhi aperti, sbar-
rati, senza vita, nelle chiome stravolte ed aggroviglia-
te: uno sguardo, insomma, che impietrisce. Questo
esemplare capodistriano presenta, sopra i capelli, due
figure fantastiche di animali di tipo rettile, affrontati.

Scudo ovale, con bordura a perle, timbrato di una
conchiglia, cimato e fiancheggiato da volute ed ampie
foglie d’acanto; in punta, su cartiglio con ornamen-
tazione vegetale, l’epigrafe: MUNICIPIO. La scultu-
ra vi è stata apposta nel primo novecento (?).
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Cfr. MANZUOLI, 57: “Capodistria vien chiamata
dalli Scrittori Pallade, Egida, et Capraria. Favoleggia-
no li Poeti che Nettuno sdegnato perseguitasse Palla-
de, si per esser stato da essa superato nel dare il nome
ad Athene, come per che portava nel suo scudo la te-
sta di Medusa già sua favorita, hora Arma della com-
munità”; UGHELLI, 379; SEMI, Capris, 318 [“Il
secondo stemma di Capodistria: la Medusa (sec.
XIX). Nel 1918 fu ripristinato lo stemma antico”].
Vedi anche CHERINI-GRIO, 11 (“Justinopolis Me-
tropolis Histriae, incisione settecentesca con l’im-
magine della Medusa, stemma della città”).

Dimensioni: 60 x 70 cm.

Comune di Capodistria
Minuscolo emblema civico giustinopolitano di-

segnato in ANONIMO, “Armi”, 5, ritratto presumi-
bilmente sulla scorta di più esempi scolpiti

o dipinti; in VATOVA, 142, vi è una cu-
riosa “digressione” sull’argomento,
ricavata da un testo del Luciani: “[In
questo disegno] e nella partizione in-
feriore sul mare azzurro e nel cielo
azzurro rischiarato da una stella d’oro
a otto raggi v’è dipinta una galera,

che, spiegata la vela maggiore e gon-
fia, segue la stella a buon porto. Final-

mente, nella superiore partizione, gial-
la in campo azzurro una figura simile nel

complesso alle descritte e più specialmen-
te a quelle sulla Porta della Muda.

Ne differisce solo per i capelli che
ricoprono tutta la fronte e le tempia e
per il numero e per la disposizione de’
raggi: perché qui gli ondeggianti in nu-
mero di otto, simmetricamente disposti,

sì che n’esca uno di sopra dalla fronte ed
un altro di sotto dal mento e tre di qua tre

di là gli altri sei, proprio come in quelle, al-
ternansi non già come altrettanti diritti, ma que-

sti vi sono frammessi a fascetti di tre, di cui quel di
mezzo è un po’ più lungo degli altri due. La faccia è
senza orecchie come quelle.” Comunque, qui è ri-

tratto un ‘vero sole’, con un’infinità di minuscoli
raggi, oltre ai quattro puntati diritti ed i quat-
tro ondeggianti.

Scudo gotico moderno.

Dimensioni: (disegno) 2,5 x 3,2 cm.
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Condulm(i)er

Stemma in pietra d’Istria (?) appartenuto presu-
mibilmente all’unico podestà e capitano giustinopoli-
tano di casa Condulm(i)er, Paolo (1740), documenta-
to in COSSAR, “Stemmi”, “N.° 9, Orti grandi N.° 823”
(ora v. del FL); attualmente irreperibile.

Questi vennero da Pavia, furono Tribuni antichi,
è molto discretti, et per il loro buono portamento alle
guerre de Genovesi furono fatti del Consiglio del
1381.” (ANONIMO, “Cronica”, 27). Il MIARI, 31,
così presenta il casato: “Questi erano cittadini origi-
nari, e la famiglia antichissima e tribunizia provenne
da Pavia.

I membri di questa famiglia erano ascritti all’or-
dine dei Cancellieri. Uscirono da questa casa, oltre
Patriarchi e Cardinali, anche un Papa, che fu Eugenio
IV. Un Domenico Condulmer nel 1643 fu Segretario a
Munster col cavalier Alvise Contarini, e nel tempo della
guerra di Candia, l’anno 1645, fu mandato in Olanda
con forte somma di denaro, per noleggiare navi e as-
soldare gente armata. Un Nicolò figlio di Domenico,
già Cancelliere grande in Candia, nel 28 agosto 1653
venne ascritto alla veneta Nobiltà, mediante l’esborso
di 100 mille ducati, e con esso lui meritarono que-
st’onore i suoi discendenti.

La sua supplica riportò nella ballottazione del
Senato fatta li 24 agosto 1653, voti favorevoli 140,
contrari 28, non sinceri 9, e in quella del Maggior
Consiglio voti favorevoli 670, contrari 174, non sin-
ceri 23. Possedevano un palazzo situato di fronte alla
Chiesa dei Tolentini.”

Si veda anche SPRETI, II, 523-524, Condulmari
[di origine spagnola, il cui primitivo cognome era
‘Melli’ e dichiarati ‘Condulmari’ da papa Eugenio IV],
Condulmer: “Anche prima del 1297 i Condulmer figu-
ravano fra le famiglie più distinte di Venezia e che copri-
vano importanti magistrature, nondimeno nella serrata
del 1297 si trovarono esclusi dal Maggior Consiglio.

In tre differenti epoche successivamente furono
riammessi al patriziato: Angelo nell’anno 1381 per i
sacrifici sostenuti nella guerra contro i Genovesi;
Marco nell’anno 1431 nei riguardi dei meriti dello zio
Gabriele, elevato al Pontificato, sotto il nome di Eu-
genio IV, e Nicolò mercé l’esborso di cento mila ducati
(1653). (…) Francesco di Simeone, nel 1431 fu crea-
to cardinale patriarca di Costantinopoli. (…).” In DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 357, è detta “Famiglia
Nobile di Pola, oriunda di Venezia, nota nel 1418, com-
presa nel Registro dei Nobili di Pola del 1500, estinta
prima del 1641.” [in propositi vedi KRNJAK-
RADOSSI, 154-154]. Cfr. FRESCHOT, 24-26, in par-
ticolare per Eugenio IV, papa; CROLLALANZA, I,
314 (“…Marco, Patriarca di Grado nel 1445, e poi
d’Alessandria”); SCHRODER, I, 253-255, in parti-
colare per i rami che ottennero la Sovrana conferma
della loro nobiltà 1808-1821; CORONELLI, 40 (due
varianti); BAXA, 10 e BAXA I; MATT-VENTURINI,
127 (per papa Eugenio IV); BENEDETTI, “Fonda-
menti”, 515; AMIGONI, “Il patriziato”, a. 1942, 179;
RAYNERI (di), 300. Scudo sagomato con due voluti-
ne in capo; cornicetta liscia (?).

Arma : di azzurro alla fascia di argento. Alias:
spaccato d’azzurro e d’argento, alla banda dell’uno
all’altro.

Dimensioni: (disegno) 4,5 x 6 cm.

Confraternita di
San Giacomo

Cospicuo simbolo di associazione o confraterni-
ta, scolpito in pietra d’Istria (?) ed infisso sulla faccia-
ta (sopra l’ingresso), nel protiro della chiesetta di San
Giacomo, in p.zza Brolo; lievemente danneggiato
(monco) nel punto destro dell’ombelico, mostra un ge-
nerale stato di corrosione eolica.

Scrive il PUSTERLA, I rettori, 55: “Nella con-
trada di Porta Pretorio (Ognissanti) [si trovava la chie-
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setta urbana
di] San Giaco-
mo, nella quale le
ragazze apprende-
vano la dottrina cri-
stiana. Serve [1891! n.d.a.] ai bisogni del Duomo.”
Per l’arte (e quindi anche per le ‘raffigurazioni araldi-
che!) Giacomo è esclusivamente l’apostolo, il figlio
di Zebedeo e fratello di Giovanni, e come tale rientra
senza precisa individuazione in tutte le scene che l’ar-
te ritrasse dai Vangeli. Ha spesso in mano un libro,
generico attributo degli apostoli; in questa ‘insegna’,
infatti, in primo piano è rappresentato un libro chiuso;
la figura femminile al fianco destro, potrebbe indicare
l’attività che si svolgeva nel piccolo tempio, cioè
l’istruzione (illustrata anche dal ‘libro’) delle ‘fanciul-
le’. Cfr. NALDINI, 158 (“di più ampio giro, serve di
condegno ricovero alle Figlie ne’ giorni festivi qui rac-
colte ad apprendere i rudimenti vitali della Christiana
Dottrina”); RICCIOTTI, 87 (Confraternita di “S. Gia-
como Apostolo”); MADONIZZA, 362-364 [“(…) nella
soppressa chiesa di S. Giacomo, gli ‘attrezzi’ della Con-
fraternita del SS. Sacramento”; tra gli oggetti descrit-
ti un fanale in asta (fanò) dorato, un mistero (del SS.
Rosario) scolpito in legno anch’esso dorato (provenien-
te dal convento soppresso dei domenicani con lo stem-
ma: un cane con la fiaccola in bocca), un S. Francesco].

Scudo sagomato (e leggermente a testa di caval-
lo?), con bordo riccamente niellato, con doppia corni-
cetta liscia; in capo, due volutine.

Arma : nel punto d’onore il Cristo tenente con ambo
le braccia protese, il libro (nell’ombelico ed in punta)
chiuso dei Vangeli (?); al suo fianco sinistro San Giaco-
mo (?) orante; nel fianco destro una figura femminile (la
Madonna ?) in atto di ascoltare il verbo di Dio (?).

Dimensioni: 40 x 65 cm.

Contarini

Frammento di
lapide calcarea con
cornice saltellata, custodi-
ta nel lapidario del Museo Re-
gionale di Capodistria, raffigurante
l’arma dei Contarini (?) che “fino dai primi tempi del-
la Veneta Repubblica fu annoverata fra le dodici fa-
miglie qualificate del titolo di apostoliche per avere
con altre eletto il primo Doge.

Fu inoltre delle tribunizie a Rialto, ed ebbe più
volte la reggenza generale. Possedette immense ric-
chezze e per donazione di Caterina Cornaro, regina di
Cipro, fu investita del feudo di Joppe (in veneto Zaffo)
Siria, con titolo comitale nel 1473. Fu inoltre signora
di Ascalona, Rama, Mirabel e Jbelin. Dette alla Re-
pubblica ben otto Dogi, molti Senatori, provveditori,
Savi di Terraferma, Ambasciatori, procuratori di S.
Marco, podestà, inquisitori, capitani, generali, ecc., e
nella gerarchia ecclesiastica ebbe, inoltre quattro Pa-
triarchi di Venezia, un Cardinale, Gaspare, creato da
Paolo III nel 1585.

Fu confermata nel titolo comitale e nelle Signorie
dallo Stato Veneto nel 1784 e confermata poi nella
patrizia nobiltà nel 1818. “ (SPRETI, VII, 631-632).
L’arma degli Zaffo si differenzia da quella originaria,
in particolare perché inquartata (con croce patente e
bande); cimiero: il corno dogale veneto.

Il casato diede a Capodistria due vescovi:
Tomasino Contarini (1317-1327) che nel 1318 “con-
cesse la bolla di istituzione alle undici nobili
capodistriane, che sotto la guida di Paisana si erano
ritirate presso la chiesa di S. Biagio in qualità di
Mantellate o Pizzocchere, concedendo loro la regola
di S. Agostino” e Fr. Girolamo Contarini (1600-1619),
“lettore di teologia nel convento di S. Secondo in Iso-
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la, (…) [che] visse quasi sempre a Venezia al servizio
della Santa Sede ivi inchiodato da pubblici impieghi
(…) dalla Santa Sede ingiunti; ma se bene lontano da
Capod’Istria con la Persona, le fù presentaneo con
esperti ministri, e maturi consigli.” (UGHELLI, 386-
387 e 394; NALDINI, 87 e 103-104; BABUDRI, “Cro-
nologia” 203-204 e 228). Cfr. ANONIMO, “Armi”,
114 (cinque varianti); NALDINI, 164 [per il vescovo
Tommasino Contarini che riconsacrò la chiesetta ur-
bana di S. Uldarico dopo la sua riedificazione il 21 otto-
bre 1329 (sic!!)]; RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 386-
387; Idem, “Stemmi di S. Lorenzo del Pasenatico”, 213-
214; CAPRIN, I, 177. Scudo gotico antico, cimato di un
cherubino tenente, in maestà, con ali aperte e lunghe.

Arma : d’oro a tre bande d’azzurro.

Dimensioni: 47 x 48 cm.

Contarini

Stemma dei Contarini, murato sulla parete occiden-
tale dell’atrio del Museo Regionale capodistriano, e che
originariamente si trovava nel “Corpo di Guardia”, come
testimoniato in COSSAR, “Stemmi”, n. 70; in BAXA I è
indicato quale arma Contarini-Morosini, considerati ov-
viamente gli elementi araldici caratteristici delle due
casate. “La famiglie Contarini, patrizia veneziana, ac-

quistò il 7 luglio 1530 il feudo istriano di Piemonte
con le dipendenti ville di Barcenegla e Castagna.

Diede molti uomini d’armi e di governo all’Istria
quali: Giovanni, Capitano di S. Lorenzo del Pasenatico
1331, Girolamo castellano di Moccò 1511, Sebastiano
podestà e capitano di Capodistria ( 27 genn. 1515 - 17
aprile 1518), Giulio Provveditore in Istria 1626,
Fantino podestà di Portole 1763, ecc.; inoltre France-
sco vescovo di Cittanova (1466-1495).” (BENEDET-
TI, VIII, 8). Una tavola di marmo, affissa sul Pretorio,
ricorda i particolari meriti e le virtù di Sebastiano
Contarini, “reggitore benefico”: SEBASTIANUS
CONTARENUS // EQUES // OB EXIMIAS ANIMI
DOTES // ET BENEFICIA QUAE PRAETOR //
ANNUM AGENS XXXII IN HANC // CIVIT. ET
PUB. ET PR. CONTULIT // AB OPTIMO QUOQ
DIGNUS // IMMORTALITATE // IUDICATUS. Cfr.
ANONIMO, “Armi”, 37 (tre varianti); CAPRIN, II,
106; COSSAR, “Libro” (d’azzurro al giglio d’oro);
SABBADINI, 190. Scudo accartocciato e sagomato.

Arma : partito; nel 1° d’azzurro a tre bande d’oro,
sul tutto un mezzo scudetto d’azzurro al giglio d’oro;
nel 2° fasciato d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: 40 x 59 cm.

Contarini
Terzo esemplare del blasone gentilizio dei Contarini,

scolpito su capitello (con foro centrale per il passaggio
dell’acqua!) in pietra d’Istria, con vistosi segni di corro-
sione, custodito nel lapidario del Museo Regionale [in-
serito in una vasca che funge anche oggi da fontana (?)],
appartenuto molto probabilmente ad uno dei primi retto-
ri capodistriani di questo casato; sull’altro lato lo scudo
dei Venier (vedi) [Jacopo – 1425; Giacomo – 1426].

Il reperto proviene da Piazza Muda, dove è venu-
to alla luce durante scavi archeologici ivi effettuati
negli ultimi anni Ottanta del secolo XX; probabilmente
il “capitello” stava al centro di una minuscola “fonta-
na” che fu costruita in quel sito quando vi fu portata
l’acqua (cfr. il disegno “Pianta di Capodistria” di Gia-
como Fino del 1619, con l’indicazione del particola-
re!). In AA. VV., Dioecesis, 123, si attribuisce la sua
costruzione a tale Bartolomeo Costa Sbardilini di
Capodistria (1400-1480), “diventato famoso come va-
lente architetto e costruttore di cisterne (da qui il nome
‘delle Cisterne’) [per cui] a Capodistria lo lega il rin-
novo, a sue spese, della cisterna e della fontana del
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1431, da
poco scoperta
nella piazza della
Muda.” Con la costru-
zione della monumentale fontana Da Ponte (vedi), la
primitiva veniva rimossa, anzi “sepolta” in loco. “An-
tichissima ed illustre famiglia Patrizia veneta, tribunizia
e apostolica, che diede otto dogi: aveva la dignità di
Cavaliere di S. Marco ereditario ed è iscritta nell’Elen-
co Ufficiale della Nobiltà Italiana.

Questa celebre famiglia è compresa nel Registro
dei Nobili di Capodistria del 1° marzo 1431 con lo Sp.
et Gen. Vir. D. Antonius Contareno Procurator
Ecclesiae S. Marci. I Contarini tennero in Istria la si-
gnoria di Piemonte con le ville di Barcenegla e Casta-
gna, con giurisdizione o decime, dal 1530 alla fine del
feudalesimo. Il N. H. Alvise Contarini Conte di Yoppe
(o del Zaffo), cavaliere, era signore di Piemonte nel
1792. Nel 1803 i Contarini del Zaffo delegarono la
giurisdizione del castello di Piemonte al conte Gio-
vanni Totto, nobile di Capodistria. I Contarini diede-
ro a Capodistria due vescovi e molti Podestà.” (DE
TOTTO, 1944, 76).

L’arma dei Contarini Nobili giustinipolitani
(inquartata; nel 1° e 4° d’oro alla crocetta patente di
rosso; nel 2° e 3° d’oro a tre bande d’azzurro), non è
reperibile a Capodistria; essa è attestata a Piemonte
[dei Contarini], presso Portole. (cfr. DE TOTTO, Il
patriziato, 32; CHERINI-GRIO, 99). Tra i 20 podestà
e capitani giustinopolitani appartenenti a codesto in-
signe casato, è certamente uno dei più noti, per molti
meriti civici, Sebastiano Contarini (1516-1517) che
“nacque verso il 1484 da Sebastiano e da Paola di Gia-
como Malipiero; fu provato per il Maggior Consiglio
nel 1504, avendo raggiunto l’età di 20 anni.

Ebbe due mogli, l’una figlia di Francesco del fu
Pietro Grimani, sposata nel 1504, l’altra figlia di

Bernardo fu Pietro Donà e vedova di Francesco Gritti,
figlio del doge Andrea, sposata nel 1511. Nei Diarii
di M. Sanuto (XVIII) si trova eletto Savio agli ordini
nel 1513. Questa carica era il primo gradino che sali-
vano i giovani patrizi per entrare nell’amministrazio-
ne dello stato, e come tale lo troviamo nelle colonne
248, 292, 467 di quel volume. Il Sanuto nota, al 10
novembre 1515, che andò al seguito di Andrea Gritti,
inviato ambasciatore al re di Francia, dal quale fu fat-
to Cavaliere per cui quel cronista lo nomina el cavalier.
Il 27 gennaio 1515 (m. v. 1516) fu nominato podestà e
capitano di Capodistria ed esce di carica il 17 aprile
1518. Il 13 giugno 1518 è eletto podestà a Vicenza,
reduce si presenta in Collegio il 3 maggio 1520. Dal
Sanuto, che lo nomina in quasi tutti i volumi dei suoi
Diarii , risalta una figura specialmente decorativa; com-
parisce in quasi tutte le grandi funzioni, e prese po-
chissima parte nella vita pubblica; l’11 aprile 1524 gli
morì la seconda moglie e il doge vestì a lutto. Nel 1522
era provveditore sopra monasteri; e poi, con altri, pre-
posto all’amministrazione dell’ospitale degli Incura-
bili, alla quale pare abbia consacrato tutta la sua atti-
vità.” (CAPRIN, II, 104). Vettor Carpaccio ha rappre-
sentato in un suo famoso dipinto (in cui è segnato sol-
tanto l’anno MDXVII), l’ingresso a Capodistria del
podestà Sebastiano C.; sullo sfondo del dipinto si nota
il vessillo del nuovo rettore, con l’arma di famiglia,
che sporge dalla terrazza scoperta che un tempo univa
il Pretorio alla Foresteria, sostenuta dalla splendida
porta che mostra nel timpano lo stemma in onore di P.
Loredan, del 1506. (CAPRIN, II, 70, 132).

Si vedano sulle paraste della Porta della Muda, le
due lapidi epigrafi a cartiglio, con la seguente iscri-
zione: (I) SEBASTIANUS // CONTARENUS EQUES
// IUSTINOPOLITANIS // PRAETOR DATUS //
ANNO AETAT. XXXII // (II) INTER SUAE PRAET.
// MONIMENT HOC QUOQ // IUSTINOPOLI RE-
LIQUIT // URBIS MUNIMINI ET // ORNAMENTO.
Per suo stemma alias [all’aquila di nero bicipite, cari-
cata di una rotella d’oro a tre bande d’azzurro (?)], in
particolare, vedi ANONIMO, “Armi”, 36 (“Contarini
Sebastiano, sigillo su lettera dda 10 gennaio 1640”);
sulla lapide epigrafa murata al pianterreno tra le due
finestre ad arco a tutto sesto della torre di destra del
Pretoreo, “in origine era appeso lo stemma oggi man-
cante” di Sebastiano C. (1516) unitamente ad altri sei
blasoni podestarili che nel 1812 “il generale austriaco
Laval de Nugent fece levare e poi li vendette, proba-
bilmente senza alcun riguardo pel Comune cui appar-
tenevano.” (ALISI, Il palazzo, 14-15). Cfr. CAPRIN,
I, 189; AA. VV., Istria, 144. Scudo gotico antico.

Arma : d’oro a tre bande d’azzurro.

Dimensioni: 26 x 29,5 cm.
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Contarini
E s e m -

plare alias
del blasone
g e n t i l i z i o
epigrafo dei
Contarini, ap-
partenuto al po-
destà e capita-
no Tommaso
(1585), mura-
to sulla pare-
te occidentale
nel l ’ in terno
dell’atrio del
Museo Regionale
di Capodistria.
“Fino dai primi tempi
della veneta repubblica
fu annoverata tra le dodici
famiglie qualificate del titolo
di apostoliche per avere eletto il primo Doge e con le
quali fu stabilito il corpo della nobiltà patrizia.

Fu inoltre delle tribunizie a Rialto, ed ebbe più
volte la reggenza generale. (...).” Tuttavia, quest’arma
va attribuita al ramo dei Contarini-Bertucci di Vene-
zia, fregiata del titolo comitale. (CROLLALANZA, I,
316). Cfr. ANONIMO, “Armi”, 115, per stemma alias
[all’aquila di nero rivolta, al volo abbassato, caricata
di una rotella d’azzurro al giglio d’oro (?)]; KRNJAK-
RADOSSI, 156-158, per due blasoni tradizionali e due
alias (d’oro a tre bande d’azzurro, all’aquila di nero
rivolta, al volo abbassato, attraversante, caricata di una
rotella d’azzurro al giglio d’oro).

Questa casata ha dato a Capodistria ben 20 pode-
stà e capitani (cfr. KANDLER, op. cit.; NETO, “op.
cit.”): Nicolò (1384-85), Michele (1391), Anto-
nio (1445-46), Davide (1447-48), Nicolò (1493-
94), Sebastiano (1516-17), Francesco Maria
(1551), Giovanni Maria (1551-52), Tommaso
(1585), Marc’Antonio qm. Polo (1599-1600),
Girolamo (1600-1601), Lorenzo (1623-24),
Francesco (1636-37), Giacomo (1638),
Leonardo (1647-48), Giovanni Gabriele (1675-
76), Nicolò (1708), Aurelio (1709), Nicolò
(1714) e Pietro (1729-30).

Scudo accartocciato e sagomato, ai due lati
le iniziali T(omaso) // C(ontarini).

Arma : d’argento all’aquila bicipite di nero,
imbeccata, membrata, e ciascuna testa coronata
d’oro (sormontata da una corona imperiale,

stringente in ciascun artiglio uno scettro d’oro, e accom-
pagnata da nove bisanti dello stesso disposti in giro nella
punta dello scudo /?/). Sul tutto uno scudetto d’oro, cari-
cato di tre bande d’azzurro. (CROLLALANZA, I, 316).

Dimensioni: 40 x 60 cm.

Contarini
Lastra di pietra, protetta da una tettoietta (esterna),

raffigurante lo stemma del podestà e capitano
giustinopolitano Giovanni Maria Contarini (1551-1552),
e infissa sulla facciata del fondaco (P.zza Brolo), all’al-
tezza del primo piano, all’estrema sinistra, dopo la fine-
stra gotico-veneziana trilobata; sotto, a se stante, una la-
pide laudatoria: IO. MA. CONT. P. P. Q. IUSTI.
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TANTAM IN // RE FONT. SOLERTIAM ADHIBUIT
UT // SINE MULTAE GRAVEDINE EXACTIONE /
/ MAX. PECUNIAE RELIQUERIT TUM // AERARII
PUB. INCREMENTU QUUM // ANNNONA
COPIOSAM IN COMODU // PAUPER
ADIUNXERIT SACR. MONTI // SERVAVIT
PORTU. MOLES ET VIAS // INSTAURAVIT IUST.
ADMINISTRAVIT // UNDE PATREM PATRIAE
CIVITAS // DIXIT ET UTI DE SE BENEMERITO /
/ HOC MONU. // F. C. M.D.L.II. “Alterano queste otto
l’Arma della Casa Contarini con inquartature, e pezzi di
concessione, ottenuti, ò presi per memoria
dell’Ambascierie sostenute à nome Pubblico dalli Nobili
di questa Casa.

L’intraprendere di numerar tutti li Soggetti grandi,
che l’hanno illustrata, è un voler varcar l’Oceano con il
fragil legno d’un iscorcio di ristrette memorie. (...). Ros-
seggia attualmente sulle spalle dell’Eccellentissimo Si-
gnor Marco la porpora. (...) Prove cospicue di rivale
magnanimità diede al Mondo l’Eccellentissimo Alessan-
dro dalla stessa Porpora ammantato, Senatore in questa
Reggia. (...) Nè v’è d’uopo soggiungere à questi, mag-
gior serie di Senatori, Ambasciatori, et altri Soggetti qua-
lificati, tutti gloriosi rampolli del grand’Albero di questa
Casa. Essendo il Cielo di questa Serenissima Repubblica
da sempre di inesausta fecondità dotato, non è meravi-
glia, che germoglino in ogni stagione Eroi dal suo seno,
singolarmente da una pianta, alla quale le ceneri stesse
de’ maggiori, in vece di sterilire, comunicano più copio-
sa fertilità. (...) Gratia Contarini Abbadessa dell’Insigne
Monasterio delle Vergini di Venetia spiega in campo d’oro
l’ Arma Contarini detta della gioja, cioè circondata da un
cerchio, ò ghirlanda di due rami verdeggianti, e fronzuti,
presa l’occasione d’un viaggio, che fecero in Fiandra
sopra proprie galere due Gentilhuomini di questa Casa
(...) che in tutto il viaggio la sua Galera chiamossi la
Galera Contarini della Gioja. (...).” (FRESCHOT, 308-
310, 145-147). Cfr. DE TOTTO, “Il patriziato”, 32;
BAXA, 10 (Contarini di Capodistria); AMIGONI, “Il
patriziato”, 1942, 179; RADOSSI-PAULETICH, 97-99;
POLI, 40-41; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 127-128
(“G. M. Contarini aveva riservato tanta solerzia nella sua
amministrazione da essere ricordato con una sequela di
benemerenze in tema di incremento del pubblico dena-
ro, dell’annona e del Sacro Monte per comodo dei pove-
ri, di taluni lavori pubblici riguardanti il porto e le vie
cittadine, nell’amministrazione della giustizia tanto da
essere chiamato dalla città padre della patria”).

Per l’arma con la “ghirlanda”, vedi in particolare
ANONIMO, “Cronica”, 27 (II arma). Scudo accartoc-
ciato e sagomato, bisantato di sei.

Arma : d’oro a tre bande di azzurro.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Contarini
Armeggio scolpito su uno dei pilastrini della fon-

tana Da Ponte, appartenuto al podestà e capitano di
Capodistria Pietro Contarini (1729-1730), con
sottostante cartiglio epigrafo: VIGILANTIAE //
PETRI CONTARENI // PRAET. AC PRAEF. //
DUUMVIRI POS. MON. // MDCCXXX. “Questi ven-
nero da Concordia, furono Tribuni antichi, i quali an-
darono ad habitar à Loredo, et di poi vennero a star a’
Riva Alta, furono huomini savij, è discreti, ben voluti
da tutti, reali et cortesi, fecero edificar la Chiesa vec-
chia di S. Giacomo di Rialto. (...) Questi vennero da
Ongaria, furono huomini di buona conscientia, savij,
è discreti, et amati da tutti.” (ANONIMO, “Cronica”,
27). “(...) Venne quest’Albero trapiantato dal freddo
clima della Germania, ove frondeggiava con titoli co-
spicui di Conti del Reno, nell’ameno seno dell’Italia
per esser innesto glorioso al ceppo della nascente Re-
pubblica di Venetia.

Non si rintraccia preciso il tempo in cui giunse
questa Famiglia nell’Adria, bensì che resa già abitan-
te dell’Isole, dalli principii che accolsero Cittadini, e
sostenuta con vantaggio di rilevanti ricchezze, con-
corse l’anno 697 alla nominatione del primo Principe
Marco Contarini uno delli dodici, che ne fecero
l’eletione.
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Risplendono li nomi di Antonio et Alvise fra li
primi che aggiunsero al loro benemerito valore il
freggio ottenuto della Porpora Procuratoria (...) e Gio-
vanni C. portò a nome di Pietro Candiano le veci della
Repubblica Veneta in un Concilio Romano (...).

Condusse al meriggio della gloria gl’ascendenti
del nome Contarini Domenico, qual eletto Principe
nell’anno 1044 con arti di miglior prudenza deluse
li disegni d’un Salomone Re d’Ungheria, che co-
priva col manto della sua protezione li Zaratini
rubelli. (...).

Seppe con le medesime arti trionfare del Patriar-
ca d’Aquileja. (...) Alvise Contarini, il cui nobilissimo
sangue, dalle vene della Germania scaturito, alla Re-
gina del mare, portò il tributo del Reno, di regal ascen-
denza de Principi, Tralcio Regnante, tra le procelle di
quest’Età di ferro, Astro all’Adria di Pace Serenissi-
mo su’l Soglio della Libertà (...).” (FRESCHOT, 60-
65). Cfr. COSSAR, “Stemmi” (“N.° 12. Piazza da
Ponte. Fontana”). RADOSSI, “Stemmi di Montona”,
202; AA. VV., Istria, 93.

Scudo accartocciato e sagomato, in rilievo stac-
ciato; fregiato della corona ducale, tempestata di gio-
ielli; in punta, foglie d’acanto.

Arma : in campo d’oro, tre bande azzurre.

Dimensioni: a) cartiglio epigrafo: 30 x 35 cm.; b)
stemma: 30 x 45 cm.

Contarini
Settimo esemplare dell’armeggio dei Contarini,

dipinto su documento / diploma del 1740, appartenu-
to al chirurgo P. P. Giuri (vedi), miniatura in oro su
pergamena, custodito presso il Museo Regionale ca-
podistriano, unitamente agli stemmi Morosini (vedi),
Querini (vedi) e Dolfin (vedi), disposti 1, 2, 1.

“E’ una delle più illustri e più antiche famiglie di
Venezia, divisa nei rami sottodescritti, che rimontan-
do tutti al medesimo stipite hanno comuni le gloriose
memorie che ci restano dei loro Maggiori.

Fin dai primi tempi della fondazione della Re-
pubblica vennero i Contarini dalle sponde del Reno
ad abitare le Isolette Venete. (...) La seguente Fami-
glia, volgarmente denominata della Madonna dell’Or-
to, ha comuni colle precedenti le nozioni storiche qui
sopra esibite in generale sopra i Contarini, senonché
deesi aggiungere che la medesima è fregiata del titolo

di Conte di Joppe. (...) Seguono le altre famiglie
Contarini, alle quali sono parimenti applicabili le
premesse notizie storiche, che però non risultano
distinte da speciali titoli. (...).” (SCHRODER, I,
255-261).

Il motto dei Contarini veneziani, era FLORES
IN VIRTUTE PARTI. (DALLARI, 62). Cfr. COSSAR,
“Libro”; in PUSTERLA, I rettori, 21, si incontra un
Pietro Contarini, patrizio veneto e gentiluomo capo-
distriano.

Il casato ha dato due vescovi giustinopolitani:
Tomasino (1317) e F. Girolamo (1600). (KANDLER;
UGHELLI, 386-388 e 394: “Fr. Hieronymus
Contarenus, nobilis Venetus, Ordinis Praedicatorum,
ad hanc sedem adlectus anno 1600. die 15. Maji. Sedit
laudabiliter an. 20. Obiit 1620. Scripsit in physicam
Aristotelis et Theatrum totius orbis. Naldinus.”); ÆUS,
no. 91 (“conti e capitani di Cherso”); vedi anche
TOMMASINI, 346. Scudo accartocciato.

Arma : d’oro a tre bande d’azzurro.

Dimensioni: a) pergamena: 15 x 22 cm.; b)
stemmino: 2,5 x 3,5 cm.
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Contarini
Stemmino appartenuto al podestà e capitano giu-

stinopolitano Marc’Antonio Contarini qm. Polo (1599-
1600), scolpito sulla sopracornice (tettoietta ?) della
grande lapide epigrafa laudatoria dedicatagli dai sin-

daci D. Almerigotto (vedi)
e G. Sereni (vedi), e murata
sulla facciata della torre di destra
del Pretorio, all’altezza del pianter-
reno: MAR. ANTONII // CONT. PRA-
ET. // OPTIME MERITI // OB URBEM //
CALAMITOSIS TEMPORIB. // DIVINITUS
PROPAGATAM // CIVES // IUSTITIA ET PIETA-
TE // PRAECIPUA GUBERNATOS // AA.DD. (!)
MEMORIAM // GLORIAE SEMPITERNAE // DO-
MINICUS ALMERIGOTO // ET HIERONIMUS
SERENO ZAR. // SIND. POS.

Nel piccolo comparto sottostante, tra due scudi:
M. D. C. // UNANIMES // H. P. L. “Lo stemma dei
Contarini è formato da tre fasce blu su fondo oro; in
seguito, parallelamente alla grande ramificazione del-
la stirpe, ne furono create diciotto versioni diverse.
(…) La famiglia è annoverata a buon diritto tra le più
grandi di Venezia, non solo per antichità, ma anche
per importanza. (…) Dal 1261 i Contarini ebbero sem-
pre venti dei 430 membri del Maggior Consiglio, (…).

Nel XVIII secolo la famiglia ne aveva ancora 93
suddivisi in venti case, che come in precedenza vive-
vano in condizioni finanziarie assai differenziate.

[Essa] rappresenta in modo imponente l’orgogliosa ri-
vendicazione di una delle dinastie dominanti della Se-
renissima. (…) Fra i molti rami dei Contarini si di-
stingue la linea ‘Dal Bovolo’ (…). A causa dei loro
interessi letterari e scientifici vennero anche chiamati
‘filosofi’. Si meritarono questo nome soprattutto Pie-
ro Maria Contarini (1545-1610) per la sua conoscen-
za della letteratura classica, suo fratello Zan Vettor

Contarini, quale vescovo di
Capodistria, (…). La Contessa Ele-

na Contarini, tarda discendente del ramo
estintosi nel 1898, lottò attivamente contro

l’Austria dopo la caduta della repubblica del
1849, e venne per questo incarcerata. (…) Dal

ramo ‘Porta di Ferro’, arricchitosi attraverso rapporti
commerciali con l’Inghilterra, provengono Francesco e
Alvise, dogi rispettivamente nel 1623-24 e 1676-84. (…)
Andrea C. del ramo San Paternian fu doge nel periodo
1368-82, dunque durante la guerra di Chioggia. (…)
Nicolò C. (1553-1631), detto Nicoletto, si distinse nel
XVII secolo come uno dei più energici rappresentanti
dei ‘Giovani’, un partito nobiliare, perseguiva una politi-
ca antioligarchica in difesa degli interessi dei nobili più
giovani e più poveri. (…).” (REINHARDT, 616-621). Il
doge Carlo Contarini (1655-1656) fu rettore di im-
portanti città nella terraferma, provveditore in Istria, cen-
sore, decemviro, consigliere ducale e provveditore in zec-
ca. (DA MOSTO, 383). Scudo accartocciato e
sagomato, in rilievo stacciato; fregiato della corona
ducale, tempestata di gioielli; in punta, foglie grasse.

Arma : in campo d’oro tre bande azzurre.

Dimensioni: a) lapide epigrafa laudatoria: 70 x
100 cm.; b) stemma: 20 x 35 cm.
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Contarini

Nono armeggio gentilizio dei Contarini, scolpito
sull’architrave epigrafo (ANO MDC) della porta in-
terna (dim.: 140 x 210 cm.) nell’atrio del Palazzo Pre-
torio che fungeva di Corpo di guardia “riscaldato e
rischiarato da un ampio focolaio con le prigioni locali
tutti situati al pianoterra” (ALISI, Il Palazzo, 13); lo
stemma, appartenuto al podestà e capitano giustino-
politano Marcantonio Contarini (1599-1600) “q. Polo”
(NETTO, 142), è fiancheggiato dalle lettere MA. // C.,
ed accompagnato alla destra da uno scudetto dei Pizza-
mano (vedi), alla sinistra dall’arma dei Barozzi (vedi).

In effetti si tratta del medesimo rettore della lapi-
de laudatoria del reperto precedente, che aveva sapu-
to governare saggiamente la città in tempi “calamito-
si”; in ottime condizioni di conservazione. “(…) Nove
sono gli Individui sortiti da questo ceppo che copriro-
no la Suprema dignità dello Stato, quella cioè di Doge,
e ‘l primo fu Marco nel 697. Ebbe un Cardinale, varii
Vescovi ed una serie di Procuratori di S. Marco, Sena-
tori, Ambasciatori e gran Capitani. (…) [I Contarini
sono fregiati] del titolo di Conte di Joppe (Zaffo), de-
rivante dall’investitura concessa nel 1473 a Giorgio
Contarini da Caterina Regina di Cipro della Baronia
del Contado di Joppe e della Signoria d’Ascalona.

Il Senato della Repubblica Veneta non solo rico-
nobbe questo titolo di Conte, ma concesse altresì ai
discendenti primogeniti del suddetto Giorgio il privi-
legio ereditario del Cavalierato della Stola d’oro. Non
consta che abbia peranco ottenuta la Sovrana confer-
ma del suddetto titolo di Conte e del cavlierato; otten-
ne peraltro la conferma dell’avita sua nobiltà con So-
vrana Risoluzione 1 dicembre 1817. (…).” (SCHRO-
EDER, I, 255-261). Cfr. KANDLER, Codice, 2407
(“Anno 1517 - 27 Gennaro. Podestà Sebastiano Con-
tarini di Capodistria, reca al Vescovo ed al Capitano

di Trieste l’annuncio della pace fra Imperatore Massimi-
liano e Veneti”). Scudo sagomato [a testa di cavallo (?)].

Arma : in campo d’oro tre bande azzurre.

Dimensioni: a) architrave: 17,5 x 140 cm.; b)
stemma: 9,5 x 13,5 cm.

Contesini-Hettoreo

B l a s o n e
gentilizio del
nobile casato isola-
no dei Contesini-Hetto-
reo, “esistente nel Duomo di Capodistria”, come docu-
mentato in CHERINI-GRIO, 100; oggi irreperibile (?).
“Nobile famiglia di Isola d’Istria, fregiata del titolo di
Conte, estinta nel 1820. Oriunda di Pavia, venne da Por-
togruaro ad Isola nel 1550 e fu aggregata nel 1599 ‘ad
personam’ al Consiglio di Isola. Ereditò sostanze e nome
degli Hettoreo (Ettoreo) estinti nel 1665.

Fu aggregata nel 1680 al Nobile Consiglio di
Parenzo. Per istanza dei Nobili capodistriani, con de-
cisione del Senato Veneto del 22 febbraio 1706, fu
annullata l’aggregazione dei Contesini Hettoreo al
Nobile Consiglio di Capodistria, avvenuta per grazia
sovrana il 4 aprile 1705. Nel 1709 acquistò il feudo di
Marzano ed Arqua nel Polesine di Rovigo.

Il doge Giovanni Corner le conferì nel 1709 il
titolo di Conte di Villa Marzana e nell’anno stesso fu
iscritta nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Con-
te. Lelio Contesini, servita, nipote di Giovanni, vica-



146

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

rio generale, quindi teologo e consigliere del Re di
Polonia Casimiro, morì a Padova nel 1666. Luigi
Contesini-Hettoreo cancelliere pretoreo nel 1693: suo
fratello Cristoforo era dottore in ambo le leggi. Lelio
Contesini-Hettoreo (+1732) fu eletto vescovo di Pola
nel 1729. Giuseppe C.- H. Arcivescovo di Atene
(+1782).” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 76).

Si veda ancora: “(…) Questa prese il nome dal
fiume Ticino, secondo G. Besenghi. Nei tempi remoti
si denominava col cognome di Tecini o Tesini, e ciò
per avere abitato sulle sponde del predetto fiume, pro-
babilmente nella città di Pavia. Coll’andare del tempo
si acquistò fama e ricchezze, unendosi in parentela
colle prime famiglie lombarde, laonde crebbe in mol-
ta considerazione e cominciò, come si sul dire, a con-
tare qualche cosa; e dal termine ‘contare’ ne derivò il
cognome Conticini e poscia Contesini.

Nel tempo delle fazioni guelfe e ghibelline la
prenominata famiglia trovò un pacifico e sicuro asilo
nella città di Portogruaro. (…) Nel 1550 Giuseppe C.
[chirurgo] si portò in Isola, dove morì nel 1610, la-
sciando una numerosa prole avuta da tre mogli, l’ulti-
ma delle quali fu isolana della famiglia de’ Moratti.
(…) Questa famiglia entrò in relazioni di parentela
colle famiglie più illustri d’Isola e delle altre città del-
l’Istria. (…) La loro posizione crebbe coll’eredità fat-
ta nel 1665, quando s’estinse la famiglia Ettoreo. (…)
E ciò risultarebbe [anche] dal contratto di matrimonio
stipulato nel 1711 fra il nobile Giacomo Tarsia da
Capodistria e la nobile Chiara Contesini-Ettoreo.”
(RADOSSI, “Stemmi di Isola d’Istria”, 342-343). Cfr.
PUSTERLA, I nobili, 9; TAMARO, I, 157 [per il ve-
scovo polese Lelio Ettoreo (1730-1732), erede di G.
M. Bottari e seguito da G. A. Balbi]; CAPRIN, II, 207;
BAXA, 10 (Isola, Parenzo); DE TOTTO, Il patrizia-
to, 33. Scudo gotico moderno.

Arma : “troncato; nel 1° di … all’albero (quercia
o olivo?); nel 2° di … alla collina di … sorgente da
una campagna seminata di gigli (?).” (BENEDETTI,
V, 172-173).

Dimensioni: (disegno) 5 x 7 cm.

Corner
Armeggio gentilizio scolpito in bassorilievo

stacciato su un cospicuo frammento di colonna custo-
dito nel lapidario del Museo Regionale capodistriano,
ed appartenuto al podestà e capitano Gerolamo Corner
(1655); superiormente allo stemma ed ai fianchi,

un’epigrafe di difficile lettura: HIERO[NIMUS]
COR[NARIUS] // PRAET. ……. OP. I… // 165[5].

Il reperto, danneggiato e monco (in capo) è in
pessimo stato di conservazione anche per evidentissi-
mi segni di corrosione. “Questi prima erano chiamati
Cornelij, et dopo Coroneri, perché portavano nell’ar-
ma frà l’azuro e l’oro una corona, vennero da Rima-
no, furono Tribuni antichi, et huomini quieti, è
reposadi, et doppò molto tempo un Signor di Ponente
li diede i basconi nell’arma. Levarono poi diverse arme,
frà le quali vi è quella mezza d’oro è mezza azura, ma
seben le armi sono differenti, sono però tutti una casa
medesima.” (ANONIMO, “Cronica”, 28).

A proposito dell’arma, FRESCHOT (294-295)
scrive che “concordano però tutte in attribuir il nome
de’ Corneli, ò Coronelli a’ primi, che giunsero di que-
sta Casa in Venetia.” Questo casato “dette tre dogi alla
patria e una regina a Cipro. I Dogi furono: Marco, dal
1365 al 1368, soggiogò l’isola di Creta. Giovanni dal
1625 al 1629: sotto di lui il Consiglio dei X fu privato
dell’autorità arrogatasi di annullare i decreti del Gran
Consiglio; Giovanni II nel 1709. Caterina, regina di
Cipro. Dette inoltre alla Chiesa sette Cardinali e mol-
tissimi Vescovi. Si divise in 24 rami, e tutti in diversi
tempi ottennero la conferma dell’antica nobiltà.”
(CROLLALANZA, I, 322). “Antichissima e illustre
famiglia Patrizia veneta, compresa nella serrata del
1297, insignita della dignità dogale, ed è iscritta nel
Libro d’oro e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà ita-
liana coi titoli di Conte, concesso nel 1926, e
Nobiluomo Patrizio Veneto. Andrea Corner Podestà
di Capodistria nel 1347 [-1348, “detto lo ecetera,



147

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

morto in carica”]; Marco C. Podestà e Capitano di
Capodistria 1413-1414; [Paolo – 1429; Donato –
1449; Donato 1457-58]; Paolo id. 1463; Girolamo,
id. 1655; [Nicolò - 1767; Flaminio – 1785; Vincenzo
– 1789]. Giorgio Corner consigliere a Capodistria
1776-1777. Una famiglia Corner esisteva a Capodistria
nel XV secolo e un ramo dei Corner, residente a
Capodistria e a Pirano nel sec. XIX, fu confermato
Nobile dall’Imperatore Francesco I d’Austria.

Nel 1806 il cavaliere Giovanni Corner era diret-
tore politico a Rovigno e giudice sommario del Dipar-
timento di Rovigno; Telemaco C. giudice sommario
di Pirano.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1943, 77). Cfr.
CORONELLI, 42-43 (ben sedici varianti dello stem-
ma); PUSTERLA, I nobili, 10 (“Varie famiglie esiste-
vano in Istria di questo nome”); SCHROEDER, I, 264-
271); BAXA, 10; AMIGONI, a. 1942. 179 (per una
dettagliata descrizione degli alias); SPRETI, II, 540-
542; COSSAR, “Libro” (non a caso riporta l’alias del
nostro reperto!); BAXA I; AA. VV., I nobili, 21
(“oriunda di Trieste, anche Corneri, Corneli o
Cornelci); KNRJAK-RADOSSI, “Stemmi di Pola”,
159; RAYNERI (di), 302; RADOSSI, “Stemmi di Iso-
la”, 343; “Stemmi di Albona”, 207. Scudo sagomato.

Arma: partito d’oro e d’azzurro. (Ramo di S. Mosè).

Dimensioni: a) frammento di colonna: 60 x 60 x
115 cm.; b) stemma: 20 x 40 cm.

Corte
Piccolo armeggio scolpito sull’architrave del por-

tone settecentesco laterale (?) di Casa Percauz, in v.
Valvasor (già “Calle del Teatro vecchio N.° 81”,
COSSAR, “Stemmi”, n. 62), ed appartenuto al casato
dei (della) Corte. Infatti, tra le case patrizie più recen-
ti, l’esempio architettonico più interessante (e più an-
tico) “è offerto dalla casa dalle quattro bifore sorgente
in Calle Orazio Fini, forse di proprietà della famiglia
Corte, come suggerisce lo stemma scolpito
sull’architrave di una porta laterale; (…) gli archi del-
le bifore sono ricavati da monoliti e spartiti da
colonnine romaniche; ciascuna bifora è riparata da un
paracqua lapideo a due spioventi.” (POLI, “Tra le
case”, 19). “Antica famiglia nobile di Capodistria, detta
anche della Corte, compresa nel Registro dei Nobili
di Capodistria dal 1° marzo 1431 con Cristophorus de
la Corte, citata dal Manzuoli (1611), fioriva tra le
Nobili di Capodistria del 1770 con Pietro Paolo Cor-
te e si estinse nel secolo XIX. Nazario C. podestà di
Due Castelli nel 1738. Vincenzo C. fu Lodovico era

sottotenente della Guardia Nazionale di Capodistria
nel 1809.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 77). Si
veda anche F. PETRONIO, 220: “(…). Il signor P.
Ruggeri col testamento (1725) lasciò le sue saline (26
cavedini) e tutti i capitali di livelli per l’erezione di un
canonicato. Egli stesso designò a primo beneficiato
certo don Cristoforo Corte, e a suo successore desi-
gnò certo don Andrea Corte, lasciando di poi al Capi-
tolo il diritto di elezione.” Il PUSTERLA (I nobili, 10)
indica tale “Vittore Corte fu Lodovico [quale] Sottotenente
della II Compagnia della guardia nazionale, comandata
dal Colonnello conte Michele de Totto nel 1809, succes-
sore del conte Barnaba Brutti fu Marco”; nel 1855 un
Francesco Corte fu Vittore era “chirurgo dell’i. r. Mari-
na, [che] spirò nel bacio del Signore li 17 dicembre 1856.”
(Idem, I rettori, 67). Sulla famiglia De Corte (Hofer,
Hoffer) e suoi appartenenti, vedi FORNASIN, 36, 90,
106, 107, 112. Cfr. ANONIMO, “Armi”, 38; BAXA, 10
e BAXA I; BENEDETTI, “Fondamenti”, 516;
RADOSSI, “Stemmi di Docastelli, 211; CHERIN-GRIO,
102; PETRONIO P., 87 (“Corte – creduti antichi dal
Mutio, chiamandoli Curtij”). Scudo a testa di cavallo,
accartocciato con due volutine in capo.

Arma : d’azzurro alla fascia d’argento, accompa-
gnata in capo da un grappolo d’oro fra due rose d’ar-
gento e in punta da una rosa d’argento. Alias: d’azzur-
ro alla fascia d’oro, accompagnata in capo da un grap-
polo al naturale fra due rose d’argento e in punta da
una rosa d’argento. (COSSAR, “Libro”).

Dimensioni: a) architrave: 25 x 200 cm. ; b) stem-
ma: 15 x 20 cm.
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Daino

Armeggio gentilizio alias del casato giustinopo-
litano dei Daino, documentato in ANONIMO, “Armi”,
40, appartenuto a “Lodovico, canonico e vicario di
Capodistria, stemma su documento 10 ottobre 1626.”

Oggi, il documento è irreperibile. “Antica fami-
glia Nobile di Capodistria, compresa nel Registro di
quei Nobili del 1° marzo 1431 con Bernardus Daino,
citata dal Manzuoli (1611) come estinta nel 1609. Se-
condo il Benedetti esisteva anche una famiglia Dai-
no-Oliva.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 79).

Si veda ancora PETRONIO, Memorie, 88: “Dai-
no, di buonissimo sangue furono fatti Nobili ‘l secolo
passato per via di supplica presentata al Conseglio da
D. Lodovico Daino. Hanno havuto alcuni huomini di
non ordinario caratto, tra quali non poco hebbe à ri-
splendere Don Lodovico Daino  Canonico della
Cathedrale amato grandemente dalla Patria per i nobi-
lissimi costumi, e virtù sue.” Cfr. PUSTERLA, I no-
bili , 10 (“Daini, esisteva nel secolo XVI”); VATOVA,
182 [“Considerando noi giudici A. Phebeo, Lodouico
di Dayni, V. Fin (…) che l’Ecc.te m.r L. Zaroto (…)”];
BAXA, 10 (“Daini – Capodistria”); COSSAR, “Li-
bro” (d’azzurro al daino saliente d’oro e al cipresso

d’argento, sulla campagna di verde); BAXA I (tre cime
di verde); CHERINI-GRIO, 105.

Scudo accartocciato, cimato dell’elmo di “genti-
luomo di nobiltà meno antica” (CORONELLI), [a can-
celli] di pieno profilo a destra, sormontato da un dra-
go alato; in punta, due nastri svolazzanti.

Arma : d’azzurro al daino rampante d’oro (?).

Dimensioni: (disegno) 5 x 8,5 cm.

Dandolo

Cospicuo stemma scolpito su lastra in pietra
d’Istria appartenuto al casato dei Dandolo, esposto
nell’atrio del Museo Regionale capodistriano. Danneg-
giato in più parti (presenta un ampio foro nel 1° cam-
po, mentre nel 2° rivela una fenditura che lo ha diviso
in due pezzi; di provenienza sconosciuta.

“Questi vennero da Altin, furono lungo tempo
Signori di Altin, et parte di loro da Torcello, furono
Tribuni antichi, discretti e bei parlatori, è del suo pro-
prio haver fecero edificar la Chiesa vecchia di s. Luca,
et seben sono diverse arme, la principal è mezza bian-
ca e mezza rossa.” (ANONIMO, “Cronica”, 32). “E’
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una delle più antiche e delle più illustri Famiglie di
Venezia. Contemporanea alla sua fondazione la si ri-
scontra tra le Famiglie Tribunizie ed elettrici del pri-
mo Doge. Ha dato alla patria sei (?) Dogi, tredici Pro-
curatori di s. Marco, ed una quantità di Ambasciatori,
di Generali, di Prelati, di Rettori di Provincie, di Mem-
bri del Consiglio di Dieci, del Senato e delle Quarantie.

È noto nella storia Enrico Dandolo uno dei più
celebri uomini del suo secolo, che nel 1204 conquistò
Costantinopoli, e rinunziò con rara moderazione quella
offertagli Corona Imperiale per metterla sul capo di
Balduino Conte di Fiandra. Una nipote di esso Enrico
venne data in consorte a  Maganippa Re di Servia, ed
alcune altre donne di questo casato passarono ad in-
nestarsi nelle allora principesche Famiglie Frangipane
e Malatesta. Sua Maestà I. R. A. dopo avere con So-
vrana Risoluzione 11 novembre 1817, confermata
l’avita nobiltà di questa Famiglia, ha con Sovrana Ri-
soluzione 1829 innalzato alla dignità e grado di Conte
dell’Impero Austriaco il sottonominato Silvestro, e tutta
la sua discendenza.” (SCHRODER, I, 285-286).

Si veda in proposito, FRESCHOT, 37- 41: “(…)
Havevano trionfato l’armi collegato dell’Orientale
perfidia, e l’Imperatore Alessio, domata hormai la sua
invidia, e mala fede, lasciava luogo alli Occidentali
vincitori di sostituire al Soglio dell’Aquila, che sapes-
se ugualmente lanciar i fulmini contro rubelli, e mira-
re con occhio fisso lo splendore eterno della Giustitia,
che tempesta di raggi li diademi Christiani. E dove
poteasi trovare più meritevol soggetto, che nella per-
sona di Henrico, quale impugnando ancora il ferro
trionfante, et ornato della Ducale dignità della più pos-
sente Repubblica del Mondo, calcava di già un soglio
d’un solo scalino discosto dal Sovrano? (…).”

Cfr. FRESCHOT, 194-196 (per notizie su Vitale
Dandolo Grande Ammiraglio); ANONIMO, “Armi”,
120; COSSAR, “Libro” (due varianti); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 27 e 52 [per Giovanni Dandolo:
“veniva eletto doge nel marzo del 1280 (era da poco
ritornato dalla reggenza di Capodistria, n.d.a.) e go-
vernava fino al 1289. Si trovava a fronteggiare le
conseguenze del violento terremoto che aveva man-
dato in rovina, nel 1281, molti edifici di Venezia.
Nel 1284 era la volta di una disastrosa inondazione
che, sommergendo molte parti della città, provoca-
va altri danni.

Nello stesso anno, come conseguenza delle
dedizioni a Venezia delle città istriane, doveva fron-
teggiare militarmente il Patriarca di Aquileia ed il
Conte di Gorizia, che intendevano invalidare le
dedizioni con l’invasione dell’Istria. I Veneziani strin-
gevano d’assedio la città di Trieste, la guerra durava

oltre 8 anni con grande dispendio di risorse della Re-
pubblica. Tuttavia la Zecca di Venezia coniava nel 1285
i primi ducati d’oro mettendo in circolazione una mo-
neta, lo zecchino, che avrebbe dominato nei secoli se-
guenti.”] Scudo accartocciato in bassorilievo, accom-
pagnato da elementi decorativi floreali, sormontato dal
corno dogale.

Arma : “porta d’argento diviso di rosso”. [Cfr. la
variante dei ‘gigli’, in ANONIMO, “Cronica”, 32:
“L’Arma con i gigli, quando msr. Arrigo Dandolo Duce
di Venetia andò a Costantinopoli col Re Baldovino et
il Marchese di Monferrato, dal quale fu comprata l’iso-
la di Candia, che li era toccata jure materno, et perché
l’arma del Marchese somigliava a quella da Ca’ Dan-
dolo, sebben differente ne i colori, acciò si distingues-
sero meglio una dall’altra, il Duce Dandolo aggiunse
i gigli alla sua, et da quel tempo i suoi discendenti,
così la portano, (…).”].

Dimensioni: 57 x 72 cm.

Dandolo

Secondo
blasone gentilizio dei

Dandolo, su “lapide al Mu-
seo Civico di Capodistria”, come do-

cumentato in ANONIMO, “Armi”, 177; oggi
il reperto, danneggiato e monco in punta (cca un

terzo) si trova  nelle collezioni del Museo Regionale,
nel deposito, in buone condizioni, avendo conservato
ancora il colore rosso araldico originale (!). “L’arma
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Dandolo con la croce levò msr. Francesco Dandolo det-
to Can quando fu Ambasciator à Roma, e fece levar la
scomunica a’ Venetiani dal Papa, ma però tutti i Dandoli
sono una casa medesima.” (ANONIMO, “Cronica”, 32).

Una delle più antiche ed illustri famiglie vene-
ziane, e contemporaneamente alla fondazione della
città si riscontra tra le tribunizie ed elettrici nel 697 di
Paoluccio Anafesto primo doge. Dette alla patria quat-
tro dogi: Enrico nel 1192 (…). Giovanni doge nel 1272
[già rettore giustinopolitano, n. d. a.], sostenne lunga
guerra col patriarca di Aquileja. Francesco doge nel
1328 [per ben tre volte rettore di Capodistria, n. d. a.]
ebbe il sopranome di cane (?), perché mandato a Papa
Clemente V per l’assoluzione dell’interdetto fulmina-
to contro Venezia, si gittò a guisa di cane con corda al
collo ai piedi del Pontefice, dichiarando di non voler-
si torre da quella umiliazione, se prima non fosse as-
solto. Andrea tenne il dogato dal 1342 al 1354: ebbe
commercio di lettere col Petrarca (…). Vincenzo Dan-
dolo detto chimico e celebre agronomo, provveditore
in Dalmazia e sotto il primo regno italico conte e se-
natore. (…) L’avita nobiltà dei Dandolo fu con sovra-
na risoluzione di Sua M. l’imperatore d’Austria con-
fermata del 1817 (…).” (CROLLALANZA, I, 349).
Cfr. CORONELLI, 43 (undici varianti); FRESCHOT,
302-304 [“Francesco Dandolo detto il Cane, incoro-
nato nell’anno 1329 Principe Serenissimo di Venetia,
per li meriti acquistati verso la Patria, fu quello che
aggiunse all’arma della sua Casa la Croce d’argento
in punta, e ciò all’occasione, che havendo coronato la
patienza di sette anni d’Ambascieria continua in
Avignone presso Clemente V e Giovanni XXI, ò XXII
con l’assolutione (…).”]; ANONIMO, “Armi”, 41 (tre
varianti); FRESCHOT, 119-120, per Dandola Regina
di Rascia; BAXA I (tre varianti); SPRETI, II, 601-
602 [“Un Dandolo vescovo di Padova consacrò nel V
secolo la più antica chiesa di Venezia in S. Giacomo
di Rialto (…). Enrico l’eroe di Costantinopoli, morto
colà il 14 giugno 1205 di 97 anni (…), Renieri suo
figlio sostituì il padre nella sua reggenza quale
vicedoge (…), sua figlia andò sposa a Stefano re di
Servia. (…) Sembra che questa famiglia illustre sia
estinta.”]; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 61 e 53-54
(“Nel 1328 veniva mandato, per la terza volta, alla
carica di podestà e capitano di Capodistria Francesco
Dandolo, soprannominato Cane. (…) Entrava in lotta con
successo contro i Genovesi ed il Patriarcato di Aquileia
per il possesso dell’Istria, assicurandosi nel 1331, la città
di Pola ed allargando o rinsaldando il dominio venezia-
no sulla terraferma.”). Scudo “a cuore” (?).

Arma : troncato di rosso e d’argento ad una
crocetta del 1° nel secondo.

Dimensioni: (frammento) 25 x 29 cm.

Dandolo

Terzo blasone gentilizio appartenuto a Jacopo
Dandolo (1449), podestà e capitano giustinopolitano,
scolpito su lastra calcarea murata sopra l’angolo sini-
stro della rinascimentale Porta della Muda, assieme a
quelli di A. Basadona (vedi) ed del Sole araldico
capodistriano (vedi); in buono stato di conservazione.

I Dandolo possedevano in Istria il castello di
Sipar. Furono rettori giustinopolitani: Giovanni Dan-
dolo (1279), poi eletto doge di Venezia; Andrea D.
(1298), detto Calofio, figlio del doge; Tommasino D.
(1321); Francesco D. (1321), I volta; Fantino D.
(1324), detto Cane; Francesco D. (1325), II volta;
Francesco D. (1328), III volta, poi eletto doge; Gio-
vanni D. (1362); Jacopo D. (1449) ed Enrico Dando-
lo (1751-1752). (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 79-
80; KANDLER, Indicazioni). G. NETTO registra un
undicesimo rettore giustinoplitano appartenente a que-
sto illustre casato: Mattio Dandolo (9 marzo 1787- 22
luglio 1788), di cui ci resta una lapide epigrafa nel
Museo Regionale: MATTHEO DANDULO //
IUSTINOP. PRAET. ET PRAEF. // SCIENTIIS ET
DOCTRINA PRAECLARO // BENEFICENTIA ET
HUMANITATE // INCOMPARABILI // DE
SUSCEPTA PROVINC. OPT. MER. // IACOBUS
MANZINI // FRANCISCO INNOCENS GAVARDO
// IIVIRI G.A.M.L.L. PP. // MDCCLXXXVIII. Cfr.
BAXA, 10; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 165. Scu-
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do sagomato, cimato di elementi vegetali (?) e due
volutine in capo; cornicetta doppia e liscia.

Arma : troncato d’argento e di rosso ad una
crocetta del 2° nel primo (?).

Dimensioni: 50 x 70 cm.

Diedo
Monumentale blasone gentilizio, concepito qua-

le “sintesi comprendente il sole giustinopolitano (vedi)
e il leone veneziano (vedi)”, appartenuto al podestà e
capitano Bernardo Diedo (1432); la scultura, di stile
gotico, è infissa sull’asse centrale della facciata del
fondaco, sotto il timpano, e sovrastato dallo stemma di
Nicolò Donà (vedi). “(...) Altino, già famosa Città sul-
le sponde dell’Adriatico, sforzata à cadere sotto la sfer-
za del Barbaro Attila, può dirsi rinata in Venetia per la

quantità delle sue Famiglie, che vi passarono (...).

La Famiglia Diedo fù una delle migliori delle già
stante Città d’Altino, essendo cero che quelle cerca-
rono asilo, e sicurezza, che avevano facoltà per le quali
dovessero temer il barbaro furore, secondo il poetà
‘Qui nihil potest sperare, desperat nihil’. Non è giunto
a mia notitia cosa alcuna di essa prima dell’anno 1199,
nel quale si trova un Pietro Governatore di Galera sotto
il Generale Tomaso Morosini. Si sa però esser stata
inclusa nelle Patritie l’anno 1297, dopo il qual tempo
spiega una serie nobile di Senatori, Capi di Militie, e
d’Ambasciatori alle Corti sovrane dell’Europa. (...).
Antonio passato per tutti i comandi della militia nava-
le, e terrestre, riesce meritissimo Procurator di San
Marco, l’anno 1457 e per non accennar altri Pietro
Cavalier impiegato tutto il corso della vita in pubblici
maneggi (...). Porta partito d’argento, e di verde, con
una fascia d’oro, sopra la prima partitione. Si trovano
altre Armi di questa Casa in varij manuscritti, cioè
d’oro con due fascie verde, che fù la prima, e spacca-
to, ò diviso, per fianco, d’oro, e di verde con una ban-
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da vermiglia, ch’uno di questa Casa alzò l’anno 1308.”
(FRESCHOT, 305- 307).

Vedi DE TOTTO (“Famiglie”, 1943, 81): “France-
sco Diedo Inquisitore nella Provincia dell’Istria (sec.
XVII); Bernardo D. Podestà e capitano di Capodistria
1432; Domenico id. 1443 e 1448; Girolamo D. id. 1471.”

Cfr. SCHRODER I, 288-289: “Vuolsi che proce-
denti da Altino, già famosa città sulle sponde dell’Adria-
tico sforzata a cedere all’impeto dei Goti che l’incendia-
rono, i Diedo fin d’allora cercassero un asilo nelle adia-
centi venete Isolette. (...) Divisi nei sottodescritti rami,
ottennero la Sovrana conferma dell’avita loro nobiltà nelle
epoche indicate. (…); ANONIMO, “Armi”, 123 [pre-
senta un disegno che si differenzia decisamente dall’esem-
plare del ‘fontico di Capodistria: Bernardo Diedo 1432’;
potrebbe trattarsi di un’esemplare andato perduto (?)];
RADOSSI, “Stemmi di Albona”, 208; KRNJAK-
RADOSSI, 160; POLI, 40-41.

Scudo a tacca, fiancheggiato e cimato da cimiero
con ‘lambrecchini’ e svolazzi molto frastagliati; supe-
riormente, il sole giustinopolitano ed il San Marco; il
tutto, entro triplice cornice a corda, a faccettature di
diamante e a doppio dentello; si veda, in proposito,
CAPRIN, II, 144 (“rettori che con amorosa previden-
za curarono le provvigioni annonarie!”).

In AA.VV., Dioecesis, 122 tuttavia si sostiene che
“una nuova analisi dell’insegna conferma che si tratta
indubbiamente dello stemma di Andrea Venier” – 1459/
1460 (vedi)].

Arma : d’argento a due fasce di verde.

Dimensioni: a) lapide: 90 x 100 cm.; b) stemma:
25 x 30 cm. (cca).

Diedo
Stemmino scolpito sulla base della colonna che

sostiene l’angolo estremo del poggiuolo del Pretorio,
ed appartenuto al podestà e capitano Domenico Diedo
(1446 -1448 /?/); in precarie condizioni di conserva-
zione, l’arma è in parte ‘nascosta’ in punta. “Nel 1447,
collocata la colonna, che sostiene l’angolo estremo del
poggiuolo, il podestà Domenico Diedo, per dire che
con ciò si era compiuta quella parte di facciata, fece
scolpire sul plinto della stessa colonna il proprio stem-
ma e la scritta: 1447 AL TEMPO DI DOMENICO
DIEDO. (...) Domenico D. fu eletto podestà e capita-
no di Capodistria il 29 giugno 1446 ed assunse la cari-

ca il 17 dicembre dello stesso anno. I caratteri gotico-
minuscoli scolpiti sulla base della colonna, sono quelli
usati nel secolo XIV (sulle lapidi), i quali hanno sempre
la fisionomia del tipo onciale, modificati con ingrossa-
menti nelle aste.” (CAPRIN, II, 222). “Questi vennero
de Aquileja (?!) furono huomini gagliardi piacenti et di
bone qualità, et un ms.r Pietro Diedo essendo rimasto
solo di questa famiglia, volse mutar l’arma, e levò que-
sta, che prima non era così.” (ANONIMO, “Cronica”,
34). Anche SPRETI (VIII, 21-22), indica la medesima
arma (troncato d’oro e d’azzurro, alla banda di rosso at-
traversante) e la dice “(...) antica famiglia patrizia vene-
ziana che si presume di origine Bizantina (?!) e che la
tradizione vuole sia una fra quelle che prime
trasmigrarono nelle isole di Rialto. (...) Al cader della
Repubblica Veneta erano fiorenti sei rami di questa fa-
miglia che ottenne la conferma della nobiltà con Sovra-
na Risoluzione 18 dicembre 1817. La famiglia è iscritta
genericamente nell’Elenco Uff. Nob. Ital. del 1922 col
titolo di N. U., N. D. Patrizio Veneto (mf).” Si legga an-
che CAPRIN (II, 211): “(...) Bisogna leggere l’opuscolo
dell’Illustrissimo Francesco Diedo, Inquisitore della Pro-
vincia, per vedere a qual punto giungesse allora,
l’acrobatismo letterario: ‘Sentimenti ossequiosi dell’Ac-
cademia degli Intricati di Pirano svegliata al suono del-
la gloriosa Fama dell’Illustris.o et Eccellentis.o sig.
Avogador Francesco Diedo, Inquisitore nella Provincia
dell’Istria. Dedicata dall’istessa Accademia all’Illustris.o
signor Girolamo Diedo, dignissimo Figlio di Sua Eccel-
lenza’. In Venezia MDCLXXVIII, appresso
Pietr’Antonio Zanchi.” Cfr. CROLLALANZA, I, 360;
ANONIMO, “Armi”, 42; CORONELLI, 44; BAXA, 10;
RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 378-379; AMIGONI,
“Stemmi”, 223. Scudo gotico antico.

Arma : Spaccato d’oro e d’azzurro, alla banda di
rosso.

Dimensioni: a) epigrafe: 13 x 62 cm.; b) stem-
ma: 15 x 17 cm.
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Dolfin

Impresa gentilizia dei Dolfin, miniata su docu-
mento in pergamena del 1740, appartenuto al chirur-
go P.P. Giuri (vedi), oro su pergamena, custodito pres-
so il Museo Regionale, unitamente ad altri tre stemmi
di insigni casati veneti [Contarini (vedi), Morosini
(vedi) e Querini (vedi)], disposti 1, 2 ed 1, custodito
presso il Museo Regionale capodistriano.

“Questi sono Gradenighi, vennero da Giulia vec-
chia, furono Tribuni antichi, savij, et troppo argomen-
tosi, i dellio Gradenighi fecero edificar la chiesa di
Grado, essendo essi venuti di Aquilegia, et di questi
fu un bel huomo, il qual aveva nome Gradenigo, savio
valente et argomentoso in battaglia, et haveva una
buona famiglia, et perciò era amato, et honorato da
tutti, il quale per la sua destrezza nel nuotare et agilità,
era chiamato il Dolfin, et sentendo che tutti continua-
vano a chiamarlo con tal nome, si dispose di voler es-
ser detto da Ca’ Dolfin, et levò l’arma con tre delfini,
né più volle esser da Ca’ Gradenigo, et doppo così
furono detti tutti i suoi discendenti. Avvenne poi che
un ms. Gregorio Dolfin cavallier ricchissimo del 1240,
per mostrar che lui era più ricco, è più potente degli
altri levò un solo Dolfin di oro in campo mezo di azu-
ro, e mezo di argento et sino ad hora i suoi successori
usano questa arma, ma seben sono due arme, sono però
una cosa medesima, discesi dai Gradenighi.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 35).

Il fatto è confermato anche da SPRETI, II, 619:
“Sostengono i cronisti che i Dolfin hanno comune l’ori-
gine coi Gradenigo (…), assumendo anche l’arma par-
lante.

Questa famiglia fece parte del patriziato venezia-
no, ancor prima della serrata del M. C. del 1297.
Guglielmo morì nel 1164 proc. di S. Marco. Pietro fu
compagno d’arme del doge Anrico Dandolo alla con-
quista di Costantinopoli. Luigi e Domenico furono pure
proc. di S. Marco nel sec. XIII.

Nel successivo, Giovanni per sommi meriti e per
valore quale condottiero di terra e di mare, fu elevato
al soglio ducale, morì nel 1361 e fu sepolto nella chie-
sa dei SS. Giovanni e Paolo.

Alla caduta della Rep. ven. fiorivano diversi rami
di questa famiglia che prendevano il nome dalla par-
rocchia nella quale abitavano ed avevano palazzo; di
S. Margherita al Malcanton; di S. Geminian, ai Mira-
coli, di S. Polo. (…).”

Il casato diede alla cattedra giustinopolitana due
mitrati: Orso Dolfin (1347-1349) e Pier Antonio Dolfin
(1684-1685) che “la domenica delle Palme del 1685,
cioè il 15 aprile, ai vesperi, nell’atto di benedire il
popolo, stramazzò sulla cattedra colpito da apoplessia
(…).” (NALDINI, 88-89 e 108-109; BABUDRI, “Cro-
nologia” 206 e 230-231; UGHELLI, 389 e 394). Cfr.
FRESCHOT, 48-51 e 311; SCHRODER, I, 294-295;
AMIGONI, a. 1942, 224; ANONIMO, “Armi”, 121
(ambedue le varianti con la croce d’argento in capo a
destra, di cui una patente); BAXA I (tre alias);
PAULETICH-RADOSSI, 104-105; RADOSSI,
“Stemmi di Grisignana”, 218; “Stemmi di Cittanova”,
300; CIGUI, 257-258.

Scudo ovale, accartocciato.

Arma : di rosso (?) a tre delfini d’oro (andanti a
destra, bordati di azzurro i primi due), posti in fascia
l’uno sull’altro.

Dimensioni: a) pergamena: 15 x 22 cm.; b)
stemmino: 2,5 x 3,5 cm.

Dolfin
Arma alias, epigrafa, in pietra d’Istria, attribu-

ita al podestà e capitano Antonio Dolfin (1776), scol-
pita sulla “Colonna Dolfin, [in] Erta di S. Miche-
le”, come documentato in COSSAR, “Stemmi”, N.°
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51; la colonna è ancor oggi nel suo sito, in località
Ariolo, sulla strada vecchia che da Capodistria con-
duceva a Trieste, presso l’ex chiesetta di S. Michele;
in buono stato di conservazione, la scultura è un “bas-
sissimo rilievo, gemello di altro ad Albaro Vescovà”.
(RIZZI, Il leone, 76-77).

In cartella sagomata sottostante, l’epigrafe: AN-
TONIO DELPHINO // PRAET. ET PRAEF. AD
INGENTIA NATO // QUI VIAM M. P. X. // USQUE
AD TERGESTI FINES // PENITUS EVERSAM //
SEDULO LABORE // ET CONSTANTI CURA
RESTITUIT // ET MURIS PONTIBUSQUE
CONSTRUCTIS // APTAM LATE CURRIBUS
REDDIDIT // ALOYSIUS DE TARSIA COMES //
ANTONIUS DE OCTATIO COMES // II VIRI G.
A. M. P. P. // MDCCLXXVI. “Nobili Veneti. Due
rami sono insigniti del titolo di conti dell’Impero
Austriaco.

Questa famiglia anticamente era la stessa che la
Gradenigo, con cui à comune un’origine che risale ai
primordi della Repubblica Veneta.

Da tempo remoto un Giovani da Gradenigo, il
quale per la gran perizia nel nuotare era dal volgo
soprannominato Dolfin (delfino), assunse volontaria-
mente questo cognome ritenuto in progresso da tutti i
suoi discendenti. Dette questa famiglia quattordici pro-
curatori di S. Marco, sei cardinali e molti vescovi, se-

natori, generali di mare. Fu confermata nell’avita no-
biltà con sovrana risoluzione 1817. Alessandro
Gaspare di Cristoforo con sovrana risoluzione 1820
fu fregiato della dignità e del titolo di Conte del-
l’Impero austriaco con tutta la sua discendenza.”
(CROLLALANZA, I, 363).

Questa famiglia, patrizia e tribunizia veneta,
oriunda secondo certi autori da Pola, ha dato i tre ulti-
mi patriarchi di Aquileia (BENEDETTI, VIII, 8), men-
tre a Capodistria due vescovi: Urso Delfino (1347),
poi patriarca di Grado, e Pietro Antonio Delfino (1684-
1686); furono rettori giustinopolitani: Baldovino
Dolfin (1311) e 1315, Jacopo Delfin (1382), Angelo
Dolfin vice Podestà (1590), Pietro Antonio Dolfin
(1720-1721), Cristoforo D. (1741-42) e Pietro D.
(1754-55). (KANDLER, Indicazioni; NETTO, 158 e
166).

Dette questa famiglia quattordici procuratori di
S. Marco, sei cardinali e molti vescovi, senatori, ge-
nerali di mare. Fu confermata nell’avita nobiltà con
sovrana risoluzione 1817.” Questa famiglia, patrizia e
tribunizia veneta, oriunda secondo certi autori da Pola,
ha dato i tre ultimi patriarchi di Aquileia (BENEDET-
TI, VIII, 8), mentre a Capodistria due vescovi: Urso
Delfino (1347), poi patriarca di Grado, e Pietro Anto-
nio Delfino (1684-1686); furono rettori
giustinopolitani: Baldovino Dolfin (1311) e 1315,
Jacopo Delfin (1382), Angelo Dolfin vice Podestà
(1590), Pietro Antonio Dolfin (1720-1721), Cristoforo
D. (1741-42) e Pietro D. (1754-55). (KANDLER, In-
dicazioni; NETTO, 158 e 166).

Un ramo del casato si staccò per un matrimo-
nio non consentito dalle leggi aristocratiche e porta
la medesima arma dei tre delfini, accompagnati però
in capo a destra da una crocetta d’argento. Cfr. DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 82 (“iscritta nel libro
d’Oro della Nobiltà Italiana col titolo di Conte, con-
cesso nel 1891, e Nobiluomo Patrizio Veneto”);
ÈUS, n. 24 [“a sinistra (!), nell’angolo superiore,
una croce isoscele”]; RIZZI, I Leoni, II/95, n. 961;
CIGUI, Corpo, 55.

Scudo accartocciato ovale, tenuto da un leone
marciano, con bordo liscio (?) vistoso, cimato della
corona comitale.

Arma : d’azzurro, a tre delfini posti uno sopra l’al-
tro (andanti a sinistra), accompagnati nell’angolo a si-
nistra di una croce patente d’argento.

Dimensioni: a) colonna: 40 (diametro) x 130 cm.;
b) cartella epigrafa: 40 x 43 cm.; c) leone marciano:
38 x 43 cm.; d) stemma: 15 x 20 cm.
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Dolfin
Stemmino su fusto di colonna (epigrafa) in pietra

d’Istria, molto simile al precedente, retto da un leone
marciano ‘in moleca’ (vedi),  ‘depositato’ oggi presso
la chiesa parrocchiale di Albaro Vescovà (a fianco del
campanile), ed appartenuto al rettore giustinopolitano
Pietro Dolfin (1754-1755); in medriocre stato di con-
servazione. “Tempo fa nel villaggio delle Scoffie (Al-
beri-Vescovelli) fu dissotterrata una colonna, mancante
di base, con suvvi uno stemma [Dolfin, n. d.a.] ed
un’epigrafe latina del 1776, la quale ricorda essere stata
fatta la strada (ora regia) conducente a Capodistria da
Trieste, a cui fu dato il nome di Strada Delfina, in onore
del podestà-capitano Pietro Delfin, che governò nel
1755 la nostra città.

Probabilmente sotto la sua reggenza e dietro la
sua iniziativa sarà stata progettata e principiata quella
strada. Riportiamo l’epigrafe della colonna per chi non
l’avesse ancora veduta: VIA DELFINA // USQUE AD
URBEM // AERE PUP. IUSTINOPOLIS // MUGLAE
OPPIDO OPITULANTE // BERNARDO BORISIO
COMITE // OPERA ET LABORE ADNITENTE //
ANNO CI)I)CCLXXVI. Un gentile nostro concitta-
dino ci inviò la seguente traduzione ed analoga illu-
strazione: Strada Delfina / col denaro publico di Ca-
podistria / prestando aiuto la città di Muggia / impe-
gnandosi coll’opera e colla fatica / il conte Bernardo
Borisi / 1776. Dei cinque Dolfin, o Delfin, registrati
nella serie dei Podestà di Capodistria, quello a cui al-
lude l’epigrafe non può essere che l’ultimo: Pietro
Delfin, il quale governò la città nel 1755, epoca in cui,
probabilmente dietro sua iniziativa, sarà stata proget-
tata e incominciata la strada. Ad urbem, i classici chia-
mavano Urbem per antonomasia la città di Roma, e
nelle Pandette significa sempre la capitale. Questa urbs
dev’essere Capodistria allora Capitale politica del-
l’Istria. In vece di PUP. dovrebb’essere PUB. Opidum,
città murata. Vale per Muggia, come l’urbs per Capo-
distria, in proporzioni microscopiche. Chi fosse que-
sto conte Bernardo Borisi [vedi DE TOTTO, Il patri-
ziato, 23-24, n. d. a.!], a merito del quale si compì
finalmente la strada dopo dodici anni di lavoro, nol
saprei indovinare. Opera et labore, pare ch’esprima
la direzione e la sorveglianza.

La forma semigotica delle lettere CI) [M] e I)
[D] appartiene ai bassi tempi. L’arma dei Delfini
aveva nello scudo tre delfini come apparisce sullo
stemma della colonna suddescritta.” (AA. VV., La
Provincia, a. 1884, 59-60). E’ rimasta famosa la “re-
gata [dei canottieri, n.d.a.] che ebbe luogo il 29 giu-
gno 1754 a Capodistria ‘grazie alla generosità del

podestà Piero Dol-
fin’  con  concorren-
ti maschili e femmi-
nili provenienti da
Pirano, isola, Mug-
gia e Capodistria.

A l l ’ a vven i -
mento fu data note-
vole importanza per
la partecipazione di
pubblico e di auto-
rità venute ad assi-
stere alla manife-
stazione. All’an-
nuncio della pre-
senza del Coman-
dante di Trieste fu
decisa la risiste-
mazione delle
strade [!], ma al-
l’ultimo momento
l’illustre ospite
decise di raggiun-
gere Capodistria
non via terra ma
per mare. En-
trambe le regate,
maschile e fem-
minile, furono
vinte da equi-
paggi Capodi-
stria davanti ai
concorrenti di
Pirano.” (ZANET-
TI, 12). Cfr. KAND-
LER (Pietro Dolfin,
1754-1755); NETTO, 166 (Piero Dolfin, 1754); CI-
GUI, 257-258; RIZZI, 78 [lo attribuisce ad Antonio
Dolfin (?); “il bassorilievo è uguale in controparte ad
altro presso Capodistria, e la relativa colonna, simil-
mente a quella capodistriana, indicava una delle estre-
mità della Via Delfina che dal capoluogo istriano arri-
vava fino al confine austro-veneto; la colonna è stata
resecata per ricavare un basamento chiesastico”; si
notino talune differenze nell’epigrafe!]. Scudo accar-
tocciato, ovale, cimato della corona comitale.

Arma : d’azzurro, a tre delfini posti uno sopra l’al-
tro (andanti a sinistra) accompagnati nell’angolo a si-
nistra di una croce patente d’argento (?).

Dimensioni: a) fusto di colonna: 40 x 118 cm; b)
cartella epigrafa: 40 x 55 cm.; c) leone marciano: 35
x 40 cm.; d) stemma: 15 x 20 cm.
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Donà

Stemmi dei Benzon (vedi) e dei Donà, scolpiti
ambedue su un’unica lastra calcarea epigrafa con bor-
do piatto, murata nell’atrio del Museo Regionale
capodistriano, sulla parete orientale; la lapide, prove-
niente dal “Corpo di Guardia” (COSSAR, “Stemmi”,
n. 77), potrebbe essere epitafio di due persone in stretto
rapporto tra di loro (?) [esclusa l’ipotesi che possa trat-
tarsi di stemma gentilizio femminile di donna sposata
o vedova, come monumenti araldici di questo tipo sug-
geriscono ?]; ai lati dell’impresa Donà, le lettere
IO(hannes?) D(onatus?), più sotto ed in punta, ma
estesa a tutto lo spazio della pietra, l’iscrizione: H. I.
S. // AMOR UNUS // MDCXVIIII; la datazione, non
corrisponde a nessuno dei termini di reggenza di po-
destà e capitani giustinopolitani, provenienti dal casa-
to dei Donà  (per il 1619 il NETTO riporta spazio vuo-
to!). “ Quelli che portano l’arma a binde azure, e di
oro, et in campo di sopra bianco vennero di Altin, fu-
rono Tribuni antichi, humili, e di buona condition, pieni
di ogni bontade.” (ANONIMO, “Cronica”, 35).

“E’ una delle più antiche e distinte famiglie
dell’Altino. Si rifugiò nelle lagune venete per le incur-
sioni dei Goti ed ancor prima della serrata del Maggior
Consiglio del 1297 sostenne dignità nello stato della Re-
pubblica. Francesco fu letto doge di Venezia e resse la
Rep. dal 24 novembre 1545 al 23 maggio 1553. Ebbe

Procuratori di S. Marco, insigni prelati e cioè patriarchi
di Aquileja, di Grado e di Venezia, cardinali e vescovi; si
segnalò anche nelle armi per mezzo di generali da mar.

Al cadere della Rep. Ven. fiorivano in Venezia
diversi rami di questa famiglia che prendevano il nome
dalla parrocchia dove abitavano ed avevano palazzo;
e si dicevano: di S. Polo, di S. Ternità (Trinità), di S.
Bastian (Sebastiano), di S. Stin (Agostino). Pietro Vin-
cenzo di Pietro, del ramo di S. Polo, ebbe la conferma
della nobiltà con S. R. A. 1817, ed i suoi discendenti
sono iscritti nell’Elenco uff. nob. col titolo di N. U. N.
D. patrizio veneto mf. (...).” (SPRETI, II, 621).

Sul fatto che Capodistria fosse già nel secolo XVI
ambito luogo “ove fecondare i germi delle virtù intel-
lettive”, si legga CAPRIN, II, 127: “(...) Bernardino
Donato, di Castel d’Azzano, valentissimo nell’inse-
gnare greco e latino, abbandonata nel 1527 la univer-
sità di Padova passò lettore a Capodistria. Pietro
Bembo, in una lettera diretta ai Riformatori dello Stu-
dio patavino, il 2 novembre di quell’anno, dolendosi
della perdita fatta, così si esprime: ‘che se voi il
ricondurete con alcun poco accrescimento di salario
egli verrà, solo che vostra signoria scrivano a nome
della città in Capo d’Istria, che vi rendano il vostro
lettore’. G. Biadego afferma ‘che il Donato abbando-
nò l’università di Padova e si recò a Capodistria, per-
ché lo pagavano meglio, e che le istanze del Bembo
non approdarono a nulla.” Scudo sagomato, in cima
due volutine; orlo rafforzato liscio.

Arma : troncato: al 1° d’argento; al 2° fasciato
d’azzurro e d’oro di quattro pezzi.

Dimensioni: a)lapide: 42 x 63 cm.; b) stemma:
18 x 26 cm.

Donà
Monumentale blasone in pietra, di provenienza

sconosciuta [questo, ovvero uno dei quattro  successi-
vi  stemmi Donà di cui non si conosce l’origine, po-
trebbe essere quello che ancora nel 1745 era murato
sulla facciata del duomo cittadino; (ALISI, Il duomo,
21)] murato nel lapidario del Museo Regionale di
Capodistria, attribuibile ad uno dei podestà e capitani
della casata dei Donà, che ressero la città tra la fine
del XVI e gli inizi del XVII secolo.

Sembra, infatti, trattarsi proprio dell’esemplare
del 1745, “rimnosso intorno al 1947 per utilizzare il
gancio come supporto di un altoparlante”(!!).
(CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 109).
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Tra le cosidette ‘case nuove’, di presunta nobiltà
meno antica o, come si diceva un tempo, ‘i curti’, fi-
guravano anche i Donà; in effetti, dopo la morte  del
doge M. Morosini (1382), un accordo segreto aveva
ristretto la scelta dei dogi tra sedici ‘case nuove’, le
quali, per tale ragione, furono chiamate ‘ducali’; tale
accordò durò quasi trecent’anni ed in tale lasso di tem-
po ressero la Repubblica Leonardo (1606-1612) e
Nicolò (1618), già reggitore giustinopolitano. “(…) Il
5 marzo 1605, saliva al trono papale Paolo V (Camillo
Borghese), sostenitore della linea di intransigenza. (…)
A Venezia, alla notizia di quell’elezione, qualcuno ri-

cordò un incidente occorso tra lui, cardinale, e
l’ambasciatore Leonardo Donà dalle Rose.

Il Borghese aveva detto in faccia all’amba-
sciatore che, se fosse stato papa, non avrebbe esi-
tato a scomunicare Venezia. E l’ambasciatore gli

aveva freddamente risposto che lui, se fosse stato
doge, non avrebbe esitato a respingere la scomunica
papale.

[Quindi …] l’elezione di Leonardo Donà [fu]
senza dubbio un atto provocatorio. (…) Il doge, ‘uomo
di virtù eroiche’, è un politico di grande levatura, di
mente aperta e perspicua, di vastissima esperienza,
di profonda cultura; [il 6 maggio 1606 la Repub-
blica diffonde il ‘Protesto’, con cui dichiara nullo
e privo di valore l’ultimatum del papa,…] perché
contrario alle Scritture, ai Padri della Chiesa e ai
sacri canoni. (…) Assai più dure le parole del
doge Donà al nunzio apostolico in visita di con-
gedo: ‘la vostra scomunica non la stimiamo per
nulla, come cosa senza valore. (…).” (ZORZI, 285,
376-377; per Nicolò Donà, vedi Ibidem, 397).

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 378-
379. Scudo sagomato e riccamente accar-
tocciato, cimato di una testa leonina; in capo
ed in punta una voluta; circondato da rose
e foglie grasse.

Arma : troncato; nel 1° d’argento, nel
2° fasciato d’azzurro e d’oro di quattro pezzi.

Dimensioni: 60 x 90 cm.

Donà
Altro monumentale ed artistico blasone gentilizio,

infisso all’apice dell’asse centrale del fondaco, all’al-
tezza della cornice inferiore (interrotta) del timpano,
recante più sotto un vistoso cartiglio  epigrafo
gratulatorio in pietra, il tutto posto superiormente allo
stemma di B. Diedo (vedi), ed appartenuto al podestà
e capitano di Capodistria Nicolò Donà (1728).

L’iscrizione: NIC. DONATO PRAE. // PRO
HORREO ORNATO ET ERECTO // AETERNI
OBSEQUY. VOTUM // 1728.

Si leggano in SABBADINI (97-100), talune ri-
flessioni su un Nicolò D., indicato quale esponente
della vita pubblica veneziana degli anni ‘30 del sec.
XVIII, e che potrebbe essere la medesima (?) persona
che aveva tenuto qualche tempo prima la carica di ret-
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tore giustinopolitano, ovvero un suo illustre parente:
“(...) Ma che negli anni venti e Trenta del secolo gli
aggregati rappresentassero un problema per il ceto
dirigente veneziano ci viene testimoniato da un altro
suo prestigioso esponente, Nicolò Donà. (...) I Ragio-
namenti politici intorno al governo della Repubblica
di Vinegia, che Nicolò D. scrisse tra il 1736 ed il 1738,
passavano in rassegna, con un’analisi precisa e rigo-
rosa, le divisioni interne al patriziato; era una scrittura
destinata agli Inquisitori di stato con lo scopo di solleci-
tare una riforma che rimuovesse le cause ‘dell’infermità
di questo corpo di repubblica’, infermità che il Donà im-
putava al numero troppo elevato dei nobili ed all’ecces-
siva differenza di ricchezza tra le famiglie patrizie. (...) Il
Donà individuava ora quattro ‘ordini’ o ‘corpi’ - Proceri,
Benestanti, Maccanici e Plebei -ad ognuno dei quali cor-
rispondeva un preciso ambito di magistrature (...).

I Proceri erano coloro che ‘per sangue, facoltà et
averi s’innalzano sopra di tutti’, ed esercitavano le ca-
riche più prestigiose. Ma solo chi possedeva tutti tre i
requisiti - sangue, ricchezza e talento - poteva a buon
diritto essere incluso in questo gruppo (...). I Bene-
stanti erano coloro che, possedendo ‘sufficienti beni
di fortuna’, non richiedevano cariche lucrose (Senato,
Maggior Consiglio). (...). I Meccanici erano rappre-
sentati da tutti coloro che servivano nelle Quarantie e
che esercitavano magistrature di ‘grosso guadagno’,
sia in città che fuori dalla Dominante (...).

La Plebe, infine, comprendeva tutti i nobili privi
di rendite e poderi, costretti a vivere della ‘pubblica
carità con provvigioni di soldo e degli emolumenti che
ritraggono da magistrati di non grande guadagno e da
reggenza di terra e castella’. (...). Nonostante ciò il
Donà individuava l’esistenza di un altro ordine ben
distinto, ‘quello che dicesi delle case nuove’. (Que-
sti), accomunati dalla solidarietà, dotati di ricchezze,
legati da vincoli di parentela a molti vecchi nobili,
potevano ‘disporre di tanto numero di votanti che alle
volte supera i favori delle case vecchie e conseguisce
in competenza loro alcun posto’. (...) Era un problema
cui bisognava dare soluzione.”

Inoltre, nel lapidario del Museo Regionale, si leg-
ge curiosamente un altro altisonante cartiglio (dim.:
60 x 75 cm.), di provenienza sconosciuta, riferito al
suddetto podestà e capitano giustinopolitano:
NICOLAI DONATO // QUI TOT BENEFICUS
NOBIS // PROVINCIAE Q. FACTIS PLATEAM //
PROPRIO MUNERE COMPLEVIT // NOMEN
SCRIBATUR AETERNUM // ANNO DNI
MDCCXXVIII. Cfr. POLI, 40-41; RADOSSI, “Stem-
mi di Parenzo”, 389; CIGUI, 258-259.

Scudo accartocciato, ai lati due puti tenenti,
cimato della corona ducale, affiancata da due teste

leonine rivolte, tenenti un serto d’alloro; in punta, una
testa fantastica vegetale di vegliardo.

Arma : troncato: nel 1° d’argento; nel 2° fasciato
d’azzurro e d’oro di quattro pezzi.

Dimensioni: a) cartiglio: 50 x 100 cm. (cca); b)
stemma: 70 x 90 cm.

Donà
Impresa dei Donà Dalle Rose, scolpita su lastra

di pietra epigrafa, con cornice dentellata, murata sulla
parete orientale dell’atrio del Museo Regionale; di pro-
venienza sconosciuta; l’iscrizione, in capo: A. D. //
MDLIX, fa presumere la presenza di un rettore non
evidenziato né da Kandler, né dal Neto (potrebbe trat-
tarsi di Alvise D., già indicato negli anni 1542 e 1545
/?/). “Questa famiglia ha comune l’origine colla prece-
dente e distinguersi da essa per l’aggiunta del cognome
Dalle Rose, perché il suo ascendete Antonio nel 1476 fu
fatto solennemente cavaliere nella basilica Vaticana da
papa Sisto V e gli venne concessa la rosa d’oro. Andrea
dall’Imp. Sigismondo I nel 1434 fu creato cavaliere e
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conte palatino; Nicolò salì alla suprema dignità della Rep.
(1606-1612) e morì all’età di 76 anni lasciando onorevo-
le memoria di sé (...). Anche il figlio di lui, Nicolò, venne
eletto doge di Venezia nel 5 aprile 1618 (è colui che era
stato rettore giustinopolitano!, n.d.a.).

Completano il lustro di questa famiglia, quattro pro-
curatori di S. Marco, distinti prelati ed insigni magistrati.
(...).” (SPRETI, II, 621-622). Cfr. COSSAR, “Stemmi”,
n. 78; RADOSSI, “Stemmi di Montona”, 202. Scudo
gotico antico; ai lati, in punta ed in capo foglie grasse.

Arma : fasciato di quattro pezzi di rosso e di ar-
gento col capo dello stesso a tre rose di rosso disposte
in fascia.

Dimensioni: 30 x 42 cm.

Donà
Arma gentilizia appartenuta al podestà e capita-

no Lorenzo Donà /Dalle Rose (1673-74), scolpita su
piastra calcarea (forse chiave d’arco?) monca (parti-
colarmente nella parte bassa), con epigrafe di difficile
lettura; lo stemma è danneggiato in capo, ed il tutto è
corroso dagli elementi; di provenienza sconosciuta, è
conservata nel lapidario del Museo Regionale.

In punta, esternamente allo scudo, l’iscrizione:
1674 // LAUR. DON. PRAET. P. // IN NO.. TUO //
SUBSISTAM // EI EIUS BELG. SIND. “Lorenzo
Donà, morto in Capodistria il 15 ottobre 1675, rivive
come fautore degli studi e della cultura.

Del casato dei Donà delle Rose; as-
sunse il reggimento di Capodistria il 2

dicembre 1673.” (CAPRIN, I, 230;
si veda, ivi, la riproduzione del suo
busto in marmo inserito in una
nicchia ad arco a tutto sesto, sul-
la facciata del Pretorio).

Alla destra della porta sul
poggiolo del Palazzo Pretoreo,

entro una nicchia il busto
marmoreo di Lorenzo Donà
e, sotto, la lapide con epi-
grafe laudatoria: LAU-
RENTIO DONATO //
PRAETORU. PRAE-
FECTORU. OPTO. // SE-
RENISSIMIS OTAVIS //
AEQUANDO NEPOTI //
QUI GENTILITYS ROSIS
// // JUSTINOPOLIT. PAL-
LADI // CORONAM FELI-

CITATIS ETEXERIT // SPI-
NIS EXERMIBUS // POPULO-
RUM PRAESIDIO // SEPEM
CIRCUMDEDIT // NOVUM
VER LITERARUM // VIRTUTI-
SQ. SEMINARIUM // IN SPEM

FERE MATURAM // PERDUXIT
// HANC CEDRO DIGNAM // ANI-

MIS ALTIUS IMPRESSAM // EFFI-
GEM // UNIVERSA CIVITAS //

MDCLXXV. “Famiglia Patrizia ve-
neta prima del 1297, insignita del-
la dignità dogale. Diede tre Dogi:
Francesco (1345-1353); Leonar-
do (1606-1612) e Nicolò (1618).

E’ iscritta nell’Elenco Uffi-
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ciale della Nobiltà italiana col titolo Nobiluomo Patri-
zio Veneto. I Donà dalle Rose sono iscritti nel Libro
d’oro e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà italiana coi
titoli di Conte dell’I. A. concesso nel 1820 e Nobiluo-
mo Patrizio Veneto. Giovanni Donà (Donato) pode-
stà e capitano di Capodistria 1472; Filippo id. 1540;
Alvise id. 1542; Nicolò (poi Doge) id. 1578-79; Lo-
renzo id. 1674-1675; Nicolò id. 1771-72; Girolamo
1776-1777. (...).” (DE TOTTO, “Famiglie”, 1944, 82).
Cfr. CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 75.

Scudo sagomato ed accartocciato.

Arma : fasciato di quattro pezzi di rosso e di ar-
gento col capo dello stesso a tre rose di rosso disposte
in fascia.

Dimensioni: 37 x 50 cm.

Donà
Terzo esemplare dello stemma dei Donà Dalle

Rose, scolpito su lapide calcarea monca (il capo e l’an-
golo in alto a sinistra), infisso sulla parete meridiona-
le dell’atrio del Museo Regionale capodistriano (alla
sinistra del portone posteriore); di provenienza sco-
nosciuta. Opera del secolo XVIII (?), appartenne ad
uno dei sei podestà e capitani di questo casato che

hanno retto Capodi-
stria nel 1700.

“Quelli che
p o r t a n o

l’arma

con le tresse rosse in campo bianco, con tre rose di
sopra, questi prima, erano chiamati Danadi, ma msr
Marco Donato da S.ta Fosca fu fatto del Conseglio
del 1311 perché rivelò il tradimento di Bagiamonte
Tiepolo.” (ANONIMO, “Cronica”, 35). Cfr. CORO-
NELLI, 45-46 (sei varianti dell’arma); RADOSSI,
“Stemmi di Grisignana”, 219.

Scudo sagomato (con volutine, mancanti ?), bi-
santato di sei.

Arma : fasciato di quattro pezzi di rosso e d’ar-
gento col capo dello stesso, a tre rose di rosso dispo-
ste in fascia.

Dimensioni: 70 x 85 cm.

Donà
Quarto esemplare di blasone appartenuto ad uno

dei rettori giustinopolitani del secolo XVIII (?) della
casata dei Donà Dalle Rose, esposto nel lapidario del
Museo Regionale di Capodistria; di provenienza sco-
nosciuta. “Donado (vulgo) Donà, Nobili Veneti.
Domiciliati in Venezia.

Un ramo è insignito del Titolo di Conte dell’Im-
pero Austriaco. Li Donà che alcuni Cronisti fanno
derivare da Costantinopoli fin dai bassi secoli, forma-
vano una delle più ricche e distinte famiglie di Altino;
all’epoca dell’incursione dei Goti si rifuggiarono nel-
le Lagune venete, e ancora prima della serrata del Mag-
gior Consiglio seguita nel 1296 ebbero a sostenere
ambascierie e dignità cospicue. Chiuso il detto Consi-
glio vi rimasero compresi fra i Patrizii; (...) Prelati
meritissimi, cioè Patriarchi di Aquileia, di Grado e di
Venezia, Cardinale e Vescovi e Generali da mare illu-
strarono sempre più questo Casato. Esistono ora i se-
guenti rami, che ottennero la Sovrana conferma
dell’avita loro nobiltà. Il primo dei sotto descritti rami,
di cui uno dei suoi maggiori di nome Andrea fu nel
1434 dall’Imperatore Sigismondo I creato Cavaliere e
Conte Palatino, viene comunemente chiamato il Ca-
sato Donà dalle Rose (...).” (SCHRODER, I, 297-299).
Si veda AA. VV., La Repubblica,  687 (“Donà” nel-
l’Indice dei nomi). Scudo sagomato ed accartocciato,
bisantato di nove.

Arma : fasciato di quattro pezzi di rosso e d’ar-
gento col capo dello stesso, a tre rose di rosso dispo-
ste in fascia.

Dimensioni: 36 x 44 cm.

(vedi stemma nella pagina seguente)
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Donà
Arma gentilizia scolpita sul pilastrino con sbarre

girevoli della fontana Da Ponte (vedi), tra i sei
pilastrini stemmati messi a protezione
della fontana  nei pressi della Muda,
ed appartenuta ad uno dei podestà e
capitani del casato dei Dona Dalle
Rose, susseguitisi dopo l’ere-
zione del monumen-
to, nel 1666. “Donà
detta delle Tresse,
1297; fasciato di
quattro pezzi di
azzurro e di oro col
capo di argento.

Ebbe in Nicolò un
Doge (1618). Donà
dalle Rose (1297):
Antica: fasciato di
quattro pezzi di
rosso e di argento
col capo dello stes-
so a tre rose di ros-
so disposte in fa-
scia. Moderna: di
azzurro al leone co-
ronato d’oro, lin-
guato di rosso e ca-
ricato di uno scudo
di argento a due fa-
scie di rosso sormon-
tate da tre rose dello
stesso.

Il tutto sotto un
capo d’oro all’aquila
bicipite di nero rostrata e
coronata del campo. Ebbe
due Dogi.” (AMIGONI, “Il
patriziato”, 1942, 224; Idem,
“Famiglie”, 1955, 47). Cfr. BE-
NEDETTI, Contributo VIII, 8
(Aquileia).

Scudo gotico antico, circondato da due
lunghe volute e cimato della corona normale di
duca, con diademi ed otto fioroni d’oro (cinque
visibili) sostenuti da punte.

Arma : fasciato di quattro pezzi di rosso e d’ar-
gento col capo dello stesso, a tre rose di rosso dispo-
ste in fascia.

Dimensioni: 25 x 35 cm.
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Donà

Altro pilastrino della fontana Da Ponte, con l’im-
presa di uno dei podestà e capitani di Capodistria Donà
Dalle Rose, successivi al 1666;  questo esemplare ed i
seguenti due sono molto simili al precedente, quello
scolpito sul pilastrino con sbarre girevoli. “ Donà o
Donato.

I Donà provenienti da Costantinopoli, formava-
no una delle più ricche distinte famiglie di Altino; al-
l’epoca della incursione dei Goti si rifugiarono nelle
lagune venete, e ancor prima della serrata del Mag-
gior Consiglio seguita nel 1296 ebbero a sostenere
ambascierie e dignità cospicue. (...); d’indi in poi tre
dogi, quattro procuratori di San Marco, patriarchi
d’Aquileia, di Grado e di Venezia, cardinali, vescovi e
generali da mare illustrarono sempre più questo casa-
to (...). Antonio fu fatto solennemente cavaliere nella
basilica vaticana da Sisto V nel 1476 e fregiato dello
special dono della Rosa d’oro. Leonardo del fu Anto-
nio Donà con sovrana risoluzione del 1 Gentile. 1818
fu confermato nell’avita nobiltà, ed elevato con la sua
discendenza alla dignità di conte dell’Impero Austria-
co con sovrana risoluzione 6 Gentile. 1820.”
(CROLLALANZA, I, 364-365).

Cfr. BAXA, I (nelle tre varianti  araldiche colo-
rate). Scudo gotico antico, circondato da due lunghe
volute e cimato della corona normale di duca, con dia-
demi ed otto fioroni d’oro (cinque visibili) sostenuti
da punte; “spesso, lo scudo è fregiato della berretta
dogale di Venezia, col capo d’oro caricato di un’aqui-
la bicipite di nero, imbeccata e membrata d’oro.”
(CROLLALANZA, Ibidem).

Arma : d’argento a due fasce di rosso, sormonta-
te da tre rose dello stesso.

Dimensioni: 40 x 65 cm.

Donà
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Piccola impresa scolpita su un pilastrino, custo-
dito nel lapidario del Museo Regionale di Capodistria,
ed appartenuto ad un rettore della casata dei Donà Dal-
le Rose; di provenienza sconosciuta, lo stemma ed il
pilastrino sono molto simili al precedente, per cui si
presume prodotti nella medesima epoca e dal medesi-
mo artigiano, da essere destinati per non si sa quale
monumento o edificio (?).

Il motto della famiglia era PULCRA PRO
LIBERTATE; il cimiero usato con questo motto (è co-
stituito da) un braccio coperto d’armatura, uscente dal
cercine e tenente delle folgori.” (DALLARI, 145).

Furono ben 12 (di uno non conosciamo il no-
minativo) i podestà e capitani giustinopolitani del
casato: Giovanni Donà (1472), Filippo (1540),
Alvise (1542), Alvise /II volta ?/ (1545), Nicolò
(1579-80), Lorenzo (1673-74), Piero (1742), Piero
/II volta ?/ (1745-46),  Nicolò (1770), Nicolò /II vol-
ta ?/ (1772) e Gerolamo (1776-77). Cfr. ANONI-
MO, “Armi”, 124.

Scudo gotico antico, circondato da due ampie e
lunghe volute, cimato della corona normale di duca.

Arma : d’argento a due fasce di rosso, sormonta-
te da tre rose dello stesso.

Dimensioni: 20,5 x 32 cm.

Donà
Frammento di pilastrino con l’impresa (monca in

capo) dei Donà Dalle Rose, esposto nel lapidario del
Museo Regionale; di provenienza sconosciuta, la scul-
tura è di fattura piuttosto rozza, in bassorilievo
stacciato.

“Questa Casa, ch’alcune memorie vogliono es-
ser unica, le altre asseriscono doppia, alza due Arme,
una fasciata d’azuro e d’oro, di quattro pezzi sotto un
capo d’argento, l’altra d’argento con due fascie ab-
bassate vermiglie, e tre rose in capo dello stesso colo-
re. A questa l’Imperator Sigismondo l’anno 1434 nel-
la persona d’Andrea D. benemerito della Sua Maestà,
accrebbe fregi distintissimi d’honore, imperoche con-
cesse lo scudo diviso per fianco, d’oro e d’azuro, la
prima partitione caricata d’un’Aquila Imperiale, la se-
conda d’un Leone d’oro coronato, e rampante, al cui
petto con striscia vermiglia pende l’arma del proprio
Casato, lo Scudo attorniato d’un serpente, ò biscia sim-
bolo dell’Eternità, cioè che si morde la coda, l’Elmo

affrontato, e per cimiere l’Aquila dell’Imperio intiera,
e spiegata sopra di esso, coronato il tutto con Corona
Principessa. (...). Li Autori ch’assegnano doppia ori-
gine à questa casa, fanno venir la prima d’Altino, e la
seconda dalla Marca. (...) Marco Soggetto famoso negli
anni 1311. Si dà per Autore della seconda Casa, nella
cui persona fu ella aggregata alla Nobiltà per la
benemerenza dicono d’aver scoperto un sedizioso di-
segno, che tramavano alcuni impatienti della nuova
forma di governo, introdotta poco avanti à persuasio-
ne del Principe Pietro Gradenigo (...). Almorò D. nel
1440 Capitan in Golfo, Guerriere felice al pari del suo
valore (...).

Risiedè presso il Sultano l’Eccellentissimo Gio:
Battista pur Donato, Senatore dall’importanza
dell’Ambascieria di qualificato talento. (...).”
(FRESCHOT, 296-300). Cfr. SABBADINI, 191 per
Indice dei nomi relativi alla casata); CIGUI, Corpo,
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56-57. Scudo gotico antico, circondato da due ampie
e lunghe volute, cimato della corona normale di duca.

Arma : d’argento, con due fasce abbassate di ros-
so, e tre rose in capo dello stesso colore.

Dimensioni: 21 x 40 cm.

Donà

Minuscola
arma gentili-
zia in bronzo,
sulla base del
busto del doge Ni-
colò Donato (1618), inserito nell’ogiva del portale
gotico al primo piano del Pretorio (corpo centrale),
che vi fu sistemato dopo la sua morte, a ricordo della
sua reggenza a Capodistria.

Infatti, Nicolò D. era stato rettore giustinopolitano
dal 1579 al 1580, e salì al trono ducale il 5 aprile 1618;
precedentemente aveva coperto molti altri uffici: era
stato sindaco in Dalmazia e nel 1575 podestà a Vicenza;
successivamente fu rettore di  Brescia nel 1594, men-
tre nel 1598 durante l’infierire della peste, si trovò
provveditore generale nella Patria del Friuli. Nicolò
D. aveva istituito a Capodistria il “Magistrato Supre-
mo di appellazione di tutte le sentenze delli Rettori
dell’Istria, confermato poi dal Senato veneziano nel-
l’agosto 1584”; durante la sua reggenza, aveva procu-
rato la Fontico un prestito di due mila staia di frumen-
to, ed al Monte di Pietà un altro di tre mila ducati;
inoltre, aveva operato onde garantire sufficienti quan-
tità d’acqua alla città.

“Quando giunse la nuova del suo avvenimento
al dogado narra uno dei contemporanei ‘che i citta-
dini incorrendo alle piazze et incontrandosi gli amici
et li nemici insieme, deposti gli odi e le passate in-
giurie, si abbracciavano caramente l’un l’altro e si
ridicevano l’esaltazione del Donato come felicità
propria ... et accesi più fuochi e più lumi in più par-
ti della città si convertirono le oscure tenebre della
notte in chiara luce del sereno giorno’. (...) Il Do-
nato, cinto il corno ducale, non visse più di trentatre
giorni e morì l’8 di maggio, compianto da Venezia
e dall’Istria. Il 28 dicembre di quell’anno mentre la
neve spargeva la sua polvere bianca sulle sporgen-
ze del palazzo (Pretorio, n.d.a.) e sulla giubba del
leone, il Consiglio, veniva chiamato a raccogliersi,
a tocchi di campana.

Dopo una pietosa commemorazione si deliberò
di ‘erigere una Statua di bronzo al Serenissimo
Prencipe Nicolò Donado con una memoria scolpita in
lettere d’oro in Marmo nero, d’esser posta in Piazza,
ò in altro luoco publico, come meglio parerà, ad eter-
na sua memoria e gloria il che apporterà anco a questa
Città honore, nel vedere, che a dì nostri habbiamo avuto
un Nostro Rettore Principe Serenissimo di una tanta
Republica et darà animo ad altri Illustrissimi Signori
di ricevere la nostra prottetione vedendo che non solo
in vita, ma molto più in morte noi habbiamo sempre
amato il nostro Prencipe invitto benefattore.”
(CAPRIN, I, 226-228).

 Le muse ‘gloriarono’ il defunto podestà e doge, e il
busto in bronzo, modellato a fuso dallo scultore Rassa di
Venezia, e posto sulla porta del poggiuolo nel 1620, ispi-
rò ad Ottonello del Bello, poeta, un sonetto (vedi Ibidem,
228). La scultura poggia su  doppia base in pietra ed è
inserita nella lunetta ogivale dell’entrata con bordo
dentellato; sopra, una lapide epigrafa con le due imprese
di P. Loredan (vedi) ed A.  Mosto (vedi); sotto,
sull’architrave, l’epigrafe laudatoria: NICOLAO DO-
NATO ........ PRINC. OPT.  OLIM PRAET. // ..... PUB.
DEC......    RBIS DUUM  ........ MDCXX.

Vedi ancora CAPRIN, II, 126: “Il giorno 7 gen-
naio 1580 la galera ‘Michiela’, che conduceva il grande
dignitario ecclesiastico (monsignor Agostino Valier,
n.d.a.), gettò l’ancora nel largo di Porta San Martino,
e mosse a incontrarla un grande numero di barche
lunate. Non potendo la nave accostarsi al molo per la
grande secca, si fece scendere l’illustre ospite in una
barca ‘felzata’, in cui stavano il vescovo di Capodistria
Giovanni Ingenerio, il mitrato di Pola (Antonio Elio,
capodistriano, n.d.a.) e il rettore Nicolò Donato.”

Cfr. UDINA, cit. (per le feste ed onori tributati a
Nicolò Donà); GARDINA, 42; CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 55-56; RENDINA 342-344.
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Economo
Lapide calcarea epigrafa, proveniente dal castel-

lo di S. Servolo, oggi custodita nel lapidario del Mu-
seo Regionale di Capodistria, con lo stemma gentilizio
(in bassorilievo) appartenuto a Demetrio Economo
(1780); l’iscrizione (superiormente all’impresa): A. D.
MDCCLXXX // FULMINE DESTRUCTUM // (sot-
to il blasone) DEMETRIUS ECONOMO // AD (???)
S. SERFF.

In buono stato di conservazione. “Ricca famiglia
triestina di origine greca. Giovanni  fu metropolita di
Edessa, alla fine del ‘700, il figlio Andrea Giovanni fu
esiliato dai Turchi. Nel 1875 la famiglia, stabilitasi a
Trieste, eresse il grande ‘Molino a vapore Economo’.
In riconoscimento ai meriti imprenditoriali e alla mu-
nificenza benefica, a Giovanni, nel 1906, venne rico-
nosciuto dal governo Asburgico il titolo di Barone, col
predicato di S. Serff (S. Servolo, riconosciuto nel
1926).

I figli si imparentarono con i Ralli, i
Traumannsdorf-Weinberg, i Windish-Gratz, gli
Scomburg-Hartenstein. Tre famiglie (Demetrio,
Leonida, Costantino), hanno il motto RECTE ET
PERSEVERANTER. Due famiglie (Andrea ed Ales-
sandro) hanno il motto NIL TIMEO NISI DEUM.”
(AA. VV., I nobili, 24).

Si veda inoltre, per la famiglia dimorante a Trie-
ste, SPRETI, III, 17-18: “(…) Con S. R. A. 16 giugno
1905 Giovanni Andrea Economo d’origine greca ebbe
la concessione del titolo di barone dell’Imp. A. con la
discendenza di ambo i sesse ed un D. M. A. nov. 1907
riconosce lo stesso Giovanni ed i suoi discendenti il
predicato di San Serff. (…).”

Cfr. BENEDETTI, “Fondamenti”, 556 (due fa-
miglie); SPRETI, III, 18 (famiglia dimorante a Vienna);
BENEDETTI, “Contributo”, 326 (due famiglie);
RAYNERI, 319 (due famiglie).

Scudo sagomato (?), cimato dell’elmo a cancelli
in maestà, coronato, con svolazzi e piume ai fianchi; il
tutto, entro comparto rotondo.

Arma : d’azzurro alla croce patriarcale d’argento
trifogliata, accostata da due aquile al naturale armate,
di oro, con le ali abbassate, contromiranti e posanti sul
monte di tre cime di verde (all’italiana).

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 80 x 100 cm.; b)
stemma: 50 cm. (diametro).

(Vedi stemma nella pagina seguente)

Scudo accartocciato su piccolo vessillo a forma
di guidone, in bronzo.

Arma : troncato: al 1° d’argento; al 2° fasciato
d’azzurro e d’oro di quattro pezzi. (Nel disegno di
Giulio De Franceschi, in CAPRIN, I, 227, lo stemma
risulta troncato ad una fascia ?).

Dimensioni: 7 x 8 cm.

Donà

Cospicuo frammento del tredicesimo esemplare
dell’arma gentilizia dei Donà Dalle Rose esistente nel
Lapidario del Museo Regionale capodistriano, prove-
niente dal recinto della fontana Da Ponte, come testi-
moniato anche in CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 159:
“Bassorilievo su colonnina della Fontana, spezzata
dopo il 1940; ricomposto nel 1950 ma presto stacca-
tosi. Nel giugno del 1951 un anonimo cittadino ha ri-
cuperato lo stemma depositandolo nel Civico Museo.”
In discreto stato di conservazione.

Cfr. BAXA, 10 (Pola, Cherso, Montona, Pirano);
RAYNERI (de), 315; CIGUI, 258. Scudo gotico anti-
co,  circondato da due lunghe volute e cimato della
corona normale di duca, con diademi ed otto fioroni
d’oro (cinque visibili) sostenuti da punte.

Arma : d’argento, con due fasce abbassate di ros-
so, e tre rose in capo dello stesso colore.

Dimensioni: 23 x 40 cm.
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Elio
Armeggio del trentaseiesimo vescovo

giustinopolitano Antonio Elio (1572-1576), documen-
tato in UGHELLI, 392-393: “Antonius Helius,
Justinopolitanus, olim Polensis Episcopus, tunc
Patriarcha Hierosolymitanus, antiquae probitatis
Praesul in Concilio Tridentino clarus, et in Aula Ro-
mana maxime notus à Greg. XIII. adlectus est suae
patriae Episcopus 1572. die 30. mensis Julij, rexitque
per paucos annos maximo cum fructu patriam sedem.

Decessitque 1576. jacet in Cathedrali, cujus tumulum
posteri hoc elogio exornarunt. ANTONIUS ELIO
NUMQUAM MORITURAE FELICITATI // MIRE
OMNIBUS MORUM INTEGRITATE CANDORE //
DOCT. PRELUXIT. // NEMINEM SACRAE
INFULAE // VEL ARDENTIUS EXQUISIERE VEL
CARIUS // AMPLEXATAE SUNT // LUCEM SE
FOENERARI ARBITRATAE. // A SUMMOR.
PONTIF. CLEM. VII PAULI III ET IV SINU // VIX
TANDEM ABSTRACTUS // UBI INTIMA ANIMI
SENSA PENITUS HAURIEBAT // POLENSIS
ECCLESIAE // ET HIEROSOLYMITANI SUBINDE
PATRIARCHATUS // SEDES EXCEPIT // TRIDENT.
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SYNODO USQUE ADEO ERUDITA PIETATE
PROFUIT // UT DUOBUS PIIS IV ET V PERQUAM
CHARUS EVASERIT: // IISDEMQUE CHARISS.
OB REVOCATOS BASILICAE VATIC. RITUS //
DUM IN EA VICARIUS PRAEFUIT // DEMUM UT
NON UNUM HABERET // SUARUM VIRTUTUM
TESTEM // QUEM PROFERRET POSTERIS // A
GREGORIO XIII SUPREMA JUSTINOP. ECCL. //
DIGNITATE DECORATUS // DUM AD ILLIUS
CLAVUM SEDULUS SEDET // VITAM NON TAM
EXUIT QUAM INDUIT MELIOREM // ANNO
DOM. MDLXXVI // AETATIS ANNOR. LXX. //
CHRISTOPH.S GRAV.US M. AC NICOL.S ELIUS
CHRISTOPH. F. ECCL. P. // UT TANTI VIRI
MERITUM EXTARET, POSTERIS // P. C. // ANNO
DOMINI MDCXXXV.”

Ed aggiunge il BABUDRI, “Cronologia”, 227:
“Dell’ Elio, di cui il Cappelletti ha sole 4 righe e mez-
za, parlai altrove. L’Elio, uomo dotto e austero, epperò
avversario del Vergerio, fu creato vescovo di
Capodistria da Gregorio XIII (1572), dopoché dalla
sede di Pola era ritornato nel 1566 al vicariato di Roma.
L’ Elio ne fu molto contento; e Capodistria, nel set-
tembre del 1572, tutta adorna di fronde, di arazzi e
di drappi, l’accolse con grande giubilo e solennità.

Il Capitano e Podestà Alvise Priuli fece erigere in
suo onore un arco e ne commise la pittura al rino-
mato pittore Giorgio Vincenti. Morì nel 1576 a
Capodistria e fu sepolto in Duomo. Vedine l’elogio
nell’epitafio riportato dal Naldini, dal Tommasini,
dallo Stancovich e dall’Ughelli. Antonio Elio anco-
ra nel 1536 quale chierico a Roma è detto ‘famigliare
e commensale del papa’, in un decreto di Paolo III
che lo esentava insieme ad altri favoriti dalle sue
decime concesse a Venezia sui benefici ecclesiasti-
ci per l’anno 1536.”

Si veda ancora DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1944, 83-84: “Antica famiglia Nobile di Capodistria
[secondo il Codice Gravisi discendeva dalla fami-
glia romana Elia, consolare e imperiale], detta an-
che de Heliis, iscritta nel Registro dei nobili di
Capodistria del 1° marzo 1431 con Nicolaus de Elio,
citata dal Manzuoli (1611), estinta con Alicarda
Elio-Manzini, morta nel 1786. Un ramo risiedeva a
Dignano e Pola e fu aggregato nel 1621 alla Nobil-
tà di Pola: è compreso nel Registro dei nobili di Pola
del 1641 e 1678. Nel 1715 c.a Domenico Elio ave-
va un feudo del vescovato di Pola, conferito alla
sua famiglia dall’antenato Antonio Elio, vescovo di
Pola nel 1548. Antonio Elio [partecipò con onore al
Concilio di Trento] (+1576) di Capodistria fu Pa-
triarca di Gerusalemme (1558), vescovo di
Capodistria (1572) e vicario della Basilica Vaticana;
nel 1548 era vescovo di Pola. Nicolò Elio, Podestà di
Due Castelli nel 1733.” Si aggiungano ancora le noti-
zie in DAVIA, 17: “Anche le amicizie di Antonio Elio
sono importanti; già al servizio di Aurelio Vergerio
(vedi) segretario di papa Clemente VII, e membro alla
morte del Vergerio della famiglia del cardinale Ales-
sandro Farnese, non appena l’amico e protettore car-
dinale Cervini il 1° aprile 1555 diviene papa col nome
di Marcello II, egli viene nominato primo segretario.
Con il successore del Cervini, Gian Pietro Carafa eletto
papa il 10 maggio 1557 si trova al fianco del cardinale
Carafa a Bruxelles; dopo esser stato vicario della ba-
silica di S. Pietro viene eletto vescovo di Capodistria
il 30 luglio 1572.

La carriera dell’Elio è tutta legata alle amicizie
influenti che egli stringe durante la permanenza a
Roma. nel novembre del 1549, dopo la morte di papa
Paolo III, la carriera dell’Elio sembra segnare il pas-
so; questo lo porta ad avvicinarsi a Cosimo de’ Medi-
ci attraverso il segretario Pirro della Sassetta, al quale
invia due lettere, nel febbraio e nel marzo 1550 in cui
si dimostra desideroso di passare al servizio del si-
gnore di Firenze in qualità di suo agente in Roma, ab-
bandonando così il cardinale Alessandro Farnese la



170

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

cui fortuna rischia di concludersi con la morte del pon-
tefice.

Allo stesso tempo però l’Elio non intende rinun-
ciare al servizio presente se non è sicuro di quello fu-
turo, né intende rovinare i rapporti col Farnese. Il 2
marzo 1550 l’Elio scrive così al Sassetta: ‘(…) se mi
volete, io mi tengo obligato a venire a servirvi; se non
mi volete, io non l’ho discaro (…); ma se mi volete, è
necessario che mi scriviate et proponiate partito.” Per
un  Nicolò Elio (1666) che concorse ai lavori della
fontana Da Ponte, vedi l’arma del rettore giustinopo-
litano L. da Ponte.

 Cfr. TOMMASINI, 345-346; BAXA I (il capo

d’oro caricato da tre gigli d’argento!); ALISI, Il duo-
mo, 66-67 la lunga epigrafe, di cui sopra, si legge sot-
to la tribuna dell’organo nel duomo capodistriano);
COSSAR, “Libro”; KRNJAK-RADOSSI, 161 (per il
periodo polese del suo vescovato).

Scudo sannitico, timbrato della mitra episcopale
e svolazzi /cordoni (con tre nappe).

Arma : d’azzurro alla cicogna o gru d’argento,
posata sopra un monte di verde, tenente nel becco una
serpe d’argento [in COSSAR, Ibidem, la serpe è ver-
de?!]: il capo caricato da tre gigli d’azzurro posti in
fascia.

Dimensioni: (disegno) 2,4 x 4,3 cm.

Elio
Stemmino dipinto, olio su tela, (dim.
105,5 x 128,7 cm.) di ignoto, riprodu-
cente il vescovo capodistriano Antonio
Elio (1572-1576); “rappresentato a tre
quarti di figura, in atto di sedere su
una poltrona a braccioli dinanzi a un
tavolo, sul quale posa la mano de-
stra. Indossa una cotta bianca con
balza di pizzo e mozzetta bruno-
scura orlata di rosso.
In alto a destra il suo stemma
e una scritta che ne dichiara
l’identità.” (SANTANGE-
LO, 69).
Il dipinto era esposto
(1935) nella quinta sala
del Museo Civico di
Capodistria, in me-
diocre stato di con-
servazione; oggi, il
ritratto è custodito
presso il Museo
Regionale, n. inv.
3183. Questa l’iscri-
zione: ANTONIUS
ELIUS // HYERO-
SOLIMITANUS PA-
TRIARCA // IUSTI-
NOPOLIS EPISCO-
PUS // OBIIT ANNO

DNI MDLXXVI (?)
// DIE XII APLIS.

“ Elio Anto-
nio, di nobile ed
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illustre famiglia di Capodistria, fu segretario dei pon-
tefici Clemente VII, Paolo III e Paolo IV. da Paolo III
fu fatto vescovo di Pola al 27 agosto 1548 per la mor-
te del vescovo Gio: Battista Vergerio.

Nel 1558 al 20 di luglio da papa Paolo IV fu
insignito del carattere di patriarca di Gerusalemme,
e poscia vicario della basilica Vaticana.

Fu ben accetto oltre ai pontefici suindicati, an-
che a Giulio III, Marcello II, Pio IV, Pio V, e
Gregorio XIII. In qualità di patriarca gerosolimitano
si portò al concilio di Trento nella quarta di lui aper-
tura principiata il giorno 18 gennaro 1562, e che
durò sino li 4 decembre 1563 in cui fu compito il
concilio.

Esso qual patriarca vi siedette dopo i legati il pri-
mo tra i vescovi. Dal Pallavicini abbiamo che nella
sessione del 16 luglio ed agosto 1562 si oppose alla
concessione del calice ai laici richiesta caldamente da
Cesare, appoggiando la sua opposizione a solide ra-
gioni, e con prudente destrezza maneggiando le lodi
amplissime a Ferdinando imperatore; e nella sessione
10 novembre 1563 impugnò acremente la proposizio-
ne di annullare i matrimoni clandestini, avendo dalla
sua opinione una moltitudine di que’ padri, e volle che
tutto quello che da esso veniva detto fosse registrato
negli atti.

Sotto Pio V intorno l’anno 1566 ritornò in
Roma ad esercitare il vicariato della basilica
Vaticana, e finalmente desideroso di finire tranquil-
lamente i suoi giorni in patria chiese ed ottenne da
Gregorio XIII di essere traslato alla cattedra di
Capodistria nel giorno 30 luglio 1572 colla conser-
vazione del titolo di patriarca, ove dopo 4 anni di
edificante reggenza, terminò i suoi giorni nel 1576,
ed ebbe la tumulazione in quella cattedrale colla
seguente epigrafe, portata dal Naldini (…);  una let-
tera scritta da Monreale al 20 di aprile del 1568 da
Antonio Elio patriarca di Gerusalemme al cardinale
Sirleto, nella quale gl’indica che il celebre Panvinio,
morto a Palermo al 7 aprile di detto anno in età di
anni 39 ottenuta la facoltà dal suo generale, aveva
lasciata ogni cosa ad esso patriarca Elio, con patto
però, che dasse qualche soccorso a sua madre, ch’era
in poverissimo stato; quindi avendogli il Sirleto, che
il papa aveagli dato cento scudi d’oro, da far con-
trarre al Panvinio, il patriarca lo prega a trasmetter-
li alla suddetta donna in Verona.” (STANCOVICH,
I, 117-118).

Vedi anche: ”Antonio Elio, patriarca di
Gerusalemme, fu nominato vescovo di Capodistria, sua
patria, nel 1572. Il di lui epitafio esiste nel duomo sot-
to la tribuna dell’organo. La famiglia Elio possedeva

la sepoltura N. 5 nel cimitero di S. Francesco,
coll’arme una grua con serpe nel rostro.” Per un  Io:
Andrea Elio (1669), duumviro giustinopolitano
unitamente a M. Elio, vedi l’arma di A. Barbarigo.
Cfr. AA. VV., I più illustri, 46 (“Antonio E., 1576,
segretario dei pontefici Clemente II, Paolo III e
Paolo IV”); CAPRIN, II, 125-126; DE TOTTO, Il
patriziato, 36; ANONIMO, “Armi”, 44;
PUSTERLA, I rettori , 21 [tra le Gentildonne
capodistriane, Elia de Elio (1716)]; BAXA, II (due
armi alias); RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211
(1733. Nicolò Elio, rettore).

Scudo accartocciato, cimato e fiancheggiato dal
cappello vescovile verde con cordone e fiocchi verdi
(12), sei per parte in tre file, disposti 1, 2, 3.

Arma : d’azzurro alla cicogna o gru d’argento,
sopra un monte di verde, tenente nel becco una serpe
d’argento; il capo d’oro caricato da tre gigli d’azzurro
posti in fascia.

Dimensioni: 21 x 21,5 cm.

Elio
Stemmino scolpito a graffito sullo zoccolo della

colonna (sinistra – “E”?) sopra la mensa dell’altare
di S. Barbara nel Duomo (navata mediana), ed ap-
partenuto verosimilmente ad Andrea Elio; in pessi-
mo stato di conservazione e quindi anche poco “vi-
sibile”.

L’altare, “come ci apprendono due iscrizioni nei
suoi lati dovrebbe esser stato cominciato nel 1668 e
finito nel 1673” da parte della Confraterna dei Bom-
bardieri. “Osservando da vicino l’altare si nota che gli
zoccoli delle colonne, sopra la mensa, di marmo rosso
veronese, derivano da una, forse due lapidi tombali
segate e nuovamente levigate; ciò non ostante è però
ancora possibile riconoscere lo stemma ed il nome del
nobile capodistriano Andrea Elio, qualche parola del-
la scritta e la data 1660.” (ALISI, Il duomo, 56-57).
Purtroppo poco o niente rimane di “leggibile”
dell’epigrafe.

Si veda ancora PETRONIO, Memorie, 94-97: “La
famiglia de gl’Elij nobil soccolo di quella chiara gen-
te, che fù si celebre in Roma e per le tante gesta insigni,
e per l’insegne de tanti Magistrati, può con giusta ra-
gione vantare antichità molto nobile, e nobiltà mol-
t’antica. Tiene per certo l’Auttore delle Famiglie Ro-
mane, che gl’Eliji  (…) venisse[ro] a fruir questo Cie-
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lo ai giorni dell’Imperatore Giustino in compagnia
d’altre nobili famiglie, quivi per suo imperial com-
mando inviate, ò pure che fosse nell’Istria sempre
intervenuta da che venne in potere dell’Imperio Ro-
mano. (…) e potrà supplire per tutti ‘l far quivi de-
gna memoria di quel grand’Antonio figliolo di
Domenico [che] servì in qualità di Secretario le S.
Santità di Clemente VII, e Paolo III et IIII, dal qua-
le fù li poscia l’anno 1548 conferito ‘l Vescovato di
Pola, qual seppe così bene riformare, e smorbare
dall’heresie poco avanti dal suo Precessore disse-
minate. (…) Morse in Patria l’anno 1566, 26 ago-
sto, grave d’età, e di merito, ben degno perciò del
seguente Monumento, ch’un tempo pensò
Monsignor Vescovo Barbabianca d’ergere all’Im-
mortalità del suo nome (…).”

Cfr. NALDINI, 101-102 [“(…) Giustinopolitano,
parve nato al Mondo per decoro della Patria, e van-
taggio della Chiesa (…).”]; BAXA, 10 (Elio, De
Helius: Capodistria, Dignano, Pola); CHERINI-
GRIO, 110.

Scudo sagomato ed accartocciato, cimato da
ampio cimiero con piume ed elmo a cancelli in ma-
està.

Arma : d’azzurro alla cicogna o gru d’argento,
sopra un monte di verde, tenente nel becco una serpe
d’argento; il capo d’oro caricato da tre gigli d’azzurro
posti in fascia.

Dimensioni: (?).

Emo
Armeggio scolpito su frammento di pilastro in pie-

tra d’Istria, con evidenti segni di corrosione, ed ap-
partenuto, molto probabilmente, anche per la sua for-
ma tipica del sec. XIV, a Filippo (1353) ovvero a Mafio
Emo (1357), rettori giustinopolitani. Di origine scono-
sciuta, è custodito nel lapidario del Museo Regionale.

“Questi vennero di Grecia, furono huomini mol-
to industriosi, et gagliardi in fatti d’armi, et gran Ma-
estri di palazzo, cioè di regolar le cose, et li ordini del
Consiglio.” (ANONIMO, “Cronica”, 38; ci sono an-
cora due alias dell’arma). “Trae questa Casa la sua
origine della Grecia, antica madre delle Scienze, e fer-
matasi in Veggia, Isola della Dalmatia, dindi si rese a
Venetia dall’anno 997.

Rimasta nel numero delle Patritie al serrar del
Consiglio, fa comprendere, che dalli suoi principij go-
deva stima, e riputatione distinta, poiché quelle sole
furono incluse, che prima vi avevano l’ingresso, et in
fatti si legge haver dato da quei tempi non solo Sena-
tori alla Patria, ma ancora Capi di Guerra, e Coman-
danti nell’armate, come nell’anno 1193 un Ludovico
Capitano di Galere, nell’anno 1217 un Paolo, et altri
fregiati dallo stesso comando. Maffio [è il rettore
giustinopolitano !?, n.d.a.] ne’ Fasti dell’anno 1355 si
trova Proveditor Generale in Dalmatia, e diverse vol-
te Ambasciatore, e Pietro dopo difesa con supremo
valore la Città di Chioggia, fù per benemerenza, e sti-
ma del suo coraggio creato Generale delle truppe im-
piegate all’espugnatione di Treviso.

Ma ha ravvivato, e superato la gloria di tutti Gio-
vanni Alvise nella guerra di Candia indefesso Eroe
(…).” (FRESCHOT, 314-316). Inoltre, “(…) Angelo,
uno degli ultimi ammiragli della Repubblica, vincito-
re delle armi barbaresche a Tunisi e a Sfaz, e invento-
re delle batterie galleggianti. Questa famiglia oltre la
conferma dell’antica nobiltà ebbe con sovrana risolu-
zione 1819 il titolo e grado di conti dell’impero au-
striaco.” (CROLLALANZA, I, 376).

Si vedano anche le origini proposte in SPRETI,
III, 28-29: “La famiglia Emo si trasferì a Venezia
nell’anno 907 da Vicenza. Il suo nome era Aimus,
più tardi contratto in Aimo e popolarmente detto Emo
e come tale accolto nel sec. XV anche negli atti pub-
blici. Una famiglia Aimus era a Padova all’epoca di
Augusto, e nulla vieta di accogliere la tradizione
che la famiglia Aimus di Vicenza ricca di beni nel
padovano e nel polesine, fosse la stessa che risie-
deva a Padova prima della distruzione fattane dagli
Unni.
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Nel secolo XII un Aimus di nome Anterpiano,
detto il Rodigino, fu generale di parte imperiale, men-
tre Giovanni e Rigo figuravano a Venezia tra i nobili
di Consiglio e Giorgio e Alvise erano capitani dell’ar-
mata veneta. Nel 1297 con Pantaleo Aimo la famiglia
fu iscritta tra le patrizie venete. Si segnalarono: Pie-
tro, cavaliere, difensore di Chioggia nel 1379; Gio-
vanni, cavaliere, provveditore generale in campo, che
compì la conquista del Polesine e morì in battaglia nel
1483 all’assalto di Stellata; (…) Angelo, provveditore
generale in Dalmazia, vincitore della battaglia di Sign,
e infine il nipote di lui, Angelo, cavaliere e procurato-
re di S. Marco, il celebre ammiraglio della spedizione
di Tunisi.

Nel 1797, degli Emo, esisteva soltanto una fami-
glia che aveva casa a S. Moisè e che dopo la caduta
della Repubblica, si trasferì a Padova.

Nel 1783 Leonardo Emo aveva sposato Beatrice
Capodilista, che più tardi, per la morte dei fratelli, si
ridusse l’ultima della famiglia. I figli di lei, nel 1821,
ne aggiunsero il cognome e divennero Emo Capodili-
sta. (…) Giorgio, n. Padova, 8 giugno 1864, generale
di divisione di cavalleria, cav. dell’ord. Mil. di Savoia
e del S.M.O. di Malta. (…).”

Cfr. CORONELLI, 46 (sei varianti dell’arma);
SCHRODER, I, 306-307; BAXA, 10; BAXA I; BE-
NEDETTI, V, 229 (“Venezia, Capodistria, Umago”);

DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 84 (“Gli
Emo Capodilista sono iscritti nel Li-

bro d’oro e nell’Elenco Ufficiale del-
la nobiltà italiana coi titoli di no-

biluomo Patrizio Veneto e Con-
te dell’I.A.”); AMIGONI,

“Il patriziato”, a. 1942,
225; BENEDETTI,

Fondamenti,
556 (“Emo-Ca-

p o d is t r i a ” ) ;
CHERINI-GRIO,
110 [riporta sol-
tanto l’arma, sen-
za altre indicazio-
ni; quindi, nobil-

tà locale?].

Si veda
anche KR-

N J A K - R A -
DOSSI, 161-162

[si veda il “monu-
mentale stemma

appartenuto a Ga-
briele Emo, senato-

re veneto, murato sul-
la torre di nord ovest

dell’arena di Pola (II
fila di arcate), con lapi-

de epigrafa dedicatoria”;
infatti, l’anfiteatro fu dedi-

cato dalla città al senatore ve-
neto per i suoi meriti nell’averne

impedito il trasferimento a Venezia].
Cfr.. Scudo a testa di cavallo.

Arma : bandato di rosso e d’argento
di sei (otto) pezzi.

Dimensioni: a) frammento di pilastro: 37
x 38 cm.; b) stemma: 20 x 29 cm.
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Falier(o)

“Sul battistero [Rotonda del Carmine; nel Protiro],
sotto la lapide che ne commemora l’erezione, sta un
S. Giovanni e un leone di S. Marco (vedi), tra due stem-
mi di casa Falier” (CAPRIN, I, 176); in effetti, si trat-
ta di due armi ‘identiche’, in pietra d’Istria, attribuite
al podestà e capitano Ni(c)colò Falier (1317), in buo-
no stato di conservazione. L’epigrafe: M.CCC.XVII.
DIE I. SEPT(EMBRIS) // EXPLETU(M) FUIT HOC
TE(M) // PLU(M) AD HONORE(M) D(EI) ET BEA-
TI // IOH(AN)NIS BAPTISTE T(EM)P(O)RE REG /
/ IM(IN)IS EGREGII VIRI DOMINI // NICOLAI
FALETRO HONOR(ABILIS) // POT(ESTAT)IS ET
CAPIT(ANEI) IUSTINOPOL(IS).

I due stemmi sono in bassorilievo stacciato, men-
tre il S. Giovanni ed il Leone marciano sono graffiti.
“Questi prima erano chiamati Anastasi, furono Tribuni
antichi, savij, et di buona qualità, questi in compagnia
de i Galoprini, Bucari, e Brandonigi fecero edificar la
Chiesa vecchia di s. Benedetto, et abenché i Falieri
portino tutti un’arma sola, non venero tutti da un loco,
ma da Fano, et altri luochi.” (ANONIMO, “Cronica”,
39; tre varianti dell’arma). “Questa famiglia si rese
illustre fino dal primo sorgere di Venezia. Vitale fu
Doge e morì nel 1096; trovasi sepolto nella Basilica
di S. Marco. Marino fu pure Doge, uomo di sommi
meriti politici e letterari. Scopertasi la congiura da esso

diretta per rendersi assoluto signore dello Stato, nel
1355 fu decapitato nell’età di anni 80. Suo fratello
Nicolò finì l’onorata carriera con la dignità di Procu-

ratore di S. Marco. Avevano casa a S.
Vitale ed a SS. Apostoli. Giuseppe Ma-
ria  di Giovanni fu confermato nella No-
biltà Patrizia con S. R. A. 1817. (…).”
E’ noto che Marino Falier ascese al tro-
no l’11 settembre 1354; “(…) essendo
ambasciatore ad Avignone, per avvertir-
lo della sua elezione, venne mandato un
notaio che fu poi seguito da dodici am-
basciatori che lo incontrarono a Vero-
na. (…) Questo doge fu per un quarto di
secolo forse il più importante e rappre-
sentativo personaggio politico venezia-
no. Più volte appartenne a quel Consi-
glio dei Dieci, che doveva poi condan-
narlo a morte e perderlo! Fu podestà di
Lesina e Brazza. (…) Ebbe pure molti
incarichi militari. Fu uomo d’armi e
condottiero in terra e in mare contro gli
Scaligeri, nelle ribellioni di Zara e di
Capodistria, in Schiavonia e contro i ge-
novesi. (…) Chi abbia sposato in prime
nozze non si sa bene. (…) La seconda
fu la celebre bela moier Aluica, figlia di

Nicoletto Gradenigo, figlio del doge Pietro. (…) Che sia
stata veramente una donna di condotta leggera e licen-
ziosa non si può con sicurezza affermare. G. Byron nella
sua tragedia cerca di riabilitarla; G. Donizetti dilania con
le dolci melodie la sua fama! (…) In un libello contro di
lei si diceva: ‘Marin Falier da la bela moier, Altri la galde
e lui la mantien.” (DA MOSTO, 119-121).

Si vedano SCHRODER, I (316-317), che non fan-
no menzione affatto del doge Marino e GORLATO,
38, per quanto attiene all’epigrafe ed alla descrizione
particolareggiata del leone marciano. Il casato ha dato
a Capodistria quattro (?) rettori: Beneto (1313), Nicolò
(1317), Nicolò (1338) e Bernardo (1389, “castellano,
sembra anche podestà”). (KANDLER, Indicazioni).
Cfr. CORONELLI, 47; ANONIMO, “Armi”, 45;
BAXA I; COSSAR, “Libro”, “Stemmi”, N.° 54 (“Via
del Carmine, sul Battistero”); GORLATO, 38;
RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 378-379; RIZZI, Il leo-
ne, 67 [“Due scudi gotici di casa Falier. (...) L’autore è
probabilmente veneziano”]; AA. VV., Dioecesis, 208-
209; AA.VV., Istria, 35-36; RIZZI, I Leoni, II/92-93, n.
943. Scudo gotico antico lunato, appeso al chiodo.

Arma : semipartito troncato d’oro, d’azzurro e
d’argento.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 30 x 50 cm.; b)
politico (4): 40 x 150 cm.;  c) stemma: 40 x 40 cm.
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Falier(o)

Secondo blasone gentilizio dei Falier, scolpito su
lastra calcarea pentagonale, in bassorilievo stacciato,
custodito nel deposito del Museo Regionale capodi-
striano.

Di provenienza sconosciuta (presumibilmente si
tratta di chiave d’arco), il reperto che conserva ancora
visibili tracce dei colori araldici, è in buone condizio-
ni, se si eccettuano i lievi danni nella parte inferiore
della lastra, esternamente all’arma.

Per le sue caratteristiche araldico-scultoree, lo stem-
ma è attribuibile a tutti e tre i rettori capodistriani del
casato. “E’ una delle più antiche di Venezia e vuolsi che
Alberto Falier con autorità consolare unitamente ad altri
colleghi n’abbia regolati i principi. Ebbe ne’ suoi ascen-
denti tre dogi (…) e Marino nel 1354 decapitato per fel-
lonia nel 1355, e cinque Procurat. di S. Marco. Ha dato
alla Chiesa un Enrico Patriarca di Aquileja, un Bonifacio
Vescovo di Venezia, un Bartolomeo Patriarca di Costan-
tinopoli. Molti ambasciatori e lunga serie di senatori. Con
sovrana risoluzione 1817 ottenne la conferma della sua
avita nobiltà; e con altra sovrana risoluzione 1825 le
fu conferito il grado e la dignità di conte dell’Impero
Austriaco.” (CROLLALANZA, I, 388).

Cfr. FRESCHOT, 331-333 (“Vital e Ordelafo,
Padre e Figlio, ambi ugualmente benemeriti della Pa-

tria, il primo per aver con l’arme rivendicata la Dal-
matia al veneto Imperio, il secondo per haver accre-
sciuto la Croatia al medesimo”); AMIGONI, a. 1942,
225; SPRETI, III, 74 (“Marino fu pure Doge, uomo di
sommi meriti politici e letterari. Scopertasi la congiu-
ra da esso diretta per rendersi assoluto signore dello
Stato, nel 1355 fu decapitato nell’età di anni 80”); DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1944, 85; CIGUI, Corpo, 59.
Scudo gotico antico lunato, appeso al chiodo.

Arma : spaccato; nel 1° partito d’oro e d’azzurro;
nel 2° d’argento pieno.

Dimensioni: 27 x 40 cm. (l’intero scomparto).

Febeo

Minuscolo blasone gentilizio murato nell’inter-
no della chiesa di Sant’Anna, parete orientale (sopra
la porta di destra), ed appartenuto a Giuseppe Febeo
(+1571), “dotto nelle Leggi”; sotto, ampia lapide
laudatoria (con epitaffio): IOSEPHO PHOEBEO
CIVIS IUSTINOP. UTRQ. IURIS // CONSULTISS.
ET IN TOTA RELIQUA PHILOS. // DIVINA
PARITER, ET HUMANA ABSOLUTISS. //
SUMMISQ. POETIS IURE OPT. COMPARANDO
PU // RIORIS  CHRIST. VITAE CONST.
INTEGRITATE NITIDISS. // IOANNES ZAROTUS
AMICUS POS. // OBIIT AN. SAL. MDLXXI ETATIS
SUE XLIII // ET INSTAR PHOEBI, QUI SUB
TERRAS ABIJT, PATRIAM // SINE LUCE, AMICOS
SINE VITA RELIQUIT. “Giuseppe Febeo di
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Capodistria fu distinto letterato, quantunque di esso non
ci sia rimasta cosa alcuna. Il Manzioli p. 90 ne dà contezza,
istruendoci ch’esso fu versatissimo nelle lettere greche e
latine, dotto in filosofia, in legge, e poeta, ma meglio ciò
rileviamo dal di lui epitafio posto nella chiesa di San-
t’Anna in quella città.” (STANCOVICH, II, 39).

Si veda anche DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945,
34: “Antica famiglia di Capodistria, oriunda di Pirano
o di Muggia, citata dal Manzuoli (1611) come Nobile
e già estinta nel 1571. Ambrogio Febeo, di Pirano e
secondo altri di Muggia, fioriva intorno al 1520; fu
oratore e professore di belle lettere a Capodistria e ma-
estro dell’illustre vescovo di Trieste Andrea Rapicio.
Giovanni Paolo Febeo vicedomino di Capodistria nel
1564. Giuseppe Febeo (1528-1571) di Capodistria,
letterato e giureconsulto.”

Ed il PETRONIO, Memorie, 99, precisa: “Fami-
glie di sangue nobile fù accettata intorno l’anno 1516
per buoni portamenti, et ottime conditioni di D.
Ambroso Febeo quale più volte presentò supplica al
Conseglio. (…) Iseppo Febeo figliolo, o Nepote del
sudetto Ambroso per candor di costumi, per dottrina,
e per cognitione delle cose degno da connumerarsi fra
gl’huomini più morali, e dotti dell’età sua. Visse ai
giorni dell’Heretico Vergerio, et essendo huomo sin-
golare non meno nelle lettere greche e latine, ch’in
tutte le scienze disputò lungamente con lo stesso so-
pra le più ardue materie della Theologia e Sacra Scrit-
tura ad intraprendere da lui, quale anco giornalmente
spiegava in separata radunanza di fedeli. (…). S’estinse
lo splendor di questa Famiglie 1571. Portava l’Arma
in Campo Turchino con una sbara d’Argento con due
piante d’Elitropio.”

Tra i rettori e maestri dell’antica “Scuola di Capo
d’Istria dal 1186 al 1800”,  compare Ambrogio Febeo
nel 1514, 1521 e 1532. (PUSTERLA, I rettori, 59).
Su Ambrogio Febeo si legga il lungo articolo in SEMI,
Istria, I, 166-169, e VATOVA, 182.

Cfr. TOMMASINI, 368; ANONIMO, “Armi”, 46;
STANCOVICH, II, 28-29 [“Febeo Ambrogio (1520) da
Pirano, eccellente oratore, fu professore di belle lettere a
Capodistria. (…)”]; PUSTERLA, I nobili, 10 [“Il Dr.
Giuseppe F. morì nel 1571 d’anni 43, e venne sepolto
nella chiesa di S. Maria degli Angeli (S. Anna).”]; BAXA,
10; BAXA I; COSSAR, “Libro”; BENEDETTI, “Fon-
damenti”, 557; CHERINI-GRIO, 113. Scudo variamen-
te sagomato, entro comparto rotondo (diam. 13 cm.).

Arma : d’azzurro alla banda d’argento, accom-
pagnata da due girasoli al naturale col gambo di ver-
de, posti l’uno in capo, l’altro in punta.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 30 x 80 cm.; b)
stemma: 8 x 12 cm.

Ferro

Stemma appartenuto al podestà e capitano di
Capodistria Gerolamo Ferro (1550-1551), unico ret-
tore della casata, morto a Capodistria l’11 gennaio 1552
(DE TOTTO, “Famiglie”, 1945, 35); l’arma è scolpita
su lapide calcarea epigrafa, infissa sulla facciata del
Fondaco (P.zza Brolo), all’altezza del I piano, accanto
alla finestra ogivale di destra; alla sua destra l’armeggio
del rettore S. Marcello (vedi).

L’iscrizione: HIER. FERRO PRAET. // OPTIMO
// QUI PUBL. ANNONAE ES. PASSIM //
EXPILATUM ET PENE CONSUMP // TUM
OPPORT. AD POP.  NUTRI // ENDUM CALAMIT.
ANNIS MIRI // FICE ET IUSTISS. CONGREGAV. /
/ CI. IUST. B. M. PP. “Questi vennero di Ferrarese,
furono Tribuni antichi, e molto cattolici, ma spesso
facevano briga, questi furono fatti nobili al serrar del
Consiglio del 1310. per lo scoprimento del tradimen-
to di Bagiamonte Tiepolo.” (ANONIMO, “Cronica”,
40). “Oriunda di Ferrara: vanta domicilio, et honori in
Venetia dall’anno 982. Restata esclusa dal Maggior
Consiglio nel serrar di esso sotto il Principe Pietro
Gradenigo, ne reacquistò l’ingresso, e fregio di No-
biltà Patritia l’anno 1310, sotto il principato del Suc-
cessore. Fra li Soggetti cospicui, che l’hanno honorato,
e vantano le memorie la Fama, fù un Giovanni F. Se-
natore, e cavaliere grande, inviato Ambasciator  per la
pace a trattar tra Veneti, e Pisani l’anno 1250 e d’un
Marino Proveditor con supremo comando nel Friuli,
al tempo della guerra contro li Ongari,
ch’appoggiavano le sollevationi della Dalmatia, circa
l’anno 1300, e doppo tutti d’un Nicolò F., stimato l’an-
no 1618 meritevole della suprema dignità della Pa-
tria, perciò assonto nella ballotatione, quando rimase
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il Principe Antonio Priuli incoronato. (...).”
(FRESCHOT, 323-324). Cfr. POLI, 40-41; su questo
ramo vedi ancora AMIGONI, 1942, 226 e 1955, 47;
BAXA, 10; CORONELLI, 48; CAPRIN, II, 154-155.
Per il ramo fiammingo domiciliato a Venezia e fatto
nobile nel 1662 (con arma diversa), cfr.
CROLLALANZA, I, 404; FRESCHOT, 324-326;
SCHRODER, I, 322-323; SPRETI, III, 162-163;
MIANI, 39-40. Scudo accartocciato, fiancheggiato
dalla datazione: MD // LI.

Arma : di azzurro a due bande d’oro.

Dimensioni: a) lapide con epigrafe e stemma: 55
x 55 cm.; b) stemma: 25 x 35 cm.

Fini
Arma gentilizia appartenuta a

Raimondo Fini “dotto e qualificato gen-
tiluomo di Capodistria, di cui si ha alle
stampe una ‘Raccolta di applausi’ in
onore del senatore Andrea Morosini
(vedi), podestà di Giustinopoli, pub-
blicata in Venezia nel 1643. (...).”
(STANCOVICH, II, 105).

Lo stemma è scolpito su
ampia lapide epigrafa (dedica-
ta a P. Loredan, “Podestà e
Capitano di tutta l’Istria”),
murata sulla facciata del
Pretorio (ala destra), assie-
me ad altro blasone dei
Vergerio (vedi), recante la
data del MDCLXX. “Ori-
ginaria di Cipro, si trapian-
tò in Venezia nel 1571,
allorquando quell’isola cadde
in potere dei Turchi, e nel 1649
fu aggregata al patriziato veneto.
Un Emanuele F. fu dall’Imp.
Ferdinando II creato nel 1635 con tutta la
sua discendenza Barone di Jablanaz e
Guttenegg. (...).” (CROLLALANZA, I, 410).

E precisa invece il PETRONIO, Memo-
rie, 101-104: “Traditione sempre mai cami-
nata ne i discendenti di questo nobil Casato
come per anco haverne la famiglie Fini havuto ori-
gine dalli Paesi della Germania (…). E se ciò vi è chi
mai può dubitare, che derivar non potesse dalla Fin-
nia. Seguita poi l’opinione, che dalla Germania pas-
sasse nell’Italia e nella Lombardia specialmente [dove]

sempre più perseveravano tra Guelfi e Gebelini, si por-
tasse in Capodistria. (…) Vivissime memorie si con-
servano, e conserveranno per sempre nella Città me-
more in particolare di quell’Antonio Fino Dottore che
con gran lode, e vantaggio del Ben publico essercito
molte volte li carichi riguardevoli della Patria, à nome
della quale portatosi in Venetia à congratularsi col
Prencipe per la sua essaltazione à quel sommo grado,
ne riportò l’honore di essere fatto Cavagliere di S.
Marco, e del Dottor Raimondo Fino ultimamente pas-
sato a meglior vita. (…) La Podestaria di due Castelli,
e sua elettione concessa in feudo al Maggior Conse-
glio, ‘l Convento di S. Domenico già suppresso resti-
tuito à supplicatione della Città, il chiamar alla vita
delle stampe la Legge municipale già redotta à gl’ulti-
mi termini del suo vivere (corresse lo Statuto e lo di-

stinse in titoli con belle e copio-
se tavole), ‘l Capitanato di

chiavi lustro del Con-
seglio, e lucro

di Cittadini
fù con in-

numera-
bili altri
benefitii
frutto di

suoi

im-
pieghi,

ò impiego
del suo zelo

benefattore in
c o l l e g a n z a

d’altri zelanti
Patritij. (…) Veri

heredi delle vitù tutte e
del Padre e del Fartello si fan-

no di presente conoscere Monsignor
D. Raimondo Canonico, e Theologo
della Cathedrale, et ‘l Cavalier Ora-
tio, gentil’huomo, ch’oltre l’essere do-
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tato di gran cortesia, splendidezza, e termini veramente
nobili, tiene la perfetta cognitione delle megliori scien-
ze, e d’ogn’altra più forbita Letteratura. (…). Portano
questi Signori per Arma in Campo d’oro una zona, ò
sbara turchina tirata a traverso con tre stelle d’oro den-
tro. Altri usano inquartarla (sic !?) con l’arma Pola.”
Va ricordato inoltre che “(...) nel 1637 veniva affidata
una trasformazione della Chiesa e del Chiostro (do-
menicano di Capodistria, n.d.a.) a quell’Alessandro
Tremignan, che sperperando tutta la sostanza dei Patrizi
Fini aveva costruito la chiesa di S. Moisè a Venezia.”
(AT, XXI, s. III, 302). Fu rettore di Docastelli Giacomo
Fino  nel 1655. (RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211).

Cfr. BAXA, 11; ANONIMO, “Armi”, 47, 127;
SABBADINI, 180 (per albero genealogico); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 74. Scudo accartocciato.

Arma : d’azzurro alla banda d’argento, caricata
da tre stelle di sei punte di ... Corona comitale (?).
(DE TOTTO, Il patriziato, 38, che la attribuisce al ramo
dei Fini-Pola); cfr. anche CROLLALANZA (Ibidem)
per la diversa blasonatura.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 70 x 100 cm.; b)
stemma: 12 x 20 cm.

Fini
Secondo esemplare dello stemma della casata dei

Fini, scolpito su altra lapide laudatoria (epigrafa) de-
dicata a F. Capello (vedi), infissa sull’ala destra della
facciata del Pretorio, ed appartenuto al sindaco giusti-
nopolitano Antonio Fini, affiancato da altro blasone
di A. Po(l)la (vedi) e dalla datazione MDLXXXX // VI.

“Fini dottore Antonio di Capodistria, dobbiamo
credere che fosse personaggio di merito, mentre è fat-
to cavaliere. Noi porteremo la ducale di sua instituzione
per norma di simili usitati documenti. Marinus
Grimano dei gratia dux venetiarum etc. Ad perpetuam
rei memoriam. Ita nobis probata extitit virtus,
morumque integritas domini Antonii Fino doctoris
nobilis justinopolitani filii quondam dom. Valerii, ut
ad ornamenta, quae illi generis nobilitas affert, nostram
quoque comprobationem, ac testimonium virtutis illius
voluerimus. (...), eumdem dominum Antonium
Aequestri dignitate per manus nostras decoravimus,
atque ornavimus rite et recte servatis solemnitatibus
consuetis, (...); in quorum omnium fidem, testimonium,
ac robur, has nostras patentes fieri jussimus, et bulla
nostra argentea pendente muniri. Dat. in N. Duc. pal.

die 5 Aug. Ind. 8 1595.” (STANCOVICH, III, 91).

“Questa ricchissima Casa orionda nel Regno di
Cipro, ove hà goduto nobiltà, e titoli qualificati (...),
ha(vendo) con militie à piedi, et à cavallo, condotte
à proprie spese, sostenuto gran parte della difesa
(...), resasi in Venetia doppo la perdita del Regno,
hà continuato lo stesso zelo al Pubblico servitio, au-
tenticato con liberale sacrificio delle sue facoltà nel-
l’ultime guerre, però aggregata alle Case Patritie
l’anno 1649. Il primo Vincenzo ricevuto in quest’or-
dine, decorato colla Porpora Procuratoria, per
soprabbondante profusione delle sue ricchezze som-
ministrate al pubblico erario.” (FRESCHOT, 337-
338).

Sono di particolare interesse le notizie su questo
casato, proveniente dalla cosidetta “nuova nobiltà ve-
neziana”, in SABBADINI (109-111): “(...) Fu soprat-
tutto Vicenzo ad aumentare enormemente le fortune
della famiglia, abbinando alla professione d’avvocato
l’attività commerciale. (...). Le ricchezze della fami-
glia sembravano inesauribili.  Nel 1658, nove anni
dopo l’aggregazione, Vicenzo Fini acquistava il titolo
di Procuratore di S. Marco per 100mila ducati; nel 1668
compravano dai Flangini, a S. Maria Zobenigo, un
palazzo che si affacciava sul Canal Grande; (...) nel
1680 il matrimonio di un’altra figlia, Vicenza, con
Renier Priuli di S. Sofia - casa molto prestigiosa - si
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diceva avesse comportato una spesa di 100mila ducati
di dote; (...). Era un comportamento davvero sfarzo-
so. (...) I discendenti di Vicenzo  e Gerolamo non era-
no stati in grado di aggiungere molto ad un patrimo-
nio accumulato con il commercio e l’esercizio
dell’avvocatura e la loro diminuita capacità di spesa
avrebbe determinato una collocazione sociale inferio-
re rispetto a quella delle generazioni precedenti. (...)
Gerolamo VII, si sposò anch’egli per ben due volte,
probabilmente con matrimoni segreti. (...) Questo se-
condo matrimonio venne registrato solo sedici anni
più tardi nel libro d’Oro; in tal modo produsse conse-
guenze giuridiche che portarono alla legittimazione
dei due figli nati dall’unione.

Si era in pratica formato un secondo ramo della
famiglia. Fu probabilmente la consapevolezza del pro-
prio ruolo che permise alla famiglia di riunire i due
rami con un matrimonio tra cugini, evitando così quella
dispersione di energie e capitali che avrebbe potuto
indebolirla o pregiudicarne le sorti.”

Vedi MIARI, 39-40: “(…) La
famiglia Fini contribuì con 30.000
ducati alla edificazione della
chiesa di S. Moisè, la quale, se
non risplende per bellezza
architettonica, perché dimo-
stra la decadenza dell’arte,
pure è ammirabile per la sua
facciata, ricca di splendidi
marmi lavorati, ed abbondan-
temente in essa profusi.

Oltre lo stemma della
casa Fini scolpito sulla parte
esterna del tempio, vi sono due
monumenti, uno a destra e l’al-
tro a sinistra della porta maggio-
re ove vennero sepolti Gerolamo
e  Vincenzo.

Eccone le iscrizioni che an-
cora si leggono: D.O.M. //
VINCENTIUS FINI D. M. //
PROCURATOR // HIERONIMI
FILIUS VINCENTII // PROCURA-
TO. NEPO. // OBIJT ANNO
MDCCXXV // AETATIS LXIII. (…).”
Cfr. COSSAR, “Libro”.

 Scudo sagomato, appuntito ed
accartocciato.

Arma : d’oro alla banda d’azzurro, cari-
cata da tre stelle di dieci punte d’oro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 70 x 100 cm.;
b) stemma: 10 x 12 cm.

Fini
Terzo esemplare (epigrafo) dell’arma dei Fini del

1628, scolpito sull’estremità sinistra dell’architrave so-
prastante la seconda entrata piccola dell’ “Albergo
nuovo o Foresteria”; al centro lo stemma Badoer (vedi),
all’altra estremità l’arma degli Zarotti (vedi).

L’iscrizione ai lati: I // F. S. “Antica ed illustre
nobile di Capodistria, compresa nel Registro del 1431
con Vincentius de Fino, citata dal Manzuoli: portava
il titolo di Conte, ma non compare nel Ruolo dei Tito-
lati istriani del secolo XVIII. I conti Fini fiorivano tra
i nobili di Capodistria del 1770 e si estinsero nel seco-
lo XIX con Stefano e Giovanni Battista conti Fini-
Pola. Antonio F. di Valerio, cavaliere (1595) e dotto-
re. Fabio F. descrisse la peste del 1630. Raimondo F.,
dotto, scrittore (1643) e provveditore ai confini nel
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1648. Orazio F., cavaliere, dottore, consultore in jure
della Repubblica Veneta (1684), autore della tragedia
inedita Medea in Istria, fu aggregato alla veneta citta-
dinanza originaria assieme al fratelli Pietro F.” (DE
TOTTO, Il patriziato, 38).

“Fini cav. e dott. Orazio, personaggio, come par-
la il senato-consulto preso in pregadi 1682, dotato per
opinione universale di molta virtù, e singolare abilità,
sino dall’anno 1680 era stato consultore in jure in se-
condo luogo. (...) Nell’anno 1684 con parte presa nel
maggior consiglio viene chiamato consultor in jure
emule (...) e perciò in benemerenza viene ammesso al
godimento delle prerogative della cittadinanza origi-
naria di Venezia (...).” (STANCOVICH, III, 97).

Vedi anche SCHRODER (I, 327-328): “La Fa-
miglia Fini già nobile ed assai ricca nel Regno di Ci-
pro si segnalò luminosamente coll’aver a proprie spe-
se raccolte ed armate truppe per resistere alla forza
Ottomana. (...).” Cfr. BAXA; CHERINI-GRIO, 115;
VATOVA, 144, 192. Tra i nobili capodistriani di-
stinti per merito civile, vi fu nel 1595 un Fini Dr.
Antonio, cavaliere. (PUSTERLA, 82, 79). Scudo ac-
cartocciato.

Arma : d’azzurro alla banda d’argento, caricata
da tre stelle di sei punte di ... Corona comitale. (DE
TOTTO, ibidem).

Dimensioni: a) architrave: 25 x 120 cm.; b) stem-
ma: 14 x 14 cm.

Foscarini
Sull’ala destra del Pretorio, a li-

vello della piazza, sopra la secon-
da finestra del pianterreno, “si fa
notare una cartella barocca”
epigrafa in pietra d’Istria, dedica-

ta al podestà e capitano
giustinopolitano Giovanni

Foscarini  (1706-1707), co-
ronata dal suo blasone
gentilizio; in buono stato di
conservazione.

Questa l’iscrizione en-
tro comparto ovale orizzon-
tale: IOANNI //
FUSCARENO // PLATEAE
PARTIM DIRUTAE // ET
TOTIUS URBIS //
B E N E F I C E M
REPARATORI // OBSEQUII
MONUMENTUM //
POSUIMUS // MDCCVII

(?); sotto, esternamente alla
cartella, uno scudetto fiancheg-

giato da foglie d’acanto e cimato
da due volutine (?), la data: A. D. /

/ 1707. “Questi vennero dalla
Contrade, furono savij e discretti, et

furono fatti nobili al serar del Consiglio.
(...) Vi è un’altra arma con li gigli, e fu le-

vata da ms. Giacomo Foscarini Cavalier è
Procurator, quali furono giunti nell’arma dal Re

Henrico Terzo di Francia, è così la portano i suoi
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successori, che sono quelli da i Carmini.” (ANONI-
MO, “Cronica”, 42). “Orionda d’Altino, hebbe l’Isole
di Venetia per asilo di perseguitata innocenza, et in esse
ricoveratasi con il valore, e la Nobiltà, pretiosi avanzi
della prima conditione, trovò ben presto ne’ governi
offeritili del Tribunato, ascendente a meliorata sorte. (…)
È numerosa la serie di porporati, Ambasciatori, e Ge-
nerali, senza parlar d’altri di minor condotta, che sono
in ogni tempo usciti da questa Casa. (…).”
(FRESCHOT, 315-317). Il DE TOTTO, “Famiglie”,
a. 1945, 37, ricorda il doge Marco Foscarini (1762),
ed i due rettori capodistriani  Bernardo (1399) e Gio-
vanni (1707); inoltre, “una famiglia Foscarini,
domiciliata a Capodistria, fu confermata Nobile dal-
l’Imperatore Francesco I d’Austria il 9 settembre 1826.
Giovanni Bartolomeo Foscarini, nato nel 1775 sposò
la nobile di Capodistria Lucia Belgramoni.” Lo
SCHRODER, I, 335-336, ricorda ancora: “(…) Mar-
co Foscarini chiarissimo anche come autore della Let-
teratura Veneziana, era Doge nel 1762. Giacomo nel
principio del Secolo XVII era Generalissimo di mare.
Negli ultimi periodi della Repubblica li fratelli Sebastiano
e Nicolò Cavalieri della Stola d’oro sostennero le prin-
cipali Ambascerie. Esistono di questa famiglia li se-
guenti rami, che ottennero la conferma dell’avita no-
biltà nelle epoche sottoindicate (1817-1826).”

Si veda inoltre: “(…) Marco Foscarini fu uno dei
nobili letterati della famiglia tanto da vantare nel suo
palazzo sul Canal Grande una delle più impor-
tanti biblioteche del tempo. Fu Savio di ter-
raferma e Savio del Gran Consiglio e nel
1762 fu nominato 117° doge della
Repubblica Veneta. Esiste anco-
ra oggi il Liceo Foscarini in-
titolato a suo nome nel
1867. Un ramo della fa-
miglia Foscarini si tra-
sferì a Trieste alla
fine dell’800
ed ebbe in
Umberto Fo-
scarini l’ulti-
mo capostipite
della famiglia. Il
conte Umberto
ebbe numerosi figli (la
moglie Margherita Ma-
estro era ebrea), dei
quali è attualmente vi-
vente solamente una fi-
glia, la contessa Libera de Fo-
scarini, ora residente a Parigi, ed il figlio
del suo primogenito Franco Foscarini. Recen-
temente scomparsa è la Nobile Dama Mafalda

de Foscarini, la cui figlia Mafalda risiede tuttora a
Trieste.” (AA. VV., I nobili, 27).

Si veda anche PERESSINI-SCALON, 27: “(…)
Zone che hanno conosciuto nella seconda metà del
Settecento le vicende del nobile Giuseppe Foscarini e
del suo servo fedele Giovanni Davanzo di Torre di
Mosto che, inseguiti dalla sbirraglia di Oderzo, fuggi-
rono imbarcandosi a Caorle per sbarcare a Capodistria,
meta: le vaste proprietà terriere della baronia dei
Foscarini a Corfù, per mettersi così in salvo dalla giu-
stizia; giramondo e donnaiolo ad Alessandria d’Egit-
to, al Cairo e ancora a Corfù, e poi a Parigi, tornato a
casa squattrinato con una bellissima moglie, ex balle-
rina parigina, e tre figli a carico, dopo venti lunghi
anni di vita stravagante, seguito nottetempo dal fido
torresano Giovanni Davanzo”. Cfr. KANDLER, Indi-
cazioni, s.a.; NETTO, 158; CORONELLI, 48 (cinque
varianti dell’arma); ANONIMO, “Armi”, 48 e 129 (tre
varianti); CROLLALANZA, I, 426; BAXA, 11;
BAXA I; COSSAR, “Libro”; AMIGONI, A. 1942, 227
(“d’oro alla banda di fusi accollati di azzurro”); POLI,
41; RADOSSI, “Stemmi di Cittanova”, 302 (vescovo
emoniense); Idem, “Stemmi di S. Lorenzo”, 215; Idem,
“Stemmi di Albona”, 209-210; CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 80. Scudo accartocciato, fiancheggiato da due
ampie volute e da foglie d’acanto.

Arma : “Porta d’oro con una banda fusata, ò di
fusi azurri, la qual arma nel primo de’ due seguenti

scudi è inquartata con un campo
azurro, e quattro gigli contro-

ficcati d’oro sotto un
capo vermiglio cari-

cato d’un Leone
passante dello

stesso me-
tallo nel

primo, et

ultimo
luogo, e

nel secondo
con un campo

p a r i m e n t e
azurro con due

gigli d’oro posti
in fascia. (…).”

(FRESCHOT, Ibidem).

Dimensioni: a) lapide epigrafa:
60 x 90 cm; b) stemmino: 9 x 18 cm.
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Gabriel(li)
Stemma scolpito su lapide epigrafa (bassorilievo

stacciato, a malapena riconoscibile!), appartenuto al
podestà e capitano di Capodistria Giacomo Gabriel
(1694-1695), e riportato da ANONIMO, “Armi”, 130,
oggi murato sulla parete meridionale dell’atrio del
Museo Regionale; in pessimo stato di conservazione,
quasi illeggibile.

Si tratta della “lapide trovata dal prof. G. Vatova
in una cantina della casa numero 207 del quartiere
del Porto e portata, a cura della Civica Commissione
di Archeologia, nell’atrio del comune, da dove è pas-
sata nel Civico Museo.” (CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 26).

L’iscrizione: IACOBUS GABRIEL // REPARARE
AC ….. // IUSSIT // ANN. DNI. MDCXCV. Frequen-

te la variante Cabriel (vedi CORONELLI, 37: riporta
quattro alias dell’arma!). In ANONIMO, “Cronica”,
20, il casato è indicato come “CABRIEEI – Questi pri-
ma erano chiamati CANCELLELI, et vennero da Sdrà,
furono huomini savij, et discretti, di bona conscientia,
et amati da tutti.”  L’arma qui riportata, corrisponde a
quella della lapide! “Famiglia Patrizia veneta, che die-
de a Capodistria un vescovo: Gabriele de Gabrieli nel
1448-1468 e tre Podestà e Capitani: Angelo Gabrielli
nel 1617-1618; Luigi Gabrieli  nel 1630 e Giacomo
Gabriel nel 1695-1696.”

(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945, 40). “Asseri-
scono varie memorie questa Casa (fregiata col tito-
lo di Conte) haver havuto origine, e dominio nella
Città d’Augubio, Città nello Stato Pontificio, don-
de si trasferì a Venetia, nella quale ottenne in ogni
tempo honori, et impieghi importanti.

Non si rintraccia il tempo preciso del suo arrivo,
né della sua aggregatione , ma bensì nell’anno 1350
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visse Giacomo Gabrielli Senatore accreditato, et ado-
perato in varie legationi, come anco dieci anni doppo,
un Pietro Consigliere in Zara (…).” (FRESCHOT,
338).

Aggiunge CROLLALANZA, I, 440: “Famiglia
patrizia veneta, cui appartengono i fratelli Angelo e
Cristoforo che per aver sposato due sorelle figlie
del conte Lancillotto Maurizi vennero in possesso
del feudo di Aviano nel Friuli colle due ville di S.
Paolo e di S. Giorgio.

Questa casa dette alla Repubblica senatori, po-
destà (!), avvogadori, e molti letterati, fra’ quali il
più conosciuto fu Trifone dottissimo principalmen-
te nella latina e nella italiana letteratura, che fiorì
nella prima metà del sec. XVI.”

Per notizie sul vescovo giustinopolitano Ga-
briele de Iacobi Gabrieli (1448-1472), si veda
UGHELLI, 390 e BABUDRI, 214-216: “ (…) Sot-
to di lui il Monastero delle Mantellate Agostiniane
di s. Biagio [di Capodistria, n.d.a.], alle pesti e guer-
re e incendi e saccheggi già sofferti, ebbe a vedersi
aggiungere le prepotenze di alcuni cittadini proba-
bilmente nobili, che intendevano introdursi a viva
forza nel convento e violare le monache.

Perciò scrive il Naldini: ‘Nell’assumere la cura
pastorale del nuovo ovile parve (il Gabrieli) un
mansuetissimo Agnello; ma contro cert’uni, che
circuivano la clausura delle Sacre Vergini quasi lupi
rapaci, s’avventò qual fiero Lione co’ più alti rug-
giti di comminate censure.”

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 130; KANDLER, In-
dicazioni (1617-18, Angelo Gabrielli; 1630,  Luigi
Gabrieli; 1696, Giacomo Gabriel); PUSTERLA, I
rettori, 65 (“1652. Pietro Gabrielli, chirurgo. Pas-
sò al servizio dell’imperatore Leopoldo I, morì in
patria e venne sepellito in S. Francesco nell’arca n.
7 di sua famiglia”); DOLCETTI, V, 109-111;
AMIGONI, a. 1942, 228 (!1297, estinta 1805”);
NETTO, 142, 158 (1617, Angelo Gabriel; 1630-
1631, Alvise Gabriel; 1694-1695, Giacomo
Gabrielli); CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 42 [è il
medesimo reperto di p. 26 (!?)].

Scudo accartocciato, cimato di cimiero con svo-
lazzi.

Arma : “Porta d’oro, con una fascia à tre ordini
de scacchi d’oro, e d’azurro.” (FRESCHOT,
Ibidem).

Dimensioni: a) lapide: 45 x 55 cm.; c) stem-
ma: 12 x 19 cm.

Gavardo
Lapide calcarea murata sulla facciata del primo

piano, sotto la monofora, della Casa De Rin (o dei
“Catacumeni”), con lo stemma dei Gavardo
giustinopolitani; COSSAR (“Stemmi”, n. 44), situa il
reperto in “Viale XX Settembre N.° 352, in Calle
Petronio”. Fu questa “una delle più antiche ed illustri
famiglie istriane. Nobile di Capodistria, oriunda nel
1110 da Brescia e da S. Martino di Gavardo (Brescia),
dove aveva la sua rocca feudale.

Ebbe le signorie di S. Pietro o Carcauze (Carcase)
nel 1210 dal Patriarca Volchero (la signoria di S. Pie-
tro passò in seguito ai Vittori [vedi]), di Merischie con
Oscurus dal sec. XV al 1828, di Castelnuovo del Carso
dal 1463 (nel 1521 Castelnuovo passò all’Austria). Nel
secolo XVII i Gavardo possedevano anche le ville di
Sabavia e Laura (a. 1650). Aggregata al Nobile Con-
siglio di Capodistria il 25 marzo 1416, compare nel
Registro di quei Nobili del 1° marzo 1431 con
Philippus de Gavardo; è citata dal Manzuoli (1611)e
fioriva tra le Nobili di Capodistria del 1770.

Nel XV secolo fu aggregata anche alla Nobiltà di
Pola ed è compresa nei Registri dei Nobili di Pola del
1500, 1641 (Giovanni Francesco Gavardo dottore in
medicina) e 1678. Fu confermata Nobile dall’Impera-
tore Francesco I d’Austria nel 1822 ed è iscritta nel-
l’Elenco Ufficiale della Nobiltà italiana col titolo di
Nobile di Capodistria.

Questa stirpe gloriosa diede molti ed illustri guer-
rieri e letterati. (...). Gavardo de Gavardo fu Filippo
era nel 1454 Vicedomino del Comune di Capodistria.
Il dottore Domizio G., fratello del Cavaliere Dottor
Olimpio G., esercitò la medicina a Venezia (1670). Il
Padre Filippo Maria G. (+ 1708) del Dottor Giulio, fu
dotto servita. Alessandro G. fu Antonio qm. Cristoforo,
detto Gavardin, fu Giudice di pace a Capodistria nel
1807. Francesco Innocente de Gavardo era nel 1806
Assessore del Tribunale di I istanza di Capodistria.
Francesco G. fu Pietro, Avvocato nel 1810, divenne
Procuratore della Corte d’Appello di Ragusa: morì nel
1812. Il suddeto Alessandro de Gavardo (A. de G. fu
Antonio qm. Cristoforo del qm. G., del ramo di Pietro
fu Michele qm. G. II) era nel 1813 Presidente del Ma-
gistrato Civico, Politico ed Economico di Capodistria.
Lasciò quattro figlie.

Ora perciò sussistono soltanto i Gavardo discen-
denti del ramo di Filippo qm. G. II fu Michele del qm.
G. I, capostipite in Capodistria. Questa illustre prosa-
pia diede ancora i seguenti podestà di Due Castelli:
Giulio 1668; Alessandro 1674; Antonio fu Oliviero
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1675; Giulio fu Oliviero 1679; Santo fu Oliviero 1681;
Zuanne fu Oliviero 1683; Cristoforo fu Oliviero come
Pretore 1711; Lugnano fu Oliviero come Pretore 1717;
Rinaldo 1721; Francesco Maria fu Francesco Maria
1731; Girolamo fu Francesco 1757; Giovanni fu Fran-
cesco 1760; Giovanni fu Francesco Maria 1770; An-
tonio fu Francesco Maria 1773; Girolamo 1775;
Zuanne fu Francesco Maria 1778; Giovanni 1785;
Alessandro di Girolamo 1789 e 1794.

Questa celebre famiglia si divise nel XIV secolo
in due grandi rami: il primogenito discendeva da Mi-
chele di G. II di Michele di G. I e si estinse nel sec.
XIX con le figlie di Alessandro de G. fu Antonio qm.
Cristoforo; il secondogenito tuttora fiorente a Trieste,
Napoli e Capodistria discende dal fratello di Michele,
Filippo di G. II di Michele di G. I e vanta Santo I. I
Gavardo contrassero parentela coi conti Tacco, conti
Bruti, conti Borisi, marchesi Gravisi, conti Tarsia,
Almerigotti, Scampicchio ecc. e recentemente coi du-
chi Carafa d’Andria di Napoli.” (DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1945, 85-87).

Si vedano le ricche notizie raccolte dallo STAN-
COVICH (III, 15): “De Gavardo Gavardo I, da Ca-
podistria, cavaliere, e capitano generale della cavalle-
ria del patriarca di Aquileja Volchero [ebbe] in dono il
castello di S. Pietro, ora detto di Carcauze nel territo-

rio di Capodistria”; e STAN-
COVICH, III, 60-61): “Ga-
vardo Simone, (...) arcidiaco-
no di Capodistria, in sede va-
cante di Aquileja fu fatto da
Federico di Porzia, per volon-
tà dei deputati di tutto il con-
siglio generale del Friuli in
vice-domino generale (1381?)
[ed ebbe] in dono alcune ville
nel territorio di Capodistria,
poste alla sommità del monte
S. Minio”.

Inoltre, si legga TOMMA-
SINI (368-369) e STANCOVI-
CH (III, 22): “Gavardo Rinal-
do I, per venticinque anni fu al
servizio della repubblica di Ve-
nezia in qualità di collaterale (di
B. Colleoni, n.d.a.), segretario,
nunzio, ed ambasciatore. (...) In
tante imprese, peregrinazioni, e
pericoli si trovò egli, che gli
acquistarono immortale la
fama, ed in più ducali degli anni
1479, 1482 se ne commenda i

meriti, se ne forma gli elogj, ed è dichiarato ‘predi-
letto benemerito del suo principe’. Cessò di vivere
in patria, ebbe pubblici funerali, e gli fu eretto un
monumento, colla seguente inscrizione, posta nella
chiesa di S. Domenico sopra la porta che conduce
ai chiostri (oggi nel lapidario del Museo Regiona-
le, n.d.a.): RAYNALDO GAVARDO // IUSTINOP. /
/ QUI // BARTHOLOMEO // COLEONE // VENETI
EXERC. // IMPERATORIS A SECRETIS AFFUIT //
A QUO AD CAROLUM // BURGUNDIAE DUCEM
// ORATOR MISSUS // INDUSTRIA ET ELOQUEN-
TIA PRINCIPIS ANIMUM // AD BELLA GALLIAE
CISALPINAE INFERENDA // PROPENSUM MITI-
GAVIT // AB EODEMQ. ET IPSE ET QUI AB EO //
PROFICISCERENTUR // CUM OMNI NOBILITA-
TE // AUCTAS // POSTEA A REP. VENETA IN
ETRURIAM // COPIARAM MODERATOR MISSUS
// CONSILIO ET MANU HOSTES FUDIT FUGA-
VITQUE // OLYMPUS GAVARDI NEPOS POSU-
IT.”

Cfr. VATOVA, 54, 76-78, 144. Scudo gotico an-
tico, cimato e attorniato da foglie grasse (d’acanto),
entro rettangolo con contorno dentellato.

Arma : Partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: 30 x 40 cm.
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Gavardo

Cospicua e monumentale lapide in pietra, epigra-
fa e stemmata, murata sulla parete occidentale dell’atrio
del Museo Regionale (ivi di provenienza sconosciu-
ta), appartenuta molto probabilmente a Santo Gavar-
do I, come testimoniato dallo STANCOVICH (III, 19):
“Gavardo S. I da Capodistria, per grandezza d’animo
e valor militare commendevolissimo. Oltre varj lode-
voli servigj prestati alla serenissima repubblica vene-
ta nel 1452 all’abbadia di Cerreto, essendo stato posto
in fuga da A. Sforza duca di Milano il generale del-
l’esercito veneto C. Gonzaga, sostenne il Gavardo co’
suoi cavalli l’impeto del nemico in modo che l’eserci-
to non ebbe detrimento, fu salvo il generale, e fu ascrit-
to al nostro Santo il merito principale di quella vitto-
ria. (...) Nell’anno 1463 fu spedito col titolo di gene-
rale al comando delle armi di terra e di mare nell’Istria
contro i triestini, e gli arciducali, nella quale impresa
colla prudenza e col valore accrebbe meriti e gloria al
proprio nome, stringendo di forte assedio la città di
Trieste, acquistando ai veneti i castelli di Mochò, S.
Servolo, e Castelnuovo. (...) Trovandosi S. Gavardo

conduttore della cavalleria di Ladislao re di Napoli
era stato disprezzato, come fosse barbaro istriano, e
non italiano, da Rossetto di Capua; (...) alla presenza

del re, e de’ cavalieri della sua corte
lo vinse, e lo smentì col valore. (...)
Ebbe in ricompensa da quel monarca
il privilegio di portare per sua inse-
gna una lingua infuocata posta fra due
freni, di cui nell’arma di detta fami-
glia se ne scorge il costume [cfr. la bla-
sonatura, n.d.a.!].

In detta cronaca è segnato che
cessò di vivere mentr’era all’assedio
di Trieste, ferito da un veretone, ossia
freccia. Sotto il di lui ritratto in fami-
glia sta scritto il seguente distico: TE
TUA VICTOREM FECIT, DUX IN-
CLITE, VIRTUS, // SIVE CADANT
ALII, NON TAMEN IPSE CADIS.”
Il di lui figlio, G. Giovanni Filippo,
“(...) avendo il padre (G. Santo I !)
depauperata la famiglia colla profusio-
ne delle proprie sostanze al pubblico
servizio, la serenissima repubblica ac-
corda a Giovanni, in benemerenza pro-
pria e del padre, l’offizio del peso, e
l’estimo del vino estero, vita di lui du-
rante. Esso co’ suoi figliuoli militò pure
con 200 uomini a sue spese (...), offrì
alla repubblica 25 cavalli di sua ragio-
ne, e due suoi figli per andare contro il
Turco. “ (STANCOVICH, III, 20-21).

Vedi anche: AA. VV., I nobili (28, “... Santo G.
combatté in Ciociaria al servizio di Ladislao dei
Durazzeschi”); PUSTERLA, I nobili, 11; ANONIMO,
“Armi”, 131; GUERRINI, 307-310; CAPRIN, II, 14;
SEMI, Istria, 256-257 (per Alessandro Gavardo); AA.
VV., Dioecesis, 207.

Scudo a tacca, attorniato da foglie grasse, cimato
da uno struzzo d’argento, tenente un ferro di cavallo
(o chiodo) nel rostro; nei cantoni destro e sinistro del
capo del rettangolo, una “lingua infuocata, posta fra
due freni (?); il tutto in contorno cordonato, a sua vol-
ta entro comparto dentellato.

Sul lato inferiore della dentellatura, liscio, è “in-
cisa”, con caratteri minuti e poco più che “graffiati”,
l’iscrizione: S.(ANTO) MCCCC.LXI // IHS // ADI IIII.
AVRIL. G.(AVARDO).

Arma : Partito di nero e d’argento, e due bande
dell’uno all’altro. Cimiero: uno struzzo d’argento, te-
nente un ferro di cavallo nel rostro.

Dimensioni: 99 x 113 cm.
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Gavardo
Terzo blasone gentilizio dei Gavardo giustinopo-

litani (del 1627, come risulta dalla lapide sottostante),
colorato (la colorazione è recente!), infisso sotto il
balcone del primo piano, del palazzo Elio (piazza Brolo
/ via Gallus).

Scrive infatti il VATOVA, 42-43: “Una famiglia
Gavardo abitava ancor nel secolo scorso la casa Elio
sita nel ‘Brolo’ odierno, la casa che fa angolo di rim-
petto a quella Gravisi (vedi), a destra di chi venga dal-
la piazza del duomo, dove una bottega è tuttora ed era
non è molto un’apoteca o farmacia che si voglia dire.
E sulla facciata che guarda la piazza, murata in alto -
però non ò notato le dimensioni – sotto il poggiuolo
del primo piano e sormontata dall’arma della fami-
glia, si legge la iscrizione seguente: LABOR FOR-
TUNAM CONCILIAT // NIC. GAV. HIER. FIL.
MAIOR SPLEDO // UTI ANIMO SIC RE IMITAT //
HANC DOM. INTER RUDERA VIX AGNITA //
EXTRUXIT. // MAIORA QUQ. NISI FATA INTER-
CESSERIT // AFFECTAT. // SALVE HOSPES ET

FOELICITATEM // PRECARE // MDCXXVII.”

Si veda anche: “(...) Il capostipite Gavardo I Ga-
vardo, nato a Capodistria, capitano generale della ca-
valleria del Patriarca d’Aquileia Volchero, vinse e fugò
Ludovico di Baviera (1210), per cui fu creato Cava-
liere dall’imperatore Federico II (...). Gavardo II Ga-
vardo, sopracomito della galera di Capodistria, (...)
piantò primo la bandiera di S. Marco sulle mura di
Candia (1366) e fu per il suo eroismo aggregato alla
cittadinanza veneta. (...) Dario, Giovanni Battista,
Alessandro, Giulio, Ottaviano e Gianfrancesco I de
Gavardo furono tutti al servizio della Repubblica Ve-
neta e si distinsero contro gli Uscocchi (XVI sec.).
Rinaldo I Gavardo (1479, 1482) fu per venticinque
anni al servizio della Repubblica Veneta come capita-
no collaterale, segretario, nunzio e ambasciatore, com-
missario in Toscana dove conquistò molti castelli. (...)
Giovanni G. (1614) fu capitano degli Slavi e capitano
e segretario del generale Antonio Barbaro a Candia.
Antonio G. (+1664), volontario in Dalmazia, governa-
tore di Almissa, fu destinato capitano comandante al
castello di Brescia. (...) Gavardo G. (1701 +1736),
sacerdote, erudito e poeta della reale Accademia di
Londra. (...) Tino de G.  (+1914) buon poeta dialetta-

le”. (DE TOTTO, Il patriziato, 40-42). “G. Ales-
sandro, detto comunemente Alessandrone, a di-
stinzione di questo nome ripetuto in varj rami
di quella nobile famiglia, giureconsulto profon-
do parzialmente nelle materie criminali, ed elo-
quente oratore. (...) Questo suo genio poetico
lo dimostra assai più il di lui poema eroi-comi-
co in ottava rima intitolato ‘la Rinaldeide ossia
il Lanificio di Carlisburgo’, condotto sino al
canto XIX, mentre doveva essere di canti XXIV.
Questo poema ebbe origine nella circostanza
che il co. G. R. Carli avendo ereditato, per parte
della moglie Rubbi un lanificio, lo trasportò in
una sua campagna nel territorio di Capodistria,
sopra il quale stabilimento, e sopra le vicende
ed aneddoti relativi è fondato il poema. (...) Ne
meditava tuttavia l’autore il compimento nel
tranquillo soggiorno di Sanvincenti, ov’era stato
più anni capitano giudice, e ritiratosi poscia a
convivere in Venezia coi fratelli Morosini di S.
Maria Formosa, di lui cugini (...) pervenuto
quindi ad una tarda età, rimase il poema imper-
fetto. (...) Lascia il Gavardo  in via di legati, ai
tre fratelli Morosini, tutte le di lui facoltà esi-
stenti nelle provincie di Venezia, Padova, Tre-
viso, e Capodistria, formanti un ampio patri-
monio. Lascia poi erede universale del resto de’
suoi beni, e specialmente di quelli esistenti in Vi-
sinada nell’Istria il suo amorosissimo nipote Ales-
sandro de’ Eletti stanziato in Barbana; (...) né in
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Visinada, né in alcun’altra parte del mondo aveva esso
alcun’altra benché minima sostanza, di modo che l’ere-
dità universale dell’amoroso nipote è ridotta allo zero.
Qual giudizio formare (...) se non che di quello di un
imbecille?” (STANCOVICH, III, 172-174).

Cfr. ancora PUSTERLA, I rettori, 79-80, 143 (al-
bero genealogico) e 118 [“Simone G., arcidiacono, ot-
tenne pe’ suoi meriti in dono i campi sul monte S.
Minio, e non Sermino come taluno crede, dei Patriar-
chi d’Aquileja, ora posseduti dal marchese Antonio
Gravisi, Andrea Tommasich e da altri. Il sito dove esi-
steva il palazzo del Patriarca Popone viene addiman-
dato il Tesoro. Il detto Gavardo morì nel castello di
Belluno, il 27 marzo 1393, lasciando tutto il suo patri-
monio al capitolo della chiesa di Belluno.”]; STAN-
COVICH, III, 30-31, 35; COSSAR, “Libro”.

Si veda anche DE FRANCESCHI, La popolazio-
ne, 11, n. 2: “Uno dei fabbricanti di candele [a Pola,
n.d.a.] era certo Domenico de Clementi, che, moren-
do, lasciò tutti i suoi attrezzi industriali al genero ser
Lorenzo de Gavardo da Capodistria.

Il Senato veneziano deliberava in data 17 settem-
bre 1436 che, essendoci scarsezza di candele di sego
in Venezia e abbondanza di esse in Istria, si possano
introdurre in Venezia liberamente, con esenzione
d’ogni dazio, vietandosi ai mercanti veneziani di ri-
venderle ai forestieri.” Vedi BAXA, 11 (“de Gavardo,
Capodistria”); SEMI, Istria, I, 91-92 (per Gavardo
Gavardo I e II ). Scudo ovale attorniato da foglie gras-
se ed un fiore in punta, entro comparto accartocciato;
in capo due volute.

Arma : partito di nero e d’argento a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: 65 x 80 cm.

Gavardo
Arma gentilizia del casato dei Gavardo, dipinta

d’epoca (con i corrispondenti colori araldici) nella Sala
delle Armi nel Museo Regionale, mezzanino di sopra.
“Simeone Gavardo, arcidiacono, ottenne pe’ suoi me-
riti in dono i campi sul monte S. Minio, e non Sermino
come taluno crede, dei Patriarchi d’Aquileja, ora pos-
seduti dal marchese Antonio Gravisi, Andrea Tomma-
sich e da altri.

Il sito dove esisteva il palazzo del Patriarca Po-
pone viene addimandato il Tesoro. Il detto Gavardo
morì nel castello di Belluno, li 27 marzo 1393, lascian-

do tutto il suo patrimonio al capitolo della chiesa di
Belluno.” (PUSTERLA, I rettori, 118). Inoltre, “G. Pie-
tro fratello di Antonio, Rinaldo, e Giovanni da Capo-
distria militò in Dalmazia venturiere col fratello Anto-
nio  nel 1664 fu spedito poscia governatore delle armi
in Capodistria collo stipendio di annui ducati 400, quindi
governatore nella fortezza di Palma, ove cessò di vivere
nel 1721 dopo aver prestata valorosa ed onorevole servi-
tù al suo principe anche nel regno di Candia.

Esso fu sepolto nella parrocchiale di quella for-
tezza, e sopra il suo sepolcro fu posta la seguente iscri-
zione: PETRI GAVARDO // IUSTINOPOLITANI HIC
OSSA TEGUNTUR // QUI PRO VENETORUM
GLORIA // IN CRETICO ET DALMATICO REGNO
// BELLICIS MUNERIBUS FUNCTUS // PALMAE
TANDEM ARMORUM GUBERNATOR //
MILITUM PRUDENTIAE ET AEVO MATURUS //
OCCUBUIT // ANNO M. D. CC. XXI.

La famiglia Gavardo  oltre gl’indicati nel presente
lavoro, ne diede più di quindici altri personaggi di-
stinti nelle armi, alcuni nelle lettere, e nelle leggi, fra
cui il dottor Olimpo  cavalier di S. Marco nel 1675.”
(STANCOVICH, III, 38-39); ed ancora “Sulla faccia-
ta della casa dei Toto (vedi), merita particolare atten-
zione la singolare epigrafe di Olimpo Gavardo costi-
tuendo essa un curioso ‘rebus ante litteram’, una spe-
cie di gioco enigmistico, simile a quelli tanto in voga
al giorno d’oggi. Un invito agli amici, che hanno vo-
glia di venire a trovare Olimpo, a battere alla porta e a
salire le scale ma … non portando con se altre armi
che non siano libri: le armi e i libri (anzi un libro)
appaiono incisi in figura: AMICE // HOSPES
QUICUNQUIM // AD OLYMPUM // AFFECTAS
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PULSA HOC // HO AUDE INGREDI // PAUCOR
GRADUUM // ASCENSU FACILEM TIBI // NE DU
… EX.” (CHERIN-GRIO, Bassorilievi, 23).

“Si veda anche STANCOVICH, III, 102-103:
“Gavardo G.  di Capodistria, sacerdote di esemplaris-
simi costumi, fornito di somma coltura in scienze, let-
tere. e cognizione di varj idiomi. Portatosi in Inghil-
terra fu ammirato il di lui talento, ed ottenne l’onore
di essere ascritto all’accademia reale. Avrebbe la feli-
cità del suo ingegno colte palme più gloriose nella re-
pubblica letteraria, se cagionevole di salute nell’età di
anni 36 non avesse cessato di vivere a Parigi nell’an-
no 1736. Le distinte di lui qualità appariscono del-
l’epigrafe posta sopra il di lui sepolcro nella chiesa di
S. Sulpizio, ove con funebre ed onorevole pompa fu
sepolto, la qual’iscrizione leggesi pure posta al di lui
ritratto fatto venire dal Inghilterra, e conservasi nella
casa paterna: GAVARDUS GAVARDUS CHRI-
STOPH. FIL. GAV. NEPOS // SACERDOS UBIQUE
CONSTANTER PIJSSIMUS // VIR OMNI SCIEN-
TIARUM // IDIOMATUM ET ERUDITIONUM GE-
NERE CLARUS // REGIAE LONDINI QUO PETIT
ACCADEMIAE // ADSCRIPTUS // OMNIBUS AN-
GLIAE ORDINIBUS MORUM // SUAVITATE CHA-
RUS // INGENII RARITATE CONSPICUUS // PA-
RISIIS QUO SANITATEM CURATURUS SE //
TRANSTULIT // IMMATURA MORTE SUBREP-
TUS // ATQUE HOMINUM LACRIMAS SUPERU-
MQUE // IMMORTALITATEM PROMERITUS //
OBIIT ANNO SAL. MDCCXXXVI AETATIS SUAE
XXXV // XII KAL. OCTOB. // IN AEDIBUS SANC-
TI SULPITII // OPERA ALEX. ZENO APUD GAL-
LORUM REGEM // VENETI ORATORIS // HONO-
RIFICENTISSIME TUMULATUS.”

Il PUSTERLA (I rettori, 21, 22, 65), ricorda le
‘Gentildonne’ Domila de Gavardo (1724) ed Anna-
Maria de Gavardo (1767), ed il medico “1670. Dr.
Domizio Gavardo, fratello del cav. Dr. Olimpio [che]
esercitò la professione a Venezia.”

Cfr. AA. VV., I più illustri, 19 (per de Gavardo
Gavardo IV, da Capodistria, a. 1736); BAXA I;
RADOSSI-PAULETICH, “Stemmi di Rovigno”, 138,
per un’arma dei Gavardo individuata di recente;
RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 191-192; BREJC,
175 e 246 (per il dipinto con l’iscrizione di Gavardo
Gavardo); RADOLE, 69-70 (per il nobile abate
Gavardo de Gavardo, compositore); KRNJAK-
RADOSSI, 163-164.

Scudo ovale, attorniato da foglie grasse (dipinte)
e cimato dell’elmo a cancelli.

Arma : Partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: 25 x 32 cm.

Gavardo

Blasone gentilizio alias del casato dei Gavardo
capodistriani, documentato da disegno in ANONIMO,
“Armi”, 49 (indicato come proveniente dal ‘Blasonario
capodistriano’), con annesso un biglietto da visita di
Federico de Gavardo (nell’angolo superiore sinistro,
è impressa l’arma), sul quale si legge il seguente te-
sto: “Ti raccomando di farmi ottenere 2 righe colla
corsa d’oggi dopopranzo. Mi porterò io sul vapore.
Una calda raccomandazione al dr. Direttore ed a te.
Grazie tuo aff.mo Federico. 1/8/900.”

Lo SPRETI (III, 380), riporta ambedue le varian-
ti dell’armeggio, oltrecché a due diverse blasonature
per quella tradizionale: “Arma: Partito: a) di nero a
due bande d’argento; b) d’argento a due bande di nero.
Cimiero: uno struzzo d’argento, tenente nel becco un
ferro da cavallo. N. B. Il richiedente asserisce di aver
diritto alla sovrapposizione di uno scudetto nel centro
dello stemma; di oro, alla tenaglia di nero, afferrante
una lingua di rosso, per concessione del re Ladislao di
Napoli a Santo Gavardo suo capitano d’esercito. (...)
La famiglia Gavardo trovasi descritta nell’elenco dei
nobili di Capodistria sino dal 1431, nella persona di
Filippo, ed i suoi discendenti furono iscritti successi-
vamente a quel maggior consiglio ed esercitarono i
più distinti ed onorifici impieghi ed uffici soliti a di-
spensarsi ai suoi componenti.

L’ultimo ammesso nel 1781 fu Francesco Inno-
cente, di Giovanni Antonio, il quale ebbe conferma
della nobiltà con S.R.A. 3 marzo 1822. (...).” All’epo-
ca (1930) risultavano viventi ancora Federico (nato
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18669, Rosalia (n. 1870), Giovanni (n. 1877),  Aurelio
( n. 1881), Santo (n. 1908), Federico (n. 1910), Bruno
(n. 1914), Pierina (1920) e Regina (n. 1883).

Il PUSTERLA (I rettori, 82-85) enumera parec-
chi ‘nobili Gavardo distinti per merito civile’: 1384,
G. Simone, vice-domino di Aquileja; 1515, Giacomo
de G., cancelliere del podestà di Montona, dotto; 1708,
G. Padre Filippo Maria del Dr. Giulio, Servita, dotto;
ecc.; a proposito delle loro ‘possessioni di Marischie
e di Oscurus’, il PUSTERLA (ibidem) annota che esse
“già del comune di Capo d’Istria, passarono a Gio-
vanni de Velta, e morto lui senza eredi, al Governo
veneto, e da questo a Giovanni de Francia di Capo
d’Istria, per acquisizione fatta nel 1397, verso l’esborso
di ducati d’oro 600, il quale lasciò i beni di Marischie
a sua figlia Gasparina, moglie di Pietro de Gavardo, e
da lei tramandati al proprio figlio Michele Gavardo,
che dopo lunghi secoli le figlie di Alessandro fu Anto-
nio, pronipoti del sullodato abate, Teresa, Francesca
ed Anna Maria de G., vendettero la possessione di
Marischie, con contratto [nel 1828] a Bartolommeo
Bonazza fu Matteo da Momiano. Elisabetta B., vedo-
va del suddetto, venne assassinata nella propria casa
di Marischie, or saranno 30 anni.” Sulla figura di Ales-
sandro de G. “vecchio venerando, nobilissimo ed edu-
catissimo” Presidente del Tribunale di Capodistria
(1813), sulla sua discendenza e su quella di altri
Gavardo, vedi PUSTERLA, I rettori, 16, 111( per i
Gavardo-Garbinetti).

Cfr. anche BAXA I; RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 211, per i nominativi dei 20 rettori veneti
della località (su 82 evidenziati!); PUSTERLA, I ret-
tori, 73, per notizie sull’avvocato Francesco G.  che
nel 1810, assieme ad  Antonio Zamarini capodistriano
(‘padre della chiarissima comica Zamarini’) difese
egregiamente presso la Commissione militare di Trie-
ste, “12 imputati di assassinio dell’Istria, (...) senten-
ziati per nettare perfettamente la strada che da Trieste
conduce alla città di Fiume dai ladri ed assassini che
la infestavano.Divenne procuratore alla Corte d’Ap-
pello di Ragusa, e decesse in patria nella casa
Belgramoni (vedi), vis-a-vis la chiesa di s. Biagio nel
1812, d’anni 32. Durante la di lui agonia ebbe l’assi-
stenza del Venerabile dell’in quel tempo qui esistita
Loggia massonica, che gli ripeteva costanza alle dot-
trine, e di non badare al sacerdote cattolico, che ivi
stava per raccomandare alla misericordia di Dio il di
lui spirito, dicendo essere un buffone.

L’antedetto Gavardo fabbricò la casa nella sua
possessione di s. Margherita, ora dei fratelli conti Gio-
vanni e Gregorio de Totto”; AA. VV., Famiglie, 179
(Arma: “d’argento a due bande di nero; sul tutto uno

scudetto d’oro alla tenaglia di nero, afferrante una lin-
gua di rosso”). Per un Sancto Gavardo I (1666),
‘gubernatore’ giustinopolitano, vedi l’arma di L. da
Ponte.

Scudo gotico (sagomato), [cui sono accollate sei
bandiere decussate, cimato dell’elmo a cancelli in ma-
està, attorniato di foglie grasse; sul tutto sovrasta  una
corona conteale, sulla quale si erge, a] cimiero, uno
struzzo d’argento, [tenente un ferro di cavallo nel ro-
stro (?)].

Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro; sul tutto d’oro alla tenaglia di nero,
afferrante una lingua rossa.

Dimensioni: 4,3 x 4,8 cm.

Gavardo

Sesta arma gentilizia del nobile casato dei Ga-
vardo, scolpito su un pilastrino  che incornicia il “bel-
lissimo (stemma) sansovinesco, in cui la Giustizia e la
Pace stanno assise sull’arma di O. Valier (1567-1568),
podestà e capitano” (vedi) che è sistemato sotto la fi-
nestra gotica del primo piano (a destra) del fondaco, il
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cui davanzale, sorretto da due modioni fa da tettoietta
ad un riquadro delimitato da due pilastrini ( epigrafi e
stemmati) e da una fascia epigrafa.

Sul pilastrino di destra le lettere D. // O. e gli stem-
mini  Verzi (vedi) e Gavardo (forse sindaco giustino-
politano?); su quello di sinistra le lettere E. // V. e gli
stemmini Vittori (vedi) e Grisoni (vedi). Numerossimi
sono i Gavardo documentati dallo STANCOVICH (III,
16, 24-25, 28): “De Gavardo Gavardo II, nel 1366 fu
sopracomito della gallera di Capodistria spedita nella
ribellione di Candia”; “Gavardo Roberto I, militò con
valore ed ardimento nelle guerre del Friuli; nel 1509,
nell’assedio dato dal conte Cristoforo Frangipane a
Castelnovo fu ferito, preso, e condotto prigione in Tri-
este”; “Gavardo Alessandro I, il quale nel 1511 fu elet-
to motu proprio da sua serenità in V. Collaterale di
Padova”; “Gavardo Gavardo III, nel 1514 con due-
cento uomini armati a proprie spese, si trovò pronto
contro le scorrerie nell’Istria”; “Gavardo Francesco
I, con 200 uomini a proprie spese armati e mantenuti
si pose alla difesa dell’Istria contro gli uscocchi, ed ai
quali diede in buon numero la morte”; “Gavardo Ri-
naldo II, passò a Zara con 25 cavalli a proprie spese in
servizio della repubblica (1588)”.

Nel corso dei secoli, questo casato ebbe a soffrire
anche difficoltà materiali, come documentato in AA.VV,
“Senato Mare”, XV, 368: “1655. settembre 29 – I meriti
della famiglia Gavardo sia per l’antichità che per la qua-
lità possono annoverarsi fra i più riguardevoli. Trovan-
dosi i superstiti (…) in tristi condizioni, si decreta di ac-
cordar loro sei ducati al mese, oltre ai quattro che perce-
piscono dalla camera di Raspo, in modo che, possano
dedicarsi con più zelo al servizio della Repubblica.”

Cfr. RAYNERI (di), 351 (“Antica fam. di Capo-
distria, nota dal 1431. Conf. nella nob. con S.R.A.
1822. Nob. di Capodistria (mf).”).  Scudo ovale, con
bordurina liscia.

Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: a) stemma Valier: 40 x 60 cm.; b)
stemmino: 7 x 10 cm.

Gavardo
Lapide calcarea accartocciata e sagomata, infissa

sulla facciata dell’antico fontico (P.zza Brolo), all’al-
tezza del primo piano (a sinistra della finestra), con
inscritto l’armeggio [scudo a testa di cavallo] del po-

destà e capitano giustinopolitano F. Minio del 1575
(vedi), cimato e fiancheggiato da decorazione floreale
con bordura niellata sulla quale è scolpito (sul fianco
destro) in bassorilievo stacciato lo stemmino dei
Gavardo (sindico della lapide epigrafa sottostante),
unitamente  a quello dei Musella (vedi), mentre sul
bordo sinistro sono incise le imprese dei Vittori (vedi)
e dei Luciati (vedi) capodistriani. Sotto, separata dal-
l’arma, una lapide epigrafa: FRANCISCO MINIO
PRAET // CUIUS AMOR IN CIVES SINGULE //
EFFECIT UT SUMMA TRITICI // UBERTAS ET
INGENS AERIS PUB. // FIERET INCREMENTUM
// C. UNIVERSA NON // INGRATA DICAVIT.

Si legga una vicenda ‘alias’ del casato: “1380. 13
ottobre. Michele figlio di Gavardo de Gavardi è libe-
rato dal carcere, perché infermo, verso malleveria di
1000 ducati prestata da Matteo de Spellato.” (AA.VV.,
“Senato Misti”, V, 71).

Cfr. AA.VV., “Senato Mare”, XI, 52: “1578. 6
dicembre – Essendo tutta la famiglia Gavarda (sic!)
di Capodistria molto benemerita della Signoria e par-
ticolarmente Giovanni Francesco, il quale siccome
capo dei cavalli perseguitò gli Uscocchi infliggendo
tra gli altri ad uno dei loro capi il meritato castigo (…),
si stabilisce che lo stipendio annuo che gode di ses-
santa ducati gli sia confermato.” Scudo ovale con
cornicetta liscia.
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Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: a) stemma Minio: 30 x 40 cm.; b)
stemmino: 4 x 6 cm.

Gavardo
Stemmino dei Gavardo in-
ciso su un candeliere d’ar-
gento del secolo XVII,
già custodito nel tesoro

della cattedrale capo-
distriana; oggi il re-
perto, di incerta “pre-
senza”, potrebbe es-
sere custodito nel pa-
lazzo vescovile (?).

Nella chiesa di S.
Basso, nei pressi della
Muda, si conserva la
lapide sepolcrale di
Maria Rosa, morta nel
1730, figlia del nobile
giustinopolitano dot-

tor Giu-
l io Ga-
v a r d o
che era
stato po-
destà di

Docastell i  nel 1688:
HIC JACET // MARIA
ROSA // FILIA // NOB.
DOCT. IULI GAVAR-
DO // HUM. ET DEV.

FAMILIA //SS. CRUCIFIXI // OBIJT // A.D. 1730
7 NOVEM.

Negli AA.VV., “Senato Secreti”, VII, 61-62, è ri-
portato “il caso del figliolo del Gavardo retento da
quel morlacco, creditor di suo padre, et condotto fuori
dei confini, per le male arti, per la turbata giurisdittione,
et per il disegno, quando non fusse pagato, di vender-
lo a Turchi”, cioè un inedito ed ‘antico’ caso di seque-
stro di persona a fine di lucro! Invece, un documenta-
to albero genealogico della famiglia si trova in
PUSTERLA, I rettori, 143.

 Cfr. ALISI, Il duomo, 90; AA. VV., I più illu-
stri, 23-28 (per de Gavardo G. - 1366; de Gavardo

Santo I – 1463; de Gavardo Giovanni Filippo –
1481; de Gavardo Rinaldo – 1482; de Gavardo
Gavardo III – 1519; de Gavardo Francesco I –
1578;  de Gavardo Rinaldo II – 1588; de Gavardo
Giovanni – 1614; de Gavardo Pietro – 1721); DO-
MINO, 10-12 (per Santo G.); CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 167. Scudo (disegno presumibile) (?).

Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: (?)

Giroldo
Raro esemplare di blasone gentilizio appartenuto

al casato dei Giroldo, documentato da COSSAR,
“Stemmi”, “n. 52, Via Porta Isolana N.° 410(?)”; oggi
il reperto sembra essere scomparso.

“Antichissima famiglia Nobile di Capodistria,
oriunda di Cremona, estinta. I Giroldo ebbero dai Ve-
scovi di Trieste già nel 1180-1187 la signoria poi contea
di S. Andrea di Calisedo (che da loro si disse Giroldia)
col mero e misto impero: la tennero sino all’anno 1593
in cui si estinsero. Il ‘Codice Diplomatico Istriano’ del
Kandler riporta due documenti, uno del 1187, l’altro
del 1292 in cui si fa menzione di un Dominus Giroldus
de Pola ratione Castri de Calisedo.

La famiglia è iscritta nel Registro dei Nobili di
Capodistria del 1° marzo 1431 con Antonius Giroldo
e citata dal Manzuoli (1611), come estinta nel 1593.
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Nel 1292 il Vescovo di Trieste Brissa de Toppo inve-
stì Andrea  e Giacomo del fu Giroldo da Pola del feudo
di Calisedo, situato nella diocesi parentina. France-
sco Giroldo vescovo di Cittanova, nel 1308. Berofino
de’ Giroldi canonico nel 1329. Antonio de Giroldo
vicedomino di Capodistria (1426 ca.).” (DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1945, 88-89).  Non poche furono nel
tempo le liti tra il casato, il Senato ed il monastero di
S. Michele di Leme; infatti “1474. 11 novembre –
Durando una lite fra Franceschina, madre e tutrice di
Giovanni Antonio, figlio ed erede del fu Andrea di
Ziroldi, di Capodistria, da una parte, e Vitale Lando,
già avogadore, interveniente per i diritti dello stato, e
gli avvocati del monastero di San Michele in Leme,
unito al monastero di San Michele di Murano, dall’al-
tra, ‘super facto possessionis et bonorum pheudi Sancti
Andree de Calisedo, positi in districtu Sancti Laurentij
de pasnatico, ipsi pupillo assignandorum, cum
responsione fructuum etc.’ le due parti convennero che
si eleggessero dei giudici, che dovessero, recatisi sul
luogo, decidere fin dove si estendessero i diritti del
pupillo, quelli del monastero e quelli dello stato.”
(AA.VV., “Senato Mare”, VII, 271).

Il caso ebbe un nuovo episodio nel 1594 e nel
1596, quando ‘in seguito a supplica presentata da Lau-
ra figlia del fu Nicolò Giroldo e consorte di Marco A.
Paruta’ il Senato decide di riconcederle la propria parte
‘confiscata dal Pod. di Capodistria per mancanza di di-
scendenti maschi dei Giroldi’ , previo incarico di due pe-
riti. (AA.VV., “Senato Mare”, XII, 71 e 77). Si sa inoltre
che “Il Castello di Caliseto (Castrum Calixedi, Sant’An-
drea di Calisedo), situato sopra la costiera settentrionale
del canal di Leme, era proprietà di quel Vecellino, o
Werigant conte d’Istria e del Friuli, che fu padre ad Azzica,
donna pia e generosa. Ella donò nel 1040 (43 ?) il
preaccennato castello ai Vescovi di Trieste. (...) Ma pri-
ma del 1187 i vescovi, certo per la troppa lontananza
dalla loro residenza, lo diedero in feudo alla famiglia
Giroldi di Pola, famiglia venuta intorno al 1100 in Istria
da Cremona. (...) Ma appena un secolo dopo questa fa-
miglia cremonese era già stabilita a Capodistria. (...)
Dunque nel 1592 e non nel 1593, si estinse la famiglia
Geroldi, e precisamente in Camillo e Francesco; detto il
primo dallo stesso Petronio ‘spirito gentile ed amico del-
le muse latine”. (SQUINZIANI, 28-32). Ed ancora:
“Giroldo. Nel decanato di Parenzo si trova la parrocchia
di Geroldia colla chiesa di S. Andrea Apostolo, patrona-
to della nobile famiglia Califfi di Rovigno. Giroldo e
Valfiorita vendono li 3 Luglio 1265 ai Castropola il feudo
di S. Apollinare al Leme. Nel 1308 era vescovo di
Cittanova  Fr. Giroldo.” (PUSTERLA, I nobili, 12).

Cfr. CORONELLI, 50 [Girardo (?), sei varianti];
BAXA, 11 (Capodistria, Cittanova); ANONIMO,
“Armi”, 52; BAXA I; KANLDER, Codice, 1496
(“Anno 1397 – 22 Luglio. Vescovo S. Saltarelli di Tri-

este rinnova l’investitura feudale di Calisedo a
Giacobello GiroldiI del fu Francesco di Capodistria”),
1576 (per Jacopello Giroldi nel 1411), 1553 (per Fran-
cesco Giroldo nel 1409) COSSAR, “Libro”; BENE-
DETTI, Nuovo, 320 [Geroldo (Giroldo), Pola,
Capodistria]; CHERINI-GRIO, 126; PETRONIO,
Memorie, 112: “Geroldi, derivati da nobilissimo san-
gue vennero da Cremona chiamati con altre famiglie
della Toscana e Lombardia dal Patriarcha Raimondo
della Torre l’anno 1272 à fine di trarle fuori da quelle
civile seditioni, ch’all’hora flutuavano per tutta l’Ita-
lia. (…) Passata nell’Istria la detta famiglia venne dallo
stesso Patriarcha e dagl’altri suoi successori ben provista
de Poderi e riguardevoli Feudi, e Signorie col mero, e
misto impero, in spetie di quella di S. Andrea di Calisetto
sopra Lemos, che dal Casato de Geroldi fù poscia
Geroldia chiamata ( al presente presta l’investitura delli
Signori con titolo di Contes). (…) Portava l’Arma in cam-
po d’oro con un Leon negro linguato”. Scudo a tacca,
posto in cornicetta rotonda a torciglione.

Arma : d’oro al leone rampante di nero [che attri-
buisce ai Giroldo la qualifica di Conti di mero e misto
impero].

Dimensioni: 6 cm. (diametro).

Giuri
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Stemmino  appartenuto al chirurgo giustinopoli-
tano (?) P. P. Giuri (1740), miniatura in oro su perga-
mena, unitamente ai blasoni dei Contarini (vedi), Mo-
rosini (vedi), Querini (vedi) e Dolfin (vedi), disposti
1, 2, 1, sovrastati da uno splendido leone marciano
miniato (vedi); il documento si conserva presso il Mu-
seo Regionale di Capodistria, n. inv. 3237.

Sconosciuta l’origine e le vicende della famiglia.
Scudo a cartocci (di rosso e d’oro), attorniato da na-
stri e svolazzi (d’azzurro), cimato del mezzo giglio
araldico (d’oro); in punta foglia d’acanto (d’oro).

Arma : partito di rosso e d’argento al leone
rampante coronato (d’oro) dell’uno all’altro, all’anel-
lo d’oro nella prima partizione.

Dimensioni: a) pergamena: 16 x 22,5 cm.; b)
stemmino: 9,5 x 14 cm

Giustinian
Cospicuo stemma epigrafo in pietra, sulla fac-
ciata del Duomo, appartenuto al Capitano di Ca-
podistria Zuanne Giustinian (1681) e murato
sotto la nicchia gotica con il suo busto, fregiata
inferiormente di una lapide epigrafa: IOANI IU-
STINIANO M. ANTONII AUGUSTI PRINCI-
PIS // FRATRI OB PROVINCIA NON PROCUL
GRASSANTE LUE // MIRABILITER VIGILA-
TAM OLIMPO EQ. GAVARDO // BARTHOL.
MANZOLIO DOCT. SIND. IUST. P.
MDCLXXXIV.

 “Questi vennero da Costantinopoli et furo-
no del sangue di Giustinian Imperator, furono
huomini savij, et di buon consiglio, ma superbi,
furono scacciati da Costantinopoli dai Greci, da
una famiglia potente, che si chiamavano i Belli,
questi Giustiniani vennero nel Golfo Adriatico,
dove da un chiamato Giustiniano, fù edificata Ju-
stinopoli così chiamandola dal suo nome, et hora no-
minata Capo d’Istria, ma al tempo di Attila, quel loco
abbandonato, è questi Giustiniani che erano tre fratel-
li si partirono, uno de’ quali venne a Malamoco vec-
chio, e poi a Venetia, uno venne a Chioza, e l’altro
andò à Fermo, et nota che quando si partirono di Co-
stantinopoli, se volsero aver parte de’ i loro beni, si
convenne prometter di mai portar la loro arma, giusta
dell’Imperio, che era un’Aquila dorata, con due teste
vermiglie, ma in quel loco levarno un Angelo bianco
in campo azuro, poi per una gran guerra che ebbero,
co’ Genovesi del 1103. mutarono quest’arma et ripi-
gliorno l’Aquila d’oro con due teste, aggiungendo nel
petto dell’Aquila una tressa d’oro in campo azuro, è

ciò fù perché un msr Maffio Giustinian, valoroso Ca-
pitano della Gibelina, mentre presero Verona del 1149.
Ritornando vittorioso levò la ditta arma, con la tressa
d’oro, in campo azuro, è così tutti doppo l’hanno por-
tata. Avvenne poi che nel 1163. havendosi guerra con
l’Imperatore Emanuel di Costantinopoli fù attossicata
gran parte dell’armata con una acqua avvelenata dalla
parte de Venetiani, et morirono tutti quelli de ca’ Giu-
stinian, ma giunto il Duce Michiel Vital à Venetia, man-
dò a tuor dispensa dal Papa, di levar dal Monastero di
s. Nicolò del Lido, un frate giovinetto che era di que-
sta famiglia detto Nicolò, et essendoli concesso li det-
te sua figlia per moglie, e da lui sono discesi tutti li
Giustiniani, che hora sono.” (ANONIMO,”Cronica”,
p. 47). La casata è insignita della dignità dogale (due
dogi); gli Zustinian Lolin ebbero, tra il 1848 ed il 1869,
la signoria con il mero e misto impero di Barbana e
Castelnuovo d’Arsa (Castello Rachele), già feudi dei
Loredan e Pisani. “Nel Registro dei Nobili di Capodi-
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stria del 1 marzo 1431 compare un D. Bernardus Ju-
stinianus Vir Praestantissimus. I Giustiniani diedero
a Capodistria sei Podestà e Capitani: Pietro 1288;
Marco 1348; (Marco 1378 ?);  Sebastiano 1503; Alvi-
se 1509; Sebastiano 1515; e Andrea 1570-1571. Mar-
cantonio G. era consigliere a Capodistria nel 1697-
1698”. (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945, p. 89; a.
1954, p. 333).

Cfr. LA PROVINCIA, a. 1886, 68-69 [“Marco che
la popolazione ribellatasi, nel 1348, gli bruciò il palazzo;
Francesco (?) nel 1348 (?) gli abitanti lo avrebbero fatto
prigione”]; ALISI, Il duomo, 21 (da un documento  del
1745, risulta che sulla facciata del duomo capodistriano
si ammirava “la statua con lo stemma di Gio. Ant. Giusti-
nian”); AMIGONI, a. 1942, p. 230; DE TOTTO, Il Pa-
triziato, p. 44; RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, p. 389-
390; BAXA, p. 11 (“Giustinian, Ziustinian - Capodi-
stria” ); BENEDETTI, “Contributo IX”, p. 145 (per il
ramo Zustinian-Lolin). Frequenti le varianti Giustiniani,
Giustiniano, Zustiniano, Zustinian.

Scudo riccamente accartocciato, cimato (nell’inter-
no) di un mascherone (baffuto) ed in punta una cinque-
foglie; sul bordo dello scudo interno (ovale) il motto:
AMANTISSIMUS IUSTITIAE ET PIETATIS. Si noti
che l’aquila bicipite ricorre sovente negli stemmi di mol-
te famiglie patrizie veneziane a testimonianza del dupli-
ce legame con la città ed i possedimenti del Levante.

Arma : di rosso all’aquila bicipite d’oro, corona-
ta, armata, linguata dello stesso, caricata nel petto di
uno scudetto ovale di azzurro alla fascia d’oro. Alias:
di rosso, al-
l’aquila bici-
pite (col capo
partito) spie-
gata d’oro,
coronata del-
lo stesso, ca-
ricata nel
cuore di uno
scudetto di
rosso, alla fa-
scia d’oro.
(MONTAU-
TO, 146-
147).

Dimen-
sioni: a) la-
p i d e
epigrafa: 15
x 70 cm.; b)
stemma: 30
x 40 cm.

Giustinian
Lapide calcarea, infissa sul torrione di destra del

Palazzo Pretorio, all’altezza del secondo piano, a lato dello
stemma di A. Soranzo (vedi), e raffigurante l’aquila del
casato dei Giustinian (?), come indicato da SEMI
[(323),”aquila della famiglia Giustinian, perfettamente
uguale (certamente fatta in serie) ad altre che si vedono
su case dei Giustinian a Venezia (p.e. in Campo San
Marcuola); non è l’aquila partiarchina.”]; l’ALISI (14),
invece, lo ritiene “stemma dei patriarchi di Aquileia”.

Tra i rappresentanti illustri di codesto casato, “(...)
Nicolò di Giovanni Vettore, (che) a 16 anni si fece
monaco di S. Nicolò del Lido, ma essendo egli l’uni-
co superstite di questa grande casa, per essere periti
tutti i maschi nelle guerra di Venezia contro l’impero
greco, il Doge di Venezia Vitale Michiel, inviò a Papa
Alessandro III due nunzi Barbon Morosini e Tommaso
Faliero perché ottenessero, come ottennero la dispen-
sa al Nicolò dai voti monastici.

Egli si sposò infatti nel 1173 con la figlia stessa
del Doge chiamata Anna, con la quale ebbe 9 figli e 3
figlie. Ma il Nicolò ritornò poi nel convento di S. Adria-
no nell’isola d’Amiano, ora scomparsa e morirono tutti
due in odore di santità”. (SPRETI, v. III, p. 499-500).
“Originaria dell’Istria, verso il 650 un ramo si trapiantò
in Venezia mentre altri due si stabilirono l’uno a
Chioggia e l’altro a Ferrara. Più tardi, per distinguersi fra
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loro, i principali rami si dissero di S. Barnaba, Lollin, dei
Vescovi. (...), e l’altro di Venezia assunse quello di
Recanati”. (CROLLALANZA, v. I, p. 488-489).

Vedi ancora SCHRODER  (v. I, p. 383-387): “(...)
la Repubblica per viste politiche stimò opportuno d’in-
viare nel 1170 tutti gl’individui d’essa Famiglia colla
flotta colà diretta per debellarlo (l’Imperatore greco
Emanuele, n. d. a. ), ma fatte avvelenare dal detto Im-
peratore tutte le cisterne, delle quali doveva servirsi
quel convoglio, tutti perirono. (...) Papa Alessandro
III fece uscire dai Chiostri il beato Niccolò Giustinian,
cui diede in moglie la figlia (del Doge) Anna colla
dote di tre Contrade di Venezia”.

Per notizie su Elisabetta Giustinian, vedi SAB-
BADINI, 112. Cfr. RAYNERI (di), 364 (“Antica e
patrizia questa casa Veneta originaria dell’Istria dette
alla Repubblica un doge, e alla chiesa San Lorenzo
Giustiniani, Vescovo di Venezia”); CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 84 (“Nella parte più alta della torre di
destra si scorge l’aquila del Patriarcato di Aquileia”).

Arma : di rosso all’aquila d’oro, coronata (?),
linguata dello stesso (?).

Dimensioni: 70 x 70 cm.

Giustinian
Blasone gentilizio in pietra d’Istria, entro scudo, te-

nuto dalla statua di S. Giustina, al sommo della colonna
omonima, ed appartenuto ad Andrea Giustinian, podestà
e capitano di Capodistria (1570-1571); oggi, il monu-
mento è situato in P.zza Carpaccio ed è in mediocre stato
di conservazione; ai quattro lati del capitello sottostante,
gli stemmi Verona (vedi), Vergerio (vedi) di Capodistria
(vedi). Nel 1572, fuori la porta di S. Martino, venne eret-
ta la colonna detta di S. Giustina, onde commemorare
‘coll’atto di onoranza che si rendeva al podestà Andrea
G.’ , la vittoria alla battaglia di Lepanto; “(...) Andrea G.
Sindico in Dalmazia nel 1576; personaggio di nessuna
importanza politica, morì nel maggio 1587. Gli era
fratello quell’ Onfredo G., il quale in dieci giorni, celeri-
tà che in quei tempi parve portentosa, solcò il mare per
essere il primo ad annunziare a Venezia la lieta nuova
della vittoria.” (CAPRIN, II, 153).

Si legga, a proposito della colonna, la lunga nota
di G. Vatova, nel LA PROVINCIA, a. 1884, 167-169
e 174-175: “Chi frettoloso muove dalla nostra veneta
piazza giù per la via, che nella sua parte inferiore è
detta dal popolo ‘Grisa’ e che mena al porticello, tro-
vasi in un momento a capo della medesima e al ‘Por-

to’ e fatti pochi passi an-
cora volto a sinistra ver-
so il terrapieno che con-
giunge la città a Semedel-
la, dove la riva fa un an-
golo retto sporgente, pres-
so la ‘Porporella’ – gli si
presenta la Colonna Giusti-
niana in sito veramente adat-
to ad alzarvi ricordo di vitto-
ria navale. Secondo le misu-
re prese dall’ingegnere Brat-
ti [il figlio o altro discen-
dente dell’autore della
pianta di Capodistria
‘Inter Utrumque Tuta’
(?),  n. d . a.], il mo-
numento è alto in
tutto metri 6 poco
più. E costa del pie-
destallo alto m. 1.38
cioè: uno zoccolo qua-
drato, di cui un lato
solo, quello verso
mezzogiorno, è anti-
co e di granito bian-
co, gli altri due rinno-
vati di recente con pie-
tra arenaria, riuniti i quat-
tro pezzi con ferri piom-
bati, che serve anche di se-
dile a chi vuol riposare e
di sera seduti attorno vi
fanno lor chiacchiere lor
canti e loro amori i barca-
iuoli e le belle – uno zoc-
colo alto m. 0.35 e largo per
ogni verso m. 1.45, sul
quale sorge un dado,
di granito bianco pur
esso, alto m. 1.03,
comprese le due ci-
mase che girano at-
torno all’estremità
inferiore – m. 0.05 – e alla superiore – m. 0.15, - e largo
per ogni verso m. 0.50, su tre facce del quale, distinte
con le lettere A, B, C , - ma quest’ultima si mangiò il
tempo – leggonsi le iscrizioni.

Segue una base, pure di granito bianco, in istile
attico, alta m. 0.20, ma assai corrosa, su cui si erge un
fusto dell’altezza di m. 2.95 con il capitello di m. 0.35
arieggiante lo stile romano – composito, tutt’e due que-
sti pezzi di marmo bianco. E sopra il capitello, su di
uno zoccoletto, una statua in piedi di pietra bianca
calcare alta, compreso lo zoccoletto, m. 1.20. La sta-
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tua – ch’io non voglio già affermare fattura eccellen-
tissima, come neanche tutto il resto – rappresenta una
donna di forme tarchiate anzi che no, nerboruta e for-
te. Il volto, per quanto si può giudicare conservato
com’è non tanto bene, è rotondo, senza rughe, paffu-
tello, spirante serietà e benignità insieme.

Il capo è scoperto e i capelli con la drizzatura per
lo mezzo spenzolano in fascio abbastanza volumino-
so, stretto all’altezza della cervice da una specie di
larga benda, giungendo fin quasi a mezza schiena.
Tutto il rimanente della persona ricopre un manto di-
scinto, che scende pieghettato ampiamente fino a’ pie-
di, e termina in uno strascico. ma i piedi, senza calza-
ri,  ne rimangono scoperti dinanzi. E così son nudi
l’omero, e il braccio destro, questo quasi affatto mon-
co, con cui dovette impugnare un’arma offensiva, una
lancia – a giudicare da un piccolo pezzo rotondo del-
l’asta che rimane tuttora attaccato tra il fianco destro e
‘l sito ombelicale; nudo è pure il petto, sul quale tor-
reggiano due provocanti mamme, parte di tutta la per-
sona che prima dia nell’occhio; e scoperta la mano
sinistra, che si appoggia, il braccio disteso, sull’orlo
superiore di uno scudo, il quale  a sua volta con l’altra
estremità tocca terra presso il di lei piede sinistro. (…)
E’ l’arma – mel fa notare il Luciani – della famiglia
Giustinian e precisamente della linea Giustinian de’
Vescovi, alla quale si dee quindi ritenere che apparte-
nesse il podestà Andrea, ad onore del quale, come si
legge nella prima delle iscrizioni, fu eretto questo
monumento per cura dei sindici dottori Pietro Verge-
rio Favonio (vedi) e Giuseppe Verona (vedi) – come
dall’altra iscrizione. (…). Or questa statua non è quasi
certo che alluda alla famiglia o alla prosapia de’ Giu-
stiniani (…). Il capitello porta su ciascuno dei quattro
lati uno scudetto, di forme simili a quello della statua,
salvo che son più piccoli, come s’intende, di due terzi
almeno ed ànno un lato di più e del capo terminano
però appuntiti; ma sono per forma e grandezza perfet-
tamente uguali fra loro. (…) Dico dunque, seguitan-
do, che il fusto della Colonna e la sua base nulla pre-
sentano di notabile all’infuori di quello che ò accen-
nato di sopra e vengo al dado e alle sue iscrizioni. Cia-
scuna delle quattro facce à, come s’è veduto, con le
cimase una superficie di m. 1.03 x 0.50 . Le lettere
d’un bel maiuscolo romano sono alte, quelle dei primi
due versi di A e varie iniziali anche di B e C special-
mente di nomi propri (…). Ma ecco le iscrizioni qual-
mente le leggo io (…): ANDREAE IUSTI // NIANO /
/ QUI PRAET. ANNO // MAX. INSIGNIS // ADVER-
SUS TURCAS // IN AMBRACIO SINU // ADVO-
CATA CURZOL // VICTORIAE QUOMOD // ET
SEIPSUM VINCERE // ET ALIIS BENE PRAEESS
// CONTINGIT IUSTINO // POLIT. SUO EXEMPLO
// PRAEMONSTRAT. (…).

Si legge bene per intero senza difficoltà; ma è vero
altresì che mal s’intende. Il latino è, mi pare, sgram-
maticato, la costruzione zoppica (…). Al più con un
po’ di buona volontà se ne cava il succo (…). Sì grave
trascuratezza in cosa, a cui que’ nostri buoni vecchi
dovettero pure annettere non picciola importanza e
solennità? E le iscrizioni certo composero, o almen
rividero, i due sindici dottori! (…). Certo si dee im-
maginare qualche errore dello scalpellino. (…). Ma
que’ soli [errori] supposti ed emendati, io compirei e
leggerei così: Andreae Iustiniano / qui Praetor anno
maxime insigni / adversus Turcas in Ambracio sinu /
advocata Curzolarum victoria / quomodo et se ipsum
vincere / et aliis bene praeesse contingat / Iustinopo-
litanis / suo exemplo praemonstrat. E spiegherei: ‘Ad
A. G. che, pretore in anno sommamente glorioso per
la vittoria sui turchi nel golfo ambracio, detta delle
Curzolari, come si faccia e a vincere se stesso a ben
presieder gli altri, ai giustinopolitani con l’esempio
suo proprio insegna’.”

Sul blasone della famiglia Giustinian e per altre
notizie connesse, cfr. LA PROVINCIA, a. 1886, 68-
69, 76 ed anche VATOVA, 133-139 [“Esiste ancora
un’epigrafe, nell’orto di casa Marina nella via che si
dirà ‘Calle Verzi’ numero civico 936, murata a destra
di chi vi entra dalla cucina, alta dal suolo un po’ più
d’un metro, sotto un pergolato (dim. 0.245 x 0.785 m.):
QUOD IANDIU HAEC C. DESIDERAVIT // AN-
DREAS IUSTIN. PRAET. OPT. // PRUDENCIA ET
AUCTORIT. // SUA SOLUS ADIMPLEVIT //
MDLXXII]. Cfr. CAPRIN, II, 163, per il disegno del-
la colonna; AA. VV., Istria, 93. “Lo scudo di forma
oblunga à sette lati, rientranti gli altri con leggera in-
curvatura e diritto quello da capo, ma la punta n’è ri-
curva.”

Arma : [“… quest’arme che distingue la linea de’
Giustiniani  col sopranome de’ Vescovi, per aver avu-
to questa due Vescovi di ..]; “In campo vermiglio
un’Aquila d’oro bicipite e coronata, con una Croce
nascente parimente d’oro fra li colli della stessa, e un
globo del mondo azzurro fasciato d’oro e posto in
punta dello scudo come fra gli artigli dell’Aquila… E
tutto ciò è rilevato sul nostro scudo, salvo che il globo
non è fasciato, ma sopra vi si vede raffigurata l’Euro-
pa, e sotto à un fregio.” (LA PROVINCIA, a. 1884,
168). “[Lo scudo] è degno di attenzione perché ripor-
ta anche l’immagine geografica dell’Italia e della
Dalmazia unite in un solo nesso.” (CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 17). Per altri particolari araldici, vedi
VATOVA, 138.

Dimensioni: a) colonna: 500 cm. circa; b) stem-
ma: (presumibili) 35 x 65 cm.
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Gradenigo

Lastra epigrafa in pietra d’Istria, con l’impresa di
Domenico Gradenigo (1552-1553), podestà e capita-
no giustinopolitano, custodita nell’atrio del Museo
regionale, ala di destra – parete occidentale; di prove-
nienza sconosciuta, non risulta tra quelle registrate dal
COSSAR (“Stemmi”) nel 1920.

L’iscrizione, esterna allo scudo: D. G. // MDLIII.
“I Gradenigo, partiti da Aquileja all’epoca delle in-
cursioni di Attila, si stabilirono a Grado che edificaro-
no e ne presero il nome. Fu una delle 24 case che isti-
tuirono la nobiltà patrizia veneziana ed una delle 12
che votarono la elezione del primo doge. Conta que-
sta famiglia tre dogi, molti procuratori di S. Marco,
patriarchi, vescovi, prelati, generali, senatori, amba-
sciatori, cavalieri. Si diramò nell’isola di Candia, dove
fu potente.

Meritano speciale menzione: Marco, di Bartolo-
meo, che nel 1263 quale capitano generale recuperò
l’isola di Negroponte e presso Trapani ruppe i Geno-
vesi. (…) Pietro, di Marco, fu eletto doge di Venezia
nel 1288, guerreggiò contro i genovesi, ferraresi, pa-
dovani, riformò nel 1297 il maggior consiglio e di-
strusse la congiura Tiepolo Querini; morì nel 1311.
Anna, sua figlia, fu moglie di Giacomo da Carrara,
signore di Padova. Bartolomeo, di Angelo, fu eletto

doge nel 1339 e morì nel 1342. Giovanni, detto Naso-
ne, di Marino, eletto doge nel 1355, morì nel 1356.
(…).” (SPRETI, III, 532-534, con ben 4 famiglie). “Fa-
miglia veneziana anticamente nominata Tradonico e
che, secondo gli storici veneti, era originaria di Pola.
Diede alla Repubblica il doge Pietro (836-864) che
prese a compagno di governo il figlio Giovanni, e i
seguenti tre patriarchi d’Aquileia: Agostino 1628,
Marco III 1629, Gerolamo 1656. (…).” (BENEDET-
TI, VIII, 10 e “Vecchia”, 194).

A proposito di questo e di altri casati, scriveva
CAPRIN (I, 267): “L’Adriatico oramai veniva detto il
mare di Venezia, e la costa orientale apriva i suoi porti
alle squadre delle galee (...). Uomini destinati, per la
gagliardia dell’ingegno e la probità del carattere, a
salire la scala dei più nobili uffici, e uomini, venuti
presto in altissima fama, furono mandati a governare
le città dell’Istria e a renderle forti.

Dal 1289 al 1355 quattro rettori di Capodistria
diventarono dogi.” Ed infatti, “Pietro Gradenigo
(poi Doge) fu Provveditore a  Capodistria nel 1278
e Podestà di Capodistria nel 1280 e 1288; Marco
Podestà e Capitano di Capodistria 1323 e 1326;
Bertuccio (Bartolomeo, poi Doge) podestà e Capi-
tano di Capodistria nel 1330, 1333 e 1336; Zuanne
id. 1339; Giovanni (poi Doge) Podestà di Capodi-
stria nel 1352; Lorenzo G. Podestà e capitano di
Capodistria nel 1387; Lorenzo, id. 1487; Trifone,
id. 1535; Domenico, id. 1552-[1553]; Marino, id.
1603 e 1607-1608.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1945, 90). Nel 1278 un Pietro Gradenigo è tra i
costruttori comandati all’erezione del Castel Leo-
ne; nel 1348 Nicolò G. viene nominato capo alla
porta di S. Martino. (CAPRIN, I, 93 e 192).

È noto che Giovanni Gradenigo fu eletto doge il
21 aprile 1355, quando aveva già raggiunto i settanta-
cinque o settantasei anni; “per il suo voluminoso naso
veniva chiamato nasone, e grande per la sua statura.
(…) Risulta che fu podestà a Capodistria, a Padova e
a Treviso. Fu uno di quelli che più si distinsero nella
repressione della congiura di Marino Falier.” (DA
MOSTO, 126-127).

Cfr. CORONELLI, 51; ANONIMO, “Armi”, 53;
DE FRANCESCHI, “Alcuni”, 85 [“Il Senato veneto
(…) delegò tre speciali provveditori, cioè L. Celso, B.
Civran e Pietro Gradenigo, con alcuni maestri inge-
gneri, per far riparare il Castel Leone ed inoltre
‘facendo refici palatium Potestatis”]; PAULETICH-
RADOSSI, 108 (“stemma irreperibile”); RADOSSI,
“Stemmi di Parenzo”, 391 (?); CIGUI, 259; CHERI-
NI-GRIO, Bassorilievi, 53 [“Pietro Gradenigo veni-
va mandato al governo di Capodistria, per la seconda
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volta, nel 1288 e già l’anno dopo, alla morte di G.
Dandolo, veniva eletto doge di Venezia. (…) Faceva
il suo solenne ingresso a Venezia il successivo 3 di-
cembre in quanto si trovava in carica quale podestà e
capitano a Capodistria, dove si recavano solennemen-
te a prelevarlo dodici ambasciatori con cinque galee.”].
Scudo variamente sagomato ed accartocciato, bisan-
tato di sei (!).

Arma : di rosso, alla banda d’argento scalinata di
sette gradini. Alias: di rosso alla scala d’argento, riem-
pita d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 25 x 45 cm.

Gradenigo

Cospicuo blasone gentilizio in pietra d’Istria,
murato sul torrione di destra del Palazzo Pretoreo, al-
l’altezza del primo piano, sopra la lapide con stemma
di G. Foscarini (vedi), ed attribuito al podestà e capita-

no giustinopolitano Domenico Gradenigo (1552-1553)
[secondo altre fonti, a Marino Gradenigo (1603 e
1607-1608)]; in discreto stato di conservazione. Più
in alto un’epigrafe: MARINO GRADENIGO //
RECTORI PREVIDENTISSIMO // OB INSIGNES
VIRTUTES  EIUS // ACTAQUE PRAECLARISSIMA
// JUSTINOPOLIS CIVITAS EXECIT // MDCVIII
CAL. MARTII. (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 81).
Fu appunto Marino Gradenigo, “Rettore non meno
vigilante, che divoto” che con “assistenza caritativa”
assistette alla consacrazione della chiesa della “Vergi-
ne Madre dei Servi” fatta dal vescovo G. Contarini,
nel 1606. (NALDINI, 180-181). “Emersero da questa
famiglia tre Dogi della Repubblica Veneta, cioè Pie-
tro nel 1289, Bartolomeo nel 1339 e Giovanni nel
1355. Giovanni-Agostino vescovo di Chioggia e poi
di Ceneda; Giovan-Girolamo Procurator Generale dei
Teatini e vescovo di Udine.

Quest’antica famiglia patrizia decadde dalla sua
nobiltà per una semplice omissione d’ordine ed entrò
nella classe dei segretari del senato veneto, sostenen-
do in tale qualità le cariche di residenti alle Corti stra-
niere. Nel 1802 fu aggregata al Consiglio Nobile di
Padova. L’Imperat. d’Austria con sovrane risoluzioni
1816 e 1820 le accordò la dignità e il grado di conti
dell’Impero Austriaco.” (CROLLALANZA, 494).

Sull’origine del casato, si veda in particolare
FRESCHOT, 348-350: “Grado antica Metropoli
della Provincia Veneta diede il nome a questa No-
bilissima Casa, se piuttosto non è vero, come asse-
riscono molte Relationi, che questa gran Casa die-
de il nome, e la forma alla medesima Città. Egli è
certo che li Gradenigo tennero il supremo Governo
di essa, e vi furono fondatori della Chiesa di San
Giovanni, solito saggio della pietà de’ gloriosi An-
tecessori di questa Serenissima Nobiltà. (…). Le
memorie, che fanno questa Casa oriunda d’Aqui-
leja non contradicono punto a ciò, che viene da noi,
soprascritto, poiché havendo Attila con li suoi Hunni
dell’anno 452. (…) Rimasto dubbio il tempo, che la
Casa Gradenigo si portò in Eraclea, è certo ch’ella
fù delle dodeci prime, che elessero il primo Princi-
pe Paoluccio Anafesto. (…).

Cfr. AMIGONI, “Il patriziato”, a. 1942, 230;
BAXA, 11 (“Tradonico, Pola, Venezia); RAYNERI
(de), 367.

Scudo accartocciato, con due volute in capo e in
punta; bisantato di sei.

Arma : di rosso, alla scala d’argento, riempita
d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 40 x 50 cm.
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Gradenigo
Splendido armeggio scolpito in altorilievo su la-

stra in pietra d’Istria, murato sulla torre di destra del
Palazzo Pretorio, ed appartenuto al rettore giustino-
politano Lorenzo Gradenigo (1387); lo stemma, tro-
vandosi murato superiormente ad una piccola lapide
epigrafa di: V(ito) M(orosini) // M. D. L. X, era stato
per molto tempo erroneamente attribuito appunto a
quest’altro podestà e capitano di Ca-
podistria. È in buono stato di conser-
vazione. “Questi vennero da Aquile-
gia, furono Tribuni antichi, savij, et
molto argomentosi, questi fecero edi-
ficar la Città di Grado, et le Chiese di
ss.ti Apostoli, è s. Giovanni, che sono
in Grado et nota, che questi et li Dolfi-
ni sono una casa medesima.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 47).

“Fuggita da Aquileia distrutta
questa famiglia fu una delle prime
abitatrici delle venete Lagune dove
resse come Tribunizia il popolo, ed
è una delle dodici Famiglie che eles-
sero il primo Doge. Nel lungo giro
di 13 secoli  sei individui della me-
desima pervennero alla Suprema di-
gnità di Doge. Il primo, che fu innal-
zato alla stessa, fu Pietro nel 836.
Conta altresì questa illustre prosapia
un rilevante numero di soggetti usciti
dal suo seno che gloriosamente co-
prirono cariche di Procuratori di s.
Marco, di Senatori, Generali, Amba-
sciatori e Prelati. (…).” (SCHRO-
DER, I, 392-394).

Il 25 novembre 1298 veniva
eletto doge Pietro Gradenigo, “di
appena 38 anni, detto Perazzo o Pie-
razzo. (…) Pietro non poté fare il suo
ingresso che il 3 di dicembre essen-
do come podestà a Capodistria, dove
andarono a prelevarlo dodici amba-
sciatori con cinque galere. Al suo
arrivo a Venezia ebbe una molto fred-
da accoglienza di popolo. Appena
insediato ordinò che fosse sempre
festeggiato il giorno di S. Caterina
in ricordo della sua assunzione al tro-
no. (…) La moglie era Tommasina
Morosini, figlia di Giovanni nipote

di Tommasina Regina d’Ungheria. (…) Il Doge, già
vecchio, avrebbe sposato in seconde nozze Agnese
Zantani, una popolana.” (DA MOSTO, 95).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 133; AA.VV., “Senato
Misti”, V, 267 [“1387.  7 giugno. Licenza a Lorenzo
Gradenigo podestà e capitano di Capodistria di spen-
dere lire 1000 nella continuazione della rifabbrica del
palazzo di quella città, cominciata per ordine della
Signoria dal podestà Leonardo Bembo (vedi).” Idem,
1387. 27 giugno, per ‘altre 1000 lire di piccoli a com-
pimento della rifabbrica’; 25 ottobre – ‘300 lire di picc.
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a compimento di lavori in quel palazzo’]; BAXA I;
AA. VV., Dioecesis, 206; CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 55 [“Giovanni Gradenigo, detto Nasone, veniva
mandato a Capodistria quale podestà e capitano nel 1352.
Lo troviamo elevato al seggio ducale nel 1355 per ele-
zione avvenuta il 18 aprile di quell’anno, ricordato come
uomo savio, dotto nelle scienze umane e buon conserva-
tore dei beni e dei denari pubblici. Sotto il suo dogato
avevano inizio le ostilità in Dalmazia contro gli Unghe-
resi, che istigavano le città costiere a insorgere contro il
dominio veneziano. Le cose non andarono bene e quasi
tutta la provincia veniva perduta (…).”].

Scudo a tacca, in posizione obliqua, sormontato
da elmo a berretto, su cui poggia una testa barbata di
vegliardo (orientale ?) “in maestà”, con capelli rac-
colti a codino e copricapo “cinese” (?), il tutto entro
cornice dentellata; sopra, esternamente, tettoietta.

Arma : di rosso, alla scala d’argento, riempita
d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 45,5 x 84 cm.

Gradenigo
Insolito blasone gentilizio su dipinto (olio su

tela – “Apoteosi dello Stemma”, di autore ignoto)
custodito presso il Museo Regionale (dim.: 94 x 119)
appartenuto verosimilmente al podestà e capitano
giustinopolitano nel 1330, 1333 e 1336 (poi Doge!)
Bertuccio (Bartolomeo) Gradenigo; in mediocre
condizione di conservazione, la tela è di
proprietà del Museo (n. inv. 3082);
considerato il tipo di scudo, è certo
che il disegno è stato eseguito in epo-
ca successiva al periodo del dogado.

Esternamente allo scudo (in
punta) le iniziali B(artolomeo)
G(radenigo); più sotto entro una car-
tagloria cimata di uno stemmino dei
Belli-Bello (vedi) committenti dell’ope-
ra, l’iscrizione ET SIDERA, ET FATUM.
“Una delle più illustri ed antiche fami-
glie Patrizie Venete, oriunda di Pola (se-
condo alcuni i Gradenigo sono oriundi di
Grado), detta un tempo Tradonico: tribuni-
zia, apostolica, insignita della dignità doga-
le. Diede quattro Dogi: Piero Tradonico (836-
864), Pietro (1289); Bartolomeo (1339) e Gio-
vanni (1355).

È iscritta nel Libro d’oro della Nobiltà italiana
col titolo di Conte dell’I.A. e Nobiluomo Patrizio Ve-
neto. (…).” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945, 90).

Il doge Bartolomeo Gradenigo ascese al dogado
il 7 novembre 1339; “contava allora circa settantasei
anni, aveva coperto notevoli cariche pubbliche e ve-
stiva la toga procuratoria de citra o de supra. Era stato
podestà di Ragusa. (…) Godeva molta stima per esse-
re retto, pietoso e di nobili sentimenti. Per curiosa coin-
cidenza con Pietro Gradenigo, era stato anche egli po-
destà di Capodistria, dove gli avrebbero predetto il do-
gado.” (DA MOSTO, 110).

Cfr. RENDINA, per le biografie dei tre Gradeni-
go rettori giustinopolitani e, successivamente, dogi:
Pietro (p. 169-175), Bartolomeo (p. 183-187) e Gio-
vanni (p. 198-199); CIGUI, 259-260; CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 54 (“Troviamo Bartolomeo Gra-
denigo al reggimento della città di Capodistria nel
1336, per la terza volta.”).

Scudo riccamente accartocciato con molte volu-
tine, fiancheggiato da due figure femminili e da due
angioletti tenenti, esterni allo scudo; superiormente
altri due angioletti recanti il corno dogale ed un nastro
con l’iscrizione QUOADUSQUE VENIAT.

Arma : di rosso, alla scala d’argento, riempita
d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 40 x 50 cm.
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Gravisi

Singolare arma epigrafa dei Gravisi, rozzamente
scolpita, con segni di corrosione, murata sulla faccia-
ta (altezza del primo piano) del complesso del palaz-
zo Gravisi-Buttorai (ex v. degli Orti grandi); in capo,
l’iscrizione: I. H. S. “Antica e storica famiglia Nobile
di Capodistria, fregiata del titolo di Marchese: ben può
dirsi la più illustre dell’Istria. Secondo il dott. P.
Petronio è oriunda dalla Toscana (precisamente da
Gravisce / Montalto, città di origine etrusca, immigra-
ti in Istria già al tempo dei Longobardi): Domenico de
Gravisi viveva a Pirano nel 1337.

Il certo capostipite Nicolò Gravisi (n. 1396) fu
Vanto da Pirano, capitano, scoprì nella notte del 7
marzo 1435 la congiura ordita da alcuni padovani con-
tro la Repubblica Veneta, per consegnare Padova a
Marsilio da Carrara, figlio dello spodestato e poi giu-
stiziato Francesco da Carrara. Egli come capitano della
guardia di una porta della città arrestò i ribelli e salvò
così il possesso della città alla Serenissima. Fu pre-
miato, con Ducale del Doge Francesco Foscari del
1440, con l’investitura in perpetuo del Feudo e
Marchesato di Pietrapelosa, uno degli ultimi resti del
dominio dei Patriarchi d’Aquileia, marchesi d’Istria.
Da allora la famiglia Gravisi tenne il marchesato di
Pietrapelosa col mero e misto impero sino all’aboli-
zione del feudalesimo (1848-1869). Il marchesato di
Pietrapelosa comprendeva oltre il castello di
Pietrapelosa, undici ville cioè Ceppi, Cernizza, Miluno,
Grimalda, Marcenigla, Nugla, Pregara, Salice, S.
Quirino, Stridone e Codoglie. Per Ceppi (Malacepich)
i Gravisi erano vassalli del vescovo di Cittanova: essi

tenevano palazzo a Ceppi, Stridone (Sdregna), come
pure nella loro signoria di Buttorai. I marchesi Gravisi
erano inoltre nel sec. XVII signori della Torre di
Padena e di parte di Sterna: e nel 1782 ereditarono dai
Barbabianca il diritto di pesca a Leme, che conserva-
no tuttora. Il 25 marzo 1466 furono aggregati al Nobi-
le Consiglio di Capodistria, città in cui eressero pa-
recchi palazzi e nei cui dintorni hanno ed ebbero di-
verse tenute. Quella di S. Tomà con la villa settecente-
sca è stata ereditata dai Barbabianca.

Qui noteremo che sullo scorcio del sec. XVIII
esistevano a Capodistria sette famiglie Gravisi. Furo-
no iscritti nel 1662 nel Ruolo dei titolati istriani col
titolo di Marchese, concesso dalla Repubblica Vene-
ta; fiorivano tra i Nobili di Capodistria del 1770 e fu-
rono confermati Nobili dall’Imperatore Francesco I
d’Austria: secondo il Benedetti ebbero nel 1853 an-
che la conferma del titolo di Marchese (probabilmen-
te del ramo stabilitosi a Salisburgo, che discendeva
dal Generale Ubaldo marchese de Gravisi fu Lepido).
Egli li distingue in Gravisi di Pietrapelosa, Gravisi di
Pietrapelosa-Buttorai, Gravisi-Barbabianca e Gravi-
si-Bababianca-Bocchina. In ogni caso tutti discendo-
no dal capostipite Nicolò G. fu Vanto (n. 1396) capita-
no che sposò Beatrice del fu Matteo de Bonis. Dai
suoi figli Michele, Gravise, Pietro e Vanto discesero
le quattro linee principali della famiglia. La primoge-
nita fiorisce tuttora a Capodistria ed aggiunge per ere-
dità i cognomi Barbabianca e Bocchina. La secondo-
genita e terzogenita risiedevano a Pinguente, dove esi-
stevano ancora nel sec. XIX (alla linea secondogenita
appartenevano i Gravisi di Pietrapelosa-Buttorai). La
quartogenita risiedeva a Capodistria e nel 1820 era
già estinta, innestandosi con la primogenita: infatti
Chiara de Gravisi-Barbabianca unica erede e figlia
del marchese Girolamo Gravisi (1720-1812) e di Chia-
ra Barbabianca, ultima erede dei Barbabianca, sposò
il marchese Giuseppe Gravisi figlio di Matteo (+ 1794)
e della contessa Catterina d’Attimis. Da tale matrimo-
nio discendono gli attuali marchesi Gravisi-Barba-
bianca di Capodistria. Giannandrea (+ 1876) di Giu-
seppe e Chiara Gravisi-Barbabianca aggiunse anche
il cognome Bocchina perché erede del conte France-
sco Alessio Bocchina (+ 1811). I marchesi Gravisi
contrassero illustri alleanze coi Bonis, Moise signori
di Cosliacco, conti di Strassoldo, conti Attimis, conti
Sbrojavacca, conti di Brazzà, conti Petazzi, baroni
Lazzarini-Battiala, marchesi Polesini, patrizi veneti
Foscarini, patrizi veneti Tiepolo (nel sec. XVIII esi-
steva il ramo Gravisi-Tiepolo, che abitava nella casa
di v. Combi a Capodistria), conti Bocchina, conti del
Tacco, conti Tarsia, Barbabianca, Gavardo, Belli,
Madonizza, ecc. (...)”. (DE TOTTO, “Famiglie”, 1945,
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132-133). Per notizie su Niccolò G., Vanto G. e Gio-
vanni Nicolò G., si veda VENTURINI, XXII, 296-306.

Tra i nobili giustinopolitani distintisi nelle armi,
il PUSTERLA (I rettori, 79-80), cita: “Nicolò G. (1440),
capitano. Il march. Giulio G. lo dice di Capo d’Istria,
non di Pirano; Vanto G. (1479), castellano; Pietro G.
(1573), sopracom.; Lugrezio G. (1613), cav., cap.;
Gravise G. (1659), marchese, governatore a Corfù”.
Cfr. PUSTERLA (I nobili, 12): “Nicolò G. venne arrola-
to a questo Consiglio da Ducale di Cristoforo Moro (1462-
1471) di data 25 Marzo 1466 diretta al pod. e cap. Leo-
nardo Calbo”. Scudo a tacca, attorniato da ricco foglia-
me; lo scomparto è cuspidale con bordo dentellato.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento (rivolto a sinistra), coronato dello

stesso (?). (Il drago, animale chimerico, è simbolo di vi-
gilanza, custodia, fedeltà e valore militare: qualità che
contrassegnarono appunto la storia di questo casato).

Dimensioni: 30 x 45 cm.

Gravisi
Formella rettangolare calcarea epigrafa, custodi-

ta nel lapidario del Museo Regionale, con lo stemma
del nobile giustinopolitano Nicolò Gravisi, il caposti-
pite (?), ovvero più probabilmente quel Nicolò I, ag-
gregato nel 1466 al Nobile Consiglio di Capodistria.
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La lapide, di provenienza sconosciuta, porta l’iscri-
zione: NICOLAUS GRAVIXI, in punta al drago co-
ronato. “La famiglia Gravisi, investita del feudo e
marchesato di Pietrapelosa, conferiti con ducale di F.
Foscari del 1 marzo 1440 al cavaliere Nicolò fu Vanto,
da Pirano, si trasferì a Capodistria intorno al 1466, se
il 26 marzo di quell’anno, con ducale di Cristofor
Moro, il Marchese Nicolò I Gravisi (1396-1469)e i di
lui discendenti venivano aggregati al Maggior Consi-
glio capodistriano.

Nel secolo XVIII Girolamo G.  (1720-1812), let-
terato, archeologo, filologo insigne, sposò la contessa
Chiara Barbabianca, la quale gli portò in dote, fra al-
tro, il palazzo di sua famiglia, con l’orto attiguo e l’ar-
tistica villa che sorge sul colle di San Tomà, in quel di
Capodistria. Da questo matrimonio ebbe origine la
discendenza dei marchesi Gravisi-Barbabianca. Non
si sa con certezza in quale anno si sia iniziata la co-
struzione dell’attuale palazzo, sito in Contrada Pusterla
(via P. R. Gambini, già del Ginnasio, n. 17); (...). Co-
nosciamo invece con sicurezza l’epoca di quei rile-
vantissimi ampliamenti, che valsero a darci l’armoni-
ca ed elegante costruzione odierna. Ce ne parla un’epi-
grafe, che corre sui tre archi della trifora centrale del
palazzo, al primo piano, e che suona così: IOHAN-
NES NICOLAUS // MARCHION DE GRAVISIIS //
POSUIT A. D. MDCCX. (...) Questa comprende un
finestrone centrale con arco a tutto sesto e due fine-
stroni laterali rettangolari, sopra i quali, ai lati dell’ar-
co, s’appoggiano due draghi petrigni, desunti dall’ar-
me del casato. (...) Sopra le porte minori (del salone
d’onore, n. d. a.), è ripetuto il fregio coi draghi, già
notato nella facciata (...)”. (SEMI, Il palazzo, 6-11);
comunque, codesto palazzo non presenta alcun blaso-
ne in pietra. “Gravisi Vanto di Capodistria, fu castel-
lano di Castelnovo presso Trieste.

Conviene credere che fosse soggetto di conside-
razione distinta, e di valore, mentre nella ducale del
doge G. Mocenigo è chiamato: carus est dominio no-
stro antus, sed carior est castellanus Castrinovi, 22
sett. 1479. (...) Gravisi marchese Pietro di Capodi-
stria, sopracomito di galera, di cui il generale Foscari-
ni nella sua lettera 1 giugno 1573 dice (...) che viene
fatto capitano de’ slavi della provincia dell’Istria”.
(STANCOVICH, III, n. 282, 306).

Cfr. VATOVA, 75; VENTURINI, XXII, 296-302;
PUSTERLA, I rettori, 82 ( “Giacomo de G. marchese
di Pietrapelosa, dotto”); CAPRIN, II, 14. Scudo a drap-
po banderale dal bordo dentellato.

Arma : di ..., al drago rampante d’argento (rivol-
to a sinistra), coronato dello stesso. (?).

Dimensioni: 34 x 42 cm.

Gravisi

Chiave dell’arco (a bugne ?) del portone dell’edi-
ficio (Palazzo Vissich-Nardi, del secolo XVII), in P.zza
Brolo, 3, con lo stemma dei Gravisi; in punta, esterna-
mente all’impresa, il motto POST // VARIOS //
CASUS.

“(...) Da notare che recano lo stemma dei Gravisi
anche due altri palazzi esistenti in Via degli Orti Grandi
(ora F. Crispi), nn. 962 e 963; le case in Via
dell’Annunziata ai nn. 800 e 802 appartenevano pure
a rami del casato; lo stesso dicasi per le case ai nn.
697 e 698 di Via Carlo Combi ed altre ancora (!); e del
pari ai vari rami appartengono o appartenevano le te-
nute rurali site nelle località Arzioli (Oltra), Ancarano,
Prade, la Gravisa, San Canziano, Salara, Bossamarin,
ecc. nel territorio di Capodistria, e le case di Pinguente
e Ceppi di Portole”. (SEMI, Il palazzo, 20-21).

“(...) Il 27 di gennaio 1585 (a. v.) si rappresentò
la ‘Filliria’ di Girolamo Vida; l’allestimento venne af-
fidato a Nicolò Gravisi, ‘architetto di scena’, che con
l’aiuto di un pittore aveva saputo simulare i giardini
di Venere. (...) La foggia adottata dai gentiluomini
palesa la origine francese, e possiamo vederla nel ri-
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tratto di Gian Nicolò Gravisi (1610), letterato e cava-
liere della Repubblica e del re di Francia: cioè
giustacorpo accomodato alla forma della taglia; calze
larghe di seta nera; le brache ridotte alle proporzioni
di quelle che portano oggi i funamboli da circo, ripie-
ne di stoppa o incerchiate; la bandoliera della spada in
cuoio, con ornamenti d’argento”. (CAPRIN, II, 133,
222). “Gravise Lugrezio giustinopolitano, si dedicò al
servizio del re di Polonia ov’era in estimazione, e dal
quale fu creato cavaliere al tempo del Manzioli
(1611).” (STANCOVICH, III, n. 413, 414).

Vedi anche PUSTERLA (I rettori, 65) che anno-
vera tra i medici giustinopolitani, nel “1645, France-
sco Gravisi di Elio, fratello del Dr. Giuseppe e di
Gravise della famiglia degli Orti-grandi.

Fu sepellito nella chiesa di S. Francesco con
epigrafe latina, riportata dal Dottor Prospero Petronio
nella I parte delle Memorie dell’Istria”.

Scudo accartocciato, sormontato da elmo a can-
celli di tre quarti (a destra), e cimiero di foglie e svo-
lazzi.

Arma : di ..., al drago rampante d’argento (rivol-
to a destra), linguato e coronato dello stesso. (?).

Dimensioni: 15 x 25 cm.

Gravisi
Chiave dell’arco del portone di Palazzo Gravisi-

Buttorai, con lo stemma del casato; in punta la
datazione 1664 che, presumibilmente, si potrebbe ri-
ferire all’anno (appunto il 1664!) in cui Giovanni Batti-
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sta Gravisi, “dopo aver servito lunghi anni in Germa-
nia, venne creato capitano della compagnia colonnella
Furegon, con ducale D. Contareno: ‘Per valersi nel-
l’occorrenze del publico Servizio delli Soldati  di
codesta Compania Collonnella Furegon, all’arrivo
delle presenti disponerete la Marchia per questo Lio
nella Compania istessa admettendo sopra la medema
il Marchese Gio: Battista Gravisi; soggetto di attitu-
dine e sufficienza, e che longo tempo ha servito in
Alemagna, e ciò con la solita paga, et lo invierete con
il suo rolo et note necessarie all’obedienza del Savio
alla Scrittura, che così col Senato vi cometemo’.La
compagnia colonnella era considerata la prima del reg-
gimento; e l’esservi titolare costituiva una buona qua-
lifica per la promozione a maggiore”. (VENTURINI,
XXII, 319).

Per notizie su numerosi personaggi del casato, si
veda AA. VV., I più illustri, 22-28 (per Girolamo G. –
1812; Pietro G. – 1573; Lucrezio G. – 1613; Gravise
G. – 1659).

Secondo DE TOTTO (“Famiglie”, 1945, 134),
accanto all’arma tradizionale dei Gravisi marchesi di
mero e misto impero, il casato ne alzava anche di altre
con le seguenti varianti: “Alias: Inquartato di nero e
d’argento, al drago rampante di verde, armato e rostrato
d’oro; Alias: Inquartato d’azzurro e d’oro al drago
rampante d’oro, linguato di rosso, coronato dello stes-
so; Alias: Inquartato d’azzurro e d’oro; sulle partiture
un drago rampante di verde, linguato di rosso, co-
ronato di ...; invece, l’arma dei Gravisi marchesi
di misto impero era: Partito d’argento e di nero,
alla fascia ristretta dell’uno all’altro; Alias:
Partito di nero e d’argento, alla fascia ri-
stretta dell’uno all’altro; l’arma dei Signori
di Pietrapelosa: D’argento alla banda
nebulosa di nero”.

In COSSAR, “Libro”, è documen-
tata anche la variante del “drago
rampante d’argento, linguato dello
stesso”.

Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 3 (“v.
degli Orti Grandi N° 968”); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 146 [“Il palazzo
Gravisi di Buttorai (passato poi in eredi-
tà ai Pattai) reca due stemmi Gravisi, uno,
di fattura seicentesca, alzato sopra la chia-
ve di volta del portale (murato) del giardi-
no (…)”]. Scudo sagomato (?).

Arma : di ..., al drago rampante
d’argento (?)  (rivolto a destra),
linguato di ... .

Dimensioni: 25 x 35 cm.

Gravisi
Il più vistoso e tradizionale stemma dei Gravisi,

su lapide a tutto tondo, fissata all’altezza del primo
piano, sopra il volto del portone del palazzo Gravisi-
Buttorai, in via OF (già v. degli Orti Grandi).

“Antica famiglia nobile di Capodistria, fregiata
del titolo di Marchese (...). Furono aggregati il 25 mar-
zo 1466 al Nobile Consiglio di Capodistria, citati dal
Manzuoli (1611), iscritti nel Ruolo dei titolati istriani
col titolo di Marchese, confermato dalla Repubblica
Veneta nel 1662. (...) Nel 1650 oltre che Marchesi di
Pietrapelosa, feudo tenuto sino alla fine del sec. XIX,
erano Signori di Malacepich, Torre di Padena, Socerga
e parte di Sterna. Dopo la morte del capostipite Nicolò
march. Gravisi, la famiglia si divise in quattro rami
principali, discendenti dai suoi quattro figli Michele,
Gravise, Pietro e  Vanto. (...)”.

(DE TOTTO, Il patriziato, 44-46). “Gravisi
march. Lugrezio, cavaliere di Capodistria, nel 1612 fu
spedito in Candia con trecento fanti, poscia in
Dalmazia con cento de’ suoi soldati per le occorrenze
di quella provincia, ed imbarcatosi con la sua famiglia
sopra la galera Veniera per passare in Levante, fu as-



206

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

salito dagli uscocchi, e barbaramente da essi trucidato
insieme col fratello, nipote, e germano tutti di casa
Gravisi con perdita di quanto conduceva seco. (...)
Gravisi march. Gravise di Capodistria, governatore
(1615) che novi fregi di merito aggiunge alla propria
famiglia, il quale si offre volontario a disposizione de’
pubblici voleri (...)”. (STANCOVICH, III, n. 314, 327).
Per l’elezione del doge a Venezia (1674), partecipa
una delegazione giustinopolitana, di cui fece parte
anche Francesco Gravisi, figlio di Dionisio, in qualità
di paggio. (CAPRIN, II, 234).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 53, 134; TOMMASINI,
328; BAXA, I; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 146 [“Il
palazzo Gravisi di Buttorai (passato poi in eredità ai
Pattai) reca due stemmi Gravisi, (…), l’altro settecen-
tesco, sovrastato da una grande corona marchionale,
compare sopra la porta del poggiolo”].

Scudo riccamente accartocciato; in punta fo-
gliame; cimato dell’elmo a cancelli di tre quarti (a
destra), il tutto sormontato da un’ampia corona di
marchese.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento, linguato e coronato dello stesso
(?).

Dimensioni: 65 x 75 cm.

Gravisi
Lastra di pietra con l’impresa dei marchesi Gra-

visi, custodita nell’atrio del Museo Regionale di Ca-
podistria; di provenienza sconosciuta (era di proprie-
tà del Civico Museo di Storia e Arte nel 1920), è par-
zialmente danneggiata e monca; è opera del secolo
XVIII (?). “ Gravisi marchese Giuseppe. Da nessun’al-
tra fonte ho potuto ritrarre notizie di questo dotto cav.
giustinopolitano, se non che dalle Lettere e dalle Vos-
siane del cel. Apostolo Zeno.

Dalle prime in numero di 29 che ne scrisse allo
stesso, dall’anno 1730 sino al 1750 in cui cessò di
vivere. (...) Da queste lettere riscontrasi la stima e
l’amicizia che lo Zeno professava (...). Dalle Vos-
siane confessa lo Zeno i molti lumi ricevuti dal no-
stro Gravisi, ch’era provveditore ai confini, e che
senza di esso sarebbe al bujo di moltissime interes-
santi notizie, e lo chiama ‘gentiluomo de principali
di Capodistria, ornatissimo di tutti quei fregi, che
ad un nobile e ad un letterato appartengono.’ (...)

Un Sonetto in lode del vescovo (Giovanni B. San-
di, n. d. a.) di Capodistria. Lo Zeno lo dichiara bel-
lissimo, e dice che ‘i due quaderni sono una eccellen-
te pittura, sostenuti da una vivezza di spirito meravi-
gliosa, e da una nobiltà di fantasia poetica che rapi-
sce’. (...) La Selva, componimento poetico del nostro
Gravisi, sopra cui lo Zeno risponde: ‘Ho letto e riletto
il suo componimento poetico, da lei molto saviamente
chiamato SELVA (...). Glielo rimando, e se non lo
vede che in un sol verso ritocco, l’assicuro che ciò
provenne da non avervi osservata cosa alcuna che
mi sia spiaciuta, anzi che non mi sia gradevolmente
piaciuta. (...): laonde me ne rallegro, e la ringrazio
dell’avermi fatto anzi tempo godere una sì nobile
poesia, con tanta maestria tessuta e verseggiata’. (...)
Gravisi marchese Dionisio, figlio dell’illustre mar-
chese Girolamo, gentiluomo noto alla repubblica let-
teraria per varie erudite sue produzioni (...). Aveva
il march. Dionisio un particolar gusto e trasporto
per la poesia, e spinto dall’impulso possente del ge-
nio consacrò alle muse i fervidi suoi talenti, e ne
diede dei parti luminosi nelle Poesie liriche dei si-
gnori Bonzio e Gravisi pubblicate nel 1771 dalla
contessa Santa Borisi Gavardo, da pag. 229 a 308.
(...) Aveva già il marchese Dionisio tradotto dal fran-
cese l’Alzira rinomata tragedia di Voltaire (...)”.
(STANCOVICH, II, n. 229, 231).
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Il PUSTERLA (I rettori, 20-22), riporta, tra gli
altri nominativi, codesti gentiluomini  e gentildonne
di Capodistria: (1717) Nicolò marchese de Gravisi,
(1717) Delfina marchesa G., Leadena march. G.,
(1719) Gravise marchese G.,(1750) Franc.ca march.
de G., (1750) Sofia march. de G., (1751) Federimo
march. de G., (1752) Nicolosa march. de G., (1752)
Bradamante m.sa de G., (1755) Antonio march. de G.
di Matteo, (1755) Francesco march. de G. di Matteo,
((1759) Anteo march. de G., e (1760) Pietro march. de
G. La chiesetta urbana di S. Giusto, “nella contrada di
Porta s. Tommaso (della Torre), eretta dal march. Gia-
como G. nel 1693, ora appartiene ai figli del defonto
Dr. Cristoforo de Belli fu Nicolò qm. Cristoforo”.
(Ibidem, 54).

Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 67; BENEDETTI,
IV, 7. Scudo accartocciato con due voluttine in capo;
doppia cornice niellata; in punta un giglio; l’impresa
è attorniata da fogliame e fiori.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento e linguato dello stesso (?).

Dimensioni: 42 x 63 cm.

Gravisi
Presumibile arma dei Gravisi, murata sulla parte

destra della facciata del fondaco (a fianco della fine-
stra gotica), sotto lo stemma con relativa lapide
epigrafe di A. Morosini (vedi), all’altezza del primo
piano.

SEMI (Capris, 344) lo definisce “stemma anepi-
grafo di magistrato simile a quello dei Gravisi”. “L’al-
bero genealogico dei marchesi Gravisi che sale al 1440,
anno dell’investitura feudale di Nicolò G., è stato an-
nesso al prospetto dimostrante i redditi praudali, deci-
mali e i beni fondi di Pietrapelosa, rassegnato all’ec-
celso governo colla data 27 agosto 1820: del ramo
Michele fu Nicolò: Primogenitura (Capo d’Istria) Elio
G. fu Matteo, Giuseppe G. fu Matteo, Orazio G. fu
Lepido qm. Gius.; del ramo Gravise fu Nicolò: Se-
condogenitura (Pinguente) Giov. Francesco fu Gravi-
se, Giov. Antonio  fu Gravise, Gravise fu Gravise, Pie-
tro fu Gravise; del ramo Pietro fu Nicolò: Terzogeni-
tura (Pinguente) Giulio fu Giangiacomo, Girolamo
Francesco fu Giangiacomo, Ignazio fu Giangiacomo;
del ramo Vanto fu Nicolò: Quartogenitura (Capo
d’Istria), nessuno, perché estinto colla morte di An-
teo-Dionigi  e Nicolò, figli di Girol., fu Dionisio. Del

ramo di Michele  vivono: Antonio fu Elio qm Antonio,
Giuseppe, Nicolò  e Chiara  in Capo d’Istria; Girola-
mo e Dr. Pio  in Roma; Polissena, baronessa Lazzari-
ni in Albona, figli del defunto Giov. Andrea qm. Giu-
seppe; i figli del defunto Sigismondo in Ancarano,
nonché Francesco fu Giuseppe qm. Lepido del qm.
Giuseppe in Capo d’Istria. Del ramo di Gravise: Vin-
cenzo fu Giov. G. ad Isola, ed una nipote di questo,
figlia di suo fratello Luigi, vedova Paccanoni, in Capo
d’Istria”. (PUSTERLA, I rettori, 147).

In un’annotazione del PUSTERLA (I nobili, 27),
sono evidenziate le famiglie del casato che (nel 1888)
“esistono in Capo d’Istria: del marchese Antonio fu
Elio qm. Antonio; del defunto marchese Giannandrea
fu Giuseppe qm. Matteo; del defunto marchese Giu-
seppe fu Lepido qm. Giuseppe; e del defunto marche-
se Giovanni Maria Gravise detto di Buttorai”.

Si vedano anche: STANCOVICH, II, n. 226;
BAXA, 11 (“Gravisi marchesi di Pietrapelosa -
Pinguente; Gravisi Conti Barba Bianca - Capodistria”);
BENEDETTI, II, 213.

Scudo sagomato ed accartocciato, con due volu-
tine, cimato da una pigna; bisantato di sette.

Arma : di... al drago rampante di ... e linguato di...
(rivolto a sinistra).

Dimensioni: 30 x 40 cm.



208

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Gravisi
Blasone gentilizio del ramo capodistriano dei

Conti (?) Gravisi - Barbabianca- Bocchina, scolpito
sul sepolcro della famiglia nel cimitero cittadino; sot-
to, separata, la lapide con l’epigrafe: FAMIGLIA //
GRAVISI BARBABIANCA // BOCCHINA.

“Questa illustre famiglia (i Gravisi, n. d. a.) vestì
l’abito di Malta e diede specialmente uomini d’arme,
ma anche poeti, letterati ed eruditi. (...) Vanto G. di
Nicolò castellano di Castelnuovo nel 1479 sposò una
Moise(vich) dei signori di Cosliacco. Michele G. fu
condottiero veneto nella guerra del 1509. Pietro march.
G. (1520-1588) da Capodistria prese parte alla guerra
senese: sopracomito di galera (1571) combattè contro
i Turchi e forse anche a Lepanto (‘Giulio G. nobile
venturiere nella Galera di Gio. D. del Tacco, morì glo-
rioso nel memorabil combattimento navale dell’anno
1571’). (...) Giovanni G. Cavaliere dell’Ordine di Malta
nel 1592; Giovanni Nicolò II G. cavaliere veneziano
nel 1574, sposò Susanna contessa Petazzi. Giuseppe
G. era nel 1582 Rettore dell’antica scuola di
Capodistria. (...) Ottavio G. (+ 1696) capitano dei
cavalleggeri e delle ordinanze in Istria. (...). Leandro
G. (+1720) uccise nel 1686 il dott. Giuliano del Bello;
esiliato, morì a Monaco col grado di comandante del-
la guardia elettorale bavarese. Antonio march. G. fi-
glio del march. Elio (1671-1746) di Gravise (ramo
Michele) fu al servizio dell’Elettore di Baviera Carlo
Alberto, che divenne imperatore col nome di Carlo
VII; si distinse nelle campagne per le guerre di suc-
cessione e fu due volte fatto prigioniero; nel 1742 ca.
ebbe il grado di Tenente Colonnello: in seguito ascese
a quello di Generale. (...) Marcello march. G. fu Gia-
como da Pinguente fu prode capitano di cavalleria e
morì intorno al 1780. Ubaldo march. G. fu Lepido morì
nel sec. XIX col grado di i.r. Generale Maggiore e i
suoi discendenti risiedono nel Salisburghese. Benve-
nuto march. G. zio di Girolamo (ramo Vanto) sposò
nel 1741 una sorella del conte Alvise Tarsia e nel 1743
era Procuratore della Cattedrale. (...) Rocco Antonio
G. Podestà di Due Castelli nel 1737. (...) Girolamo
march. G. (1720-1812) di Dionisio (ramo Vanto) eru-
dito, archeologo, filologo; socio dell’Accademia dei
Risorti di Capodistria (1735), delle Accademie di
Urbino (1752), Rovigno (1762), Belluno (1772),
Gorizia (1781), Padova (1781), Cologna (1796); la-
sciò molte opere edite ed inedite; coprì le più alte cari-
che della magistratura nella sua città natale e fu sinda-
co di Capodistria; sposò Chiara figlia di Gianandrea
Barbabianca e da questo matrimonio ebbe origine la

discendenza dei marchesi Gravisi- Barbabianca. (...)
Anteo march. de Gravisi-Barbabianca-Bocchina stu-
diò medicina a Padova, Vienna e Graz dove si laureò
nel 1875; esercitò la professione a Capodistria, Roma,
ecc.; sposò Laura de Belli. (...)”. (DE TOTTO, “Fami-
glie”, 1945, 133).

Cfr. STANCOVICH (II, n. 255): “G. march.
Girolamo (...) Il nostro marchese era in pubblica
estimazione non solo nella patria; ma nel resto del-
l’Italia, e dovunque si coltivano le scienze. (...) Il
Gravisi cessò di vivere nel marzo del 1812 in età di
anni 92 prospero sempre, e lepido, in piena conoscen-
za sociale e letteraria, con un portamento soddisfa-
cente, ch’esigeva la pubblica venerazione, e formava
il più bell’elogio della sua gioventù. La sua morte fu
onorata di eloquente orazione funebre recitata
dall’arciprete Declencich.

Opere stampate: (...). 3. Dissertazione sopra la
Dalmazia della region d’Italia; 4. Lettera intorno alle
antiche e moderne accademie di Capodistria (1760);
5. Lettera al sig. Lucio Doglioni giudice al maleficio
di Rovigno sopra la vita, e memorie di Ottoniello Vida
(1769); 6. Esame critico dell’Illirio forojuliese (1789);
7. Lettera al presidente Carli sopra la lapide di
Petronio procuratore delle porpore di Cissa nell’Istria;
8. Considerazioni apologetiche di un accademico
giustinopolitano sopra un ‘Saggio di storia di Parenzo’
(1796). (...)”.

Si legga anche la nota del PUSTERLA (I rettori,
68-69) sui medici capodistriani: “1875. Dr. Pio dei
Marchesi Gravisi-Barbabianca-Bocchina, studiò me-
dicina a Padova due anni, a Vienna un anno, ed a Graz
tre anni, dove ottenne la laurea li 18 marzo 1875. Visitò
poscia gli ospitali, il Maggiore di Milano per esercitarsi
nella sifilide, nelle malattie dei bambini e nella difterite;
quello di Napoli del Gesù, per la chirurgia, e fu assistente
nel Civico di Trieste, per turno, in tutte le sezioni.

Nel febbraio 1878 è stato nominato medico di que-
sto comune, che lo servì fino al mese di dicembre 1889
e poscia si trasferì a Roma, accompagnato dalle bene-
dizioni dei poverelli, che venivano da lui a larga mano
soccorsi, e da tutti quelli che ricevettero al letto del
dolore il balsamo del suo sapere ed il conforto della
sua gentilezza.”

Vedi PUSTERLA (I nobili, 34, nota 4): “Un ramo
dei Bocchina si era stabilito a Pinguente. Il defunto
marchese Gio. Andrea de Gravisi fu Giuseppe qm.
Matteo, erede del conte Francesco Alessio Bocchina
fu Antonio, aggiunse al suo cognome quello di
Bocchina, come il di lui padre vi aggiunse quello di
Barbabianca”.
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Cfr. COSSAR, “Libro”; BENEDETTI, “Nuovo”,
320); per alias (partito di nero e d’argento, alla fascia
ristretta dell’uno all’altro), vedi: BAXA I; COSSAR,
“Libro”.

Scudo sannitico; esternamente, fiancheggiato ed
in punta con foglie d’acanto e cimato della corona
conteale (?); il tutto entro comparto semirotondo.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento (rivolto a destra) e linguato dello
stesso colore (?).

Dimensioni: 35 x 45 cm.
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Gravisi
Stemmino epigrafo appartenuto a Hi.(eronimus)

G.(ravisi), presumibilmente giudice giustinopolitano
tra il 1555 ed il 1574, successivamente provveditore
alla sanità (?); scolpito nell’angolo inferiore sinistro
della lapide epigrafa gratulatoria di J. Pesaro (vedi),
murata sulla facciata del fondaco, sul lato sinistro del-
la porta ogivale, al pianterreno; all’altro lato lo stem-
mino di I. P. Zarotti (vedi).

Questa l’iscrizione: IACOBO PISAURO PRA-
ET. // INCOMPARABILI // QUI IN SUMMA HUIUS
EMPORII INOPIA // PROPRIO AERE  INGENTEM
FRUMENTI  COPIAM // ET MAGNUM AERI PUB.
ATTULIT INCREMENTUM // CIVITAS UNIVER-
SA // DIVINIS AD COELUM LAUDIBUS // TANTI
RECTORIS MERITA EXTOLLENS // DICAVIT //

MDL XXXVII. Il PUSTERLA ( I rettori, 82-84), an-
novera i seguenti nominativi del casato tra i “Nobili
Capodistriani distinti per merito civile: 1516. Giaco-
mo de G., marchese di Pietrapelosa, dotto; 1610. G.
Giovanni, cavaliere di Francia; 1734. G. march. Cri-
stoforo, dotto; 1750. G. march. Giuseppe, padre del
march. Lepido degli Orti grandi, letterato; 1768. G.
march. Dionisio di Girolamo fu Dionisio, morto nel
fiore degli anni, letterato; 1812. G. march. Girolamo
di Dionisio, erudito archeologo e filologo, cessò di
vivere nell’età d’anni 92; 1830. Don Filippo march.
de G., letterato; 1854. Elio march. de G. fu Antonio,
letterato; 1876. Gio. Andrea march. G., morto li 3 Feb-
braio 1876, agronomo e bacologo distinto”.

Sempre PUSTERLA (ibidem, 74), segnala tra i
nominativi degli ‘avvocati di Capo d’Istria nei secoli
XVIII e XIX’ quello di “20. Gio. Gravise de Gravisi
da Buttorai, padre del chiarissimo numismatico, mar-

chese Vincenzo de Gravisi”. Qui sarà
bene rammentare che “la famiglia
Gravisi, investita del feudo e mar-
chesato di Pietra Pelosa (presso
Portole d’Istria), conferiti con
ducale di Francesco Foscari del
1° marzo 1440 al cavaliere Ni-
colò fu Vanto, da Pirano, si tra-

sferì a Capodistria intorno al 1446,
se il 26 marzo di quell’anno, con du-

cale di Cristoforo Moro, il marchese
Nicolò I Gravisi (1396-1469) e i di
lui discendenti venivano aggregati al
Maggior Consiglio capodistriano.
(…) Nicolò ebbe quattro figli, che
rappresentano i quattro rami prin-
cipali del casato: Michele (Capo-
distria), Gravise (Pinguente), Pie-

tro (Pinguente) e Vanto (Capodi-
stria).” (SEMI, Il palazzo, 6, 20).

Cfr. VATOVA, 65, 96, 127;
STANCOVICH (III, 125 e 132) per i

Gravisi di Pinguente [marchese Marcel-
lo (+1780) e marchese Giulio qu. Gio. Gia-

como (+1827)]; POLI, 40-41; SEMI , Istria, I,
247-252 (per Giuseppe e Girolamo G.). Lo scudo

accartocciato ed impuntito, scolpito in bassorilievo
stacciato, è bisantato di cinque ed è inserito entro cor-
nicetta ovale.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro (?), al drago
rampante d’argento (rivolto a destra) e linguato dello
stesso colore (?).

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 50 x 100 cm. ;
b) stemma: 9 cm. (diametro).
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Gravisi
Stemmino appartenuto a Pietro Gravisi (1588 ?),

scolpito ed intarsiato nella punta di una cospicua lapi-
de marmorea epigrafa, infissa sulla parete soprastante
la porta laterale della navata di destra del duomo
capodistriano, proveniente dalla chiesa “de’ pp.
conventuali di San Francesco di Capo d’Istria”, dove
il vescovo TOMMASINI (364) l’aveva veduta duran-
te la sua visita pastorale. La lastra è ora inserita in
comparto quadrangolare, con pilastrini laterali,
sopracornice e timpano. Questo il lungo “epitafio”:
PETRO GRAVISIO // QUI MAIORUM EXEMPLO
// AD REI BELLICAE GLORIAM // EXCITATUS //
UT AETATE, SIC VIRTUTE // FLORENS // AD
SENENSE BEL. PROFECT. // MILITIAE
DISCIPLINAM MIRA // FOELICITATE
CONSECUTUS // A REP. VEN. MILIT. MUNER. //
IN SE COLLATIS SUMMA CUM // LAUDE

FUNCTUS // PROX. BELLO ADVERS. TURCAS //
TRIERARCHUS A PATRIA // DELECTUS // TER-
RA MARIQ. MILITEM // SE STRENUUM
PRAESTITIT. // LUCRETIUS GRAVISIUS EQUES
// VANTUS NICOLAUS FRANC. // FR. PATRUO
CARISS. ET AMANT. // VIRTUTIS EXIMIAE MON.
PP. // VIXIT AN. LX  OB. SEX KAL. MAR. //
MDLXXXVIII.

Questa variante dell’arma, indica il protagonista
appartenente al ramo dei Gravisi marchesi di misto
impero; si veda eventualmente STANCOVICH, III,
314. Furono rettori di Docastelli Girolamo G. nel 1696
e Rocc’Antonio G.  nel 1737. (RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 211).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 53 (dal “Libro d’oro
veneziano”); AA.VV. La chiesa, 27 [“Secolari sepolti
nella chiesa di S. Marta: Marchese Benvenuto G., morto
nel 1646, sepolto presso il cancello maggiore; Mar-
chesa Alvise G., di lui sorella, morta nel 1658. Fu se-
polta egualmente presso il cancello maggiore accanto
al fratello. (…).”]; COSSAR, “Libro”; ALISI, Il duo-
mo, 33, 65; BAXA I; DE TOTTO (“Famiglie”, 1945,
134). Scudo accartocciato.

Arma : Partito d’argento e di nero, alla fascia ri-
stretta dell’uno all’altro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 100 x 300 cm.;
b) stemma : 20 x 30 cm.

Gravisi
Undicesimo esemplare epigrafo dell’arma

gentilizia dei Gravisi, scolpito in bassorilievo stacciato
su lapide sepolcrale monca, parte del pavimento nel-
l’interno della chiesa di S. Giusto, nell’odierna p.zza
Giordano Bruno (già Campo dei Cappuccini); presu-
mibile sepolcro di Giacomo (de) Gravisi, nato nel
1610, dotto.

Il reperto si trova nel suo luogo d’origine, è am-
piamente danneggiato sul lato destro, mancando allo
stemma una parte del comparto ovale e una delle due
lettere G // G che fiancheggia(va)no il blasone.  La
chiesetta di “S. Giusto, eretta dal marchese Giacomo
Gravisi nel 1693, ora appartiene ai figli del defonto
Dr. Cristoforo de Belli fu Nicolò qm. Cristoforo.”
(PUSTERLA, I rettori, 54).

Il tempietto era stato consacrato appunto nel
1693 dal vescovo giustinopolitano P. Naldini.
“Gravise. È opinione de molti, che questa antichis-
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sima fa-
miglia tra-

esse la sua
prima origine

da Gravisce
picciola, ma non oscura

Città della Toscana (…). Ma
quando, come, e da quai accidenti

spinta fosse stata nell’Istria, non si può così facil-
mente ritrovare. (…) Divisasi col tempo senza de-
generare le descendenze  in più copri de famiglie
continuò sempre à fiorire dalla parte d’ogni uno delli
Colonnelli quantità de nobili, e generosi soggetti tra
quali con le sue onoratissime attieni comprovò in
primo luoco l’antica Nobiltà de suoi Maggiori Giovan
Battista Gravise, qual militò nella sua Patria l’anno
1522, et 1571 fù Sopracomito della Galera Istriana in
servitio alla Serenissima Republica  contro Turchi. (…)
Dal Colonnello Michele derivarono pure uomini gran-
demente segnalati in lettere, et in armi; in lettere fu
grande, e di maggior aspettatione ancora Francesco
Gravise I Medico fisico rapito sul fiore de gl’anni e
de suoi onori.

Fu sepolto nella Chiesa di P.P. Conventuali con
questa inscrittione sepulchrale:  FRANCISCO
GRAVISIO // EPHEBO, ET PHEBO ALTERI //
SCIENTIA MEDICA // VENETA IN URBE, SEC. //
POTIUS VENETO IN ORBE // RENIDENTI // AD
SUMMUM GLORIAE ERECTO // IMMATURE
ERREPTO // AT SI OBIJT, FAMA NON ABIJT //
IMMO NON OPPETIJT,  SAC ASTRA PETIJT. //
ELIUS PATER // IOSEPH V.D., ET GRAVISIUS //
FRATRES MAERENTES // MERENTI // MERITO /
/ P.P. // AN: M.D.C.VL.” (PETRONIO, 115-118).

Considerata la determinante presenza del casato
dei Gravisi nella vita cittadina e quindi anche nel-
l’espressione araldica locale, è utile “notare che

reca[va]no lo stemma dei Gravisi”, palazzi, case, chie-
se e lapidi cimiteriali sia a Capodistria e località
circumvicine (tenute rurali) che case a Pinguente e
Ceppi di Portole.

Cfr. SEMI, Il palazzo, 20-21; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 182. Scudo sagomato, impuntito, cimato
di foglie grasse, con cornicetta liscia a due volute, il
tutto entro scomparto ovale.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento (rivolto a sinistra) e linguato del-
lo stesso colore.

Dimensioni: 20 x 30 cm.

Grimani
Cospicuo complesso scultoreo barocco (arma

gentilizia e lapide epigrafa) infisso sulla facciata me-
ridionale dell’odierna Capitaneria di porto di Capodi-
stria (già Ufficio di Sanità Marittima, COSSAR,
“Stemmi”, N.° 24), ed appartenuto al podestà e capi-
tano Pietro Grimani (1713); in discreto stato di con-
servazione, presenta lieve corrosione eolica un po’
dovunque, ma in particolare ai lati dell’ovale dell’iscri-
zione; eccone il testo: PETRO GRIMANO // PROVI-
SORE VIGILANTISSIMO // PRAECLARISSIMO
SENATO // MDCCXIII. “Questi vennero da Vicenza,
furono huomini savij, discretti et molto humili, et sono
due arme, una con la croce, et l’altra senza, è non sono
tutti una cosa medesima, questi furono fatti nobili al
serar del Consiglio.” (ANONIMO, “Cronica”, 50).
“Con tre dogi nei secoli XVI e XVIII e ventun procu-
ratori di S. Marco anche i Grimani, una delle famiglie
‘nuove’, ma accolte nella nobiltà già nel 1297, posso-
no esibire una rispettabile collezione di cariche.

Essa appare ancor più significativa se si aggiun-
gono i molti ufficiali di marina e altolocati uomini di
Chiesa della famiglia, i cui membri furono tra i primi
coloni di Venezia nel Mediterraneo orientale e in Orien-
te. La fusione da loro intensamente praticata di inte-
ressi pubblici e privati incontrò nel XVI secolo, tra le
altre, la critica del famoso umanista, storico dello Sta-
to e cardinale Pietro Bembo. Nel XVIII sec. sopravvi-
vevano sette case dei Grimani, la cui situazione patri-
moniale era classificata da ‘media’ a ‘molto buona’.

Soprattutto il ramo di Santa Maria Formosa poté
vantare una ricchezza prodotta da attività commercia-
li, successo nella carriera politica ed ecclesiastica e
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molteplici attività culturali. Da questo ramo provenne
Antonio Grimani (+ 1523), un protagonista della sto-
ria di Venezia. (…). Nel 1499, quando un attacco di
260 navi da guerra turche minacciò i possedimenti
veneziani in Grecia, fu nominato ammiraglio solo per
i suoi meriti nel finanziamento della guerra. (…) Egli

fu costretto dopo la sconfitta ad andare in esilio nel-
l’isola di Cherso, da dove fuggì per Roma. Richiama-
to nel 1510 a Venezia, (…) come procuratore fece ri-
costruire, in parte a proprie spese, le Procuratie vec-
chie su piazza San Marco, progettate come abitazioni,
ordinò la doratura del campanile e finì i suoi giorni da
doge (1521-1523) in veneranda età. Tiziano lo ha ri-
tratto da capo dello Stato nella Sala delle Quattro Por-
te del Palazzo Ducale. (…) Marino Grimani, (…) fu
eletto doge nel 1595. Due anni dopo celebrò il suo
matrimonio con Morosina Morosini con un gigante-
sco sfarzo che rivela la funzione sociale degli spetta-
coli pubblici. (…). Antonio e l’altro figlio (di Vincen-

zo G., n. d. a.) l’abate Vettor Grimani, che disonorò la
propria veste talare, in quanto membri di una banda di
ladri e di assassini, e nel 1658 vennero entrambi esclusi
dalla nobiltà e mandati in esilio, per essere però più
tardi graziati in nome delle loro potenti relazioni. (…).”
(REINHARDT, 635-637).

Si veda ancora BENEDETTI, VIII , 10: “Illu-
stre e potente famiglia patrizia veneziana che ebbe
il feudo istriano del castello di S. Vincenti e diede
cinque patriarchi d’Aquileia (…). I fratelli Marino
(che poi fu doge) ed Ermolao Grimani, avendo spo-
sato rispettivamente Morosina ed Angela sorelle
Morosini, vennero in possesso ‘de facto’ del feudo
di S. Vincenti, anche se nel 1565 comparisono an-
cora ‘nomine uxorum’. Sul castello spicca lo stem-
ma Grimani con la seguente iscrizione: (…). Nel
1606 figura signora la dogaressa Morosina M. ve-
dova di Marino G.. (…). Un Girolamo G. (ramo di
S. Luca) aveva acquistato nel 1530 il feudo istriano



214

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

di Visinada e le contrade di S. Maria di Campo, Me-
dolino e Rosara.”

Per ricche notizie sul doge Marino Grimani, vedi
DA MOSTO, 311-322: “(…) Prese in moglie Morosi-
na Elisabetta Morosini; [a lei] toccarono il castello di
S. Vincenti a Dignano in Istria con tutti gli annessi e
connessi e la sua giurisdizione, terre ed un palazzo a
Ravenna, terre in villa di Frangipane. (…) Le oselle
del doge hanno tutte la sua impresa, e così anche una
medaglia. Un’altra ha invece gli stemmi  dei tre can-
toni, tra cui i Grigioni, alleati di Venezia nel 1601.

Al castello di S. Vincenti in Istria dovrebbe esse-
re finito per sua ultima volontà lo stemma piccolo col-
lo stocco e l’elmo rimanendovi come suo ricordo.”
Merita particolare lettura la “Relatione del N. Ho. Nico-
lò Grimani ritornato di Podestà et capitano di capo d’Istria
– 1603”, in AA.VV., “Relazioni”, VII, 119-130.

Cfr. CROLLALANZA, I, 502 (“Dalla Lombar-
dia sui primordi del sec. VIII la famiglia Grimani pas-
sò a stabilirsi a Vicenza, e più tardi si trapiantò a Ve-
nezia.”); SCHRODER, I, 399-401); SPRETI, III, 574-
575 [“Servidio G. si stabilì in Venezia ed il figlio suo
nell’anno 940 compartecipò della sovranità dello sta-
to con l’ammissione al Gran Consiglio. (…) Antonio,
accusato a torto di aver sfuggita la pugna coi turchi,
fu trasportato in catene a Venezia, ed il cardinale Do-
menico, suo figlio, si prostrò innanzi al padre, sollevò
le sue catena, ma egli stesso lo tradusse in carcere];
FRESCHOT, 67-74 E 354; ANONIMO, “Armi”, 55,
134; BAXA, 11 (“Conti; Capodistria, Castello di S.
Vincenti”); BAXA I; COSSAR, “Libro”; RADOSSI,
“Stemmi di Valle”, 380-381; “Stemmi di Pinguente”,
500-501; “Stemmi di Parenzo”, 391; “Stemmi di S.
Lorenzo”, 216-217; “Stemmi di Albona”, 210-211;
KRIZMANI Æ, “Lo stemma storico”, 357-368 (per più
notizie sul ramo istriano dei Grimani).

Furono rettori giustinopolitani: Marino (1358),
Nicolò [(1603); cfr. la sua lapide laudatoria al pianter-
reno del Pretorio – torre di destra: NICOLAI GRI-
MANI // PRAET. PRAEF. FU… // IN OMNE A… //
IUSTIT. MUNIFICENT // ACCURATAN. FRUMEN-
TOR // AC FRUG. PROVID. // CIVITAS DEBITA
LAUDE // ET AMOR HOC PIGNOR // CORDE
SCULPTUM MARM. // PROSEQUITUR // MDCIII
– più sotto un testo omerico in greco!], Marco Anto-
nio [(1646); cfr. la sua lapide nel Teatro cittadino –
poi Ristori: ACADEMIA // IUSTINOPOLITANA //
M. ANTONII GRIMANI // PRAET. PRAEF. OPT. //
FOVENTE CALORE // ET VENETO // SENATU
FAVENTE // REDIVIVA (cioè ‘dei Risorti’)] e Pietro
(1713); si ricorderà, ancora che l’Accademia Palla-
diana, assumendo appunto nel 1646 il titolo di Acca-

demia dei Risorti, fu anche ‘rinvigorita dalla prote-
zione del podestà Pietro Grimani’.

 (DE TOTTO, “Famiglie”, 43; CAPRIN, II, 211);
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 27; CIGUI, Corpo, 65.
Scudo accartocciato, con ampie volutine; cimato del-
la corona (comitale ?); sotto, la vistosa iscrizione, cir-
condata da ampie foglie d’acanto e, parzialmente, ac-
cartocciata.

Arma : palato d’argento e di rosso di otto pezzi
(talvolta il 2° palo è caricato in capo da una croce scor-
ciata).

Dimensioni: a) complesso scultoreo: 75 x 85 cm.;
b) stemma: 15 x 25 cm.

Grismondi
Scudo di sinistra di uno stemma composito tri-

partito dei Grismondi – Valle (vedi) – Zanchi (vedi),
dipinto (olio su tela) e conservato presso il Museo
Regionale capodistriano (n. inv. 985); in cattivo stato
di conservazione (grosso strappo che danneggia lo
scudo centrale); la composizione è arricchita da am-
pio cimiero (elmo a cancelli, di pieno profilo a sini-
stra) e piume; su nastro l’iscrizione: CONIUNSIT //
AMOR, ciò che indica chiaramente trattarsi di stem-
mi accollati di coniugi (i due laterali).

Difficile dire come questo dipinto sia giunto a
Capodistria e quali nessi quei tre casati abbiano avuto
tra di loro, ovvero con il territorio. Infatti, “(…) la
nobile famiglia Grismondi di Bergamo ebbe rinomanza
da Paolina Secco-Suardo Grismondi, fra gli Arcadi
‘Lesbia Cidonia’.

Nata l’11 marzo 1746 dal conte Bartolomeo
Secco-Suardo, signore di Moiasca, e da Caterina
Terzi a 18 anni sposò il nobile Luigi Grismondi; ebbe
un figlio che morì a due anni e mezzo. Con poesie e
lettere, conversazioni e rappresentazioni teatrali, con
viaggi e dotte peregrinazioni (Verona, Venezia e
Padova, Parigi, Liguria, Toscana e Pavia), suscitò
l’ammirazione di molti letterati della seconda metà
del sec. XVIII (Pindemonte, Tiraboschi, Muratori,
Cesarotti, Bettinelli, Mascheroni); potè godere an-
che degli omaggi di Diderot, Boscovic, Voltaire. (…)
Morì a Bergamo nel 1801. Della famiglia Grismon-
di si hanno notizie fin dal secolo XIV. (…).” (SPRE-
TI, Appendice II, 170-172).



215

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Cfr. CROLLALANZA, III, 245; RADOSSI, “Stem-
mi di Valle”, 384-387 [per lo stemma “Soardo” che po-
trebbe avere qualche nesso sia nel cognome che nel con-
tenuto araldico dell’arma di mezzo (‘Valle’ ?): “troncato;
d’oro, all’aquila di nero; di rosso, al leone d’oro”].

Scudo accartocciato e sagomato a cuore, fiancheg-
giato da foglie grasse, nastro con iscrizione: GRI-
SMONDI.

Arma : di verde (sfumato ?), al destrocherio ve-
stito di rosso, uscente dal fianco destro, e tenente

con la mano di carnagione un globo di verde, cro-
ciato d’oro, e cimato da una crocetta dello stesso.

Alias: Spaccato; nel 1° d’azzurro, al
destrocherio vestito di rosso, uscente dal fianco
destro, e tenente colla mano di carnagione un globo
crociato d’oro, e cimato da una crocetta dello stes-
so. (CROLLALANZA, Ibidem).

Dimensioni: a) dipinto: 94,5 x 149 cm.; b) stem-
ma: 50 x 60 cm.
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Grisoni

Stemma appartenuto al nobile casato dei Grisoni
capodistriani, scolpito in bassorilievo stacciato su la-
stra calcarea, conservata nell’atrio del Museo Regio-
nale, murata sulla parete occidentale; di provenienza
sconosciuta, è in ottimo stato di conservazione. “An-
tica, illustre e doviziosa famiglia nobile di Capodistria,
fregiata del titolo di Conte, estinta in linea maschile
nel 1841. Oriunda di Jesolo, fu aggregata al Patriziato
veneto, ma Lorenzo Grisoni fu bandito da Venezia e
nel 1378 la famiglia emigrò a Capodistria.

Compresa nel Registro dei Nobili di Capodistria del
1431 con Nicolaus Grixonius, citata dal Manzuoli (1611),
iscritta nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte,
concesso dalla Repubblica Veneta nel 1754, fioriva tra le
Nobili di Capodistria del 1770 e fu confermata dall’im-
peratore d’Austria Francesco I nei titoli di Conte e Nobi-
le. Nel 1650 i Grisoni possedevano Valmorasa e Trebezze
e nel 1736 ereditarono dai conti Sabini (vedi) la contea
di S. Giovanni in Daila, che passò dopo la morte del-
l’ultimo conte Francesco de Grisoni, morto nel 1841,
ai Benedettini del Convento di Praglia, perché il cava-
liere Almerico Sabini l’aveva ottenuta nel 1273 a tito-
lo di feudo dal vescovo di Cittanova.

I Grisoni usavano il predicato de. Francesco Gri-
soni (n. 1510), dottore, fu ambasciatore di Capodistria
e oratore nel 1561. Annibale G., dottore dei Sacri Ca-
noni, canonico della Cattedrale di Capodistria, Inqui-
sitore per la S. Fede nell’Istria (1523), nominato nel
1549 commissario per l’eretica pravità, fu il principa-
le persecutore del vescovo Pietro Paolo Vergerio (vedi).
Antonio conte G. (1724-1779) fu elevato nel 1775 al
grado di Generale Maggiore dall’Imperatrice Maria
Teresa. Francesco conte G. (+1807) fu Tenente Co-
lonnello austriaco. Il conte Francesco G., in cui si estin-
se la famiglia, morto nel 1841, lasciò in opere pie la
sua facoltà di un milione di fiorini di convenzione.
Sua moglie Marianna contessa Grisoni-Pola fondò il
Pio Istituto Grisoni di Capodistria.” (DE TOTTO, Il
patriziato, 47-48).

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211 (Ga-
briel Grisoni, rettore nel 1736). Scudo gotico antico
lunato; nei due cantoni ed in capo foglie d’acanto;
comparto dentellato.

Arma : fasciato di nero e d’argento di quattro pez-
zi: il capo d’oro a due volpi rincorrentisi [(d’argento),
COSSAR].

Dimensioni: 33 x 51 cm.

Grisoni
Secondo armeggio della casata dei Grisoni

giustinopolitani scolpito su pietra d’Istria e murato
sopra il portone d’entrata del palazzo di v. Krelj, n. 8
(già “Calle Carlo Combi N. 699”, COSSAR, “Stem-
mi”, n. 17), presumibilmente edificio avito della nobi-
le famiglia; in buono stato di conservazione. “Grisoni
di Venezia. Originaria di Jesolo, appartenne al gran Con-
siglio. Lorenzo ne fu bandito co’ suoi eredi per frodi com-
messe nelle votazioni, e la famiglia nel 1378 emigrò a
Capodistria.” (CROLLALANZA, I, 502-503).

Si veda anche STANCOVICH, III, 41: “Grisoni con-
te Antonio da Capodistria, nacque nel 1724, percorrendo
la carriera militare al servizio della casa d’Austria onore-
volmente dall’imperatrice Maria Teresa nel giorno 25
aprile 1775 fu elevato pei suoi meriti al grado di generale
maggiore, e cessò di vivere nel 1779 in Cremona.”

Ampia e ricca di particolari la cospicua nota di
PETRONIO, Memorie, 120-121: “Grisoni derivati da
nobilissimo sangue sono per quanto ci somministrano
l’antiche Tavole della V. Dominaria, e Sindicato non
men che le più vecchie scritture della Città dell’ordi-
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ne delle preelette famiglie Nobili, anzi corre di gran
tempo una voce, che si denominassero prima Grioni,
o pur Gransoni, e fossero della medesima famiglia
Gransona, ò vero de Grioni Nobili Veneti, quali ven-
nero dalla Gretia, et al serar del gran Conseglio rima-
nessero Nobili. (…) Molti furono di questo Casato,
che nati veramente alla Patria riuscirono ottimi, e ze-
lantissimi (…), alcuni pochi si ricorda ‘l merito di
quell’Andrea Grisoni, che spedito Oratore l’anno 1423
con altri benemeriti Cittadini à piedi del Serenissimo
Thomaso Mocenigo ottene l’autenticazione della ri-
forma del Statuto, et in aggionta di molt’altre gratie,
particolarmente che fossero restituite all’antico honore
quelle famiglie de Nobili, che per incuria furono
lassiate fuori nelle reparatione del Conseglio. Fù poi
di gran’ornamento non meno alla famiglia, ch’alla
Patria Monsignor Annibal Grisoni Dottor Theologo
profondissimo, e grandem,ente amato da Papa Paolo
III, e Giulio III, dal quale venne spedito Inquisitor Ge-
nerale, e Comissario Apostolico nel-
l’Istria contro ‘l secondo Pietro Paolo
Vergerio. Di quel degno Prelato parlan-
done il Mutio dice, ch’era candido co-
m’una Coilomba, e prudente come un
Serpente. (…) Fiorì nel tempo istesso ‘l
Dottor Francesco Grisoni Oratore e fi-
losofo celebratissimo. (…). Seguì poscia
nell’età più a basso l’altro Francesco
Grisoni Giureconsulto di gran nome e
che ha esercitato diverse Ambasciarie
al Serenissimo Prencipe nostro. Viva
imagine di tutte le rare qualità del Pa-
dre si mostra di presente ‘l Dottor San-
to Grisoni Signore, ch’essendo dotato
d’Ingegno à meraviglia elevato, facon-

do, erudito, pari ad ogni negotio, ne sa la Patria
haver di lui cosa più rara, n’egli, che d’ottimo
Cittadino nutrisce ‘l vero zelo, et amore più cara
della Patria.”

Cfr. NALDINI, 143 (per Annibale Grisonio,
canonico); ANONIMO, “Armi”, 54; BAXA I e
BENEDETTI,  Contributo, 329, in particolare
per l’arma alias (“D’oro, alla croce piena, di
nero, vuota nel centro d’incrociatura”);
VATOVA, 69, 95, 142, 180.

Scudo a testa di cavallo, fiancheggiato da
svolazzi; il tutto, entro comparto rettangolare
con cornicetta riccamente sagomata.

Arma : fasciato di nero e d’argento di
quattro pezzi; il capo d’oro a due volpi
rincorrentisi d’argento.

Dimensioni: 40 x 55 cm.

Grisoni
Blasone gentilizio appartenuto all’antica ed illu-

stre famiglia dei Grisoni, infisso al secondo piano dello
stabile nell’ex Piazza da Ponte (oggi Prešeren), lato
occidentale; in discreto stato di conservazione. “Nel
secolo XVII i Grisoni avevano la signoria di Trebezze
e parte di Valmorasa, feudi del vescovo di Capodistria.
Nel 1736 ereditarono dai conti Sabini una grande so-
stanza, tra cui la contea di S. Giovanni di Daila, feudo
del vescovo di Cittanova, che passò dopo la morte del-
l’ultimo conte Francesco de Grisoni (+1841) ai Be-
nedettini del Convento di Praglia. I conti Grisoni pos-
sedevano anche le tenute di S. Onofrio, S. Michele e
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della Punta Grossa. Un dottor Grisoni aveva nel 1715
ca. un feudo del vescovato di Pola, conferito alla sua
famiglia dal vescovo Matteo Barbabianca, nel sec.
XVI. (vedi).

Il Nobiluomo Patrizio Veneto Bompledo Grisoni
era castellano di Belforte nel 1317. Francesco Grisoni
esercitava l’arte tipografica a Capodistria nel 1461 as-
sieme al Dottor Panfilo Castaldi. Gian Battista, Da-
niele e Nicolò del fu Francesco G. furono investiti nel
1505 dal vescovo di Capodistria Bartolomeo Assonica
(vedi) del feudo-decima di Val Morasia e Trebesse.
Alvise G. procuratore dei frati del Convento di S. Anna
diede nel 1513 a Giovanni Battista Cima da Congeliano
la commissione di dipingere il famoso polittico. Anni-
bale Grisoni, dottore in Sacri canoni, Canonico della
Cattedrale di Capodistria, inquisitore per la S. Fede in
Istria (a. 1523) nominato nel 1549 Commissario per
l’eretica pravità, fu il principale persecutore del pro-
prio vescovo Pietro Paolo Vergerio (vedi). Francesco
G. (n. 1510) dottore, fu Ambasciatore di Capodistria e
oratore nel 1561. Gabriele G. (1690) fu Capitano del-
le ordinanze della compagnia di Albona e Capitano
delle ordinanze di Portole. Gabriele G. Podestà di Due
Castelli nel 1736. Antonio conte Grisoni (1724-1779)
fu elevato nel 1775 al grado di Generale Maggiore
dell’Imperatrice Maria Teresa e morì a Cremona. Fran-
cesco conte G. (+1807) fu Tenente Colonnello austriaco
e morì a Capodistria. Santo conte G. (+1783) sposò la
Baronessa Giuseppina Brigido da Trieste, Dama di
Corte e dell’Ordine della Croce stellata.

Il conte Pompeo G. di Francesco, ultimo rampol-
lo di questa famiglia, luogotenente di cavalleria au-
striaco, morì tragicamente a Milano nel 1833 in duel-
lo. Il Papadoppoli cita anche un Pietro Grisoni.

Il conte Francesco di Santo, in cui si estinse la
famiglia, morì nel 1841, lasciando tutta in opere pie
una facoltà valutata ad un milione di fiorini di con-
venzione. La contessa Marianna de Grisoni, sua mo-
glie, nata contessa Pola di Treviso, fondò il Pio Istitu-
to Grisoni di Capodistria.” (DE TOTTO, Famiglie”,
a. 1946, 43-44).

Cfr. CAPRIN, II, 134 (“I frati del convento di
Sant’Anna, mediante il loro procuratore Alvise
Grisoni, allogarono il 18 aprile 1513 a Giovanni Bat-
tista Cima da Conegliano a dipingere, per il prezzo di
ducati settanta, le immagini di un polittico”).

Scudo gotico antico lunato, fiancheggiato e cimato
di foglie d’acanto, il tutto entro comparto saltellato.

Arma : d’argento a due fasce di nero, caricato nel
capo da due volpi (o cani? o lupi?) di nero (?).

Dimensioni: 60 x 70 cm.

Grisoni
Quarto esemplare dell’armeggio della doviziosa

famiglia dei Grisoni, documentato in COSSAR,
“Stemmi”, n. 45, sull’edificio della ex “Calle S.
Tommaso N.° 699” (oggi v. Zlatiæ ?); attualmente ir-
reperibile. “Grisoni dottor Francesco, da Capodistria,
nipote dell’apostata P. P. Vergerio.

Si ha di esso un’Orazione stampata dal Sansovino
tra quelle di eccellenti scrittori, da lui recitata, come am-
basciatore di Capodistria, al doge Francesco Donato. Esso
è celebrato dal Goina nel capitolo ‘De ingeniis Istriae’, e
morì prima del 1550, tempo in cui il di lui zio vescovo
Vergerio ne loda i talenti, e ne piange la morte nell’opu-
scolo VIII.” (STANCOVICH, II, 37).

A proposito di quanto detto, si legga anche quanto
segue in STANCOVICH (III, 80): “Grisoni Annibale
giustinopolitano, dottore dei sacri canoni, fu a Roma per
incaminarsi nella carriera degl’impieghi e degli onori,
ma dovette abbandonarla, come dice il Muzio, per la gra-
vezza di quel cielo. In patria fu canonico della cattedrale,
e nel 1549 commissario per l’eretica pravità.

Fu egli che spinto da un’eccedente zelo di reli-
gione, e forse di passione per il primario persecutore
del proprio vescovo, che fu poscia l’apostata Pietro
Paolo Vergerio. Quanto ardito, e dannato fosse il tra-
sporto del canonico Annibale basterà giudicarlo dal
fatto, ch’esso in giorno di domenica alla
celebrazione della conventuale inveì pre-
dicando contro il
vescovo, ch’era
pure in Capodi-
stria, attribuin-
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do ad esso, perché eretico, i mali tutti, e le disgrazie
che soffriva il popolo nella sterilità dei raccolti, nella
siccità, e nella mortalità degli animali, fatto sedizioso
che obbligò la pubblica autorità del principe a repri-
merla, come fra gli altri, lo riporta anche il Sandi, nel-
la ‘Storia civile di Venezia’.” Cfr. VATOVA, 180. Scu-
do gotico antico lunato, appeso al chiodo; fiancheg-
giato, nei cantoni, da foglie d’acanto; il tutto entro com-
parto rettangolare (?) con cornicetta sagomata.

Arma : fasciato di nero e d’argento
di quattro pezzi; il capo d’oro carica-
to da due volpi (lupi, cani ?),
ricorrentisi d’argento (?)
(COSSAR, “Libro”).

Dimensioni: (disegno) 6,4 x
7,2 cm.

Grisoni
Esemplare alias dello stemma

gentilizio dei Grisoni (versione
moderna?), scolpito sul sepol-
cro di Francesco conte
Grisoni e Maria Anna nata
contessa Pola, nel cimitero di
Capodistria.

Si veda questa curiosa
nota in DOLCETTI, I, 50:
“Griso. Famiglia chiamata anche
Grisoni. Secondo una vecchia cro-
naca, presso il sottoscritto, si legge
che ‘venne da Jesolo del 807 et sono
huomini di grandissimo intelletto,
ma molto superbi; mancò questa
famiglia in ser Lunardo ( o France-
sco) et questo perché lui era andato
molte volte al gran Consiglio et sem-
pre portava una ballotta d’oro con lui
et con quella metteva man in Capel-
lo, et in tal modo votava due volte.’

La versione è descritta altrove
un po’ diversamente. Il fatto è che
per tale motivo fu carcerato, bandito
e privato con tutta la sua discendenza
della patria nobiltà. Si ritirò a
Capodistria, dove aperse un negozio di
speziale. I suoi discendenti ritornarono a Ve-
nezia e furono ascritti alla cittadinanza origina-
ria.” Tra i nobili capodistriani ‘entrati volontariamen-
te nell’i. r. armata austriaca’, PUSTERLA (I rettori,
81), enumera: “1. Grisoni conte Antonio. Fu elevato

dall’imperatrice Maria Teresa li 25 aprile 1775 al gra-
do di Generale maggiore. Nacque nel 1724 e morì in
Cremona nel 1779. 2. Grisoni conte Francesco, te-
nente- colonnello, zio dell’ultimo conte Francesco
(…). 3. Grisoni conte Pompeo di Francesco Luogote-
nente di cavalleria, morì a Milano li 15 marzo 1833 in
duello con Dambrosky, ex ufficiale austriaco, che com-

battè nel 1831 a
pro della Po-

lonia.”
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Vedi tra i ‘viventi’ di questo casato nel 1884, Grisoni
contessa Giuseppina, disegnatrice (?), in GLEZER, 72.

Cfr. AA.VV., “Senato Mare”, 99 (“1602. 18 mag-
gio – Atteso il grave danno sofferto in causa della pe-
stilenza da Gio. Batta Grisoni di Capodistria, condut-
tore in quella città del dazio dei due soldi per secchia
sul vino condotto all’estero, gli si concede di pagare
in due rate il debito contratto con la Sig.ria.”). Scudo
variamente sagomato, con cornicetta liscia, cimato
della corona conteale (?).

Arma : fasciato di nero e d’argento di due pezzi;
al capo d’oro a due lupi (?) rincorrentisi d’argento (?).

Dimensioni: 12 x 18 cm.

Grisoni
“Sull’albero genealogico dell’antica famiglia dei

conti Grisoni, conservato nell’omonima biblioteca - a
stento oggi [1951!] salvata dalla dispersione - vi sono
due belle miniature, una della Piazza S. Marco di Ve-
nezia, l’altra di Capodistria.” (CHERINI, 15).

Tuttavia, per quanto ci concerne, rileviamo nel
disegno, la presenza dell’impresa araldica dei Grisoni,

qui risultante dall’abbinamento delle due varianti tra-
dizionali [in pratica si tratta di un’alias (?)]; lo stem-
ma è dipinto sul tronco dell’albero (genealogico), sor-
montato da una rotella bordata con l’iscrizione:
NICCOLO // GRISONI // PATRIZIO VENETO //
1118; sul timbro del protocollo del documento, si leg-
ge la data ‘9 nov. 1818’. Oggi, la ‘miniatura Grisoni,
d’intorno al 1750-60 (in seppia con leggere
tinteggiature)’ [SEMI, Capris, 197 e 283] è di pro-
prietà privata (?).

Cfr. CHERINI-GRIO, 133. Scudo sannitico; in
punta cannoni smontati decussati, ai fianchi ricco fre-
gio di aste, bandiere e scuri; sormontato dall’elmo a
cancelli, in maestà; sopra tutto la corona conteale (?).

Arma : partito; nel 1° d’oro, alla croce piena di
nero, vuota nel centro dell’incrociatura; nel 2° d’ar-
gento, a due fasce di nero, caricato nel capo da due
volpi rincorrentisi di nero.

Dimensioni: (?).

Grisoni
Stemma dipinto sulla portantina della nobile fa-

miglia dei Grisoni,  del secolo XVIII, e che si conser-
va oggi al Museo Regionale, mezzanino di sopra; co-
munque ci sembra molto improbabile trattarsi dell’ar-
ma gentilizia del casato cui appartenne l’oggetto qui
in esame. Comunque, non siamo riusciti ad individua-
re nemmeno altra appartenenza, dovuta a presunti le-
gami matrimoniali o d’altro genere; ci è stato unica-
mente possibile individuare una casa Grisoni, presso
la chiesa di S. Michele, nelle vicinanze delle “mura
della città, soppressa [la chiesa] nel 1806 e demolita
nel 1826 per ingrandire la piazza del Belvedere, anti-
camente giardino pubblico, come lo è presentemen-
te”, ed un’altra casa Sabini-Grisoni, “ora demolita,
sul fondo della particella cat. n. 1234, nei pressi della
chiesa di S. Marco, unita all’ospedale delle donne” e
che sorgeva appunto “a levante del domicilio” sopra
indicato. (PUSTERLA, I rettori, 53).

Cfr. DEL BELLO, 259 (“La Porta del ponte, chia-
mata anche Porta della Muda, fu ricostruita nell’anno
1518 dal maestro Marino de Vedelo tajapiera, il quale
durante il tempo di questo lavoro abitava nella casa di
certo Ser Bortolo Grison posta in contrada Ognissan-
ti”); BAXA, 11; SANTANGELO, 77 (“Portantina di
una Contessa Grisoni, in cuoio montato su di una arma-
tura in legno per mezzo di chiodi a testa grossa e tonda:
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m isu ra
m. 1,60 x
0,66 x 0,82.

Il coro-
namento è
adorno di una
cimasa in legno intagliato e dorato
con disegno a volute e negli spigoli con teste di putti”).
Scudo ovale (e sagomato ?), attorniato da decorazione
floreale; cimato della corona.

Arma : interzato in palo; nel 1° di azzurro, alla
fascia di rosso, su cui poggia un leone andante d’oro;
sotto, due gigli di argento disposti in fascia; nel 2° di
argento al semivolo sinistro di azzurro; nel 3° di az-
zurro, al semivolo di argento.

Dimensioni: 20 x 25 cm.

Grisoni
Altro curioso alias per i contenuti araldici radi-

calmente diversi da quelli tradizionali, è lo stemma
riprodotto in ANONIMO, “Armi”, 82, indicato come
“uno dei sigilli adoperati dall’ultimo Conte Grisoni in
Capodistria”, ovviamente senza offrire motivazione
alcuna agli elementi araldici usati.

A proposito della medesima arma, in BAXA II,
una nota dell’araldista dice “Grisoni? - vedi stemma
nella chiesa di Daila” [che noi non siamo riusciti a
localizzare, forse perché distrutto, ovvero perché mai
esistito, come lascia intendere il testo qui appresso di
mons. L. Parentin, n. d. a.]. I Grisoni avevano eredita-
to dai conti Sabini (1736) la contea di S. Giovanni di

Daila, che dopo la morte dell’ultimo conte Francesco
G. (1841) passò ai Benedettini del convento di Praglia.
“Santo Grisoni, conte dal 1754, era anche un leguleio
scaltro, che sempre la spuntò contro il vescovo e il
comune di Cittanova a proprio vantaggio.

Ricco com’era, seguì l’esempio della nobiltà ve-
neta in fatto di migliorie agrarie ed edilizie. Il latifon-
do di Daila, immiserito dalla malaria, era semi-incol-
to, i maggiori proventi erano ,’affitto invernale delle
terre a pascolo, l’olio e l’esportazione della legna da
ardere. Volle farsi una villa gentilizia, secondo i gusti
dell’epoca, sul posto delle antiche e squarciate costru-
zioni. Esisteva il cosidetto ‘castello di Daila’, cioè un
palazzotto-casa dominicale – quadrangolare con quat-
tro torrette agli angoli e feritoie sulla cortina., racchiu-
dente capace cortile e cisterna. (…). A partire dal 1775,
intanto demolì alcune case rustiche adiacenti e la vec-
chia chiesa di S. Giovanni. Fece costruire i due corpi
di fabbrica laterali (…): la nuova chiesa di sobrio ba-
rocco (inaugurata nel 1783), e, di fronte, l’alloggio
del cappellano, del fattore, e via via, i granai, il tor-
chio, le cantine, i magazzini, le scuderie, l’alloggio
dei famigli. I trambusti politici e la morte precoce im-
pedirono a Santo di completare il progetto. Toccò di
farlo al figlio, conte Francesco, più colto e più umano
di lui. (…) Sul luogo del ‘castello’ innalzò la villa–
palazzo, verso l’anno 1830. (…) Purtroppo non si è
conservato nulla delle testimonianze che accompagna-
rono per secoli le precedenti costruzioni. Non stemmi
(sic !), non iscrizioni, né un disegno. (…). Il conte
Francesco si era unito in matrimonio nel 1805 con la

contessa Maria Anna Pola
di Treviso. L’unico ma-
schio, Pompeo, nacque a
Venezia nel 1809 e do-

veva conti-
nuare il nome
e l’onore del-
la famiglia.
Invece una
s c i a g u r a t a
fine lo atten-
deva il 15
marzo 1833
a Lodi, dove
ufficiale di
cavalleria,
era di stanza.

Perì nel duello
che altri gli fecero

affrontare in seguito di
un banale incidente. (…)

Nella sventura il conte trovò
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conforto e consiglio spirituale nel benedettino Placi-
do Talia di Praglia, presso il quale il giovane Pompeo
era stato educato. Il conte maturò la decisione che i
beni di Daila e di S. Onofrio ritornassero ai monaci. (…).
Morì nel 1841, e la contessa, usufruttuaria, nel 1858. (…)
La catastrofe iniziò a guerra finita , dopo il 1945. (…).”
(PARENTIN, Incontri I, 23-25).

Scudo (del disegno!) sagomato, cimato dell’elmo
a cancelli, in maestà, sovrastato da tre banderuole (?).

Arma : inquartato; nel 1° e nel 4° di … al marina-
io ( o Nettuno ? o altro armato?) di …, coronato di …;
nel 2° e nel 3° di … all’ancora con stanga, traversa,
uncini ed occhiello di …

Dimensioni: (disegno) 4,2 x 7 cm.

Grisoni
Nono esemplare del-
l’armeggio dei conti

Grisoni, scolpito
su un pilastrino

che incornicia
il blasone

gent i l iz io
del  pode-
stà e ca-
p i t a n o
O. Valier
( v e d i)
che è
m u r a t o
sotto la
finestra
g o t i c a
del primo

piano (de-
stra) del-

l ’ ed i f i c i o
del fondaco,

il cui davan-
zale, sorretto

da due modioni,
funge da tettoietta ad

un riquadro delimitato da due pilastrini (epigrafi e
stemmati) e da una fascia epigrafa (vedi).

Sul pilastrino di sinistra le lettere E. // V. e gli
stemmini Grisoni  (forse uno dei sindaci ?) e Vittori
(vedi); su quello di destra le lettere D. ed O. e gli
stemmini Verzi (vedi) e Gavardo (vedi). “Il conte San-

to Grisoni, erede Sabini, decesso li 5 aprile 1783 e
seppellito in S. Francesco, è stato uno dei più attivi
membri dell’accademia dei Risorti. Il conte France-
sco Grisoni fu Francesco, tenente-colonnello, d’anni
80 e mesi 6, morì li 15 Giugno 1807, e venne seppel-
lito in Semedella.” (PUSTERLA, I nobili, 12).

Cfr. ALISI, Il duomo, 93 (“Il canonico Co. Gris-
sino dona alla chiesa le sue due pianete, una di
ferandina a fiori e l’altra di damasco nero, nuove.”);
BENEDETTI, IV, 7: “Grisoni (Venezia, Capodistria; i
Grisoni Conti, co. veneto 1754, nobiltà confermata Au-
stria 2 novembre 1822 e conf. tit. co. 21 agosto 1826,
1841)”; PUSTERLA, I nobili, 30 (tra i nobili confer-
mati dall’Imperatore Francesco I tra il 1816 ed il 1834,
figura “Grisoni Francesco fu Santo, da Capo
d’Istria”). Scudo ovato, con bordurina liscia.

Arma : “Fasciato di nero e d’argento di quattro pez-
zi; al capo d’oro a due lupi rincorrentisi d’argento (?)
[andanti a sinistra, n.d.a.].” (BENEDETTI, ibidem).

Dimensioni: a) stemma Valier: 40 x 60 cm.; b)
stemmino: 7 x 10 cm.

Gritti
A sinistra dell’arco a tutto sesto della Muda, sot-

to la cornice, lo stemma gentilizio del podestà e capi-
tano di Capodistria, Pietro Gritti (1528-1529); sull’al-
tro lato, l’insegna cittadina con il sole (vedi); sopra la
chiave dell’arco una lapide epigrafa e l’arma del ret-
tore A. Basadonna (vedi). “I Gritti vennero a Venezia
dall’isola di Candia come dice il Trissino, o da Altino,
come vuole il FRESCHOT (358-360). Entrarono nel
maggior consiglio di Venezia nel 1291, e vi rimasero
nella serrata del 1297. L’albero della famiglia comin-
cia da un Giovanni G., capitano e provveditore del-
l’esercito veneto in Candia, dove si segnalò per valo-
rose imprese contro i ribelli greci, dai quali fu ucciso
in un’imboscata nel 1208 e con lui perirono pure Pie-
tro e Tomaso. (…) Triadano, figlio di Omobono, nel
1464 fu inviato ambasciatore a Roma a papa Paolo II;
nel 1473 fu eletto generalissimo di mare e sostenne
varie imprese contro i turchi, morì a Cattaro nel 1474
in età di anni 80; trasportato il suo cadavere a Vene-
zia, venne sepolto con grandi onori nella chiesa di S.
Francesco della Vigna. (…) Andrea, figlio di France-
sco, passato a Costantinopoli, giovò molto alla repub-
blica nella guerra contro i turchi del 1497, avverten-
dola dei preparativi del nemico, per cui fu fatto pri-
gione; liberato, fu creato consigliere nel 1503 e invia-
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to ambasciatore a Roma al papa Giulio II.  Fu del Con-
siglio dei Dieci, Savio Grande. (…). Si segnalò quale
provveditore delle armi venete nella guerra di Cambrai.
(…) Nel 1514 fu creato generale di 50 galere all’im-
presa della Puglia. Fu uomo altamente benemerito della
sua patria che nel 1523 lo elevò alla dignità dogale e
la sostenne oltre 15 anni; morì nel 1538 in età di oltre
83 anni. Antonio, figlio di Luigi, vescovo di Adria ed
arcivescovo eletto di Strigonia fu tagliato a pezzi da-
gli Ungari nel 1535, insieme col padre e con un fratel-
lo. (…).” (SPRETI, III, 578-579).

Si veda REINHARDT, 638-640: “I Gritti  face-
vano parte della nuove famiglie ducali, alle quali riu-
scì – a quanto si dice con una congiura – di tenere
lontane dalla più alta carica dello Stato le casate ‘vec-
chie’ dal 1382 al 1612. E come i Foscari, appartenenti
allo stesso gruppo nobiliare, anche i Gritti , famosi alla
fine del XIV secolo per la loro ricchezza e danneggia-
ti dalla caduta di Costantinopoli del 1453, vissero so-
prattutto del prestigio di un illustre membro della fa-
miglia. Andrea Gritti (morto nel 1538),
svolse la funzione di bailo, di più alto rap-
presentante diplomatico della sua città
presso il governo di Costantinopoli, e in
questa veste profetizzò con chiaroveggen-
za gli ulteriori piani di espansione dei
Turchi, di cui egli padroneggiava la lin-
gua – un’eccezione tra i suoi contempo-
ranei. (…) Eletto doge nel 1523, Andrea
si trovò a capo di una repubblica di nuo-
vo e per l’ultima volta orgogliosamente
consapevole del proprio ruolo. In politi-
ca estera egli tentò di contrastare l’af-
fermazione dell’egemonia spagnola;
(…) in politica interna si dimostrò un
abile tattico – conformemente al motto
a lui attribuito: ‘Per far passare un pro-
getto di legge devo far finta di essere
contrario’. Questo consentì ad Andrea
di essere anche un grandioso e compe-
tente mecenate di pittori e architetti.
Così nel 1524 ordinò la ricostruzione
– in pietra – del ponte di Rialto e pro-
tesse l’architetto fiorentino Sansovino.
(…).” Questo illustre casato ha dato sei
podestà e capitani a Capodistria:
Girolamo (1419), Omobono [(1430-
1431), per la seconda volta; ci è igno-
ta la data della prima reggenza], Pie-
tro (1528-1529), Vincenzo (1704),
Vincenzo Maria (1760-1761); i conti
Gritti o Gregis di Parenzo erano for-
se un ramo della famiglia Patrizia
Veneta. (DE TOTTO, “Famiglie”, a.

1946, 44; KANDLER, Indicazioni; NETTO;
PUSTERLA, I nobili, 26-27).

Cfr. CROLLALANZA, I, 503 (“Gl’imperatori
d’Austria riconobbero l’avita nobiltà e le concesse la
dignità e il titolo di conti dell’Impero Austriaco”);
CORONELLI, 51 (2 alias); ANONIMO, “Armi”, 135;
SCHRODER, I, 404-406; CAPRIN, I, 93 (“Acquista-
ta con forza, nel 1278 Capodistria, capitale della pro-
vincia, il Senato, dopo di averla fatta in parte scalzare,
comandò Tommaso Gritti e Pietro Gradenigo, alla co-
struzione del Castel Leone”); COSSAR, “Stemmi”, N.°
35 (“Piazza Da Ponte, Porta della Muda verso la Piaz-
za”; erroneamente attribuito ‘Dandolo’); BAXA I (2
alias); SEMI, Capris, 368. Scudo sagomato, con dop-
pia bordatura liscia, cimato di un giglio (?) [come ad
Albona ? RADOSSI, “Stemmi di Albona”, 211].

Arma : d’azzurro alla croce scorciata d’argento,
spaccato dello stesso pieno.

Dimensioni: 50 x 70 cm.
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Leone di San Marco
Monumentale stemma appartenuto al podestà e

capitano capodistriano Jacopo Pesaro (1587-1588),
cimato del Leone marciano, il tutto scolpito su vistosa
lastra epigrafa in pietra d’Istria, custodita dal 2001
nell’atrio del Museo Regionale, proveniente dal tor-
rione di sinistra del Palazzo pretoreo, accanto al tritti-
co di S. Nazario (vedi) e l’arma di S. Marcello del
1570 (vedi); sotto, agli angoli inferiori del comparto

araldico, esternamente all’impresa, la datazione: MDL
// XXXVIII (il CAPRIN, I, 224-225, riporta nel dise-
gno anche l’iscrizione: IACOBO PISAURO).

Lo scudo, riccamente accartocciato, “con due fi-
gure seminude femminili ai lati, sormontato da  Leone
alato, forma un complesso sfarzoso” (ALISI, 14), in
capo un mascherone (maschile), in punta una testa di
donna (?); sotto serto di foglie, fiori e frutta. Cfr. RIZ-
ZI, Il leone, 61, n. 1*: “(…) riccamente ornato e af-
fiancato da due figure allegoriche muliebri: leone
marciano andante (1588). (…). Leone andante (tipo
stante) verso sinistra reggente libro aperto
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(anepigrafo); ha muso frontale, ali parallele, coda di-
stesa; poggia sulle volute del sottostante scudo.
Altorilievo. L’opera è verosimilmente dello stesso au-
tore – quanto meno della stessa bottega – di Venezia
cui si deve un simile scudo sulla torre destra [arma A.
Soranzo del 1591 (vedi)] e forse anche due altri leoni
‘manieristici’ sulla medesima facciata [ sormontanti
gli scudi di P. Loredan del 1589 (vedi) e di A. da Mosto
del 1594 (vedi), ovvero di A. Surian del 1567 (vedi)].
(Stato di) conservazione: buona.

L’opera, restaurata nel 1996-97, è stata rimossa e
sostituita da copia; ne è prevista l’esposizione perma-
nente nel Museo Regionale”; GORLATO, 40 [“Altri
piccoli Leoni si trovano ancora sugli stemmi dei po-
destà veneti della città (Capodistria, n.d.a.): Iacopo
Pesaro, a. 1588.”]; AA. VV., Istria, 131, n. 233; RIZ-
ZI, I Leoni, II/91, n. 929.

Dimensioni: a) l’intera composizione: 130 x 200
cm.; b) stemma: 45 x 70 cm.; c) leone marciano: 50 x
75 cm.

Leone di San Marco
Cospicuo trittico in pietra d’Istria murato sulla

sommità (lato destro) del torrione di sinistra del Pa-
lazzo pretoreo, con al centro il Leone marciano, fian-

cheggiato a sinistra dallo stemma del rettore A. (?)
Marcello (vedi), e a destra dalla raffigurazione del santo
patrone S. Nazario (vedi). “Leone nimbato reggente a
sinistra il libro chiuso (legatura a fermagli); le ali ‘a
chele’ hanno la stessa curvatura del nimbo che con-
tornano; il piccolo muso è sensibilmente inclinato ver-
so destra; il pelame è molto fluente e si estende ab-
bondante anche sotto la pancia; il tronco è fino alla
coscia uscente dai flutti che sono evidenziati costituen-
do una massa rotondeggiante. Mediorilievo affianca-
to, su altri due masselli, da scudo gotico relativo al
podestà Antonio Marcello e da figura di S. Nazario
reggente la città di Capodistria; l’insieme è incorni-
ciato da dentellatura e protetto da corto tettuccio dal
profilo pure dentellato. Cons.: buona.” (RIZZI, Il leo-
ne, 61, n. 2).

Vedi anche GORLATO, 40: “Un altro Leone ‘in
moleca’, più grande del primo con ai lati lo stemma
del podestà Antonio Marcello (a. 1452) e un Santo,
trovasi in alto, sulla torre sinistra del palazzo (fig. 21).
Anche questo Leone uscente dalle acque è racchiuso
in una cornice.” Cfr. RICCIOTTI, 145 [“al centro c’è
un Leone di san Marco accosciato e con un libro aper-
to (?)”]; SEMI, Capris, 322 [“a destra, il trittico con
San Nazario, il leone col libro chiuso e lo stemma di
Antonio Marcello (1451)”]; AA. VV., Istria, 139, n.
253; AA. VV. Dioecesis, 210; RIZZI,  I Leoni, II/91,
n. 930.

Dimensioni: a) l’intera composizione: 60 x 160
cm.; b) stemma: 40 x 60 cm.; c) S. Nazario: 40 x 60
cm.; d) leone marciano: 60 x 80 cm.
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Leone di San Marco
Terzo esemplare del Leo-

ne di San Marco infis-
so (dal 2001) nel-
l’atrio del Museo
Regionale e pro-
veniente dalla
facciata del Palazzo
Pretorio, (torrione di
sinistra, in basso, al
centro), che sovrasta

l’arma gentilizia con scudo accartocciato del podestà
e capitano giustinopolitano Sebastiano Marcello
(1568-1569 ?) (vedi); dai due cantoni del capo (ester-
namente) dello scudo gentilizio, emergono due teste
leonine, affrontate, tra le quali si erge a cimiero ap-
punto il leoncino marciano.  L’intero pezzo è murato
tra il trittico di S. Nazario (in alto) e la splendida qua-
drifora gotica del primo piano (sotto), ed è inserito
entro “edicoletta” rinascimentale, con superiormente
una sopracornice e due pilastrini laterali (alle loro basi
le iniziali D e V), poggianti su due semimensole: tra
esse l’iscrizione dedicatoria: OMNIA IN CIVITATE

PACATA AC IN // EMPORIUM MAXIMA FRUM.
COPIA IN // SUMMIS ANNONAE ANGUSTIIS
FUIT // CONGESTA REGENTE SEBASTIANO
MARCELLO PRAET. OPTIMO // MDLXX. “Pietra

d’Istria. (…). Leone nimbato andan-
te (tipo stante) verso sinistra reg-

gendo il libro aperto anepi-
grafo; ha muso quasi fron-
tale (lievemente scorciato

all’indietro), grandi ali paral-
lele, coda forse originariamen-

te svolazzante. Opera a tutto ton-
do, di fattura probabilmente ve-

neziana (delicato modellato

come a cesello). (…). Conservazione buona; la coda è
mozzata. L’opera, restaurata nel 1996-97, è stata ri-
mossa e sostituita da copia; ne è prevista l’esposizio-
ne permanente nel Museo Regionale”. (RIZZI, Il leo-
ne, 61-62, n. 3). Cfr. CAPRIN, I, 224-225; SEMI,
Capris, 322; AA. VV., Istria, 132, n. 234 (“Il libro,
retto dal Leone, è aperto ma anepigrafo”); RIZZI, I
Leoni, II/91, n. 931.

Dimensioni: a) l’intera composizione: 80 x 136
cm; b) stemma: 80 x 100; c) epigrafe: 32,5 x 122,5
cm.; d) leone marciano: 35 x 40 cm.
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Leone di San Marco
Monumentale lastra in pietra d’Istria epigrafa

con un leone marciano andante, risalente alla metà
circa del secolo XV, il maggiore tra gli esemplari
capodistriani, murato sulla facciata del Palazzo
pretoreo (corpo centrale), sopra il busto di A.
Morosini.

L’iscrizione (sul libro): PAX (in) HAC CIVITATE
(et) I(n) O(m)NIB(us) ABITA(n)TIBUS IN EA. Stato
di conservazione buono, danneggiata la zampa poste-
riore. “Leone nimbato andante verso sinistra reggen-
do con entrambe le branche anteriori il libro aperto
(sulla pagina sinistra reca scritta specifica mentre l’al-
tra è anepigrafa).

La fiera ha muso lievemente scorciato con fauci
beanti, in cui s’intravedono zanne  e da cui fuoriesce
la lingua, e con sopracciglia particolarmente rilevate
mediante forellini a trapano. la criniera sopra il capo è
‘a gattoni’, fluendo sull’addome a fitte ciocche
desinenti in nervose svirgolature. Le ali sono diver-
genti ed in quella di sinistra è riscontrabile una sorta
di ‘pentimento’ essendo stata concepita più piccola.
La coda è svolazzante ad S. Mediorilievo, in comparto
non bordato, con zone a bassissimo rilievo (parte del-

la criniera e le ali, eccetto l’aggettante parte superiore
di quella in primo piano). (…) La collocazione del ri-
lievo è databile a dopo il 1664, quando il podestà Vin-
cenzo Bembo (vedi) fece porre sul coronamento del
palazzo la statua della ‘Giustizia’, colla quale il leone
è in asse.

Non è escluso che il superbo leone sia
identificabile con quello ‘grande’ già sul lato orienta-
le dell’originaria Loggia, documentato nel 1465 e di lì
rimosso durante i lavori del 1698.” (RIZZI, Il leone,
63, n. 4).

Si veda anche GORLATO, 39: “Negli anni
fausti del veneto governo Capodistria volle ornare
la facciata del suo più bel palazzo (Palazzo Pretorio)
con stemmi, Leoni e Leoncelli. (…). Dagli anni della
sua prima costruzione (sec. XIII) fino alla seconda
metà del secolo XVII l’edificio venne più volte re-
staurato.

Nel mezzo della facciata, sotto la statua della Giu-
stizia, c’è un Leone andante, nimbato e con il libro
chiuso (sic!).” Cfr. CAPRIN, I, 179, 223; SEMI ,
Capris, 139 [“Il leone al centro del palazzo (sotto la
statua della ‘Giustizia’) ha, come quello dello stemma
di A. Marcello, il libro chiuso (?!).”] e 323; AA. VV.,
Istria, 139, n. 254; RIZZI,  I Leoni, II/91, n. 932.

Dimensioni: 70 x 160 cm.
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Leone di San Marco
Lapide con leone marciano in pietra d’Istria, an-

dante (di tipo stante), sormontante due angiolelli (put-
ti) tenenti una corona ducale (?), sotto cui stanno le
due armi [sagomate ed accartocciate, con bordo irre-
golare niellato (?)] di P. Loredan
(vedi) ed A. da Mosto (vedi),
legate tra loro in capo da un
festone di foglie e frut-
ta con una rosa fo-
rata nel mezzo; la
monumentale com-
posizione scultorea
è infissa dal 2001
nell’atrio del Museo
R e g i o n a l e ,
proveniente
dal corpo di
mezzo (a si-
nistra) del
P re to reo ,
all’altezza
del corni-
cione (in
corrispon-

denza del portale d’entrata, nella cui ogiva si ammira
il busto bronzeo del doge N. Donato (vedi) e che sfio-
ra, con gli altri elementi scultorei del gruppo, i merli
ghibellini dell’edificio. Sotto a tutto, in continuità strut-
turale, ma a sé stante, è fissata un’ampia lapide epi-
grafa (laudatoria o dedicatoria) relativa ai due rettori,
in pessime condizioni di conservazione: PETRO LAU-

RETANO BE..NA […] ANTONIO
MUSTO …..OS IACOBI ... // AE-

QUITATE PRAET … TATE
PATRIA QUORUM LAU-
RETANUS // UT ILLAM
ANNI MDXC INCIPIEN-
TEM IAM A …ENTEM//
FAMEN IN PERQUI-
RENDA ANNORUM
INTER INGENTES //
CONATUS ET DIFFI-

CULTATES VI-
TAM LIBEN-
TISSIME RE-
LIQUIT // MU-
STIUS VERO
CUM CONSI-
LIARIUS AN-
TEA SUUM
IN HANC //
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CIVITATEM STUDIUM SATIS APERVISSET //
PRAETOR DEINDE PER SUMMAM CIVIUM
QUIETEM ET RERUM // OMNIUM COPIAM IL-
LUSTRSS. CONFIRMABIT SUUMQUE MAGI-
STRUM NON TAM IUSTITIA QUAM CLEMEN-
TIA INSIGNEM ERIGENDE LAURETANI ME-
MORIA // CIVITATI GRATIOSUM SIBI IOCUN-
DIOSUM ESSE VOLUIT // JUSTINOPOLITANI /
/ HIERONYMO GAVARDO PAULO ZAROTO
SYND. MDXCIV. “Leone andante (tipo stante) ver-
so sinistra reggendo libro aperto (scritta consueta);
la fiera ha muso molto scorciato (quasi di profilo),
ali parallele e coda distesa; a sinistra è torrione sul
quale sventola vessillo. Altorilievo su fondo irre-
golare.

Per la squisita esecuzione anche quest’opera è da
considerarsi di paternità veneziana. Conservazione
buona.

L’opera, re-
staurata nel 1996-
97, è stata rimossa
e sostituita da co-
pia; ne è prevista
l’esposizione per-
manente nel Mu-
seo Regionale.”
(RIZZI, Il leone,
63, n. 5*). Alla de-
stra del leone, ac-
canto al libro aper-
to, una torre ban-
dierata che po-
trebbe simboleg-
giare il Castel Le-
one (?). Cfr.
CAPRIN, I,
225; SEMI,
Capris, 323
[“Al centro so-
pra il busto del
Donato gli
stemmi di P.
L o r e d a n
(1589) e A.
Mosto (1594),
sui quali due
angiolelli so-
stengono una
corona.”]; AA.
VV., Istria,
132, n. 235 [“F.
Semi (1991)
crede invece

che il secondo stemma sia relativo ad Antonio da Mo-
lin”]; RIZZI, I Leoni, II/91, n. 933.

Dimensioni: a) gruppo scultoreo: 155 x 190 cm.;
b) stemmi: 68 x 106 cm.; c) leone marciano: 44 x 89 cm.

Leone di San Marco
Cospicua lastra in pietra d’Istria con leone

marciano, murata sulla facciata del Pretoreo, tor-
rione di destra (in alto a sinistra), “in moleca”, del-
la metà circa del secolo XV. “Leone reggente a sini-
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stra libro chiuso particolarmente voluminoso (legatu-
ra con borchie e fermagli); il muso, di tipo canino, è
molto scorciato ed ha zanne evidenziate mediante l’uso
del trapano e la lingua all’infuori; le branche sono spro-
porzionatamente sottili mentre le ciocche della crinie-
ra ed altri particolari sono minuziosamente descritti; i
flutti sono in posizione angolare. Altorilievo con cor-
nicetta dentellata leggermente debordata dal capo.

L’opera è assai simile - pare della stessa mano
– ad altri tre leoni ‘in moleca’ esistenti a Montona e
ad uno andante a Visinada.” (RIZZI, Il leone, 63-
64, n. 6).

Cfr. CAPRIN, I, 226 (“Leone murato sul Pretorio
a solo scopo decorativo”); GORLATO, 39-40 (“Sulla
torre destra un Leone ‘in moleca’, ben modellato, con
le ali a ventaglio e con il libro chiuso.

Il Leone, che è racchiuso da una cornice a dentelli
contrapposti, è fattura del sec. XV.”); AA. VV., Istria,
139, n. 255; RIZZI, I Leoni, II/91-92, n. 934.

Dimensioni: 70 x 80 cm.

Leone di San Marco

Cospicuo leone marciano, epigrafo, infisso sul-
la facciata (torre di destra) del Pretoreo, al II piano,
sormontante il blasone gentilizio, in scudo
accartocciato, del podestà e capitano giustinopolitano
(1591) A. Soranzo (vedi).

L’iscrizione: ALOY(SI)I SUPER(ANTI)I; sul
fondo della lapide, la data “1591”, tra la zampa an-
teriore sinistra ed il libro. In buono stato di conser-
vazione. “(...) Pietra d’Istria. Leone andante (tipo
stante) verso sinistra reggente grande libro aperto
(scritta consueta) ed avente muso frontale, ali pa-
rallele, coda distesa.

Altorilievo, in comparto a formato irregolare,
con uso del trapano sul muso e sulla fluente crinie-
ra. E’ opera gemella di altra sul torrione di sinistra.
(...) L’opera, restaurata nel 1996-97, è stata rimos-
sa e sostituita da copia; ne è prevista l’esposizione
permanente nel Museo Regionale.” (RIZZI, Il leo-
ne, 64, n. 7*).

Cfr. GORLATO, 40 [“Altri piccoli (?) Leoni si
trovano ancora sugli stemmi dei podestà veneti della
città: (...), A. Soranzo (1591)”]; CAPRIN, I, 223;
ALISI, 14; AA. VV., Istria, 132, n. 236; RIZZI, I  Le-
oni, II/92, n. 935.

Dimensioni: 75 x 135 cm. (l’intera composizio-
ne: 135 x 206 cm.).



231

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Leone di San Marco
Raffinato e superbo complesso scultoreo in pie-

tra d’Istria (altorilievo), mu-

rato superiormente all’ultima epigrafe secentesca al
pianterreno del Palazzo Pretorio (torre di destra) e
costituito da tre elementi: leone marciano andante con
breve epigrafe alla base; ampia lapide epigrafa lauda-
toria dedicata al rettore capodistriano (1566-1567) A.
Surian (vedi); scudetto gentilizio accartocciato del
medesimo capitano e podestà  giustinopolitano (vedi).

Sulla base del leone, l’iscrizione: ALOISIO
SURIANO // PRAET.; sotto, sulla lapide rettangola-
re: QUI PRAETER SALUTEM ANNONAE EMPO-
RI // O AC SACRO MONTI ALLATUM FONTEM
PUBL. // QUI PROPRE. PERIERAT AD PRISTIN.
USUM // REVOCAVIT VIAS AGRI HUIUS PLANE
// PERDITAS RESTITUIT PONTEM CITRA //
ARCEM LABENTEM RESTAURAVIT SALIN. //
AD CAMP.  MART. INCHOATAS PERFECIT // EAS
QUAE TRIVOLTO ADIACENT AERE SUO // MU-
TUO DATO AEDIFICAVIT IN PATR. ISTAM //
DENIQ. TANTA ALIA BENEF. CONTULIT // UT
IURE OPT. PATER APELLANDUS SIT.; nella
sottostante interlapide: C. P. // MDLXVII.    “Torrione
di destra (a des. del loggiato rinascimentale). (...) Leo-
ne andante a sinistra reggendo libro aperto obliquo
(scritta consueta) tenuto in bilico sulla mensola su cui

la fiera poggia; essa ha muso frontale lievemente in-
clinato, ali parallele, zampe in primo piano pure pa-
rallele, coda distesa. Altorilievo di probabile fattura
veneziana.” (RIZZI, Il leone, 64, n. 8). Stato di con-

servazione buono.

Cfr. AA. VV.,
Istria, 139, n.

256; RIZZI,  I
Leoni, II/
92, n. 936.

Dimensioni: a) stemma: 22 x 33 cm.; b) lapide
epigrafa: 70 x 100 cm.; c) l’intero scomparto: 100 x
133 cm.; d) leone marciano: 30 x 60 cm.

Leone di San Marco
Sulla parete grande della ‘Loggia nuova’ (Piazza

del Duomo), tra le finestre del primo piano [sotto lo
stemma del rettore M. M. Salomon (vedi)], un “leone
marciano col libro chiuso” (SEMI, Capris, 203, 328).
“Pietra d’Istria; leone nimbato andante verso sinistra
reggente con due branche il libro chiuso – la legatura
borchiata è spartita in sei rettangoli contenenti altret-
tante losanghe [un ‘richiamo’ all’elemento araldico dei
Salomon?, n.d.a.]– ed avente muso frontale con fauci
dischiuse (quattro zanne visibili), ali divergenti e coda
svolazzante; poggia su terra ed acqua. Bassorilievo in
comparto senza cornicetta. Provenienza: date le sue
modeste dimensioni non pare che il leone sia
identificabile con quello ‘grande’ già sul lato orientale
della Loggia. (...) Nel 1980 c. il rilievo fu discutibilmente
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dipinto (oro su fondo blu) ma attualmente è già quasi
totalmente scolorito.” (RIZZI, Il leone, 66, n. 10).

Si veda ancora ALISI, 19 e 22: “Il soffitto [della
Loggia] aveva le travi in vista ed è da supporre che
alla parete di fondo vi fosse un seggio speciale, come
si è conservato nella Loggia di Traù, per i magistrati,
sormontato dal simbolico Leone e da stemmi, che poi
furono immurati esternamente. (...) Si dovettero pren-
dere allora [1698] delle misure speciali per dare la re-
sistenza, la stabilità che richiedeva l’aggiunta di un
piano a quella co-
struzione già vec-
chia di due secoli.
Si levò il tetto e dal-
l’interno si tolsero
il banco per i magi-
strati col Leone e gli
stemmi, i sedili di
pietra lungo le pare-
ti.” Stato di conser-
vazione buono.

Cfr. CAPRIN,
i, 178; GORLATO,
fig. 16; AA. VV.,
Istria, 95, n.
139; RIZZI, I
Leoni, II/92, n.
938.

Dimensio-
ni : 60 x 90 c.
cm.

Leone
di San Marco

“Prima, sopra quel portale [del-
l’edificio dell’Armeria o dell’Arma-
mento di Capodistria, n.d.a.], era mu-
rato invece un maestoso ‘Leone di S.
Marco, dipinto in rosso, col libro do-
rato’. Nel 1814 il generale austriaco
Laval Conte di Nugent, che già co-
nosciamo, col pretesto che quel Leo-
ne ed alcuni stemmi del Palazzo Pre-
torio minacciavano di cadere, fece le-
vare l’uno e gli altri e ne dispose a
suo talento.

Il Leone fu immurato sopra il portale del Castello
di Tersatto (Fiume) con una scritta croata, ed attende
di essere rivendicato.

Nel 1921 se ne ricordarono i capodistriani ed ec-
citarono i loro concittadini, combattenti al fianco di
Gabriele d’Annunzio, a ricuperarlo, ma le pratiche non
ebbero seguito.” (ALISI, 17-18 e 24). Rimosso da quel
sito non si sa quando (presumibilmente nel secondo
dopoguerra?!), il reperto è oggi esposto a livello del

terreno, lungo il bordo dello
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stradoncino che porta all’entrata odierna ad arco del
Castello di Tersatto (Museo locale), inserito nel
basso muretto di cinta, a breve distanza prima della
curva che volge a destra. Leone andante verso sini-
stra reggente con una branca il libro aperto, avente
muso frontale con fauci dischiuse (quattro zanne vi-
sibili), ali divergenti e coda svolazzante; poggia su
terra ed acqua.

Mezzo rilievo in comparto senza cornicetta; in
discreto stato di conservazione. La scritta (mancante
dell’ultima parola!): PAX TIBI MARCE // EVAN-
GELISTA.

Cfr. RIZZI, Il leone, 66, n. 12* [“Armeria (o
Monte di Pietà), facciata: leone marciano andante
asportato nel 1814 e collocato nel Castello di Tersat-
to”]; RIZZI, I Leoni, II/111, n. 1078: “(…) Leone an-
dante (tipo stante) verso sinistra reggendo libro aper-
to (…). Ha muso frontale dal profilo ortognato e con
fauci socchiuse nelle quali si distinguono quattro zan-
ne; altrettanti ciuffi ricurvi sono disposti a raggiera
sul capo.

La criniera fluente è realisticamente descritta,
con lunghe ciocche ondulate i cui limiti sono indi-
cati, oltre che con solchi, con largo uso del trapano.
Pelame anche sulle zampe e in parte sotto il ventre.
Le ali sono parallele, con quella in secondo piano
appena visibile. la coda è svolazzante ad S. Le zam-
pe posteriori poggiano su onde mentre il terreno non
è rilevabile se non in una generica superficie piana.

Altorilievo, non contornato, con la zampa po-
steriore in primo piano distaccata dal fondo. (…).”

Dimensioni: 130 x 160 cm.

Leone di San Marco
Nel presbiterio della cattedrale, modesta pietra

(d’Istria) rotonda (materiale di riutilizzo), monca e dan-
neggiata, usata quale base di segnale processionale
certamente posteriore alla fattura del manufatto (im-
magine di S. Nazario), con un leone marciano ‘in
moleca’, presumibilmente del XIV-XV secolo.

Provenienza sconosciuta. “Nimbato leone reggen-
te  a sinistra libro aperto (?).

Il bassorilievo costituiva una chiave di volta e con
ogni probabilità aveva un significato eminentemente
politico.

Nel XVIII sec. la pietra fu adattata a base di asta
processionale.

Conservazione: a causa del reimpiego il rilievo
presenta al centro un grande foro. Il muso del leone è
totalmente abraso mentre rimane il contorno della cri-
niera a ciuffi irregolari.

Il rilievo è inoltre lacunoso nella parte inferiore.”
(RIZZI, Il leone, 66-67, n. 14). Cfr. AA.VV., Istria,
57; RIZZI,  I Leoni, II/92, n. 942.

Dimensioni: 30 cm. (diametro).

Leone di San Marco
“Sul battistero [Rotonda del Carmine, nel protiro],

sotto la lapide che ne commemora l’erezione, sta un
S. Giovanni e un leone di S. Marco, tra due stemmi di
casa Falier” (vedi), del 1317. (CAPRIN, I, 176).

“Il più antico di tutti i Leoni di San Marco è cer-
tamente quello del Battistero di Capodistria. La lapide
latina, che ne ricorda l’erezione, suona così [nella tra-
duzione, n.d.a.: ‘Nell’anno 1317, il giorno primo di
settembre, fu compiuto questo tempio di Dio e del Beato
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Giovanni Battista, al tempo del governo dell’egregio
uomo, il signor Nicolò Falier, onorevole podestà e capi-
tano di Giustinopoli’]. Il Leone (sta sotto la lapide) non è
sbalzato, ma piuttosto inciso nel sasso; il corpo, uscente
dalle acque, sembra prendere le mosse del leone
rampante. Questa caratteristica figura, volta a sinistra,
ha la testa incoronata e nimbata; le ali a ventaglio e tra le

zampe anteriori il libro chiuso. L’espressione della fac-
cia è feroce. Alcuni lo ritengono ancora più antico del-
l’anno indicato nella scritta.” (GORLATO, 38).

Si veda anche la lunga e puntigliosa descrizione in
RIZZI, Il leone, 67-69, n. 15: “Leone marciano ‘in mole-
ca’ (1317). Pietra d’Istria. Leone coronato e nimbato, dal
muso pressoché frontale (leggermente scorciato a sini-
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stra) con naso schiacciato a piani digradanti, mascella
‘quadrata’ e serrata chiostra dei denti da cui fuoriesce ‘a
coltello’ la lingua; evidenziate sono le lunghissime so-
pracciglia sporgenti e desinenti ad uncino. L’impettita
fiera regge a sinistra il libro chiuso (con fermagli  e lega-
tura riquadrata con rombo centrale) ed emerge dai flutti
con tutto lo slanciato tronco e parte di coscia; le ali ‘a
chele’ presentano penne terminali disgiunte ad andamento
lievemente elicoidale. Il leone è graffito (...).” Si legga
ancora ALDRIGHETTI-DE BIASI, 136-138, che ripor-
ta quanto affermato a proposito di questo leone marcia-
no da parte di vari studiosi: “(...) Posso assicurare che il
Leone in moleca sul protiro della Rotonda dei Carmini di
Capodistria, datato 1317, ma sicuramente anteriore a
quell’anno, è il più antico leone marciano lapideo che si
conosca in tutto il mondo. (...) E’ un leone in moleca ma
che in realtà sembra rampante, impettito com’è nel suo
orgoglio feudale evidenziato dal muso quadrato da ma-
stino (...). Un leone che sarebbe facile definire imperiali-
sta, per non dire coloniale, e che nell’irrequieta Capodi-
stria aveva un inequivocabile significato politico, ribadi-
to da una corona che un grande nimbo contribuisce a
valorizzare. La corona, che con un po’ di forzatura si può
ritenere marchionale, è invero l’elemento iconologica-
mente più pregnante dell’intera raffigurazione. (...). Leo-
ne unico nella sua raffigurazione, fortunatamente sfug-
gito alla furia iconoclasta antiveneziana del 1348 e del
1380-81.”

 Cfr. PUSTERLA, I rettori, 53 (“2. San Giovanni
Battista, ora la Madonna del Carmine col battistero per-
fezionato nel 1317, avente la particella catastale numero
1244”); ALBERI, 447 (“il leone con la corona reale, l’uni-
co conosciuto, in tutto il mondo veneto”); AA.VV., Istria,
36; AA. VV., Dioecesis, 208-209 (“ha la particolarità di
essere coronato – un elemento che compare di frequente

a Creta e Cipro, dove Venezia, sia pur repubblica, posse-
deva dei regni”); RIZZI, I Leoni, II/ 92-93, n. 943.

Dimensioni: a) politico (4): 40 x 150 cm.; b) stem-
ma: 40 x 40 cm.; c) leone marciano: 40 x 40 cm.

Leone di San Marco
Ampia e vistosa lapide epigrafa in pietra d’Istria,

con coppia di blasoni appartenuti al podestà e capitano
N. Cappello (vedi) del 1412, scolpiti ai due lati di uno
splendido leone marciano, oggi infisso sulla facciata della
“Taverna” (ex Magazzino del sale al Porto), proveniente
da porta Isolana; leggermente monca, la lastra mostra
una fenditura nel mezzo. L’iscrizione, in caratteri gotici,
scorre lungo il bordo inferiore del bassorilievo:
(M)CCCCXII FO FATO SOTO EL REGIME(N)TO
DEL RECTORE  (…?) MABALE (?) MIS NICOLO
CAPE(LLO). “Sulla facciata di una casa di Porta Isolana
stava un Leone alato, nimbato e con la zampa destra sul
libro aperto, ma senza scritta.” (GORLATO, 38).

Si veda la particolareggiata descrizione dell’ope-
ra in RIZZI, Il leone, 69, n. 16: “Magazzino del  Sale,
prospetto verso il Mandracchio (via del Porto, già riva
Cristoforo Colombo, e poi dell’Armata Popolare Ju-
goslava, oggi v. del Porto, n.d.a.). A destra dell’arca-
ta, sopra piccola fontana: leone marciano andante
(1412). Leone nimbato andante (tipo stante) verso si-
nistra reggente libro aperto (anepigrafo: probabilmente
la scritta era dipinta); ha muso frontale con zigomi
sporgenti e fauci dischiuse con lingua all’infuori; le
ali sono divergenti e quella di sinistra arriva sino a
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terra; la coda è svolazzante e tangente l’ala di destra; i
testicoli sono accennati; poggia su di un piano indi-
stinto lievemente inclinato. (...) Bassorilievo con
cornicetta listellata. [Proveniente] dalla facciata di una
casa di Porta Isolana. Fu infisso nell’attuale ubicazione
durante il periodo fascista quando fu sormontato da
tre lunghi fasci littorii di cui rimangono le aste.

Conservazione: discreta (solfatazione); verticale
frattura centrale di vecchia data; manca la cornicetta
sui lati superiore e destro.” Cfr. CAPRIN, I, 100-101;
SEMI, Capris, 318; ALBERI, 453; AA. VV., Istria,
95, n. 140; RIZZI, I Leoni, II/93, n. 944.

Dimensioni: 60 x 100 cm. (Rizzi: 73 x 138 cm.)

Leone di San Marco
Maestosa e superba scultura del leone alato su lapi-

de in pietra d’Istria, murata sulla facciata di color rosso

veneziano, di Palazzo Totto (vedi), ex Gavardo (vedi), in
v. Kidriè, già Santorio, n° 22a; “il leone è quello che si
trovava sul Castel Leone, sul lato verso Capodistria, de-
posto da Napoleone nel 1805 e qui murato nel 1924. (...)
Castel Leone era terribile solo di nome: resistette fino al
1820 quando fu demolito da un battaglione di cacciatori
per odine del governo austriaco.” (ALBERI, 454, 456).

Sottostante, una lapide epigrafa del 1924: SIM-
BOLO DI VENETA POTENZA GIA’ INFISSO SUL-
LA FACCIATA // DEL CASTEL LEONE PROSPI-
CIENTE LA TERRA FERMA // DEPOSTO DAI
FRANCESI NEL 1805. SOTTRATTO ALLA DI-
STRUZIONE // DAL CAV. CONTE GIOV. TOTTO
E CONSERVATO NELLA SUA FAMIGLIA // QUI
MURATO IL 20 NOV. 1924. E difatti, “nel Cinque-
cento, venne murato sulla porta (di Castel Leone,
n.d.a.) che guardava Canzano, un leone, lavoro rima-
sto a provare come i valenti scultori del Rinascimento
sapessero trasmettere al marmo rigido e duro il calore
e il movimento della vita. Questo leone con il crine
scendente dal collo, modellato con tanta arte da far
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risaltare sino la morbida elasticità delle movenze feli-
ne, non era il primitivo e tradizionale simbolo del-
l’Evangelista. Gli artisti interamente compresi dello
spirito di rinnovamento, non lo scolpivano più
ingranchito, con la maschera dalle sembianze umane,
l’aureola e le ali spiegate a ventaglio, bensì in quella atti-
tudine maestosa, mista di alterigia e di forza, che doveva
simboleggiare la Repubblica.” (CAPRIN, I, 96).

Vedi anche la ‘memoria’ in GORLATO, 39: “Ma
la figura più maestosa e artisticamente modellata l’ab-
biamo nel Leone del XV secolo che stava sulla porta
della fortezza veneta detta Castel Leone. La superba
figura, racchiusa in una grande cornice a dentelli con-
trapposti, è finemente scolpita in tutti i suoi particola-
ri e manifestò la forza e l’autorità della Repubblica
veneta a quanti, amici o nemici, entrarono nella città,
residenza del podestà-capitano, da via terra.

Quando nell’anno 1820 si demolì la fortezza,
questo superbo Leone di San Marco venne murato sulla
facciata del Palazzo dei Conti Toto, dove rimase fino
ad alcuni anni fa [?], e davanti al quale più volte mi
indugiai ad osservare quel ‘TIBBI’, che è l’unico ‘neo’
allo scalpello dell’artefice.”

Si legga, a completamento di quanto già detto, la
precisa descrizione araldica in RIZZI, Il leone, 69-70,
n. 17: “Leone marciano andante (settimo decennio del
XV sec.). Leone andante (tipo stante) verso sinistra
reggendo libro aperto (scritta consueta salvo erroneo
‘TIBBI’), ha il muso molto scorciato con fauci spa-
lancate dalla lingua visibile (fori a trapano in luogo di
zanne); le ali sono parallele con quella in secondo piano
evidenziata a fianco del muso; naturalisticamente vi-
vace è la criniera così come il pelame pettorale fluen-
te fin quasi a terra; la coda distesa fiancheggia la co-
scia e deborda dal comparto col ciuffo terminale. La
fiera, superbamente modellata, è di fattura certamente
veneziana, poggia su mare mosso e terreno roccioso
che sale fin sopra il libro.

Altorilievo, su fondo lievemente concavo, dal
bordo dentellato e con una zampa anteriore distaccata
dal fondo (poggia su mensola a forma di roccia simil-
mente a quella posteriore, poggiante sul mare). Non
vi sono testimonianze certe che il rilievo sia effettiva-
mente originario di Castel Leone mentre è escluso che
provenga dalla Porta della Muda del 1516. (...) La fat-
tura dell’opera coincide [...] puntualmente – basti il
confronto tra le criniere – con quella dei due leoni sui
plinti del portale dell’Arsenale veneziano (1460) tan-
to da far pensare ad un medesimo autore.”

Cfr. KANDLER, L’Istria, I, 120 (“sull’ingresso
dalla parte di terra vedevasi un Leone alato con in mano
il vangelo, emblema della Repubblica”); SEMI,
Capris, 315; AA. VV., Dioecesis, 211-213 [“ha ali
parallele, coda distesa, lingua estroflessa. (…)  Una

sottostante iscrizione moderna (1924), informa che
proviene dal distrutto Castel Leone, e che nel 1805 fu
sottratto alla rovina dal conte Giovanni Totto (vedi)”];
RIZZI, I Leoni, II/93, n. 945.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 40 x 120 cm.; b)
leone marciano: 120 x 150 cm.

Leone di San Marco
Lapide calcarea in pietra d’Istria, epigrafa, con

leone marciano (superiormente) ed armeggio gentilizio
(1623) del casato dei (da) Riva (vedi), inferiormente,
infisso sulla facciata del primo piano dello stabile (so-
pra l’entrata) di v. degli Orti Grandi 14, (attualmente v.
del Fronte di Liberazione); in discreto stato di conserva-
zione, il rilievo è a modellato piatto. “Leone andante  a
sinistra reggente libro aperto anepigrafo. Presenta muso
frontale, ali parallele, coda svolazzante ‘ad uncino’.

Il rozzo rilievo,  (...) costituisce la parte superiore
di una lastra in cui è campito scudo accartocciato con
stemma del casato patrizio veneziano dei Riva.” (RIZ-
ZI, Il leone, 70, n. 18).

Cfr. ancora RIZZI, I Leoni, II/93, n. 946. Stato di
conservazione discreto.

Dimensioni: a) intero comparto: 40 x 50 cm.; b)
stemma: 30 x 30 cm.; c) leone marciano: 20 x 40 cm.
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Leone di San Marco

Lastra calcarea anepigrafa in pietra d’Istria, re-
cante il leone marciano, custodita [dagli anni Cinquan-
ta (?) del sec. XX] nella sala della scultura medievale
del Museo Regionale, proveniente dalla scala del
Pretoreo. “Altro bell’esemplare di Leone ‘in maestà’
sulla scala del Palazzo municipale. Era racchiuso in
una cornice a dentelli contrapposti; era nimbato e reg-
geva il libro chiuso; la sua faccia aveva una espressio-
ne umana.” (GORLATO, 38-39).

Vedi anche RIZZI, Il leone, 70-71, n. 19: “leone
marciano ‘in moleca’ (fine del XIV sec.: post 1381).
Leone nimbato reggente a sinistra con entrambe le
branche il libro chiuso; il muso frontale, dai caratteri
nettamente antropomorfici, presenta grandi occhi ro-
tondi e fauci socchiuse con lingua all’infuori; il breve
tronco emerge dalle onde svirgolate. Bassorilievo
debordante col capo e colle onde dalla cornicetta
dentellata.” Stato di conservazione discreto, cornice
monca alla base e sul lato sinistro.

Cfr. CAPRIN, I, 178, con disegno della fiera
convincentemente dal ‘volto umano’; AA. VV., Istria,
128, n. 223; RIZZI, I Leoni, II/93, n. 947.

Dimensioni: 45 x 59,5 cm.

Leone di San Marco
Leone marciano lapideo ‘in moleca’, nascente

dalle acque, caricato nel vessillo, scolpito su frammen-
to architettonico, in pietra d’Istria, già custodito nel-
l’ex Museo Civico di Capodistria almeno sin dal 1935,
oggi nella sala della scultura medievale del Museo
Regionale. “Tre [noi ne abbiamo individuati due,
n.d.a.] frammenti di architrave.

Bassorilievo in pietra bianca; (...). In alto cornice
dentata. In basso archetti trilobi cuspidati, coronati al
vertice da una pigna: fra questi figure di armigeri in
orazione. ai lati stendardi con il leone di S. Marco.
Sembra opera della fine del sec. XIV. Nella Sala se-
conda. In buono stato.” (SANTANGELO, 63). “Se-
coli XIII-XIV. Nel frammento della transenna gotica
dell’antica cattedrale di Capodistria figurano al cen-
tro tre guerrieri, armati di tutto punto, genuflessi e
oranti. Nella destra, si osserva invece l’asta sostenen-
te un drappo terminante a quattro code o strisce, con il
leone marciano ‘in moleca’ nascente dalle acque, se-
condo l’originaria simbologia della Veneta repubbli-
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ca. Alla sommità dell’asta, la tradizionale sfera
armillare.” (ALDRIGHETTI- DE BIASI, 142-
143).

Si legga ancora la descrizione araldica in
RIZZI, Il leone, 71, n. 20: “Rilievo su balau-
strata gotica, presso il margine destro, su
gonfalone con
asta dal cimiero
crociato: le-
one mar-
ciano ‘in
moleca’ (II
metà del
XIV sec.).
Nimbato le-
one  reggen-
te a destra il libro. Ha
muso di profilo con fauci
aperte, una sola ala visibile, onde
evidenziate. Graffito.  Il gonfalone
fa parte di un frammento che presen-
ta a sinistra tre soldati oranti genufles-
si, di cui quello centrale è un moro e
altro a destra un mongolo.

 [Provenienza]: dalla cattedrale di
Capodistria (forse il rilievo è in relazione
col culto di S. Nazario).” Cfr. AA. VV.,
Istria, 127, n. 221; AA. VV., Dioecesis, 169-
171 (“una bandiera con un leone marciano in
moleca, terminante in frange, e tre soldati inginocchiati
in preghiera. Essi sono caratterizzati quali mongolo,
africano ed europeo”); RIZZI, I Leoni, II/93-94, n. 948.
Buono stato di conservazione.

Dimensioni: a) intero frammento: 26 x 44 cm.;
b) leone marciano: 5 x 5,5 cm.

Leone di San Marco
Secondo esemplare del leone marciano in pietra

d’Istria, caricato nel vessillo, scolpito su frammento
architettonico oggi custodito nella sala della scultura
medievale del Museo Regionale, ma presente sin dal
1935 nelle collezioni del Civico Museo di Capodistria
(Sala seconda).

“Alla cattedrale romanico-gotica appartenevano
(...) i frammenti con guerrieri che potrebbero essere
stati parte di un cancello d’altare.” (SEMI, Capris, 133-
134). Infatti, “nel frammento della transenna gotica
dell’antica cattedrale di Capodistria figurano al cen-
tro due guerrieri, armati di tutto punto, genuflessi ed
oranti con a fianco un cavallo. Nella parte sinistra si
osserva, in bandiera, un leone marciano rampante.
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L’originaria simbologia della Veneta repubblica pre-
vedeva infatti i leoni marciani nelle positure di
‘rampante’ o  ‘in moleca’, ossia nascenti dalle acque.”
(ALDRIGHETTI-DE BIASI, 140-141).

Vedi la descrizione araldica in RIZZI, Il leone,
71-72, n. 21: “Rilievo su balaustrata gotica, presso il
margine sinistro, su vessillo verticale: leone marcia-

no rampante (II metà del XIV
sec.). Nimbato leone  volto a

sinistra con fauci aperte dalla
lingua all’infuori. Gli artigli sono

evidenziati, una sola ala è visibi-
le, la coda è distesa.

Graffito.

Trattasi di rarissima testimo-
nianza dell’arcaico modulo iconogra-

fico del leone marciano rampante. (...) Il vessillo mar-
ciano fa parte di un frammento che presenta nel pen-
nacchio a destra due soldati genuflessi e un cavallo.
(...) la più antica testimonianza lapidea di leone ram-
pante quale simbolo della Repubblica.”

Cfr. AA. VV., Istria, 127, n. 222; AA. VV.,
Dioecesis, 169-171 (“un vessillo con un leone mar-

ciano rampante senza libro, metà di un cavallo e due
cavalieri inginocchiati ed oranti, dei quali uno è rap-
presentato da davanti, l’altro di profilo”); RIZZI, I Le-
oni, II/94, n. 949.

Dimensioni: a) intero frammento: 25,5 x 53,5
cm.; b) leone marciano: 5,5 x 9 cm.
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Leone di San Marco

Cospicuo frammento di lastra calcarea con evi-
denti elementi di leone marciano, custodito presso il
Museo Regionale di Capodistria. “Pietra di Aurisina.
(...) Frammentario leone ‘in moleca’ di cui restano gran
parte delle onde, del breve tronco e dell’ala di destra a
due strati sovrapposti. Si intravedono anche la crinie-
ra, il libro chiuso dalla legatura riquadrata e la branca
che lo sorregge. Bassorilievo a modellato piatto limi-

tato ai soli contorni. Solo in basso la lastra conserva
l’originario margine. Di certo essa fu riutilizzata qua-
le materiale edilizio di riporto, come denuncia una re-
golare resezione obliqua a sinistra.

L’opera fu rinvenuta e correttamente identificata
nel 1991 da E. Gardina durante un riordino del mate-
riale lapideo museale.” (RIZZI, 72, n. 22). Vedi anco-
ra RIZZI, I Leoni, II/94, n.950.

In buono stato di conservazione, è di provenien-
za sconosciuta.

Dimensioni: 47 x 56 cm.

Leone di San Marco
Minuscolo leone alato, scolpito nella parte bassa

del fusto (in pietra d’Istria) della Colonna della Giu-
stizia, detta “Colonna infame”, oggi conservata nel
lapidario del Museo Regionale capodistriano, dove è
stata trasferita dalla Piazza del Brolo, ancor prima del
1907 quando CAPRIN (II, 152, 162) affermava che a
“Capodistria, in piazza Brolo, vi era la ‘colonna infa-
me’ [il cui] fusto recava nella parte inferiore l’arme
della Repubblica, del Comune e del podestà France-
sco Cicogna.” Infatti, il bassorilievo è affiancato (a

destra) dall’arma del podestà e capi-
tano Francesco Cicogna (vedi) e dal
‘sole’ (a sinistra), emblema cittadino
(vedi). Stato di conservazione pessi-
mo. “Leone marciano ‘in moleca’
(1487 o 1496-97). Leone con muso
frontale allungato, lievemente inclina-
to, reggente a sinistra il libro chiuso (?);
il tronco è in parte uscente dai flutti
evidenziati e desinenti a svirgolatura.

Il bassorilievo è affiancato da due
scudi a mandorla; quello di destra,
partito, reca l’arme dei Nani (...), men-
tre l’altro ha l’emblema cittadino, cioè
il sole.” (RIZZI, 72-73, n. 23).

Cfr. AA. VV., Istria, 130-131, n.
228; DOMINO, 14-16 (indica, erro-
neamente, lo stemma Cicogna!); RIZ-
ZI, I Leoni, II/94, n. 951.

Dimensioni: a) colonna (fram-
mento) 3,75 m.; b) sole: 22,5 x 36 cm.;
c) arma: 12 x 18 cm.; d) leone mar-
ciano: 20 x 21 cm.
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Leone di San Marco
Leone marciano ‘in moleca’ scolpito in trittico

su un’unica lapide calcarea in pietra d’Istria e custo-
dito nel lapidario del Museo Regionale; alla destra lo
stemma dei Querini (vedi), alla sinistra l’arma dei Priuli
(vedi). “Leone nimbato dal muso frontale reggente a
sin. il libro aperto (scritta consueta senza le due ulti-
me parole) di cui a sinistra è visibile il fermaglio aper-
to (rarità iconografica in esemplari scultorei).

In basso a des. le onde sono appena accennate.
Mediorilievo con grande uso del trapano su occhi, fauci
e pelame. (...) Il blocco lapideo, colla parte figurata
rivolta in basso, fu rinvenuto presso Porta Muda nel
1990 in seguito a lavori nel sottofondo stradale della
via attorniante le mura. E’ probabile che in origine si
trovasse nel demolito Castel Leone.

Conservazione: sostanzialmente buona; vistosa
alveolazione per azione eolica specie nella zona di
destra.” (RIZZI, Il leone, 73, n. 24).

Cfr. AA. VV., Istria, 131, n. 229; RIZZI, I Leoni,
II/94, n. 952.

Dimensioni: a) lapide trittico: 57 x 115 cm.; b)
stemma (2x): 31 x 56 cm.; c) leone marciano: 53 x 57
cm.

Leone di San Marco
Insolita lapide calcarea a forma di trapezio, con

bassorilievo del leone marciano, di provenienza sco-
nosciuta e custodita oggi nel lapidario del Museo Re-
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gionale, già “nell’atrio a pianoterra” del Museo Civi-
co capodistriano almeno sin dal 1935; stato di conser-
vazione non particolarmente buono, bisognoso di re-
stauro. “Scultura in pietra calcare piuttosto rozza. Del
sec. XV (?).” (SANTANGELO, 63). “Leone marcia-
no andante (XVI-XVII sec.).

Pietra di Aurisina (formato trapezoidale). Leone
andante verso destra reggendo libro aperto
aneprigrafo; ha ali parallele (quella di destra s’intra-
vede appena a fianco del capo), muso frontale, coda
svolazzante; il pelame è indicato sul tronco e sulle bran-
che mediante striature.

Bassorilievo in cornicetta listellata. (...) Il muso è
illeggibile per cause meccaniche.” (RIZZI, Il leone,
73-74, n. 25). Cfr. AA. VV., Istria, 131, n. 230; RIZ-
ZI, I Leoni, II/94, n. 953.

Dimensioni: 34 x 53 x 60 cm.

Leone di San Marco
Cospicuo esemplare del leone marciano lapideo

che regge, invece del tradizionale libro, l’armeggio
(danneggiato ed abraso) del podestà e capitano
giustinopolitano Z. Bondumier (vedi) già murato sul-
l’ex magazzino del sale (di Porta San Pietro), ora nel
lapidario del Museo Regionale, collocato entro nic-
chia del muro di cinta.

Su lapide sottostante si legge l’epigrafe laudatoria
del rettore: ZACCARIAE BONDUMERIO //
PATRIAE CULTORI // SUMMAE INTEGRITATIS
VIRO // IUSTITIA PIETATE HEROICIS VIRTUTIBUS
// DECORO // QUI EXIMIA IN CIVITATEM
COLLATA BENEFITIA // MERITIS TOLLERE
HONORIBUS NON VALENTES // SUMMAE
OBSERVANTIAE EXIGUUM MONUMENTUM //
IUSTINOPOLITANI P. // MDCXXVIII. In buono stato
di conservazione. “Sul Magazzino del sale di Porta
San Pietro c’era il Leone alato dalla criniera fluente.
Va a sinistra e tiene con la zampa destra lo stemma di
un reggitore del Comune. L’espressione del volto e la
grossa coda ad ‘esse’ elevata in alto danno alla figura
un atteggiamento fiero.” (GORLATO, 39).
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Si veda ancora la particolareggiata descrizione aral-
dica in RIZZI, Il leone, 74-75, n. 26: “Pietra di Aurisina.
Leone andante (tipo stante) verso sinistra reggendo in
luogo del libro scudo accartocciato con arma abrasa (...);
il muso dai caratteri marcatamente antropormorfici, ha
fauci beanti con due zanne distaccate dal fondo; le ali
sono parallele (quella in secondo piano, ora appena visi-
bile, forse si scorgeva anche a fianco del capo, come ap-
pare in disegno pubblicato dal Caprin), il pelame è indi-
cato mediante striature radiali ondulate, la coda è svolaz-
zante ad S, il sesso visibile. Altorilievo senza scompar-
to con due zampe e ala in primo piano distaccate dal
fondo. Cfr. CAPRIN, I, 180; AA. VV., Istria, 131, n.
231; RIZZI, I Leoni, II/94-95, n. 954.

Dimensioni: a) stemma: 26 x 30 cm.; b) lapide
epigrafa: 50 x 170 cm. cca; c) leone marcia-
no: 111 x 170 cm.

Leone di San
Marco

Nel lapidario del Museo Regionale
capodistriano, frammento di lastra calcarea
epigrafa in pietra d’Istria, recante nel mezzo
della datazione (1706) un leone alato ‘in
moleca’, danneggiato (praticamente brasato
o scalpellato), entro comparto a rotella; in di-
screte condizioni di conservazione.

L’iscrizione, monca, fa riferimento al podestà e
capitano giustinopolitano  Tomaso Morosini (1705-
1706), presumibilmente ricordato per il restauro di
qualche edificio pubblico: AN. MD // CCVI // TH.
MAUR. POT. CAP. // REST. P (?) AE P. O. Prove-
nienza sconosciuta. “Nimbato leone ‘in moleca’ del
quale s’individuano le ali, il libro chiuso a sinistra e le
onde da cui fuoriesce il tronco. Forse il leoncino non
fu scalpellato ma abraso per cause accidentali in se-
guito alla posteriore utilizzazione del frammento.”
(RIZZI, Il leone, 75, n. 27). Cfr. NETTO, 158; AA.
VV., Istria, 131 (“rovinatissimo, si individuano a stento
le ali”); RIZZI,  I Leoni, II/95, n. 955.

Dimensioni: (leone) 15 cm. (diametro).
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Leone di San Marco

Arma
dei Magno
(vedi) in scudo
a c c a r t o c c i a t o ,
scolpita su “robusta”
lapide calcarea in pietra
d’Istria, già di proprietà del Museo giustinopolitano

negli anni Trenta del nostro secolo, come indicato nella
fotografia originale oggi posseduta dal Centro di ri-
cerche storiche di Rovigno, cui è pervenuta per dona-
zione degli eredi del prof. M. Ranieri COSSAR, allo-
ra emerito direttore di quel Museo; l’oggetto, frattan-
to, compare documentato anche nel manoscritto di
ANONIMO (“Armi”, 147), con la nota: “Morosini ?
[attribuzione errata, n.d.a.], col motto HOSTILI
CRUORE, al Museo Civico di Capodistria”.

Attualmente il reperto è inserito e custodito nel
lapidario del Museo Regionale di Capodistria; di pro-
venienza sconosciuta, è in discrete condizioni di con-
servazione. “Leone nimbato reggente a sinistra libro
aperto; ha piccole ali sollevate diritte con tre penne
ciascuna e lunga branca posta orizzontalmente; i flutti
sono disposti a crescente e sono desinenti in basso a
svirgolatura nastriforme.

Per la forma del cartoccio araldico, ancora im-
mune dal gusto ‘rocaille’, lo stemma va riferito al pode-
stà Marco (1711).” (RIZZI, 75, n. 28). Cfr. anche AA.
VV., Istria, 136, n. 248; RIZZI, I Leoni, II/95, n. 956.

Dimensioni: a) intera composizione: 67 x 90 cm.;
b) stemma: 38 x 46 cm.; b) leone marciano: 9,5 x 11,5
cm.

Leone di
San Marco

Complesso elemento scultoreo-ar-
chitettonico (capitello, mensola o altro
?) custodito nel lapidario del Museo
Regionale capodistriano, con l’arma dei

Nadal (vedi), sostenuta da una figura che
in effetti non è un leone alato, ma che per

talune caratteristiche antropomorfiche ed
araldiche, viene inserito fors’anche troppo
impropriamente, in questa ricerca.

Il reperto lapideo, di provenienza scono-
sciuta, ed in buone condizioni di conservazio-
ne, è presumibilmente appartenuto all’unico
podestà e capitano giustinopolitano del casato

Lunardo Gabriel Nadal (1778-1779).

Lo scudo, sagomato ed accartoccia-
to (?), è sormontato da elmo a cancello,
sorretto dal leone marciano (?) rampante

(di tipo stante), con il corpo in maestà e la
testa di pieno profilo (a sinistra), in altorilievo
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pronunciato, il tutto attorniato da ampie volute in capo,
da volutine in punta. Cfr. KANDLER, Indicazioni, 20;
NETTO, 166.

Dimensioni: a) stemma: 19 x 25,5 cm.; b) leone
(marciano): 61,5 x 66 cm.

Leone di San Marco

Nel deposito del lapidario del Mu-
seo Regionale capodistriano, lapide in
pietra d’Istria, monca e molto danneg-
giata (parte bassa), con leone marciano
‘in moleca’; di provenienza sconosciu-
ta, è in pessime condizioni per avanzati
processi erosivi. “Bassorilievo in pietra
d’Istria rappresentante il Leone di S. Mar-
co (le sole ali, le zampe e il capo).
Rozzamente segnato. (...). Sec. XIV-XV.”
(SANTANGELO, 63).

Vedi anche RIZZI, Il leone, 75-76,
n. 29: “Leone nimbato reggente a sini-
stra libro aperto anepigrafo; il muso ha
caratteri antropomorfici. Bassorilievo di
fattura popolaresca uguale per lavorazio-
ne ed iconografia a quelli nei villaggi
istriani di Borutto, di Cernotti e di
Lanischie. Segnava il confine austro-
veneto similmente ad altri coevi cippi e
ad altro esemplare nel museo cittadino
[?].”

Vedi ancora AA. VV., Istria, 136-
137, n. 249; RIZZI, I Leoni, II/95, n. 957.

Dimensioni: 40 x 45 cm.

Leone di San Marco
Altro esemplare di leone alato lapideo [del sec.

XIV (?)], anepigrafo, custodito nel deposito del Mu-
seo Regionale di Capodistria, “bassorilievo in pie-
tra d’Istria analogo al precedente”; nel 1935 (SAN-
TANGELO, 63) era esposto “nella seconda Sala; in
discreto stato”.

Provenienza sconosciuta.

Vedi ancora RIZZI, Il leone, 76, n. 30: “Leone
nimbato reggente a sinistra libro aperto (anepigra-
fo); a fianco della robusta branca di destra è picco-
la coda svolazzante posta in luogo delle onde. Bas-
sorilievo di fattura popolaresca in tutto uguale ad
altri coevi esemplari a Draguccio, Montona, Paren-
zo, Udine.”

Cfr. AA. VV., Istria, 137, n. 250 [“l’attuale col-
locazione cronologica (metà XVIII secolo, n.d.a.) è
dovuta sempre ad A. Rizzi che ha corretto quella
tradizionale  formulata dal Santangelo nel 1935”];
RIZZI, I Leoni, II/95, n. 958.

Dimensioni: 42 x 44 cm.
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Leone di San Marco

Protomi (teste) leonine (due esemplari), “simbo-
lo della Serenissima”, che richiamano molto palese-
mente la raffigurazione del Leone di San Marco, scol-
pite sulla facciata della Porta della Muda (prospicien-
te ex Riva Castel Leone, oggi  v. del Porto), nella par-
te bassa (lateralmente) di entrambe le basi dei pilastri;
le due sculture (forse soltanto ornamenti ‘leonini’) sono
dei bassorilievi compresi entro campi rettangolari
(formelle) in pietra d’Istria. Stato di conservazione di-
screto; ambedue i reperti hanno subito dei danni mec-
canici, in particolare quello di destra, cui sono stati
“scalpellati” la bocca, parte del naso e degli occhi, ed

ha urgente bisogno
di restauro.

Si veda AA. VV., Istria,  144: “La grande porta
ad arco timpanato, un tempo accesso principale alla
città, fu realizzata nel 1516 su iniziativa del podestà
S. Contarini (vedi), come si ricava dalle due targhe
dedicatorie poste dai lati delle lesene: a sinistra
SEBASTIAN // CONTARENUS EQUES //
IUSTINAPOLITANIS // PRAETOR DATUS //
ANNO AET. XXII; a destra INTER SUAE PRAET.
MONIMENT HOC QUOQ // IUSTINOPOLI
RELIQUIT // URBIUS MUNIMINI ET // ORNA-
MENTO. Cfr. SEMI, Capris, 205-206, 366.

Dimensioni: 40 x 40 cm.

Leone di San Marco
Nel rione capodistriano di Semedella (già abitato

periferico), in via nuova Stritarjeva, 3, “un altro
quattrocentesco Leone marciano in maestà (in
moleca) col libro chiuso trovasi sulla porta d’entra-
ta della villa dell’avv. Gambini nel ridente sobbor-
go.” (GORLATO, 40). In buono stato di conserva-
zione. “Leone nimbato reggente a sinistra libro chiuso
con fermagli.

Il muso è molto scorciato e inclinato e le fauci
dischiuse lasciano vedere la chiostra dei denti.

L’ala di destra è maggiormente aggettante.

Il leone, senza che se individui il tronco, è
fuoriuscente da quattro filari di onde parallele.

Altorilievo con una branca distaccata dal fondo.
Il pregevole leone venne rinvenuto tra il 1900 e il 1914
circa essendo stato utilizzato, colla parte scolpita ro-
vesciata, quale soglia di porta.

Fu acquistato dall’avv. Pierantonio Gambini, po-
destà di Capodistria e deputato a Vienna, il quale, dopo
la fine del conflitto mondiale, lo fece collocare da sol-
dati del genio sulla facciata della sua casa.” (RIZZI, Il
leone, 76, n. 32).

Vedi ancora RIZZI,  I Leoni, II/95, n. 960.

Dimensioni: 75 x 85 cm.

(Vedi stemma nella pagina seguente)
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Leone di San Marco
Leone alato ‘in moleca’ scolpito sulla “Colon-

na ‘Dolfin’ [in] erta di S. Michele”, come documen-
tato in COSSAR, “Stemmi”, N.° 51, reggente scu-
do accartocciato ovale (cimato della corona
comitale) attribuito al rettore giustinopolitano An-
tonio Dolfin (vedi), del 1776); il reperto lapideo
(epigrafo) si trova ancor oggi nel suo sito primiti-
vo, in località Ariolo, sulla strada vecchia che da
Capodistria conduceva a Trieste, appunto presso l’ex
chiesetta di S. Michele.

In cartella sottostante sagomata, esternamente
alla scudo, l’epigrafe laudatoria: ANTONIO
DELPHINO // PRAET. ET PRAEF. AD INGENTIA
NATO // QUI VIAM M.P.X. // USQUE AD
TERGESTI FINES // PENITUS EVERSAM //
SEDULO LABORE // ET CONSTANTI CURA
RESTITUIT // ET MURIS PONTIBUSQUE
CONSTRUCTIS // APTAM LATE CURRIBUS
REDDIDIT // ALOYSIUS DE TARSIA COMES //

ANTONIUS DE OCTATIO COMES // II VIRI //
G.A.M.P.P. // MDCCLXXVI.

E’ in discreto stato di conservazione. Vedi RIZ-
ZI, Il leone, 76-77, n. 33: “(...) Leone dallo schiac-
ciato muso frontale e dallo sguardo rivolto a destra
(...). Bassissimo rilievo, gemello di altro ad Albaro
Vescovà, dovuto alla stessa mano che eseguì un le-
one già sul confine austro-veneto di Muggia e ora a
Trieste.”

Cfr. ancora RIZZI, I Leoni, II/95, n. 961.

Dimensioni: a) colonna: 40 (diametro) x 130
cm.; b) cartella epigrafa: 40 x 43 cm.; c) stemma:
15 x 20 cm.; d) leone marciano: 38 x 43 cm.

(Vedi stemma nella pagina seguente)
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Leone di San Marco
Leone alato ‘in moleca’ (entro ovale) scolpito su

fusto di colonna in pietra d’Istria, molto simile al prece-
dente, reggente stemmino (entro ovale) appartenuto al
podestà e capitano (1754-1755) di Capodistria Pietro
Dolfin (vedi), custodito presso la chiesa parrocchiale di
Albaro Vescovà (a lato del campanile); in mediocre stato
di conservazione. “Leone dallo schiacciato muso fronta-
le reggente a destra scudo accartocciato ovale (...).

Il bassorilievo è uguale in controparte ad altro
presso Capodistria e la relativa colonna, similmente a
quella capodistriana, indicava una delle estremità del-
la via Delfina che dal capoluogo istriano arrivava fino

al confine austro-veneto. (...). La colonna è stata
resecata per ricavare un basamento chiesastico.” (RIZ-
ZI, Il leone, 78, n. 35).

L’epigrafe [qui secondo RIZZI]: VIA DELPHI-
NA // USQUE AD URBEM // AERE PUB. IUSTI-
NOPOLIS // MUGLAE OPPIDO OPITULANTE //
BERNARDO BORISIO COMITE // [AE]RE ET LA-
BORE ADNITENTE // ANNO MDCCLXXVI [per
talune differenze nel testo dell’iscrizione e notizie va-
rie, vedi la relativa arma ‘Dolfin’].

Si legga anche la seguente testimonianza: “Tem-
po fa nel villaggio delle Scoffie (Alberi-Vescovelli)
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fu dissotterrata una colonna, mancante di base, con
suvvi uno stemma ed un epigrafe latina del 1776, la
quale ricorda essere stata fatta la strada (ora regia)
conducente a Capodistria da Trieste, a cui fu dato il
nome di Strada Delfina, in onore del podestà-capi-
tano Pietro Dolfin, che governò nel 1755 la nostra
città.

Probabilmente sotto la sua reggenza e dietro la
sua iniziativa sarà stata progettata e principiata quel-
la strada. (...).” (AA. VV., La Provincia, a. 1884,
59-60). Cfr. KANDLER, Indicazioni [P. Dolfin,
1754-1755]; NETTO, 166 [P. Dolfin, 1754]; RIZZI
I Leoni, II/95, 963.

Dimensioni: a) fusto di colonna: 40 (diam.) x 118
cm. ; b) cartella epigrafa: 40 x 55 cm.; c) stemma: 15
x 20 cm; d) leone marciano: 35 x 40 cm.

Leone di
San Marco

Leone alato nimbato,
meglio conosciuto come
Lione con mazza, dipinto
sul gonfalone dell’omoni-
ma galera capodistriana
che partecipò alla batta-
glia di Lepanto (7 ottobre
1571), oggi custodito
presso il Museo Regiona-
le di Capodistria, in stato
di conservazione non sod-
disfacente. Colori: rosso
(sfondo), nero (disegno),
argento (terra ed acqua?).
In mediocre stato di con-
servazione.

Leone nimbato an-
dante verso destra / sini-
stra (a seconda della ‘fac-
cia’ del vessillo), reggen-
te con una branca una cro-
ce (?) (o mazza ?) ed aven-
te muso frontale, con trat-
ti antropomorfici e fauci
dischiuse, quattro zampe
visibili, ali divergenti e

coda svolazzante; poggia su terra ed acqua (?).

 “Nella battaglia di Lepanto si vide una galera
di Capodistria comandata da Gian Domenico Tac-
co, vittoriosa sugli Ottomani: muore in guerra il co-
mandante, ma la nave ritorna in patria con le spo-
glie maomettane: poeti celebreranno la strenua par-
tecipazione di Capodistria alla grande vittoria. (...)
Giovanni Zarotti già nel 1572 dava alle stampe i
‘Sonetti sopra la turchesca guerra’, rivaleggiando
col Muzio, che per l’occasione pubblicava le ‘Rime
per la gloriosa vittoria’.

Difficile dire se nel Metelli, nello Zarotti e nel
Muzio preponderasse il desiderio cosciente di cele-
brare un avvenimento che commosse tutta l’Europa
e decise la storia del Continente, oppure l’amore di
patria e l’orgoglio di essere cittadini di quella
Capodistria che aveva partecipato alla battaglia di
Lepanto con una galera tutta sua, il Leone con maz-
za.” (SEMI, Capris, 192, 214, 371).
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Cfr. AA. VV. Guida-ricordo, 21 (“Completa
l’insieme veneziano una bandiera col leone di S.
Marco ripiegata sotto cristallo in modo che se ne
veda l’emblema centrale, frammento di altra ban-
diera che forse fu quella che nel 1571 sventolò sul-
la galera “Leone con mazza” del sopracomito
capodistriano Domenico Tacco  alla battaglia di
Lepanto.

La pittura corrisponderebbe per fattura e linee
a quell’epoca”); ALDRIGHETTI-DE BIASI, 208-
209: “Bandiera della nave Capodistriana alla batta-
glia di Lepanto; il leone marciano passante e
nimbato impugna, con la zampa anteriore destra, una
croce latina posta in palo.”

Dimensioni: a) gonfalone: 200 x 236 cm.; b)
leone marciano: 67 x 90 cm.

Vedi anche RIZZI, Il leone, 52-53 [“Fine del
XVIII sec. (?); (...) L’altro gonfalone capodistriano
è il cosiddetto Lione con mazza, così chiamato per-
ché la tradizione lo dice appartenente all’omonima
galera capodistriana che partecipò alla battaglia di
Lepanto. Su di esso giù Rudt de Collenberg ebbe a
sollevare dubbi domandandosi se non stringesse,
invece che un bastone di comando, un rotolo di per-
gamena.

Una sorpresa è avvenuta allorché il gonfalone
è stato dispiegato per cui si è constatato che la sup-
posta mazza altro non era che l’impugnatura di una
croce essendo il pingue e goffo leone in questione
crocifero, come si riscontra spesso su vessilli della
Serenissima” (perché, allora, la galera si chiama-
va ‘Lione con mazza’ ?, n.d.a.)].
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Leone di San Marco

Leone marciano dipinto sulla ”bandiera della
Repubblica Settinsulare (1800?)” , custodita presso il
Museo Regionale capodistriano; in discrete condizio-
ni di conservazione. “Leone andante reggente libro
chiuso crociato da cui si dipartono sette frecce [ciò che]
costituisce lo specifico emblema dell’Eptaneso (Corfù,
Cefalonia, Zante, Itaca, S. Maura, Paxo e Cerigo) nato
sull’eredità veneziana nel 1799 come protettorato russo-
turco e sopravvissuto fino al 1864 sotto l’egidia britanni-
ca. (...) Si dice provenga dalla Dogana della Sanità del
capoluogo veneto dell’Istria. (...). Poiché a Corfù e nelle
altre isole jonie non sono conservate bandiere della Re-
pubblica delle Sette Isole, questa di Capodistria dovreb-
be essere dunque l’unico esemplare sopravvissuto del
genere.” (RIZZI, Il leone, 52-53).

Di tutt’altro tenore quanto affermato in AA. VV.,
Guida-ricordo, 10 + foto: infatti, nella Sala maggiore
al I piano era sistemata (nel 1926) una bacheca e “fra
due cristalli [era] esposta una bandiera col Leone
veneto che poggia una zampa sull’Evangelo chiuso in
cui sono infisse sette lancie: è la bandiera dell’Ufficio
della Sanità portuale di Capodistria. Il Leone è dipin-
to a tratti in tinta bruna su stoffa di lana bianca.”

Cfr. anche RIZZI, I leoni, 31, (“n. 42 – di san
Marco delle Isole Ionie”), al quale comunque manca
il libro chiuso.

Dimensioni: (gonfalone) 66 x 118 cm.

Leone di San Marco

Minuscolo esemplare del leone marciano in
moleca, scolpito in rilievo stacciato  su lapide calcarea
epigrafa custodita nel lapidario del Museo Regionale
capodistriano; “lapide proveniente dal muretto della
strada verso San Canziano, costruito dal cap. ing. Gio-
vanni Manzini [vedi] (1695-1788), demolito nel 1944”.
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(CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 32). Questa l’iscrizio-
ne: AN. MDCCVI // TH. MAUR. POT. CAP. // REST.
P. AE. P. O. Evidentemente l’epigrafe si riferisce al
podestà e capitano giustinopolitano Tomaso Morosini
[vedi] (2 luglio 1705 – 2 novembre 1706).

Dimensioni: a) lapide: 34 x 69 cm.; b) leone
marciano: 12 x 14 cm.

Leone di San Marco
Trentaseiesimo esemplare del leone marciano,

miniato sul medesimo foglio del diploma/pergamena
del 1740, del chirurgo giustinoplitano P.P. Giuri (vedi),
unitamente agli stemmi Contarini (vedi), Morosini
(vedi), Quirini (vedi) e Dolfin (vedi); leone “andan-
te”, reggente libro aperto con la scritta tradizionale.
Sul lato sinistro del “dipinto” è riconoscibile la sago-
ma del Castel Leone (?) bandierato, a somiglianza del
leone lapideo sovrastante gli stemmi in copia Loredan
(vedi) e da Mosto (vedi). Si fa qui notare che nel Pa-
lazzo pretoreo, nella Sala del maggior Consiglio, sul-
la parete di fondo (sopra il seggio del reggitore), esi-
steva un affresco ora perduto di leone marciano,
“probabilmente andante” (?) del 1460. “Infatti, la sala

del Consiglio la quale nelle successive modificazioni
subite internamente da questo edificio ci venne pre-
servata almeno nella sua sagoma originale era, da quan-
to ci fu trasmesso dalle memorie dell’epoca, d’una
severa semplicità. Il soffitto lasciava scoperte le travi
finemente riquadrate e dipinte in giallo con filetti blu;
le pareti bianche, fredde attendevano di venir tappez-
zate cogli emblemi e stemmi del podestà [‘Anno 1516.
26 Giugno- Marin Clergin depentor dipinge l’arma
del podestà Francesco Cicogna nella sala del Palaz-
zo’], sullo sfondo di sopra il seggio dell’Eccellenza
Illustrissima Reggente era dipinto un Leone di S. Marco
[’21 Agosto 1460 vengono pagati a maestro Piero
pentor per aver fato un San Marco in sala del Palazo’],
alla destra di ciascuna delle due porte vi era un’imma-
gine sacra.” (DEL BELLO, 257). Inoltre, “dal lato di
levante [della ‘Loggia vecchia’, n.d.a.] l’architrave
della porta d’ingresso reggeva un grande leone di San
Marco” (DEL BELLO, 260-261), oggi (forse?)
“identificabile col superbo grande esemplare quattro-
centesco infisso nel corpo centrale della facciata del
Palazzo Pretorio, il che potrebbe essere avvenuto nel
1698, quando la Loggia subì una radicale trasforma-
zione con l’aggiunta di un piano.” (RIZZI, Il leone,
66, n. 11*). Vedi ancora DEL BELLO, 261: “Addì 3
Dicembre 1465 il cameraro del comune pagò soldi 8 per
mastice adoperato per ‘incolar la coda de Messer San
Marco grande de piera che è sopra la porta della loza”.

Dimensioni: 12 x 16 cm.



254

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Lepori

Lapide epigrafa (le iniziali L // Z) in pietra, mu-
rata sulla parete orientale dell’atrio del Museo Regio-
nale, recante lo stemma del casato capodistriano dei
Lepori; di provenienza ignota, è in ottimo stato di con-
servazione. “Famiglia Nobile di Capodistria, iscritta
nel registro di quei Nobili del 1° marzo 1431 con Mi-
chele Lepori, citata dal Manzuoli (1611) come già
estinta. Antonio Lepori castellano di Pietrapelosa nel
1429. Michele Lepori conestabile a Raspo nel 1453.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 96).

Il vescovo TOMMASINI, 362, riporta la seguen-
te iscrizione sepolcrale letta “in terra, cioè sopra l’ar-
ca nel claustro de’ pp. conventuali di San Francesco
di Capo d’Istria: JACOBUS LEPORI QUONDAM
ANTONIJ LEPORI // SUIS ANTECESSORIBUS
POSUIT SIBIQUE LOCUM // PREPARAVIT ET
SUIS POSTERIS. // MCCCCLXIIII. D. XV.” Cfr.
PUSTERLA , I nobili, 12 (“Lepori, esisteva nel seco-
lo XV.”); DE TOTTO, Il patriziato, 49; COSSAR,
“Libro”; CHERINI-GRIO, 136. Scudo accartocciato,
bisantato di dieci, con due vistose volute in capo e
punta; scomparto liscio.

Arma : di rosso alla lepre rampante di nero.

Dimensioni: 35 x 5° cm.

Longo
Frammento di scudo lapideo, attribuibile al casa-

to dei Longo , stirpe veneta (?) o locale (?), documen-
tato in ANONIMO, “Armi”, 140, e custodito nel de-
posito del Museo Regionale di Capodistria; di prove-
nienza sconosciuta, è in discreto stato di conservazio-
ne (essendo monco di circa il 70% del reperto primiti-
vo). “Questi vennero da Rimano, il suo primo genitor
fu bastardo delli Signori di Rimano, et poi furono fatti
nobili di quel loco, è per le parte furono cacciati et
vennero à Venetia, et per il buon portamento di ms.
Nicolò Longo da s. Marcilian, alla guerra de’ Genove-
si fù fatto del Consiglio del 1381.” (ANONIMO, “Cro-
nica”, 53; due varianti dello stemma). “E’ nominato
tra gli altri Girardo fregiato dell’assoluto comando
degli Eserciti della Repubblica nell’anno 1268. Nicolò
e Lorenzo di benemerito valore nella guerra di Genoesi
(…). Guglielmo Longo da Bonifacio VIII creato Car-
dinale. (…). L’arma antica faceva il Leone Vermiglio
con una fascia azurra.” (FRESCHOT, 361-362). D’al-
tro canto “Gasparo Longo di Nicolò, dell’età d’anni
20, richiesto dal civico Statuto, venne arrolato dal po-
destà e capitano Omobono Gritti li 2 Gennaro 1431 ai
nobili del Consiglio [di Capodistria, n.d.a.].”
(PUSTERLA, I nobili, 13). Annota DE TOTTO, “Fa-
miglie”, a. 1946, 206: “Lorenzo Longo viveva a
Capodistria nel 1426. I Longo, Patrizi veneti dal 1381,
diedero a Capodistria un Podestà e Capitano: France-
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sco Longo nel 1510. A Trieste esistevano i Longo
Patrizi triestini dal 1468. La famiglia Longo che ora
fiorisce a Capodistria, è venuta dal Cadore nella pri-
ma metà del secolo XIX.”

Infatti, il PUSTERLA, I rettori, 69, registra nel
“1889. Dr. Luigi Longo, di Capo d’Istria fu Pietro qm.
Matteo del qm. Gio. Maria, medico chirurgo ostetri-
co, [che] studiò e si laureò all’università di Graz, fece
pratica nel nosocomio civile di Trieste ed è medico di
questa Cassa per ammalati.” “Questa famiglia ottenne
la conferma di sua nobiltà con sovrana risoluzione 16.
Nov. 1817”; comunque, gli altri Longo originari di
Venezia, diede una “lunga serie di senatori, governa-
tori di provincie e distinti letterati. Marco di Alvise nel
1563 conte e capitano di Sebenico; Nicolò di Lorenzo
castellano a S. Nicolò.” (CROLLALANZA, II, 31-32).

Cfr. CORONELLI, 54 (quattro varianti dello
stemma); BAXA, 12; SCHRODER, 446-447 (con tre
rami domiciliati a Venezia); BAXA I (tre varianti, due
con banda); RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 396
(“d’argento con un Leone negro colorato d’oro” – da
FRESCHOT, Ibidem); DE TOTTO, Il patriziato, 49;
AA.VV., I nobili, 35 (per i Longo Baroni del SRI e per
l’antica famiglia (plebea) del Consiglio, ambedue di
Trieste); CHERINI-GRIO, 137. Scudo gotico (?) con
cornicetta merlata (?).

Arma : d’argento, al leone di nero, alla fascia (!)
d’azzurro attraversante. (CROLLALANZA, II, 32);
Alias: d’argento al leone rampante di nero. (ANONI-
MO, “Armi”, 140).

Dimensioni: (frammento) 20 x 25 cm.

Loredan
Blasone araldico scolpito su lastra in pietra

d’Istria, ed appartenuto al vescovo capodistriano Gio-
vanni Loredano (1390-1411), esposto nel lapidario del
Museo Regionale, proveniente dall’edificio di “Calle
del Vescovo N.° 36, sotto l’atrio”. (COSSAR, “Stem-
mi”, n.° 46). “15. Joannes Lauredanus nobilis Venetus.
S. Marci Primicerius, eadem die, qua Maurocenus ad
Montonensem sedem fuit translatus, quae fuit 11.
Kalen.Decembris, anno 1390. hujus Ecclesiae Episc.
electus est, eamque rexit usque ad an. 1411. dieque 22
mensis Aprilis e vita discessit. Sepultus est in
Cathedrali sub marmorea tabula pavimento affixa, in
qua incisum epitaphium legebatur, cujus hodie partem
inambulantium gressus deleverunt. HIC JACET

ANTISTITES VENETUS, CLARUSQUE JOANNES
// QUO LAUREDANA  TITULO DOMUS ALTA
REFULGET // MILLE QUATERCENTOS
UNDENOS CURSUS HABEBAT // VIGINTIQUE
DUOS MENSIS CLAUDEBAT APRILIS. (“Defuncto
Joanne Cathedralis Canonici Bartholomaeum de
Recuperatis, D. Marci Primicerium Praesulem
elegerunt. Quod cum Michaeli Steno Venetiarum Duci
per Nuncios illi significassent, Dux Canonicis hanc
scripsit Epistulam. ‘Michael Steno Dei gratia Dux
Venetiarum etc. Venerabilibus viris Decano, Canonicis,
et Capitulo Ecclesiae civitatis Justinopolis amicis
dilectis salutem, et sincerae dilectionis affectum.
Venerabiles viri presbyteri Sanctus, et Jacobus Cano-
nici Ecclesiae Justinopolitanae, quos de intentione
vestra, et Vestri Capituli plenarie informatos, et cum
vestris literis credulitatis ad nostram praesentiam
destinastis, retulerunt, et orinate, ac sapienter
exposuerunt nobis electionem factam de R. in Christo
P. D. B. de Recuperatis primicerio nostro S. Marci ad
Episcopatum Ecclesiae vestrae Justinopol. quae
relatio, et expositio dictorum Nunciorum vestrorum
placuit nobis valde, unde providebimus super inde,
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prout nobis videbitur opportunum. Datum in nostro
Ducali Palatio die XXVIIII. Aprilis, Indict.
MCCCCXI.’ Verum electioni non annuit Pontifex
Joannes XXIII. qui sequentem Zenum in vacantem
sedem immisit.).” (UGHELLI, 389-390; vi è riportata
anche l’arma, sormontata da mitra vescovile e svolaz-
zi). Durante il suo episcopato, questo vescovo consa-
crò il “7 di ottobre del 1400 la chiesetta di Sant’An-
drea sovrapposta alla porta di Terra d’Isola”.
(CAPRIN, I, 172, n. 4).

Si veda anche BABUDRI, “Cronologia”, 208-
210: “21. Giovanni Loredan, Patr. Ven., fu primicerio
di S. Marco a Venezia. Il Gams pone il principio del
suo vescovato nel giugno 1391. L’Eubel invece ba-
sandosi sui registri vaticani, lo dice electus 21.
Novembris 1390. I ‘Libri Commemoriali della Repub-
blica di Venezia’ riportano un documento, donde si
rileva che il 21 giugno 1391 il Doge, nella chiesa di s.
Marco, dopo la messa, conferì la reggenza della chie-
sa al cappellano maggiore e ordinò la scelta degli elet-
tori del nuovo primicerio, ‘essendo stato inalzato al
vescovo di Capodistria Giovanni Loredan già
primicerio di s. Marco’. Qualcuno potrebbe credere
che nel giugno 1391 il Loredan fosse passato vescovo
a Capodistria, ritenendo altrimenti che nello stesso
mese il Doge non avrebbe provvisto alla ‘reggenza
provvisoria’ della carica vacante. Ma devesi sapere
invece che il Loredan nel giugno 1391 lasciò
definitivamente Venezia, per portarsi a Capodistria,
dopo sette mesi che n’era stato eletto vescovo, nei quali
sette mesi aveva continuato a tenere la carica di
primicerio di s. Marco. (…).

Il Loredan morì a Capodistria il 22 aprile 1411,
come rilevasi dall’epitaffio del suo sepolcro nel Duo-
mo di Capodistria: (…). Morto G. Loredan, il Capito-
lo di Capodistria volle rimettere in vigore l’indulto ri-
cevuto dal papa Stefano II (757-767) d’eleggersi il ve-
scovo e nella seduta del 29 aprile 1411 elesse (…) il
primicerio Bartolomeo Ricoverati. Quest’elezione però
non venne approvata dal papa Giovanni XXIII, che in
data 16 giugno 1411 da Chioggia trasferì a Capodistria
il vescovo Francesco Zeno [vedi]. Non si saprebbe
indovinare la ragione, per la quale venne cassata l’ele-
zione capitolare del Ricoverati. (…). Certo si è che
questa è la prima prova fatta dal Capitolo d’eleggersi
da sé il vescovo. Vedremo, che, dopo la regolare suc-
cessione di otto vescovi dall’aprile 1411 al marzo 1503,
la prova fu ritentata.”

Cfr. NALDINI, 91; ALISI, Il duomo, 19 (per
quanto attiene alla ricostruzione della facciata antica
del Duomo) e 69 (per l’epigrafe del 1411, riportata
anche dal vescovo Naldini). Scudo gotico antico
(lunato), sovrastato dalla mitra episcopale (finemente

scolpita) e da svolazzi, attorniato in punta da foglie
d’acanto; il tutto entro comparto cuspidato e dentellato.

Arma : troncato d’oro e di azzurro a sei rose del-
l’uno nell’altro, le tre in capo ordinate in fascia.

Dimensioni: 30 x 60 cm.

Loredan
Elegante stemma “di valore artistico”, apparte-

nuto al podestà e capitano di Capodistria  Matteo
Loredan  [1485]- 1486, su lapide epigrafa in pietra
d’Istria, infisso sulla facciata del torrione di destra del
Pretorio (al II piano, a sinistra della finestra romanica,
sotto il leone marciano); l’iscrizione (sotto l’arma):
MATEO LAU // REDANO PR. // PRAEF. Q. R. P. //
IUST. B. M. PO. // MCCCCLXXXVI. “Antichissima
e illustre famiglia Patrizia veneta, già prima del 1297,
insignita della dignità dogale, iscritta nell’Elenco Uf-
ficiale della Nobiltà italiana coi titoli di Nobiluomo
Patrizio Veneto e Conte dell’I. A. (concesso nel 1820).
Diede tre Dogi: Leonardo (1438-1501-1521); Pietro
(1481-1567-1570) e Francesco (1741-1752). E’ com-
presa nel Registro dei Nobili di Capodistria del 1°
marzo 1431 con lo Sp. D. Julianus Lauredano,
Castellano del Castel Leone. Nello stesso Registro
compare anche un Bernardus Lauredanus.

I Patrizi veneti Loredan acquistarono nel 1535 la
signoria col mero e misto impero di Barbana e
Castelnuovo d’Arsa (Castello Rachele), la sola in Istria
trasmissibile anche per linea femminile. Fu in seguito
divisa tra i Loredan e i Patrizi veneti Pisani (vedi) ed
infine passò ai Patrizi veneti Zustinian Lolin. Questa
celebre famiglia diede a Capodistria un vescovo Gio-
vanni (?) Loredan (1390-1411) e nove Podestà e Ca-
pitani: Nicolò 1351; Francesco 1377; Fantino 1402;
Barnabò [Barbaro ?] [1409]-1410; Matteo 1485-1486;
Pietro 1504-[1506 ?]; Pietro 1589; Girolamo 1604;
Paolo [1651]-1652. Pietro Loredan fu Podestà e Ca-
pitano di tutta l’Istria (1670-1671).”

(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 206-207). In
effetti, ci fu ancora un decimo (undicesimo) rettore di
Capodistria, [Zuanne] Domenico Loredan, nel 1719.
(KANDLER, Indicazioni; NETTO, 158). Si veda
REINHARDT, 641-643: “Lo stemma dei Loredan è
diviso in oro e azzurro e presenta tre rose azzurre nel-
la metà superiore e tre rose d’oro in quella inferiore.
La posizione di primo piano che i Loredan occuparo-
no all’interno della nobiltà veneziana quale una della
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‘nuove’ famiglie, è attestata dai loro tre dogi (due nel
XVI e uno nel XVIII sec.) e dai dodici procuratori di
S. Marco. Nella prima metà del XV secolo, Piero
Loredan comandò con successo la riconquista della
Dalmazia contro l’occupazione ungherese e l’annes-
sione di parti dell’attuale Albania (…). Andrea L., un
discendente di Piero, fece costruire lo sfarzoso palaz-
zo sul Canal Grande, Cà Loredan, che dopo molti cam-
biamenti di proprietà porterà il nome di Vendramin-
Calergi (qui morì nel 1883 Richard Wagner). I con-
temporanei trovarono orgoglioso e superbo non solo
il palazzo – a causa delle sue insolite dimensioni, so-
prattutto dell’altezza, che offende-
vano le norme e anticipava-
no il futuro – ma anche
il suo committente.
Nel 1509 Andrea
fu infatti esi-
liato per sei
mesi (…).

Leonardo L. (morto nel 1521) nel 1480 si incaricò con
altri della costruzione della chiesa di Santa Maria dei
Miracoli. (…) Durante i vent’anni del suo governo la
Serenissima si trovò a dover affrontare, con la guerra
contro la Lega di Cambrai, una delle sue prove più
difficili. (…) Determinante per il superamento della
crisi fu in misura considerevole la lealtà delle città della
terraferma, che si sentivano più al sicuro sotto l’am-
ministrazione pragmatica e corretta della Serenissima
che sotto il dominio degli invasori monarchici e sfrut-
tatori. (…) Altri rami produssero significative perso-
nalità in campo politico, militare e culturale: Pietro L.

(1481-1570, doge negli anni 1567-
70) rimase nella memoria dei

veneziani di basso ceto
come il ‘doge della

fame’ perché in-
trodusse la

carta del
pane in

tempi di
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carestia. (…) Gian Francesco L. (1606-1661) si di-
stinse non solo come collezionista d’arte, romanziere
e saggista, ma anche come fondatore dell’Accademia
degli Incogniti. (…).” Cfr. BAXA, 12 (“Loredan,
Lauredano); CHERINI-GRIO, 138. Scudo a testa di
cavallo, “in tabernacoletto lombardesco con foglie fine-
mente scolpite, forse della bottega dei Lombardo stessi”.
(ALISI, Il palazzo, 14).

Arma : troncato d’oro e d’azzurro a sei rose fora-
te dell’uno nell’altro, tre ordinate in capo, e tre poste
due e una in punta.

Dimensioni: a) tabernacoletto: 77 x 122  cm.; b)
stemma: 30 x 60 cm.

Loredan
Stemma del podestà e capita-

no giustinopolitano Pietro
Loredan (1504-1506 [?]),
scolpito su lastra calcarea in
pietra d’Istria, inserita nel tim-
pano sovrastante la “porta che
dava nel cortile del Palazzo
publico di Capodistria” e sor-
retto dall’architrave con
l’iscrizione laudatoria che
“dice[va] laconicamente in
verso latino ‘Pietro Loredan,
rettore, con massima cura ac-
crebbe il lustro della patria’,
[cioè] PETRI LAUREDANI
PRAET. // AEQUISS. CURA
REMP. AUXIT ET
ILLUSTRAVIT. [Infatti], il
fianco destro del palazzo
publico che sorge in fondo è
unito al deposito delle armi
mediante una terrazza sco-
perta. Sotto di questa s’apre
la porta che conduceva alle
carceri, fatta scolpire nel
1504 dal rettore Pietro
Loredan.” (CAPRIN, II,
121, 106). “Nel 1505 fu
dunque sbarrata la via di
fianco, al Palazzo Pretorio,
probabilmente per creare
quel terrazzino di comuni-
cazione con la Foresteria

che vediamo nel dipinto del 1517 del Carpaccio. Si
ottenne così un cortile chiuso, molto utile e pratico fra
i due palazzi, sia per i servizi, sia per quando arriva-
vano comitive numerose con cavalcature. I ‘maestri
tajapiera’ Antonio da Capodistria e suo figlio Bartolomeo
furono incaricati di ornare il nuovo passaggio con un
portale ed essi assolsero, con dignità e serietà il loro com-
pito, nello stile che indubbiamente avevano appreso a
Venezia; eressero su due semplici lesene un timpano trian-
golare, nel frontone posero lo stemma del podestà Pietro
Loredan con la data 1506; sull’architrave incisero le lodi
dovute a questo magistrato. L’ornamentazione, della
trabeazione a ovuli e dardi, con sottostante dentello col-
lega quest’opera d’arte con l’occhio aperto nella facciata
del Duomo.” (ALISI, Il palazzo, 16).

Significativa l’epigrafe murata (sotto il busto mar-
moreo) a sinistra della porta del pog-

giolo di Palazzo Pretorio con
gli stemmi R. Fini (vedi)

e C. Vergerio
(vedi) da
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essi dedicata al rettore Pietro Loredan (1670-1671):
PETRUS LAURETANUS P. ET P. // PAULI SENA-
TORI AMPLISSIMI // HAUD. // IMPAR. // FILIUS
SERBAVI // NOMEN ET MORES NACTUS DIGNA.
// PRINCIPE MUNIF. PRAEFERENS // CONSILIU
JUSTINOP. // EX VEN. EXC. SENATUS DECRE-
TO // ANUA. CAPITANEI SCLAVORUM ELEC-
TIONE // DECORAVIT HAC VELUTI EPIPHONE-
MATE // BENEFICIORUM SERIEM // MAGNIFI-
CE CLAUDENS // RAIMONDO FINO I.V.D. ET
CAPOLO VERGERIO // DUUNVIRI // MDCLXX.
Si veda SCHRODER, I, 447-448: “E’ una delle Fami-
glie più nobili ed antiche di Venezia. Le storie la ricor-
dano tra le ottimate pria che il Governo divenisse ari-
stocratico, e fu ritenuta tra le patrizie alla Serrata del
Maggior Consiglio nel 1297. Coprì le più luminose
dignità, e venne elevata al Principato nella persona di
Leonardo che fu Doge nel 1501. Pietro lo fu nel 1567
e Francesco nel secolo passato. Sin dal 1260 Marco
fu creato Cavaliere dal Papa Alessandro IV. Polo, Mar-
co, Alvise, Pietro, Giacomo ed un altro Alvise furono Pro-
curatori di S. Marco, Giovanni venne consacrato vesco-
vo di Vinegia, e gli altri Ascendenti consumarono la loro
vita nel Governo civile e militare, ora comandando le
flotte della Repubblica, ora nell’interna amministrazio-
ne e spesso nel reggere vaste Provincie. (…).”

Cfr. DEL BELLO, 263; KANDLER, Codice,
2170 [ il podestà P. Loredan scrive al Mudaro di Co-
ronale: “Anno 1505. 17 Maggio – Cum ad aures
nostras perventum esset, Tergestinos morbo laborare
(…) ut velis tenere modum cum Cranciis qui transeunt
solvendo tibi datium (…) quod erit etiam pro eorum
salute aliter non permittuntur eos ingredi in hanc
Justinopolitanam Civitatem, neque Pyrrhanum Insulam
et Muglam neque in ullos alios locos Istrie (…) Petrus
Lauredanus Potestas et Capitaneus Justinop. et no-
mine Justinopolitanae Comunitatis”]; DE TOTTO, Il
patriziato, 49 (“Famiglia compresa nel Registro dei
Nobili di Capodistria del 1431 con Bernardus
Lauredanus, estinta. E’ probabilmente un ramo della
precedente”); CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 74 (“Pie-
tro L. ha ben meritato la riconoscenza dei capodistriani
per aver decorato la città con una magnifica serie di
edifici e concessa al Maggior Consiglio l’annua ele-
zione di un concittadino alla magistratura del
Capitanato degli Schiavi”).

Scudo sagomato, cimato di una conchiglia ed,
esternamente, dalla data MD // VI, il tutto entro un’uni-
ca lastra lapidea.

Arma : troncato d’oro e di azzurro a sei rose del-
l’uno nell’altro, le tre in capo ordinate in fascia.

Dimensioni: 36 x 69 cm.

Loredan
Monumentale blasone in pietra d’Istria, già infis-

so nel corpo di mezzo (a sinistra) del Palazzo pretorio,
all’altezza del cornicione (in corrispondenza del por-
tale d’entrata, nella cui ogiva si ammira il busto bron-
zeo del doge N. Donato) e che sfiora, con gli altri ele-
menti scultorei del gruppo, i merli ghibellini dell’edi-
ficio, dal 2001 custodito nell’atrio del Musero Regio-
nale; l’arma è appartenuta al podestà e capitano Pie-
tro Loredan (1589); alla sua sinistra, appaiato, lo stem-
ma di A. Mosto (vedi) del 1594.

Le due armi, legate tra loro in capo da un festone
di foglie e frutta con una rosa forata nel mezzo, sono
sormontate da due angiolelli (putti) tenenti una coro-
na (ducale?), sopra cui è fissata altra lapide con leone
marciano andante (di tipo stante) (vedi); sotto a tutto,
in continuità strutturale, un’ampia lapide epigrafa
(laudatoria o dedicatoria) relativa ai due rettori, in pes-
sime condizioni di conservazione: PETRO
LAURETANO BE..NA […] ANTONIO MUSTO
…..OS IACOBI ... // AEQUITATE PRAET … TATE
PATRIA QUORUM LAURETANUS // UT ILLAM
ANNI MDXC INCIPIENTEM IAM A …ENTEM//
FAMEN IN PERQUIRENDA ANNORUM INTER
INGENTES // CONATUS ET DIFFICULTATES
VITAM LIBENTISSIME RELIQUIT // MUSTIUS
VERO CUM CONSILIARIUS ANTEA SUUM IN
HANC // CIVITATEM STUDIUM SATIS
APERVISSET // PRAETOR DEINDE PER
SUMMAM CIVIUM QUIETEM ET RERUM //
OMNIUM COPIAM ILLUSTRSS. CONFIRMABIT
SUUMQUE MAGISTRUM NON TAM IUSTITIA
QUAM CLEMENTIA INSIGNEM ERIGENDE
LAURETANI MEMORIA // CIVITATI
GRATIOSUM SIBI IOCUNDIOSUM ESSE VOLUIT
// JUSTINOPOLITANI // HIERONYMO GAVARDO
PAULO ZAROTO SYND. MDXCIV. “Pietro
Loredan, nato il 26 dicembre 1631, fu podestà e capi-
tano di Capodistria dal 21 marzo 1669 al 20 luglio
1670. Fu degli elettori dei dogi N. Sagredo nel 1674;
F. Morosini nel 1688; di A. Mocenigo nel 1700. Coprì
varie cariche in Venezia e fu membro del Senato.”
(CAPRIN, I, 230). “Un passo delle ‘Memorie’ mano-
scritte di Prospero Petronio ci prova la gratitudine dei
capodistriani per le benemerenze di alcuni reggitori
di questo nome: ‘Unita al palazzo si vede la nobil sala
del Consiglio, ornata tutta di pitture e marmi. Per mano
del Tintoretto è quella di N. Donato. Di curioso il qua-
dro che ancora esiste: la città tutta attorniata dalle ac-
que con orribile turbine dalla parte dei monti, che con-
giurando ai suoi danni tenta di innalzarsi per spiantarla
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e sommergerla; dall’altra parte si osserva fra un placi-
do chiarore le rose risplendenti della casa Loredan,
che irradiando l’amena isoletta scaccia le nubi e l’as-
sicura della tranquillità col motto animato inter
utrumque tuta.” (CAPRIN, II, 202, n. 2).

“Questi vennero da Bertinoro, ché è in Romagna,
questi edificarono Loredo, et vi habitarono gran tem-
po, è poi vennero à Venetia, furono huomini valenti
alle cose da mar, et molto superbi, ma pronti al ben
della Patria, questi furono fatti nobili al serar
del Consiglio.” (ANONIMO, “Croni-
ca”, 53).

Cfr. PUSTERLA, I no-
bili , 13; CAPRIN, I,
229-230 (busto in mar-
mo di Pietro L., sul
Pretorio; “Pietro Lore-
dan, effigiato in mar-
mo, ci ricorda che la
sua famiglia, volen-
do discendere
da Muzio
Scevola, ave-
va fatto dipin-

gere a fresco da Giuseppe Porta, detto Salviati, sul pa-
lazzo a S. Stefano di Venezia, il giovane eroe roma-
no che, davanti a Porsenna, stende la destra sul fuoco
dei sagrifizi”); RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 380-
381; SEMI, Capris, 323; RIZZI, Il leone, 63. Scu-
do sagomato ed accartocciato, con bordo irregolare
niellato (?).

Arma: “ Porta reciso d’oro, e d’azurro con sei rose di
cinque foglie forate in mezzo, tre azurre poste in fa-

scia, sull’oro, e tre d’oro poste 2. e
1. sull’azurro. [Lo scudo sormon-
tato dalla berretta Generalitia di
porpora, e due bastoni attra-
versati in croce dietro allo
stesso, fregi del supremo co-
mando dell’armi in questa
Serenissima Repubblica].”
(FRESCHOT, 183).

Dimensioni: a)
Gruppo scultoreo: 152

x 200 cm.; b) stem-
ma: 68 x 106 cm.;

c) leone marcia-
no: 44 x 89 cm.
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Loredan
Blasone gentilizio murato sulla facciata (a sini-

stra) della Loggia cittadina, sopra l’arco acuto, attri-
buito al podestà e capitano giustinopolitano Paolo
Loredan (1652) di cui “è lecito inferire che [imitato
poi da A. Barbarigo (vedi)], anche in quegli anni vi
facesse (sulla Loggia, n.d.a.) qualche lavoro: sono
di allora, probabilmente, il sedile all’esterno, lun-
go lo zoccolo dell’edificio, sorretto da
mensoloni;  di allora  anche le balaustrate fra
gli archi, a colonnine rigonfie, tornite.” (ALISI,
Il palazzo, 22).

“Si può far risalire all’undecimo se-
colo l’origine di questa famiglia, di cui
ora non sussiste che un solo ramo. Mar-
co Loredan, che viveva alla metà del sec.
XIV era Procuratore di S.
Marco e fu uno de-
gli elettori del
doge Andrea
Dandolo. Con-
temporaneo ad
esso fu Paolo, ri-
vestito di tale dignità e
che si distinse nelle
più elevate cariche
militari di terra e di
mare. Il massimo
lustro venne a que-
sta casa da Pietro,
che ricuperò dalle
armi dei Turchi le
più importanti fortez-
ze e posizioni militari
della Dalmazia; ruppe i
Genovesi e sostenne la
Repubblica lacerata
da intestine discordie
e morì nell’anno 1439. In
quello stesso secolo, Luigi,
Giacomo ed Antonio, tutti
Procuratori di S. Marco, si di-
stinsero in importanti incarichi.
Leonardo per 19 anni portò lo
scettro dello Stato (1501-1521),
morì in età di 85 anni; il suo mauso-
leo trovasi nella Chiesa dei SS. Giov.
e Paolo. Ad egual dignità pervennero: Pietro (1567-
1570) e Francesco (1752-1762). Gian Francesco,
fiorì nel sec. XVII, ed oltre aver coperte importanti
Magistrature, fu uomo di scienze e di lettere, creò

l’Accademia degli Incogniti. Alla caduta della Repub-
blica Veneta esistevano i rami detti di S. Luca, S. Gio-
vanni in Bragora e S. Pantaleone, ora non esiste che
quello detto di S. Vio. (…).” (SPRETI, IV, 146-147).
Cfr. DE TOTTO, Il patriziato, 49; KRNJAK-
RADOSSI, 174.

Scudo sagomato ed accartocciato, con bordura
niellata (?); volutina in capo molto pronunciata e con

ornamentazione; in punta volu-
tine foglieformi.

Arma : spaccato
d’oro e d’azzurro a sei rose
forate dell’uno nell’altro,

tre ordinate in capo e tre
poste due e una in
punta.

Dimensioni:
40 x 60 cm.
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Loredan
“In un capitello con la data 1652 [stemma] del

podestà Paolo Loredan nel Museo Civico di
Capodistria. (ANONIMO, “Armi”, 140). Oggi espo-
sto nel lapidario del Museo Regionale capodistriano,
in discreto stato di conservazione. “Nel 1651 la
Republica lodò  il podestà Paolo Loredan perché
aveva ricolmato le rotture [della cinta muraria, n.
d. a.] con terra bellettosa e giunchi e assicurato il
giro dei parapetti e delle spallette ove stavano set-
tanta pezzi di bronzo.” (CAPRIN, I,
107).

Vedi CROLLALANZA, II, 32: “Originaria di
Bertinoro e trapiantata in Venezia, fu ascritta a quella
nobiltà nel 1297. Dette alla patria due dogi (?), do-
dici procuratori di S. Marco, molti capitani genera-
li, senatori e magistrati; furono inoltre alcuni dei
Loredan conti e capitani e castellani di Sebenico.
Ottennero la conferma della loro avita nobiltà con
sovrana risoluzione 1817, e la dignità e il titolo di
conti dell’Impero Austriaco con altra sovrana riso-
luzione 1820.” Merita qui accennare ai Loredan di
Barbana, Castelnuovo d’Arsa (BENDETTI, VIII ,
11): “La famiglia L., patrizia veneziana, acquistò
nel dicembre 1535 per 14.760 ducati il feudo di
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Barbana e Rachele (= Castelnuovo d’Arsa). I due
castelli formavano, a differenza di quasi tutte le al-
tre giurisdizioni istriane, un feudo nella discenden-
za mascolina e femminina e i Loredan avevano la
giudicatura civile e criminale in prima e seconda
istanza [che fu poi divisa tra essi ed i Pisani ed in-
fine passò ai Zustinian Lolin, n.d.a.].” Cfr.
AMIGONI, “Il patriziato”, a. 1942, 266; BAXA I;
DE TOTTO, “Feudi”, 94; NETTO (“Polo Loredan,
1652-1653”); RAYNERI (di), 400.

Scudo a rotella, attorniato da ornamento vege-
tale vario (?).

Arma : troncato d’oro e d’azzurro, ciascun pun-
to a tre rose dell’uno all’altro; nel 1° poste in fa-
scia, nel 2° male ordinate (2, 1, alias 1, 2).

Dimensioni: 26 cm. (diametro).

Loredan
Frammento di lapide epigrafa in pietra d’Istria,

parzialmente monca e danneggiata, con quattro scu-
di, disposti in asse perpendicolare uno, uno, due
[uniti dalla medesima bordatura (?); potrebbe trat-
tarsi di stemmi di coniugi (?)]. Esposta nel lapida-
rio del Museo Regionale capodistriano, è di prove-
nienza sconosciuta, ed in cattivo stato di conserva-
zione, bassorilievo. L’armeggio maggiore e posto
più in alto, è presumibilmente appartenuto al deci-
mo (o undecimo ?) podestà e capitano di
Capodistria, Zuan(n)e Domenico Loredan (1719),
come indicato da NETTO, 158 e KANDLER  (In-
dicazioni, s.a.), e suggerito dalle due iniziali  Z // L
che fiancheggiano (esternamente) l’arma; gli altri
blasoni sono attribuibili ai casati dei Manzini (?)
(vedi) e dei Barbabianca (?) (vedi); quello di mezzo
è ignoto (vedi).

L’epigrafe, incompleta e di difficile lettura:
HAEC VIA ... STU // DIO AC PIETATE (?). Vedi
FRESCHOT, 183-187: “(…) Ne’ volumi delle Sto-
rie, tiene registrata la serie de’ suoi Encomij la gran
Casa Loredano, che non pare nata al mondo, e tra-
sferita da Roma elemento del valore, che per far
pompa in questa Dominante d’un Imperio quasi
continuo, esercitato col militar comando nella più
libera di tutte le Repubbliche del Mondo. (…) A que-
st’oggetto pare, che la glorie le desse per Arma a
questa Casa, e ch’ella non hà continuato à coltivar-
le ne’ suoi campi, se non per additar la serie sempre
fiorita degli huomini grandi, ch’in tutte le età, come

tante messe di
Rose, sono dal
suo seno spuntate
alla luce, con ugual pregio riconosciuti Gran Mini-
stri sulli dorati Rostri del Senato, e gran Guerrieri
sull’azurre campagne del mare. (…).”

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Albona”, 213;
KRIZMANI Æ, “Stemmi di Barbana”, 527-537; AA.
VV., Famiglie, 224 (“cimiero il corno dogale”).

Scudo sagomato, cimato del giglio.

Arma : spaccato d’oro e d’azzurro a sei rose
forate dell’uno nell’altro, tre ordinate in capo e tre
poste due e una in punta.

Dimensioni: a) frammento di lapide: 48 x 107
cm.; b) stemma: 28 x 39 cm.

Loredan
Stemmino al chiodo, scolpito sul lato minore de-

stro della magnifica arca in alabastro di San Nazario,
in corrispondenza dell’abside del Duomo di
Capodistria ed attribuibile al vescovo giustinopolitano
Giovanni Loredan (1390-1411), unitamente ad altro
consimile scudetto appartenuto al suo predecessore L.
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Morosini (1364-1311) (vedi). Lungo la fronte dello
zoccolo di base si legge: HANC PATRIAM SERUA
NACARI S(an)C(t)E GUBERNA Q(u)I PATER ET
RECTOR IUSTINI DICERIS URBIS. “La commis-
sione del sarcofago è strettamente collegata ad alcuni
avvenimenti che si susseguono a ritmi ravvicinati. Uno
degli elementi che va indubbiamente sottolineato, tra
quelli più significativi, è certamente il desiderio del
successore del Morosini, il vescovo Giovanni Loredan
(21 novembre 1390-22 aprile 1411) di ottenere la re-
stituzione delle reliquie dei patroni.

Riteniamo soprattutto dopo l’identificazione
delle insegne araldiche sulle cornici laterali dell’ar-
ca, che Giovanni Loredan abbia fatto eseguire l’ar-
ca stessa, mentre nel 1422 Geremia Pola (vedi) fece
collocare nella tomba le spoglie dei santi Nazario e
Alessandro, una soluzione logica già intuita da
Folnesics e Planiscig, i quali (…) avvertono che il
sarcofago risulta essere una composizione del XV
secolo.” (AA. VV., Dioecesis, 116 e 160).

Annota il BABUDRI, 208-209: “21. Giovanni
Loredan, 1390-1411. Fu primicerio di S. Marco a

Venezia. (..) I Libri Commemoriali della repubbli-
ca di Venezia riportano un documento, donde si ri-
leva che il 21 giugno 1391 il Doge, nella chiesa di
s. Marco, dopo la messa, conferì la reggenza della
chiesa al cappellano maggiore e ordinò la scelta
degli elettori del nuovo primicerio, essendo stato
inalzato al vescovo di Capodistria Giovanni Loredan
già primicerio di s. Marco. Qualcuno potrebbe cre-
dere che nel giugno 1391 il Loredan fosse passato
vescovo a Capodistria, ritenendo che altrimenti nello
stesso mese il Doge non avrebbe provvisto alla reg-
genza provvisoria della carica vacante. Ma devesi
sapere invece che il Loredan nel giugno 1391 la-
sciò definitivamente Venezia, per portarsi a
Capodistria, dopo sette mesi che n’era stato eletto
vescovo, nei quali sette mesi aveva continuato a te-
nere la carica di primicerio di s. Marco. (…) Il
Cappelletti ricorda il Loredan in parecchie memo-
rie di consacrazione di altari e di chiese [il Naldini
ricorda che l’1 mag. 1401 consacrò la chiesa dei
Domenicani di Capodistria; il Caprin ci fa sapere
che il vescovo Loredan consacrò una delle sette
chiesette piantate sugli archi delle porte di
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Capodistria, e precisamente la chiesetta di S. An-
drea sovrapposta alla porta di Terra d’Isola].

Il Loredan morì a Capodistria il 22 aprile 1411,
come rilevasi dall’epitafio del suo sepolcro nel Duo-
mo di Capodistria: HIC IACET ANTISTES
VENETUS CLARUSQUE IOANNES // QUO
LAUREDANA TITULO DOMUS ALTA REFULGET
// MILLE QUATERCENTOS UNDENOS CURSOS
HABEBAT // VIGINTIQUE DUOS MENSIS
CLAUDEBAT APRILIS.” Merita comunque attenzio-
ne il fatto che i due scudetti non hanno le attribuzioni
tipiche episcopali, ragione per cui non va del tutto re-
spinta la possibilità che essi appartengano ai due ret-
tori giustinopolitani “concomitanti” Nicolò Loredan
(1351) e Marino Morosini 1349-1350), detto “el
Bazeda”. Cfr. UGHELLI, 389-390: “15. Joannes
Lauredanus nobilis Venetus, S. Marci Primicerius,
eadem die, qua Maurocenus ad Montonensem sedem
fuit translatus, quae fuit 11. Kalen. Decembris, anno
1390 hujus Ecclesiae Episc. electus est, eamque rexit
usque ad an. 1411. dieque 22. mensis Aprilis e vita
discessit. Sepultus est in Cathedrali sub marmorea
tabula pavimento affixa, in qua incisum epitaphium
legebatur, cujus hodie partem inambulantium gressus
deleverunt. (…).”; SEMI, 191, 196; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 117; CIGUI, Corpo, 66.

Scudo gotico antico lunato, con sottile cornicetta
liscia.

Arma : spaccato d’oro e d’azzurro a sei rose fo-
rate dell’uno nell’altro, tre ordinate in capo e tre poste
due e una in punta.

Dimensioni: 9 x 11 cm.

Luc(c)iato
Lastra calcarea accartocciata e sagomata, infissa

sulla facciata dell’edificio del fondaco (P.zza Brolo),
all’altezza del primo piano (a sinistra della finestra),
con inscritto lo stemma [scudo a testa di cavallo (?)]
appartenuto al podestà e capitano giustinopolitano
(1575) F. Minio (vedi), cimato e fiancheggiato da de-
corazione floreale con bordo niellato sul cui lato sini-
stro (in punta) è scolpito, in bassorilievo stacciato, lo
stemmino di un sindaco di Capodistria del casato dei
Luciato, unitamente a quello dei Vittori (vedi); sul-
l’altro fianco le armi dei Gavardo (vedi) e dei Musella
(vedi). “Antica famiglia Nobile di Capodistria, com-
presa nel Registro di quei Nobili del 1° marzo 1431
con Georgius de Luciato, citata dal Manzuoli (1611)
come già estinta.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946,
208).

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 13 (“Esisteva nel se-
colo XV”); DE TOTTO, Il patriziato, 50; ANONIMO,
“Armi”, 58; BAXA, 12; COSSAR, “Libro”; BAXA I

(fasciato
d’argento e

di rosso di
otto pezzi);

C H E R I N I -
GRIO, 139. Va-

rianti del cognome:
Lucciato, Luciato,

Luciati. Scudo ovato
con bordurina liscia.

Arma : fasciato d’oro e di
rosso di otto pezzi.

Dimensioni: a) stemma Minio: 30
x 40 cm.; b) stemmino: 4 x 6 cm.
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Magno

Arma dei Magno, scolpita su “robusta” lapide
calcarea in pietra d’Istria, di proprietà del Museo
giustinopolitano già negli anni Trenta del nostro secolo,
come indicato nella fotografia originale oggi posseduta
dal Centro di ricerche storiche di Rovigno, cui è perve-
nuta per donazione degli eredi del prof. M. Ranieri Cossar,
allora emerito direttore di quel Museo; l’oggetto, frattan-
to, compare documentato anche nel manoscritto di ANO-
NIMO, (“Armi” , 147), depositato presso l’Archivio re-
gionale di Capodistria, accompagnato dalla nota:
“Morosini ? [attribuzione errata, n.d.a.], col motto
HOSTILI CRUORE, al Museo Civico di Capodistria”.

Attualmente il reperto è inserito e custodito nel
lapidario del Museo Regionale di Capodistria. “Per la
forma del cartoccio araldico, ancora immune dal gu-
sto ‘rocaille’, lo stemma va riferito al podestà Marco
(1711) piuttosto che al più noto Pietro Angelo (1739),
‘fontis et urbis restauratori maximo’, come recita iscri-
zione in un pilastrino della Fontana Ponte.” (RIZZI, Il
leone, 75-76, n. 29). In proposito si rammenterà che
la Chiesa di S. Basso, dove dal 1700 in poi ebbe pub-
blico culto il miracoloso Crocifisso [cfr. anche l’inci-
sione raffigurante il miracoloso crocifisso del 1710,
posseduta dal CRSRV], subì un fondamentale amplia-
mento nel 1713, con la consacrazione fatta dal vesco-

vo P. Naldini; l’avvenimento “è ricordato dalla seguen-
te iscrizione di una lapide che fu levata, non si sa per-
ché, dal suo posto primitivo ed ora [1933, n.d.a.] gia-
ce nel corridoio dietro l’altar maggiore: CROCIFIXO
DEI FILIO // CUIUS VEL. SACRA EFFIGIES NOS
BEAT // TEMPLU HOC AD NOME D. BASSI OLIM
ERECTU // NUNC XENODOCHY SUMPTIBUS //
ET AUXILIO FIDELU LATIUS CONSTRUCTU //
PAULUS NALDINI EPORUM OPTIMUS // XXIV
MARTY. MDCCXIII CONSECRAVIT // ANIVERS.
AD IV DOMIN. QUADRAG. FIXO // AUSPICE MAR-
CO MAGNO PRAETOR // BENEFICENTISSIMO.”
(ANONIMO, Il Santuario, 4). Oggi, la lapide epigrafa
si trova nel suo sito primordiale. “Questi vennero da
Uderzo, furono Tribuni antichi, et di bona conscientia,
grossi di intelletto, ma dediti al Ben della sua Patria,
questi con li suoi vicini fecero compir la Chiesa di s.
Vito.” (ANONIMO, “Cronica”, 54).

Si veda CROLLALANZA, II, 48-49: “Origina-
ria di Oderzo, si trapiantò in Venezia allorquando la
sua patria di origine fu distrutta dai Longobardi, e fu
ammessa al tribunato che esercitò in varie epoche, e
quindi ritenuta fra le patrizie alla serrata del maggior
Consiglio nel 1297. Con sovrana risoluzione 1818 fu
confermata nella sua antica nobiltà. Michele valoroso
soldato, provveditore e capitano a Legnago; Stefano
console dei mercanti nel 1549; Alessandro uno dei
fondatori della celebre accademia della Fama.” Il ca-
sato ha dato a Capodistria tre podestà e capitani: Mar-
co M. (1711-1712), Pietro Angelo M. (1714-1715) e
Pietro Antonio M. (1739); una famiglia Magno fiorì a
Pola nei secoli XVII-XIX e diede il nome al Monte
Magno, in parte da essa posseduto e già Monte S. Gio-
vanni dei Templari e poi della Commenda di Rodi.
[NETTO, s. a.; DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 250;
KRNJAK-RADOSSI, 176-177 (arma alias)].

Del podestà e capitano Marco Magno, vedi la la-
pide epigrafa custodita nel Museo Regionale:
MARCUS MAGNO PRAET. PRAEF. INTEG.S //
UNDIQUE CADENTIS ARCIS // MAIOR
DEPRIMENTA // MAXIMO INGEGNO REPARAVIT
// ANNO MDCCXII. Cfr. CORONELLI, 55 (ben 14
varianti del blasone gentilizio); FRESCHOT, 347-348
(“La moltiplicazione dell’Arma di questa Famiglia vie-
ne da due Fratelli, che navigando insieme, vollero distin-
guere con qualche diversità li proprij legni. La prima apre
un campo verde con una banda d’argento reciso, ò divi-
so per fianchi di rosso. La seconda hà tenuto pieno il
campo verde con la stessa banda d’argento, caricata in
capo d’un San Marco vermiglio. Si trovano ancora haver
portati avanti di queste, altre Arme, cioè cinque fascie
d’argento in campo rosso, et una banda verde fra due
bianche ondate in campo parimente rosso”); AMIGONI,
“Il patriziato”, a. 1942, 267; BENEDETTI, VII, 11;
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CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 28; AA.VV., Istria, 76.
Scudo accartocciato, con volute, circondato da
ornamentazione vegetale e con soprastante elmo, a can-
celli in maestà, circondato e cimato del grido di guerra
HOSTILI CRUORE, scolpito su listello ad arco.

Arma : di verde, alla banda d’argento caricata in
alto da un leone di S. Marco di rosso.

Dimensioni: 67 x 90 cm.

Magno

Secondo blasone gentilizio alias del casato dei
Magno, appartenuto al podestà e capitano di Capodi-
stria Pier Angelo Magno (1739), su legno, scolpito
sopra gli stalli del coro nel presbiterio del Duomo giu-
stinopolitano, accollato ad altra arma appartenuta al
vescovo A. Bruti (vedi); le undici ‘tresse’ dello stem-
ma, ne definiscono senz’ombra di dubbio l’apparte-
nenza araldica e, contemporaneamente, confermano
la data dell’esecuzione del complesso ‘ligneo’ del coro,
presumibilmente per ‘concorso’ pecuniario del retto-
re e del vescovo. “Questa Famiglia, unica di tal co-
gnome, trae la sua origine dalla città di Oderzo, dove
godeva dei primi onori. Distrutta Oderzo da’ Longo-

bardi venne a ricovrarsi in Venezia. Quivi in contras-
segno di stima fu ammessa al Tribunato che esercitò
in più epoche, e poi ritenuta fra le patrizie alla serrata
del Maggior Consiglio nel 1297. Conta una serie di
soggetti distinti nell’ambascerie e nel comando mili-
tare. Fu confermata nobile con Sovrana Risoluzione
primo Gennaio 1818. Marco del fu Stefano e della nobil
sig. Maria Antonia Grimani, nato il 16 marzo 1769,
unitosi in matrimonio il 18 agosto 1804 con la nobil
sig. Elisabetta Corniani vedova del fu Natale conte
Tripcovich.” (SCHRODER, I, 461).

Cfr. CORONELLI, 55; ALISI, Il duomo, 31 [cir-
ca il probabile intagliatore degli stalli, il tedesco Mi-
sto Stefano Bandesi, del 1686, “i quali (stalli) però
nel 1739 (!!) erano già bisognosi di alcune riparazio-
ni.”] e 39-41; NETTO, s.a. Scudo ovale (come l’altro
alla sua sinistra, dal quale è diviso da foglie d’acanto,
raccolti ambedue entro unico comparto accartoccia-
to), cimato il tutto del capello vescovile, con tre ordini
di cordoni e nappe.

Arma : di …, fasciato (5) di …, alla banda d’ar-
gento (?).

Dimensioni: 40 x 50 cm. (tutta la composizione,
con le due armi).

Magno
Altro esemplare del blasone gentilizio apparte-

nuto al rettore giustinopolitano Pietro Angelo Magno
(1739) [in NETTO erroneamente indicato come Pie-
tro Antonio M.], scolpito su uno dei pilastrini della
fontana Da Ponte (i Magno dotarono spesso e volen-
tieri le loro dimore veneziane e non di vere da pozzo,
segnandole con la loro impresa e la classica anfora);
la scultura rivela segni di corrosione non eccessiva.

Sopra lo scudetto, sulla sommità del pilastrino, la
data “1740”; sotto, l’epigrafe dedicatoria e laudato-
ria: PETRO ANGELO MAGNO // PRAETORI OP-
TIMO // FONTIS ET URBIS // RESTAURATORI
MAXIMO // A. D. MDCCXXXIX.

Sull’arco (faccia settentrionale) sottostante la ba-
laustrata della medesima fontana, altra epigrafe gratu-
latoria: HANC MOVET AQUAM PRAET. PRAEF.
OPT. PETRUS ANGELUS MAGNO VIGILANTIAE
SOLICITUDINIS IMPULSU // CONTINUA FLUIT
BENEFICENTIA FONTE AD VASUM EO PROMO-
VENTE EXORNATUM 1740. “La destrutione d’Uder-
zo, Città del Friuli, seguita per le mani de’ Longobardi
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l’anno 598 sforzò questa Casa à ricoverarsi nel porto della
comune salute, ove tenne luogo considerato anco in que-
sti principij, poichè il Tribunato, solo contrasegno di sti-
ma, e d’autorità, fù esercitato da essa. La di lei pietà hà
un riverito trofeo in quella Reggia, riconoscendola la
Chiesa di S. Vito per fondatrice, et uno di questa Casa
Ambasciator di Mauritio ò Giovanni Galbaio all’Impe-
ratore di Costantinopoli fa riconoscere dell’impiego la
consideratione, in cui viveva già allora. Con non inter-
rotta Serie de’ Nobili ascendenti continuò questa Fami-
glia à sostener l’antica gloria, frà quali splende con la
fama di pieno valore, e prudenza l’Eccellentissimo
Alvise fù Proveditor delle forze marittime della Serenis-
sima Repubblica, e dal merito destinato ad impieghi
della più rilevante autorità, e Giovanni facondo tessi-
tore d’eruditi componimenti, che leggendosi con ap-
plauso alla di lui eloquenza, prepararono al suo nome
li pubblici rostri de’ più alti Tribunali, per teatro del
suo merto.” (FRESCHOT, 347-348). Cfr. AA. VV.,
Istria, 93. Scudo normanno, circondato da due (+due)
lunghe volute e cimato della corona normale di duca,
con diademi ed otto fioroni d’oro (cinque visibili) so-
stenuti da punte; ampia foglia d’acanto in punta.

Arma : di …, alla banda d’argento (?).

Dimensioni: a) epigrafe: 40 x 40 cm; b) stemma:
40 x 60 cm.

Malipiero
Stemma del podestà e capitano di Capodistria

Francesco Maria Malipiero (1710-1711), già fissato
sul portale del muro di cinta dell’antico Collegio
Giustinopolitano, poi i.r. Ginnasio Superiore, succes-
sivamente R. Ginnasio Liceo ‘C.Combi’, in v. Gallus
(già v. Gambini), unitamente ai blasoni gentilizi dei
Vittori (vedi) e dei Tarsia (vedi); oggi il reperto, dan-
neggiato e monco, si trova nel deposito del Museo
Regionale.

“La guerriera Germania diede à questa Reggia
della pace la non men illustre, che antica Famiglia de’
Mastropieri, ò Malipieri, conosciuti in Venetia dalli
primi Secoli della sua fondatione (…). Risplende ne’
Fasti del Tempo la gloria di due Principi di suavissima
memoria, cioè Aurio, e Pasquale, incoronati l’uno nel
1178, l’altro nell’anno 1457, ambi esemplari di
moderatione. (…).” (FRESCHOT, 357-358).

Infatti, fu “famiglia Patrizia veneta, oriunda dal-
la Germania nel V secolo, compresa nella serrata del
1297, insignita della dignità dogale, detta anticamen-
te Mastropiero. (…) Pancrazio Malipiero Podestà e
Capitano di Capodistria nel 1287; X. Malipiero id.
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1443; Domenico id. 1491-1492; Andrea id. 1525;
Donato id. 1539 e 1544; Giovanni id. 1581-1582 e
1584; Bernardo id. 1618-1619; Giovanni Andrea id.
1640; Francesco Maria id. 1710. Fantino Malipiero
Consigliere a Capodistria nel 1346.” (DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1946, 251).

Aggiunge il CROLLALANZA, II, 55: “(…) Ebbe
diversi ambasciatori, senatori, avogadori di comune,
podestà e generali d’armata. Angelo-Benedetto
Malipiero fu confermato nell’antica nobiltà con so-
vrana risoluzione del 1° gen. 1818.”

Cfr. CORONELLI, 57 (con ben 14 varianti-
alias); KANDLER, Codice, 2046 (lode al Podestà
di Capodistria per le diligenze nella custodia di
Castelnuovo: “Anno 1482. 10 Settembre – Nobili
et sapienti viro Dominico Maripetro de suo Manda-
to Potestati et Capitaneo Justinopolis, fideli dilecto
salutem et dilectionis affectum”); BAXA I (due va-
rianti); AMIGONI, a. 1942, 267; BENEDETTI, VIII ,
11 (“Famiglia patrizia veneziana che ebbe il feudo
di Isola Morosini. Fra gli uomini di governo che
diede all’Istria ricorderemo Natale podestà di Pirano
1463-4 e altro 1477”); CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 140 [“stemma inquartato con l’arma dei Cap-
pello” (?)].

Scudo accartocciato e sagomato, cimato di una
corona.

Arma : inquartato; nel 1° e 4° d’argento alla mano
d’aquila di nero; nel 2° e 3° di … all’aquila bicipite di
… coronata, su tutto uno scudetto con una cappello
(?) di ...

Dimensioni: 29,5 x 36,5 cm.

Malipiero
Secondo armeggio dei Malipiero, quasi copia del

precedente “nell’orto della casa Marsi in Campo della
Madonetta” (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 140), ora
nel deposito del Museo Regionale di Capodistria; in
discreto stato di conservazione, salvo un considere-
vole danneggiamento della corona.

“I  Malipiero, anticamente denominati Mastropiero,
vennero dalla Germania in Venezia fin dai primi tem-
pi della sua fondazione. Nel 908 furono del Consiglio
degli Ottimati. (…) Contano inoltre varii Ambascia-
tori, Senatori, Avogadori di Comune, Generali e Pre-
lati distinti. Furono confermati nobili con Sovrana

Risoluzione prima gennaio 1818.” (SCHRODER, I,
467). Ben diversa è l’opinione in ANONIMO, “Cro-
nica”, 55: “Questi prima erano chiamati Magistrelli è
poi si fecero chiamar Miseropietri, è doppo Malipiero,
questi vennero de Altin, et furono i primi che usassero
la cana per governar Navigij, et stavano in Canaregio,
et ivi se servivano portate le cane, è perciò si chiama
Canaregio, questi fecero edificar la Chiesa vecchia in
s. Gieremia.” Cfr. ANONIMO, “Armi”, 60 (disegno
poco preciso) e 141 (semivolo sinistro); AA.VV., “Re-
lazioni”, VII, 286-291 (“1620- Relation del N. H. Ser
Bernardo Malipiero ritornato di Podestà e Capitano
di Capo d’Istria”); BAXA, 12; (“Malipiero – Pirano”);
COSSAR, “Libro” (disegno insolito); RADOSSI,
“Stemmi di Valle”, 382-383 (due reperti);
SIMIONATO, II, 11-12 (“di origine veneziana
Malipiero è abbastanza documentato a Padova anti-
camente e deriva per dissimilazione da Maripiero,
variante popolare e corrente di Marinpiero”);
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 140 [“stemma
inquartato con l’arma dei Cappello” (?)]; CIGUI, Cor-
po, 67. Scudo accartocciato e sagomato, cimato di una
corona (molto danneggiata).

Arma : inquartato; nel 1° e 4° d’argento alla mano
d’aquila di nero; nel 2° e 3° di … all’aquila bicipite di
… coronata, su tutto uno scudetto con un cappello di
…

Dimensioni: 29,5 x 36,5 cm.
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Manzini

Cospicuo blasone gentilizio murato sopra il por-
tone, nell’asse dell’edificio, al primo piano di “Casa
Manzini, Largo Port’Isolana N.° 340” (COSSAR,
“Stemmi”, N.° 28), fregiato in capo dell’anno “1693”
[1695 ?]; in discreto stato di conservazione. “Antica
famiglia oriunda da Bergamo, diramatasi in Istria nel
XVI secolo.

Il capostipite Manzino de Manzini era “abitatore”
di Rozzo nel 1515 ed acquistò beni nei distretti dei
due castelli di Colmo e di Rozzo; beni che i Manzini
possedevano ancora nel sec. XIX. La genealogia non
è ben chiara, ma pare che Antonio, figlio di Manzino,
abbia avuto due figli: Manzino II da cui i Manzini no-
bili di Capodistria, tuttora fiorenti a Capodistria e a
Trieste, e Girolamo da cui gli estinti marchesi Manzini
di Albona.

Un ramo, ora estinto, si stabilì a Buie; nel 1558 e
nel secolo XVII possedeva le decime di Villanova del
Quieto, comperata dal M. Bartolomeo Manzini dal
Dominio Veneto. I Manzini, nobili di Capodistria, fu-
rono aggregati a quel Nobile Consiglio il 20 marzo
1650, fiorivano tra i Nobili di Capodistria del 1770,

furono confermati nobili dall’Imperatore Francesco I
d’Austria il 20 ottobre (2 novembre) 1822 nella per-
sona di Giovanni Manzini di Nicolò e riconosciuti
nobili dal Governo italiano. Possedettero la Villa
Manzini (Mannovaz) colle decime di Gabrovizza e
Rosarolo o Rosariol (v. testamento del nob. sig. Nicolò
Manzini fu Girolamo del 1728).

Come abbiamo detto ebbero ancora proprietà nei
distretti dei due castelli di Colmo e di Rozzo e dal
secolo XVI territori nell’agro di Colmo verso
Lupogliano detti Cortivi dei Manzini. Contrassero al-
leanza coi Siscovich signori di Lupogliano, Vida, de
Senno, Fini, conti del Tacco, Almerigotti, Vittori, del
Bello, Almerigogna, ecc. Girolamo Manzini (1595) fu
aggregato il 20 marzo 1650 al Nobile Consiglio di
Capodistria colla legittima sua discendenza: sposò
Laura Fini. Giovanni Manzini (1695-1788) fu eletto
con ducale del 1728 Capitano ingegnere della Repub-
blica Veneta e Architetto militare.

Lavorò in levante e in Dalmazia. Costruì la stra-
da e terrapieno, che congiungeva Capodistria a Castel
Leone e al continente, nonché le mura che la difende-
vano dai venti del Nord e Nord-Est. Sposò Elisabetta
contessa del Tacco. Giovanni de Manzini (+1883) dot-
tore e distinto letterato: sposò Giustina del Bello.

Il cav. uff. Piero de Manzini, volontario
irredento, tenente d’artiglieria nell’Esercito italia-
no, durante la guerra mondiale, fu podestà di
Capodistria. Ottavio de M. sacerdote nel 1716; Gia-
como M. podestà di Due Castelli nel 1790, Provve-
ditore alla Fabbrica della Cattedrale nel 1806 e
consultore. Giovanni M. vicedomino di Capodistria
e consultore nel 1806.” (DE TOTTO, “Famiglie”,
a. 1946, 251-252).

Si veda STANCOVICH, III, 40: “Manzini Gio-
vanni nobile di Capodistria, nato nel 1695 [la datazione
sullo stemma !, n. d. a.], nel corso de’ suoi studj si
applicò particolarmente alle matematiche, ed all’ar-
chitettura militare, e sino dal 1720 per suggerimento
del maresciallo di Scolemburgh fu eletto ad ingegnere
militare della repubblica veneta, si prestò con pubbli-
co aggradimento, ed ottenne l’approvazione del suo
indefesso impiego impiego nei lavori seguiti sì in Le-
vante, che in Dalmazia nelle fortificazioni delle piaz-
ze,. e perciò venne stabilito capitano ingegnere al pub-
blico servizio, come spiega la ducale del doge A.
Mocenigo 19 agosto 1728. per cagione di vacillante
salute nel 1731 dovette dimettere il pubblico servizio,
e ritirarsi in patria, ove in quell’accademia lesse varie
dissertazioni di scientifico argomento; sostenne
riguardevoli civici officii, onorato dal veneto senato
di frequenti importanti commissioni interpellandolo
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sulle fortificazioni da effettuarsi nell’Istria. Sono opera
del Manzini la strada e terrapieno che congiunge quella
città all’antico castello ed al continente, il muro che la
difende dai venti del nord, e nord-est. Quantunque
cagionevole e studiosissimo, con una mirabile sobrie-
tà pervenne all’anno nonagesimo terzo di vita, morto
essendo nel 1788.”

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 32; CAPRIN, II, 242
[“1720. 1 giugno. Il veneto generale de Schulenburg
presceglie il nobile de Manzini, a ingegnere di piazza
e fortificazioni (…).”]. Scudo sagomato, con due vo-
lutine in capo.

Arma : “partito; nel 1° bandato di rosso e d’az-
zurro di sei pezzi ; nel 2° di verde al manzo, rampante,
d’oro; Alias: partito; nel 1° bandato d’oro e d’azzurro;
nel 2° di verde al bove rampante d’oro; Alias: partito;
nel 1° bandato d’azzurro e d’oro di otto pezzi; nel 2°
d’argento al manzo d’oro; Alias: partito; nel 1° sbar-
rato d’azzurro e d’oro di otto pezzi; nel 2° d’azzurro
al manzo d’oro, coronato dello stesso.” (BENEDET-
TI, VII, 12).

Dimensioni: 40 x 55 cm.

Manzini
Secondo cospicuo armeggio dei Manzini capodi-

striani, custodito nell’atrio del Museo Regionale; di
provenienza ignota, è in ottimo stato di conservazio-
ne. “(…) Con S. R. A. 20 ottobre 1822 venne confer-
mata la nobiltà di Capodistria a Giovanni Manzini di
Nicolò e discendenti i quali chiesero il riconoscimen-
to per D. P. La famiglia ha chiesto la iscriz. nel Libro
d’Oro della Nob. Ital. e nell’El. Uff. Nob. Ital. col ti-
tolo di Nobile di Capodistria in persona di Nicolò, n.
Capodistria 29 genn. 1872, + 23 febbr. 1928 (…).”
(SPRETI, IV, 333-334).

Si veda ancora DE TOTTO, Il patriziato, 52:
“Antica famiglia nobile di Capodistria, forse dello stes-
so ceppo degli estinti marchesi Manzini di Albona;
oriunda da Bergamo nel XVI sec. (…). Usa il predica-
to de. (…).”

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 13 (“Madre Teresa
Margherita de Manzini del convento di S. Biagio, morì
li 10 Settembre 1809.”); Idem, I rettori, 20-21 (Sacer-
doti secolari: 1716, Don Ottavio de Manzini; Genti-
luomini: 1716, Carlo de Manzini, Bartolomeo de
Manzini; 1717, Andrea de M.; 1718, Nicolò de M.);

BONIFACIO, 8 e 24 [per “Tomaso de Manzini, de-
cesso in Albona l’anno 1843 nella grave età di 86 anni
(…) istituì il Canonicato e legò alla chiesa cattedrale
tre quarti dei suoi diritti feudali sulla villa di
Cristoglie”]; BENEDETTI, “Contributo”, 332;
RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 396-397 [Manzin
(!!), 5 armi]; “Stemmi di Albona”, 215-217 (6 Manzini,
1 Manzoni); AA. VV., Famiglie, 245; RAYNERI (di),
414 [“Nobili di Capodistria con S.R.A. 20 ott. 1820.
Nobili di Capodistria (mf)”].

Scudo sagomato (ed a testa di cavallo ?), con due
volutine in capo.

Arma : partito; nel 1° bandato di rosso e di azzur-
ro di sei pezzi; nel 2° di verde al bue rampante d’oro.
In COSSAR, “Libro”: partito; nel 1° bandato d’oro e
d’azzurro di sei pezzi; nel 2° di verde al bue rampante,
d’argento.

Dimensioni: 40 x 62 cm.
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Manzini
Scudetto di sinistra di uno stemma composito (?),

appartenuto al casato giustinopolitano dei Manzini,
accoppiato con quello dei Barbabianca (vedi) [po-
trebbe trattarsi di stemma gentilizio di donna spo-
sata (?)], scolpito su frammento di lapide epi-
grafa in pietra d’Istria, parzialmente monca e
danneggiata, con quattro armeggi, disposti in
asse perpendicolare uno, uno, due [uniti dal-
la medesima bordatura (?)]; il monumen-
to araldico è esposto nel lapidario del
Museo Regionale capodistriano, è di
provenienza sconosciuta, ed in cattivo
stato di conservazione; bassorilievo
stacciato.

L’armeggio maggiore, posto più
in alto, è un Loredan (vedi); quello
centrale è rimasto sino ad ora non at-
tribuito. In punta, esternamente allo
stemmino, le iniziali M. M.; più sot-
to, l’epigrafe incompleta e di impossi-
bile lettura: …CIA … STU // …AC …P.
“Antica famiglia nobile di Capodistria,
forse dello stesso ceppo degli estinti mar-
chesi Manzini di Albona; (…) fu aggregata
nel secolo XVII al Nobile Consiglio di
Capodistria. (…). Giovanni de Manzini (1695-
1788) capitano ingegnere della Repubblica
Veneta (1728) e architetto militare. Lavorò
in levante e in Dalmazia. (…).” (DE
TOTTO, Il patriziato, 52).

Si veda anche SPRETI,
IV, 333: “(…) Dimora:
Capodistria. (…). [figli di
Nicolò e Giustina Del Bello]:
Giovanni, n. Capodistria 28
luglio 1903; Vittorio, n.
Capodistria 10 febbraio 1906;
Giulio, n. Capodistria 21 feb-
braio 1910. [Fratelli di
Nicolò]: Cav. uff. Pietro, n.
Capodistria 6 dic. 1873; Car-
lo, n. Capodistria 8 nov. 1875
spos. con Antonia Almerigogna,
da cui: Pietro, n. Trieste 1907;
Carlo, n. Trieste 1909; Paolo, n.
Trieste 1912; Giov. Antonio, n. Vienna
1916.” Cfr. RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 211 (1790. Giacomo Manzini,
rettore); CHERINI-GRIO, 144-145 (cinque
varianti). Scudetto ovale entro scudo sagomato.

Arma : di verde (?) al bue rampante d’oro (?).

Dimensioni: a) frammento di lapide: 48 x 107
cm.; b) stemmino: 13,5 x 20,5 cm.
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Marcello
In Piazza del Duomo (oggi Piazza Tito), sulla

sommità (lato destro) del torrione di sinistra del Pa-
lazzo Pretorio, un trittico in pietra d’Istria con S.
Nazario (a destra, vedi), il Leone marciano (al cen-
tro) con il libro chiuso (vedi) e lo stemma del pode-
stà e capitano Antonio Marcello (1451), formano
un’ampia lapide calcarea con cornice saltellata, i cui
tre elementi costitutivi sono in effetti tre lastre se-
parate.

Il CAPRIN (I, 224-225), attribuisce l’impresa a
“Vittore od Antonio Marcello sec. XV”; così anche
RICCIOTTI, 145: “(…) Non tutti i capodistriani, che
pur conoscevano tanto bene la loro città, avranno spinto
i loro sguardi in alto, sulla torre di sinistra del palazzo
Pretorio, per identificare stemmi e lapidi. Proprio las-
sù c’è un S. Nazario, scolpito in pietra bianca (…)
sulla destra, lo stemma. Porta una fascia ondulata che
attraversa lo scudo dall’alto in basso e da sinistra a
destra; appartiene alla famiglia Marcello, ma purtrop-
po mancano le date per cui lo stemma lo si può far
risalire al 1417 o al 1451, poiché in queste date le cro-
nache ricordano i due podestà Marcello: Vettor ed
Antonio.” “Capostipite di quest’antica ed illustre fa-
miglia fu un Giovanni di Piero detto Belletto, il quale
fu uno di coloro che facendo parte dei consigli annua-
li anteriori al 1297, alla serrata del Maggior Consiglio

venne considerato nobile veneziano con tutta la sua
discendenza. Nicolò eletto doge di Venezia nel 1473.
Cinque furono procuratori di S. Marco. Molti amba-
sciatori, elettori di dogi, ecc. Giovanni di Andrea, es-
sendo dei capi del Consiglio dei X, molto si adoperò
nel reprimere la congiura del doge Marin Faliero; (...)
Lorenzo di Andrea, il maggior capitano di mare della
famiglia, dopo molte imprese militari, fu letto nel 1655
generalissimo della flotta e morì nell’anno seguente
vincendo contro i Turchi la famosa battaglia dei
Dardanelli. Molti arcivescovi e vescovi, letterati ed
artisti di merito.” (CROLLALANZA, II, 73). “(...)
Quando nel 1368 Carlo IV con un poderoso esercito,
stava per valicare le Alpi, chiamatovi da Urbano V,
spaventata da quella discesa (Venezia) ordinò presto
ai capitani di S. Lorenzo e Grisignana, e a quello di
Capodistria d’assicurare i luoghi istriani da un assal-
to improvviso (...), quindi elesse tre solenni provvedi-
tori nelle persone di P. Dandolo, Piero Marcello e B.
Barbo perché affrettassero le opere ed i movimenti
militari.” (CAPRIN, I, 100). Cfr. BAXA (Cherso, Ve-
nezia), 12; SEMA, 322.

Scudo gotico lunato, cimato di decorazione
floreale; in punta foglie d’acanto; AA. VV., Dioecesis,
206 e 210. Superiormente al trittico, una cornicetta
esterna, dentellata che funge da “tetto”.

Arma : d’azzurro, alla banda ondada d’oro.

Dimensioni: a)lapide 121 x 215 cm.; b) lapide S.
Nazario: 55 x 121 cm.; c) stemma: 55 x 121 cm.
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Marcello

Lastra rettangolare in pietra d’Istria, murata im-
mediatamente al di sopra della porta di entrata ad
arco gotico veneziano, del fondaco (Piazza Brolo),
ed attribuita ad altro podestà e capitano Antonio
Marcello (1545). “(...) Famiglia patrizia veneziana
che diede all’Istria uomini di governo e un vesco-
vo. Francesco ebbe nel 1398 il feudo istriano di
Castelvenere. Alvise fu vescovo di Pola dal 1632 al
1661, Antonio podestà e capitano di Capodistria
1452, altro Antonio pure podestà e capitano di
Capodistria 1545 (stemma sul Fontico), Sebastiano
podestà e capitano di Capodistria 1570 (stemma sul
Fontico e sul Pretorio), Benedetto provveditore e
conte di Pola 1733. Un ramo della nobile famiglia
chersina dei Petris aggiunse al proprio il cognome
Marcello e lo stemma. Tale stemma, appartenente ad
Antonio de Petris-Marcello, vescovo di Cittanova
1521-1526, si vede sull’architrave della porta della
sagrestia della chiesa maggiore di S. Giorgio a Porto-
le (...).” (BENEDETTI, Contributo VIII, 11).

Si veda, infatti, RADOSSI, “Stemmi di Portole”,
301. Risultano, secondo il KANDLER (Indicazioni),

podestà e capitani giustinopolitani: Vittor (1417-1418),
Antonio (1451-1452), Pietro (1502), Antonio (1545)
e Sebastiano (1568-1570); il NETTO (166), vi aggiun-
ge nel 1769-1770 un sesto nominativo, Gerolamo M.
[secondo BENUSSI, 100-101: “(…) Epperò ai 27 ago-
sto 1768 (!?) venne a Rovigno S. E. Marcello Podestà-
Capitano di Capodistria sia per eseguire la commissione
avuta sia per fare in pari tempo la solita visita. (…)”].

Per numerosi appartenenti a codesto illustre ca-
sato (Gabriele - 1259, Francesco - 1495 e 1537, Ma-
ria ed Elisabetta - 1585), ma in particolare per i due
Antonio M. (1445) ed Antonio M. (1568), si veda
DOLCETTI, V, 111-115. Cfr. CAPRIN, II, 154-155;
COSSAR, “Libro”; POLI, 40-41; AA. VV., “La Re-
pubblica”, 690 (per altri Marcello).

Scudo ovale bisantato di sei, inscritto entro scu-
do ampiamente accartocciato, fiancheggiato dalle ini-
ziali A. // M.

Arma : di azzurro alla banda ondata di oro.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Marcello
Cospicuo esemplare in pietra d’Istria del blasone

gentilizio di Sebastiano Marcello (1568-1570), rile-
vante podestà e capitano capodistriano, il cui manda-
to G. NETO (134) pone tra il 1568-1569 (?); il pezzo,
murato sul torrione di sinistra del Palazzo Pretorio tra
il trittico con S. Nazario (in alto) e la splendida
quadrifora gotica del primo piano (sotto), è stato tra-
sferito nel 2001 nell’atrio del Museo Regionale.

Lo stemma, sormontato da un piccolo leone a tutto
tondo, con il libro aperto, è inserito entro “edicoletta”
rinascimentale, con superiormente una sopracornice e
due pilastrini laterali ( alle loro basi le iniziali D e V),
poggianti su due semimensole; tra esse un’epigrafe
dedicatoria (dimensioni: 32,5 x 122,5 cm.): OMNIA
IN CIVITATE PACATA AC IN // EMPORIUM
MAXIMA FRUM. COPIA IN // SUMMIS
ANNONAE ANGUSTIIS FUIT // CONGESTA
REGENTE // SEBASTIANO MARCELLO PRAET.
OPTIMO // MDLXX. “Antica famiglia Patrizia veneta,
prima del 1297, forse di origine romana, insignita del-
la dignità dogale (...). E’ iscritta nel Libro d’oro e nel-
l’Elenco ufficiale della nobiltà italiana coi titoli di
Conte, Nobiluomo Patrizio veneto e Barone della
Baronia Marcello. (...) I Marcello possedettero i ca-
stelli di Belligrado e Cernigrado nella Carsia e per un
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certo tempo anche Castelvenere, concesso nel
1403 a Francesco M. Alvise fu Vescovo di
Pola (1652-1661). Benedetto M., il cele-
bre musicista, fu mandato nel 1733 Conte
e provveditore a Pola. (...).”

(DE TOTTO, “Famiglie”, 1946,
312). “(...) L’esempio del generale Lorenzo
M., questo Eroe ammaestrato da’ primi anni
in quella gran scuola dell’armi, che
tenea aperta a’ Veneti la ne-
cessità d’una costante
difesa contro gl’Otto-
mani nemici (...). Ve-
leggiò dunque verso
l’Egeo teatro delle
guerriere imprese, e
scorsi con ascendente
terrore li confini del re-
gno d’Alessandro, andò
nelle fauci dell’Elesponto.
(...) Era il Marcello, in nu-
mero di vele affatto disu-
guale, (...) e ad esse
opponeva à pena die-
ci Galere, et trenta Va-
scelli; ma consapevo-
le del suo coraggio
contava se stesso per
cento milla Navi, e la
sua fermezza per mil-
le batterie. Christofo-
ro Arcivescovo di Cor-
fù [1712] (...). Nicolò
M., nell’anno 1473 vide
coronato il suo merito, e
le sue fatiche col Diadema
Ducale (...).” (FRE-
SCHOT, 213-217).

Cfr. SEMA, 322;
ALISI, 14; AMIGONI, “Il
patriziato”, 1942, 268;
CAPRIN, II, 235; RIZZI, Il le-
one, 61-62. Scudo ovale, entro
altro accartocciato, inscritto da
ornamentazione floreale varia e ric-
ca; dai due cantoni del capo emergono
due teste leonine, affrontate, tra le quali si
erge a cimiero il leoncino marciano.

Arma : “Porta d’azurro con una banda onda-
ta doro.”

Dimensioni: a) edicoletta: 80 x 136 cm.; b) stem-
ma: 80 x 100 cm.
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Marcello
Secondo esemplare del blasone gentilizio appar-

tenuto al podestà e capitano giustinopolitano
Sebastiano Marcello (1568-1569), inserito in elegan-
te “edicoletta” rinascimentale, per alcuni versi strut-
turalmente simile a quella dell’esemplare precedente
di Palazzo Pretorio, e murata sull’asse centrale della
facciata del fondaco (Piazza Brolo), tra gli stemmi
Bembo (vedi) e Diedo (vedi).

Alla base, un’epigrafe laudatoria: UT. SEBAST.
MARC. HUIUS // DOMUS DILIG. CONSERVATO /
/ RI. AC IUST. AMANTISS. AD // PERP. GLOR.
GRATA CIV. // HOC INSIGNE P. C. ITAQ. PLU. //
BENEFICIOR IN EA COLLAT. // MEMORIA IN
CIVIUM MENTE // PERP. REIDEBIT; ai lati, sulle
semimensole dei due pilastrini, le iniziali I. // D. V. //

F. e la data M // DLX // IX. “Gli antichi cronisti fanno
procedere i Marcello dalla illustre stirpe dei Marcelli
dell’antica Roma. Può dar forza di verità a tale asser-
zione la presenza di alcuni Marcello in pubbliche ca-
riche a Ravenna ed altrove nel Veneto, fra i quali un
Marcello magister equitum che liberò Feltre dai bar-
bari nel 418 ed un magister militum ai tempi del pri-
mo doge Paoluccio Anafesto. Il Romanin dice che pro-
babilmente è quello stesso che assume il dogado nel
717 alla morte di Paoluccio.

Dal IX secolo in poi, frequentemente, si trovano
a Venezia, Marcello insigniti di pubblici uffici e fir-
mati in atti pubblici. Pietro nell’anno 1096 rappresen-
tava il doge a Costantinopoli. (...) Pietro dopo esser
stato dei legati veneziani al Papa per levarlo da
Avignone e condurlo a Roma, fu nel 1368 inviato pres-
so il sultano d’Egitto. (...) Nel 1368 Marco fu eletto
con Marino Veniero a recare lo stendardo di S. Marco
al popolo di Trieste. (...) Giacomo Antonio che fiorì
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nella metà del sec. XV, (... fu) compagno del capitano
generale Gattamelata, nel 1439 battè le truppe del duca
di Milano, liberò dall’assedio Brescia (...).” (SPRETI,
IV, 351-353). Cfr. SCHRODER, I, 487-489; CAPRIN,
II, 154-155; RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 383; Idem,
“Stemmi di Pinguente”, 506; POLI, 40-41. Scudo ric-
camente accartocciato.

Arma : di azzurro alla banda ondata d’oro.

Dimensioni: a) edicoletta: 100 x 100 cm.; b) stem-
ma: 30 x 40 cm. (?).

Marcello
Altra arma gentilizia appartenuta al podestà e

capitano di Capodistria Vettor Marcello (1417-
1418), documentata in COSSAR “Stemmi” n. 5,
individuata nella ex “Via Gian Rinaldo Carli N.°
1163” (oggi v. • upanèiè), scolpito sulla vera da
pozzo (esagonale) collocata nel mezzo del cortile
interno di Palazzo Carli. Sotto l’orlo del puteale,
l’iscrizione in caratteri gotici che riconferma l’appar-

tenenza dello stemma: 1418 ADI 20. AGOSTO; si tro-
va nel sito primitivo poiché l’odierno palazzo Carli
(vedi) era la sede della Confraternita di San Clemente,
della quale il rettore capodistriano era noto benefatto-
re. E’ in buone condizioni di conservazione. “(…)
Christoforo Arcivescovo di Corfù, Soggetto ugual-
mente comendato per la bontà di vita, e letteratura
profonda (…). Trà li Generali fregiati col nome di
questa gran Casa, restò parimente famosissimo un
Giacomo Antonio, per l’invitto suo valore (…). E
per non fare più lunga serie, Nicolò Marcello, nel-
l’anno 1473 vide coronato il suo merito, e le sue fa-
tiche col Diadema Ducale, essendo stato il braccio
vindice della Repubblica, contro gli Ottomani à
Scutari, e per la sua autorità, splendidezza, e bene-
ficenza verso i poveri assonto al Principato. (…).
Vive presentemente l’Eccellentissimo Signor Fede-
rico Marcello, dichiarato Procuratore per merito.”
(FRESCHOT, 216-217).

Cfr. CORONELLI, 58; BAXA II; ÆUS, no. 38
[“La famiglia Marcella (!) è nobile veneziana, oriun-
da di Roma; i suoi membri vennero a Cherso con l’in-
carico di conti e capitani o per ragioni di matrimonio;
alcuni, dopo le nozze con altre nobili famiglie, con-
giunsero due diversi stemmi in uno (?)”] e no. 74,
[“Stemma del conte e capitano di Cherso Ioannis Mar-

cella (!)”], 103, 104; AA. VV.,
Istria, 143, n. 265
[“La vera è for-
mata da un sem-
plice fusto cilin-
drico sul quale è
impostato l’anello
esagonale con ar-
chi trilobati, dei
quali uno inquadra
lo stemma del pode-
stà Vittor Marcello

(1417-1418). (…)
Sull’estradosso dello

stesso arco è possibile
leggere la data Adi 14

agosto 1418, che si riferi-
sce verosimilmente alla mes-

sa in opera della vera”].

Scudo rotondo, con
bordurina liscia.

Arma : di azzurro alla
banda d’oro ondata.

Dimensioni: a) puteale:
80 (altezza) x 98 (diametro)
cm.; b) stemma: 27 cm.
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Marcello
Sesto esemplare del blasone gentilizio apparte-

nuto al podestà e capitano di Capodistria Antonio
Marcello (1451-1452); infatti, “nel 1452, A. M., man-
dò a termine altri lavori che ampliarono il Pretorio,
specie il piano che guarda in Calegaria, e ordinò d’in-
tagliare nella chiave dell’arco la sua arma, le sue ini-
ziali e l’anno in cui fu condotta a compimento quella
aggiunta.” (CAPRIN, I, 223). “Il cominciamento di
questo nuovo palazzo pubblico, che doveva riuscire
di ornamento e decoro alla città capitale della provin-
cia, risale agli anni 1451-1452, durante il reggimento
del podestà e capitano Antonio Marcello, che s’acqui-
stò uno speciale titolo di benemerenza verso il Comu-
ne per avere favorito efficacemente l’esecuzione del-
l’opera progettata, vincendo le diffidenze e contrarie-
tà della Signoria veneta. (…) Gli avogadori del Co-
mune di Venezia scrissero al podestà di Capodistria A.
Marcello una lettera, accusandolo di vilipendere le
deliberazioni e gli ordini ducali coll’impiegare le en-
trate del dazio della Muda (…) ‘in construendo quod-
dam palatium novum.”

(DE FRANCESCHI, “Alcuni”, 86-87). Cir-
ca i due Antonio rettori giustinopolitani, si ri-
propongono qui le notizie di DOLCET-
TI, v, 113-115: “(…) Elena Ven-
dramin, sorella della do-
garessa Bene-

detta Gritti, sposò nel 1445 Antonio Marcello d(etto)
Porretto (‘poveretto?’, n. d . a .) q. Donado, acquiren-
te nel 1462 del palazzo Badoer a S. Pantaleone, nella
cui chiesa ordinò nel 1527 la sua sepoltura. Da questa
unione nacque Z. Francesco Marcello, marito (1495)
della N. D. Chiara Pesaro, che nel 1537, assieme a
suo figlio Antonio, dichiarò di possedere ‘mità di cha-
xa da statio col el suo mezado (…)’. Quando al 22
aprile 1568 morì il N. H. Antonio Marcello, che fu
uno dei Capi del Consiglio dei X, abitava nel suo pa-
lazzo a S. Angelo il magnifico M.r Benedetto Minio
(…).” Vedi anche SEMI (Capris, 137): “Sulla faccia
prospettante la Calegaria è (intagliata nella pietra) l’ar-
ma dei Marcello con le iniziali A. M., nella chiave di
volta è scolpita la data 1452.” Lo stemmino, in effetti,
è scolpito sulla cospicua pietra ad arco, e non nella
“chiave”, che non esiste.

Cfr. ANONIMO, “Armi ” , 143 (in particolare) e
41; ÆUS, no. 54 [“Antonio Francesco Marcella de
Petris fu generale dell’ordine francescano, arcivesco-
vo di Patrasso e vescovo di Novigrad (sic!) (Istria).
Insieme al fratello Ivan (sic!) cominciò ad usare il co-

gnome Marcella de Petris nell’anno 1502 in me-
moria della defunta madre che fu Marcella di

Venezia”]. Scudo a tacca, fiancheggiato dal-
le lettere A // M; sotto, nell’interno del-

l’arco, la datazione: 1452.

Arma : d’azzurro alla banda
ondata d’oro.

Dimensio-
ni: 30 x
30 cm.
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Marcello

Settimo blasone gentilizio dei Marcello, “dipinto
a tempera su tavola. Opera veneto-cretese del sec. XVI;
il dipinto si trova oggi (assieme ad altre opere pittori-
che provenienti dal Museo Civico di Capodistria) nei
depositi dei Musei di Palazzo Venezia a Roma. La Ver-
gine siede su un trono dorato a dossale ricurvo, ador-
no di figurine di angioli e di profeti, vestita di manto
rosso e di abito verde, lumeggianti in oro; posa i piedi
su uno sgabello dorato; sul suo grembo siede il Bam-
bino, benedicente, stringendo nella mano sinistra un
filatterio inscritto.

In basso a sinistra un devoto genuflesso, in vesti
di magistrato, che uno stemma che ha accanto [ai pie-
di del trono, sul lato interno del pilastrino, n.d.a.] di-
chiara per un Marcello, verso il quale si rivolge beni-
gna la Vergine [la pessima riproduzione fotografica
che abbiamo potuto consultare, non ci permette di con-
fermare appieno tale attribuzione, n.d.a.]; e a sinistra
una schiera di Santi Sacerdoti uno dei quali con
filatterio inscritto. (…) E’ probabile che il devoto
genuflesso ai piedi del trono sia Benedetto Marcello
podestà di Capodistria nel 1589. Un Antonio Marcello
fu podestà di Capodistria nel 1545 e un Sebastiano
Marcello nel 1570.” (SANTANGELO, 65).

Nel 1935 il dipinto, in buono stato di conserva-
zione, era esposto nella quinta sala del Museo civico
giustinopolitano; nel 1940 l’opera fu trasferita in altra
sede dalla Regia Sovraintendenza ai Monumenti e alle
gallerie della Venezia Giulia di Trieste, a seguito degli
eventi bellici.

Cfr. AA. VV., Famiglie, 247-248; RAYNERI (di),
416 (“Vetusta casata veneta, che la millenaria tradi-
zione vuole di origine romana (…) Altra è ancora la
linea dei Marcello che contrasse alleanze con la casa
Grimani Giustiniani, aggiungendone il cogn. Con Decr.
Di autorizz. Nel 1925”); CIGUI, Corpo, 71. Scudo a
testa di cavallo (?) [rilevato da pessima illustrazione
fotografica!].

Arma : d’azzurro alla banda ondata d’oro.

Dimensioni: a) dipinto: 86 x 120 cm.; b)
stemmino: 15 x 30 cm. (?)

Marsia

Modesto stemma a graffito inciso su pietra
tombale epigrafa, all’interno della chiesa di S. Basso
(di fronte all’altare maggiore), ed appartenuto a Gior-
gio Marsia (+1731) che fu cappellano; in discreto sta-
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to di conservazione. Superiormente allo scudo, l’iscri-
zione: SEPULCRUM // REV. GEORGY MARSIA //
CAPPELLANI // HUIUS ECCLESIAE // A.D. 1731.
“Marzi (Marsi e Marsia). Esisteva nel secolo XV.
Possedeva la sepoltura N. 4 nel cimitero di S. France-
sco, a breve distanza della chiesa di S. Giacomo. Sul
monte d’Oltra esiste una famiglia Marsa.”
(PUSTERLA, I nobili, 13).

Annota, invece, più ampiamente DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1946, 347: “Marzi, anche Marchi. An-
tica famiglia di Capodistria estinta. Secondo
Tommasich esisteva ancora nel sec. XV ed era detta
anche Marsi o Marsa. Giannino fu Marco era console
di Capodistria nel 1255: il Dandolo scrive che i Prov-
veditori veneziani a Capodistria nel 1279 ‘domos
Joannis qm. Marci, qui ducalem gratiam renuerat im-
plorare, prosterni providerunt’. Giovanni de Marzi,
così lo chiama il Sanudo, forse Marchi (Carli, Ant.
Ital. IV, 213), fu Podestà a Parenzo a prima ambascia-
tore di Capodistria presso il Patriarca d’Aquileia
Gregorio di Montelongo. Anzi nel 1257 si trovò col
Patriarca stesso sotto Duino. Gian Rinaldo Carli cita
un Giovanni de Marzi o de Marchi vivente a
Capodistria nel 1279. Secondo il Pusterla Giovanni
de Marzio era nel 1435 Cancelliere a Capodistria e
nel 1436 Podestà e Capitano di Capodistria (?).” Cfr.
BAXA, 12 (Marzi, Marsi, Marsa); CHERINI-GRIO, 147
[stemma alias (?)]; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 167.
Scudo accartocciato, cimato di cimiero (?) con svolazzi.

Arma : interzato in fascia; nel 1° di … alle tre
stelle (5) di … disposte 1, 2; nel 2° all’iscrizione
MARSA con al centro una rosa di …; nel 3° di … alla
croce di …nel cantone sinistro della punta.

Dimensioni: a) pietra tombale: 81 x 138 cm.; b)
stemma: 38,5 x 46 cm.

Mem(m)o
Vistosa lapide epigrafa in pietra d’Istria murata

nel lapidario del Museo Regionale, con lo stemma del
rettore giustinopolitano Marco Memo (1429); l’iscri-
zione: TEMPORE D.NI MA // RCHI MEMO 1429;
di provenienza sconosciuta, comunque nel Museo già
dal 1907-1908, come testimoniato in ANONIMO,
“Armi”, 61 e 144). “Questi vennero da Pola furono
oltremodo savij, et infatti valenti adoperandosi in ogni
servitio, furono belli di corpo, et molto elemosinari,
questi con li suoi vicini fecero edificar la Chiesa di s.

Marcola. Questi vennero da Pola à Mazorbo, et da
Mazorbo à Riva Alta, erano prima chiamati
Tradomenichi.” (ANONIMO, “Cronica”, 60).

Si veda CROLLALANZA, II, 126: “Memo o
Memmo di Venezia. Li Memo, anticamente denomi-
nati Monegari, si recarono a Venezia nei primordj della
sua fondazione, ed uno di essi entrò nel numero degli
elettori del primo Doge. Domenico Memo o Monegario
fu eletto anch’egli Doge nel 756. Appresso Pietro e
Tribuno ottennero pei loro meriti la medesima supre-
ma dignità, ed infine Marco-Antonio fu pure eletto
Doge nel 1612. Una rilevante serie di altri soggetti
distinti nel valor militare, nelle amministrazioni inter-
ne e nella prelatura illustrò in ogni epoca questo nobi-
lissimo casato. Un altro ramo di questa famiglia era
rappresentato dal fu Andrea, uomo celebrato da’ suoi
contemporanei per somma coltura e politica. A lui si
deve la riduzione del Prato della Valle in Padova al-
l’attuale brillante forma, da lui ideata e fatta eseguire
allorché si trovava provveditore di quella città; in se-
guito poi fu mandato dalla Repubblica bailo a
Costantinopoli, poscia ambasciatore alla Santa Sede e
ritornato in patria venne decorato della Stola d’oro e
della dignità di Procuratore di S. Marco. Un Guido fu
vescovo di Pola da cui fu traslatato alla sede vescovile
di Verona dal Pontefice Alessandro V. Ottenne la ri-
conferma di sua nobiltà con sovrana risoluzione 1 Gen.
1818.”

Vedi DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 318:
“Memmo. Antichissima e illustre famiglie Patrizia
Veneta, oriunda di Pola, probabilmente di origine ro-
mana. Tribunizia ed una fra le dodici apostoliche, fu
detta anticamente Monegari e Tribuni. (…) Diede quat-
tro Dogi: Monegario 756, Pietro 888, Tribuno 979 e
Marcantonio (1612-1615). E’ iscritta nel Libro d’oro
e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana coi titoli
Nobiluomo Patrizio Veneto e Conte (concesso nel
1925). Diede a Capodistria tre Podestà e Capitani: Pie-
tro 1354, Marco 1428 e Marco nel 1537-38.” Cfr.
FRESCHOT, 372-374: [“(…) Andrea primo Capitano
dell’armata guidata dal Principe Pietro Candiano I
contribuì con la prudenza, e’l coraggio alla vittoria,
che la morte sopragiunta del Doge nella battaglia con-
tro Narentani lasciava ancora indecisa, e Marino pri-
mo Generale in Dalmatia doppo l’acquisto di quella
Provincia impiegò con non minor vantaggio il valore
suo a reprimere li nascenti tumulti.”]; BENEDETTI,
“Vecchia”, a. 1933, 194 (Memmi, da Pola);
CORONELLI, 60; BAXA, 12 ; DOMINO, 17; BAXA
I; COSSAR, “Libro”; RADOSSI, “Stemmi di
Montona”, 207; “Stemmi di Parenzo”, 398; ÆUS, no.
30 (“I Memi sono una nobile famiglia veneziana che
si trasferì a Pola; a Cherso uno dei membri, Lodovico
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Memo, fu conte e capitano della città dal 1558 al
1560”); AA. VV., Famiglie, 264. Scudo gotico lunato,
con bordura liscia; in capo e in punta foglie d’acanto;
il tutto (epigrafe compresa) entro comparto dentellato.

Arma : troncato d’oro e di azzurro a sei cedri del-
l’uno nell’altro, tre sopra e tre sotto, disposti in fascia.

Dimensioni: a) lapide intera: 42 x 72 cm.; b)
stemma: 24,5 x 39 cm.
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Miani

  Lastra di pietra epigrafa, murata sulla parete
orientale dell’atrio del Museo Regionale, con stemma
gentilizio del casato dei Miani; bassorilievo stacciato,
di provenienza ignota, è in buono stato di conserva-
zione. L’iscrizione: N(icolò) M(iani) // MDXLVII(I)
[che qualcuno ha letto, erroneamente, “1608”!].

Questa famiglia presenta, nel CORONELLI (60-
61), ben 14 varianti dell’arma; la nostra è la sesta alias.
In ANONIMO, “Cronica”, 61, si leggono comunque,
in via del tutto eccezionale, ben tre varianti: “Questi
vennero da Giesolo, furono huomini valenti in fatte
d’arme, è gran Maestri di navigar, et robusti, mancò
questa casada in ms. Mattio Miani del 1450. // Quelli
che portano le tresse in campo bianco con tre panochie
di miglio sopra, vennero di Cadore, et furono molto
industriosi alla mercantia. // Quelli che portano l’ar-
ma meza oro, è meza azura, con una rosa nell’oro,
vennero da Giesolo, furono Tribuni antichi, questi fe-
cero edificar la Chiesa di S. Tomaso.”

Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 349:
“Due famiglie Patrizie Venete portavano questo nome:
la prima oriunda di Jesolo, Patrizia Veneta dal 1252,
tribunizia, estinta nel 1450 ca.; la seconda (anche
Migliani) oriunda di Cittanova [presso Venezia !?],
Patrizia Veneta, compresa nella Serrata del 1297, estin-
ta nel 1790.

Nel Registro dei Nobili di Capodistria del 1 mar-
zo 1431 sono compresi lo “Sp. Dom. Vitalis Miani cum
fratribus suis” e lo “Sp. e Gen. Vir Franciscus filius
Vitalis Miani”. Vitale Miani era Podestà e Capitano di
Capodistria nel 1412.” (In KANDLER, Indicazioni,
negli anni 1411-1412).

Cfr. FRESCHOT, 365; BAXA, 12 (Migliani);
CROLLALANZA, II, 135 [“Originaria di Cittanuova
dell’Istria, esercitò la mercatura, fece edificar la chie-
sa di S. Vitale e fu inclusa nella nobiltà nel 1297 alla
Serrata del Consiglio. (…). Estinta nel 1790.”]; ANO-
NIMO, “Armi”, 144 (“Museo Civico di Capodistria”);
PUSTERLA, I nobili, 14 (“Esisteva nel secolo XV.”);
SPRETI, IV, 578-579; AMIGONI, Il patriziato, 270;
CHERINI-GRIO, 152. Scudo accartocciato e
sagomato (?), con due volute in capo e due in punta;
bisantato di sei.

Arma : partito; nel 1° di …, alla fascia di …; nel
2° di … pieno.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Minio
Lapide calcarea accartocciata e sagomata, mura-

ta sulla facciata del fondaco (P.zza Brolo), all’altezza
del primo piano (a sinistra della finestra), con inscritto
lo stemma appartenuto al podestà e capitano France-
sco Minio (1575), cimato e fiancheggiato da decora-
zione floreale con bordo niellato sul quale sono scol-
piti (bassorilievo stacciato) quattro stemmini in
cornicette ovali: a destra quelli dei Gavardo (vedi) e
dei Musella (vedi), a sinistra quelli dei Vittori (vedi) e
dei Luciati (?) (vedi).

Sotto, separata dall’arma, una lapide epigrafa:
FRANCISCO MINIO PRAET // CUIUS AMOR IN
CIVES SINGULE // EFFECIT UT SUMMA TRITICI
// UBERTAS ET INGENS AERIS PUB. // FIERET
INCREMENTUM // C. UNIVERSA NON // INGRA-
TA DICAVIT. “In Altino rintraccia questa Casa la sua
prima origine, et hebbe la destruttione di quella Città
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dall’arme degli Hunni per cagione di ricoverarsi nel-
l’Isole dell’Adriatico. Habitò prima Mazorbo, poi nel-
l’anno 790 giunse a risedere in Venetia Paolo M., pri-
mo Ascendente della sua Famiglia, in questa Reggia.
Partecipò con le più cospicue da quelli principij l’in-
gresso nel maggior Consiglio, poiché fu dichiarata
Patritia al serrar dello stesso, doppo il qual tempo die-
de al servitio Pubblico ministri qualificati nelle digni-
tà, e negli impieghi, tanto del Senato, quanto dell’Ar-
mate della Serenissima Repubblica. (...).”
(FRESCHOT, 380-381). “(...) Lorenzo figlio di Fran-
cesco nel 1431 fu sopracomito di galera nell’armata
in Po contro il duca di Milano; (...) Bartolomeo di
Lorenzo nel 1470 combattè contro i Turchi a
Negroponte; (...) Marco di Bartolomeo cavaliere e se-
natore andò ambasciatore a Papa Leone X, nel 1519 a
Solimano, imperatore dei Turchi. (...) Paolo di Teodoro
fu eruditissimo magistrato (1670-1715). (...) Dei pa-
lazzi abitati dai vari rami della famiglia rimane solo
quello di S. Fosca, attribuito al Sammicheli. (...) In
palazzo ducale si vede lo stemma Minio caricato di
una crocetta in capo, fra quelli che fiancheggiano il
verone nella Salla della Quarantia C. V. (...).” (SPRETI,

IV, 600-601). “(...) Compresa nel Registro dei Nobili
di Capodistria del 1 marzo 1431 con lo Sp. D.
Castellanus Minio.

Diede a Capodistria quattro podestà e capitani:
Lorenzo nel 1436 (nel 1437, la Repubblica gli ordinò
di rivedere le fortificazioni del Castello di Pinguente
e di esaminare se nel passato il patriarca pagava que-
ste opere col denaro dell’erario, oppure obbligava i
comuni a sostenerle); Luigi nel 1526-27; Francesco
nel 1575-76 e Scipione nel 1613.” (DE TOTTO, “Fa-
miglie”, 1946, 350); comunque, nel 1784 troviamo un
Nicolò Minio podestà e capitano. (NETO, 166). Cfr.
AMIGONI, “Il patriziato”, 1942, 270; PAULETICH-
RADOSSI, 117-119; CORONELLI, 61; ANONIMO,
“Armi”; POLI, 40-41. Scudo a testa di cavallo (?) e
sagomato.

Arma : di azzurro alla banda di fusi accollati
d’oro.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Minio
Altra lapide marmorea, con probabile blasone dei

Minio appeso al chiodo, murata all’altezza del primo
piano dello stabile di v. Kidriè, 3 [già v. Santorio, poi
Largo Battisti (?)]; non ci è stato possibile individuare
a chi fosse appartenuto. Cornice saltellata; in punta
decorazione floreale; lo scudo è fiancheggiato dalle
lettere G // M(inio) (?). Codesto stemma risulta insoli-
to rispetto a quelli del casato, per la presenza nel cam-
po dello scudo di quattro bande liscie (di ... ?), invece
di una soltanto losangata: questo particolare (oltre alle
iniziali e ad una curiosa decorazione della punta) vie-
ne confermato anche dal COSSAR (“Stemmi”, dise-
gno n. 4), che lo situa in “Largo Santorio Santorio N.
301”, ma comunque non lo attribuisce (?).

Si legga la ‘Relatione del Clariss.mo Signor
Scipion Minio ritornato dal Reggimento di Capo d’Istria’
– 1614, in AA.VV., “Relazioni”, VII, 284-286. “Questi
vennero da Mazorbo, furono huomini humani, et pia-
centi con tutti, et ben voluti, si essercitavano nel pescar.”
(ANONIMO, “Cronica”, 60).

Cfr. CROLLALANZA (II, 143): “Vallesani delle
contrade di Mazzorto, inclusi nella nobiltà veneta nel
1297 alla serrata del Maggior Consiglio (...) diedero
alla patria un gran numero di egregi cittadini che si di-
stinsero nelle armi, nelle lettere e nelle magistrature.”
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Vedi: SCHRODER, II, 16-17; AMIGONI, “Fa-
miglie”, 1955, 48 (“La famiglia patrizia non ha la
crocetta che è invece portata dai Minio Nobili”);
BAXA, 12; RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 382-383;
Idem, “Stemmi di Cittanova”, 311; CHERINI-GRIO,
154 (Nobili giustinopolitani; in capo, a destra, una
crocetta di Malta d’oro); RAYNERI (di), 436; AA. VV.,
Famiglie, 270; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 69 [il
reperto, “militaresco scudo”, è attribuito a Gabriele
Mauro (1512), non meglio identificato]. Scudo gotico
lunato.

Arma : d’azzurro, ad una banda di losanghe d’oro.

Dimensioni: 50 x 50 cm.

(Vedi stemma, sotto)

Minotto
Lapide calcarea infissa sull’ultimo pilastro d’an-

golo, di destra, al pianoterra della Loggia, ed attribui-
to al podestà e capitano Castellano Minotto (1463-
1464); sotto, esternamente allo scudo, la datazione
MCCCCLXIIII, anno di completamento di costruzio-
ne dell’edificio (e conclusione della reggenza
Minotto!).

In buono stato di conservazione. “Trae questa
Casa la sua origine dal centro di tutta la gloria del
mondo, cioè Roma, dalla quale si trasferirono li suoi
antenati in questa Reggia prediletta. Annovera tra li
suoi un’Eroe, questo s. Demetrio, ch’ammantò la no-
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biltà del Sangue con la Porpora de’ Beati. (…).”
(FRESCHOT, 366).

Un’origine sostanzialmente diversa è invece quel-
la illustrata da CROLLALANZA, II, 143: “originaria
dall’Albania, fu una della famiglie che ebbero parte
nel governo di Venezia all’epoca della sua fondazio-

ne, e fu confermata tra le patrizie alla serrata del Mag-
gior Consiglio nel 1297. Ha dato alla patria illustri ca-
pitani e generali, sopraccomiti, podestà, provveditori,
ecc. Fra gli altri meritano di essere segnalati un
Tommaso che nel 1265 fu Capitano del Golfo contro i
Genovesi; un Marco che nel 1300 fu generale di 37
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galere contro i Greci, prese l’isola di Stalimene e ri-
tornò a Venezia ricco di preda e di prigionieri; un
Pasqualino che nel 1364 passò in Candia alla ricupe-
ra di quell’isola dalle mani dei Nobili Coloni ribelli;
un altro Tommaso che nel 1369 fu uno dei sopracomiti
che col Doge A. Contarini passarono alla ricupera di
Chioggia; (…) ed un Girolamo, il quale dopo essere
stato nel 1448 capitano di Vicenza, nel 1453 si trovò
bailo a Costantinopoli e nella presa di quella città re-
stò prigioniero dei Turchi, dai quali fu barbaramente
trucidato insieme con un suo figliuolo. (…) Si rese
benemerito Giovan Pietro, presidente del R. Istitu-
to Veneto nel 1866, autore del Dizionario tecnolo-
gico ed inventore di un nuovo apparecchio telegra-
fico adottato generalmente in Italia e presso altre
nazioni.”

Aggiunge DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 350:
“Iscritta nel Libro d’oro e nell’Elenco Ufficiale della
Nobiltà Italiana col titolo Nobiluomo Patrizio Veneto.
Diede a Capodistria sei [sette, n.d.a] Podestà e Capi-
tani: Pietro nel 1415-16; Lorenzo 1449; [Castellano,
1464-1464, n.d.a.]; Zuanne 1524; Giovanni 1612-13;
Francesco 1744-45 e Michele 1795-96.”

Cfr. CORONELLI, 62 (sei varian-
ti dello stemma); SCHRODER,
II, 19 (“Ottenne la conferma
dell’avita nobiltà con So-
vrana Risoluzione 16 no-
vembre 1817”); AA.VV.,
“Relazioni”, VI, 51
(“Relatio Viri Nobilis Ser
Ioannis Minoto qui fuit
Potestas et Capitaneus
Iustinopolis”); BAXA, 12
[“ Minotti (de Minotto) –
Parenzo”]; KANDLER, In-
dicazioni; DOLCETTI, V,
103, 119 e 120 (per rappor-
ti con il casato dei Gritti);
AMIGONI, A. 1942, 270;
BENEDETTI, VIII , 13 (“de
Minotti – Parenzo”);
BAXA I; RAYNERI (di),
437; SIMIONATO, II, 58
(per etimo); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 102.

Scudo a tacca entro
cornice saltellata.

Arma : d’azzurro a
tre bande d’oro.

Dimensioni: 42 x
42 cm.

Molin
Lastra calcarea con lo stemma dei (da) Molin,

murata nel lapidario del Museo Regionale; di prove-
nienza sconosciuta, è in mediocre condizione di con-
servazione, presentando segni evidenti di danneggia-
menti e corrosione eolica, ed ha urgente bisogno di
restauro.

“Antica famiglia veneziana che nella serrata del
Maggior Consiglio del 1297 rimase compresa fra le
Patrizie. Parecchi individui di questo casato sostenne-
ro cariche e dignità insigni, quali procuratori di S.
Marco, generali d’Armata, prelati, ambasciatori. Fran-
cesco, figlio di Leone nel 1500 fu vice-doge e visse
anni 100. Luigi di Vincenzo nel 1592 venne eletto ar-
civescovo di Zara; il 13 novembre 1595, venne trasfe-
rito al vescovato di Treviso, dove morì nel 1604; Fran-
cesco di Marino, nel 1603 fu Provveditore in Golfo,
(…) nel 1623 fu eletto Provveditore Generale in
Dalmazia; (…) Salì alla suprema dignità del dogado
20 gennaio 1646 e morì nel 1655.
Alla caduta della Repubblica fio-
rivano i rami detti di S. Stin, di
S. Pantaleon, alla Maddalena,
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di S. Catarina, di S. Paternian. (…).” (SPRETI, IV,
625-626). “Questi vennero da Mantoa, furono tribuni
antichi, è per le parte furono scacciati, et vennero con
molti denari à Venetia, et furono fatti del Consiglio, era-
no molto cattolici, et fecero edificar la Chiesa vecchia di
S.ta Agnese.”

(ANONIMO, “Cronica”, 62). La famiglia ha dato
tre rettori capodistriani: Zuan da Molin (1320), Pietro
da Molin (1473-1474) e Francesco Molin nel 1732.
(KANDLER, Indicazioni; NETTO, 158). “I Patrizi
veneti Molin tenevano nel sec. XIX assieme ai Braga-
din la signoria di Visinada in Istria, che era stata ante-
riormente dei Grimani.”

(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 351). Contra-
stanti sono le opinioni sull’origine del casato e dei suoi
rami; si vedano: FRESCHOT, 367-368 [“Doppia sen-
za dubbio è l’origine delle Famiglie Nobili, che vivo-
no sotto questo nome in Venetia, poiché secondo tutte
le relationi una venne da Mantoa l’anno 877, e l’altra
d’Acre in Soria, Città espugnata dall’arme Venete l’an-
no 1293. (…)”]; SCHRODER, II, 25 e 26 [“Vuolsi
dalle cronache che due fossero le Famiglie di questo
cognome che vennero a stabilirsi in Venezia. Trae una
la sua origine da Mantova; procedette l’altra da Acri
in Soria. Certo è che tutte due furono comprese tra le
Famiglie patrizie alla serrata del Maggior Consiglio
nel 1270. (…). Nel 1482, allorché la città di Rovigo
passò sotto il dominio della Repubblica Veneta, li
Molin facevano già parte della nobiltà di quella città,
anzi Lodovico Molin era dei 12 Ambasciatori spediti
in quell’occasione a Venezia. Pochi anni dopo, Nicolò
Molin fu ammesso all’ordine di S. Giovanni di Geru-
salemme, ciò che fa credere che la Famiglia contasse
allora una ducentenaria nobiltà. (…) Esiste in Venezia
un’altra Famiglia col cognome Molin, che procede
dall’antica Famiglia patrizia Veneta, che però non ri-
sulta di avere peranco ottenuta la conferma dell’avita
sua nobiltà.”].

Cfr. BENEDETTI, VIII , 12; AMIGONI, “Il pa-
triziato”, a. 1943, 270 (“il ramo patrizio è estinto, sus-
siste un ramo nobiliare”); CROLLALANZA, II, 150;
CORONELLI, 62; ANONIMO, “Armi”, 146; BAXA
I (due varianti del blasone); RADOSSI, “Stemmi di
Montona”, 207-208 (ben quattro stemmi in pietra); AA.
VV., Famiglie, 273.

Scudo a testa di cavallo; il rilievo è compreso in
edicola lombardesca con “trabeazione” accentuata e
timpano acuto racchiudente testa d’angelo.

Arma : di azzurro alla ruota di molino d’oro. Si
veda FRESCHOT (Ibidem): “Spiega la prima di
quest’Arme una ruota di molin, d’oro in campo azurro,
e la seconda d’argento divisa di rosso un’altra ruota

de colori opposti. Inquarta la terza la prima ruota con
un campo d’oro, e l’Aquila dell’Imperio, il Cimiere
della quale è un Leone, che alza con la branca destra
una croce di Gierusalemme, e con la manca una ruota
d’oro, come nell’Arma.”

Dimensioni: a) lastra calcarea: 58 x 80,5 cm.;
b) stemma: 23 x 38,5 cm.

Morosini
Lastra calcarea quadrata, anepigrafa, infissa nel-

la parete occidentale dell’atrio del Museo Regionale,
recante una tra le più antiche armi gentilizie dei
Morosini, esistenti a Capodistria; la lapide è inscritta
in due cornici lineari, scolpite, come tutto il resto, in
bassorilievo stacciato; di provenienza sconosciuta.
“Antichissima e celebre famiglia Patrizia veneta,
tribunizia, apostolica, insignita della dignità dogale,
iscritta nel Libro d’oro e nell’Elenco Ufficiale della
Nobiltà Italiana coi titoli Nobiluomo Patrizio Veneto
e Conte. Diede quattro Dogi (...); e due regine:
Tommasina regina d’Ungheria e Costanza regina di
Serbia nel 1293.

I Patrizi Veneti Morosini ereditarono dai Sergi de
Castropola la Signoria col mero e misto impero di San
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Vincenti in Istria, che tennero dal 1488 al 1560, anno
in cui passò ai Grimani di S. Luca. Un ramo si stabilì
in Istria, risiedeva a Capodistria, Fasana e Pirano e
fu nel 1720 iscritto nel Ruolo dei titolati istriani col
titolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta.
Lucrezio e Nicolò furono aggregati nel 1802 al Nobile
Consiglio di Capodistria. Marino Morosini Capitano
del Popolo a Capodistria nel 1268; Ruggero M. Pode-
stà di Capodistria e Provveditore dell’Istria 1278 e
1287; Marino Podestà di Capodistria 1288; Albertino
M. Podestà e Capitano di Capodistria 1295; Ruggiero
id. 1297; Tiofio id. 1304; Polo id. 1314; Marco Prov-
veditore a Capodistria nel 1316; Marco Podestà e Ca-
pitano di Capodistria 1318; Alvise id. 1327; Zuanne
id. 1335, 1345, 1374; Giovanni id. 1342; Fantino id.
1363; Egidio id. 1395; Lodovico id. 1398, 1401;
Domenico id. 1479-80; Marco id. 1489-90; Pietro id.
1529; Cristoforo id. 1530; Vito id. 1560; Andrea id.
1554(-1555 ?); Luigi id. 1581-82 (-1583 ?); Vincenzo
id. 1592 (-1593 ?); Andrea id. 1641-43; Alessandro
id. 1660-61; Angelo id. 1677 (-1678 ?); Luigi id. 1680-
81; Tommaso id. 1705-06; Domenico id. 1717-19;
Lodovico id. 1782-83. Lucrezio M. era notaio a
Capodistria nel 1670.

I Morosini ebbero anche in feudo dal 1180 al 1304
la contea di Ossero e cioè le isole di Cherso e Lussino
e tennero per alcun tempo anche il castello di S. Gio-
vanni della Cornetta.” (DE TOTTO, “Famiglie”, 1946,
352-353). Il KANDLER (Indicazioni) riporta curiosi
particolari ed anche altri nominativi: Rugier Morosini,
“primo Podestà per i Veneti”; Marco 1318 detto “el
Conocola”; Zuan M. detto “el Bazeda” 1335, 1342,
1374; Giovanni M. 1346; Marin M. detto el Bazeda
1349-50; Marco M. 1490-91; Luigi M. 1581; Luigi M.
1682; Domenico M. 1718; Lodovico M. 1784. Nel 1345
si incontra, tra i funzionari pubblici, un Lorenzo M.
“contestabile di cavalli”; nel 1375, il vescovo
giustinopolitano Lodovico M., consacrava la chiesa di
S. Antonio Abate, “fondata e dotata da Clarello”.
(PUSTERLA, I rettori, 55, 86).

Cfr. AA.VV., “Senato Misti”, IV, 22, circa l’ope-
rato del rettore Giovanni M. (“1343. 11 settembre.
Quod Respondeatur Potestati nostro Justinopolis quod
sumus contenti eius consilium quod datia nova
Justinopolis confirmentur ad beneplacitum nostrum
excepto dacio piscium quod removeatur et reducatur
ad pristinum statum”). Scudo accartocciato e
sagomato.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro (è il ramo dei
Morosini di S. Formosa).

Dimensioni: a) lapide: 40 x 40 cm.; b) stemma:
20 x 30 cm.

Morosini

Blaso-
ne gentilizio
dei Morosini,
evidenziato unica-
mente nel manoscritto
“Stemmi” (N°. 30) del COSSAR
(qui si riproduce il suo disegno!) che ne testimonia
l’esistenza su vera del pozzo di “Via G. Verdi N.°
307”; nella nota avverte che “la vera è stata vendu-
ta all’antiq.(uario) Demarchi di Trieste nel 1923.”

Sul lato opposto del puteale, si trova(va) l’impre-
sa del vescovo giustinopolitano B. Assonica (vedi) che
“provvide di cisterna marmorea” il palazzo vescovile,
nel 1522.

Tuttavia, oggi nel cortile vescovile fa bella mo-
stra di sé una splendida vera da pozzo (si tratta di
altro esemplare, oppure è il medesimo che è stato
successivamente ‘restituito’ ?), che presenta mol-
tissime delle caratteristiche già illustrate: infatti, su
due lati è scolpita un’anfora [a simboleggiare l’ac-
qua del pozzo (?)]; sul terzo lo stemma del vescovo
(de) Assonica (vedi) e sul quarto uno scudo privo
di alcun elemento araldico su cui, tuttavia, potreb-
be essere stata dipinta una fascia d’azzurro (?) in
campo d’oro (?), elementi distintivi del casato dei
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Morosini. “Marino M., nominato capitano del po-
polo nel 1269, benché trovasse la città abbastanza
forte, fece costruire un riparo al ponte di Trevolco e
all’ingresso della città due opere difensive provve-
dute di blinde. (...) Nel 1278, a capo dell’esercito
veneziano, espugnò Capodistria, obligata a fare la
fedeltà a San Marco; nel 1280, ebbe, per servizio
d’armi, la signoria feudale di Ossero, tocius Ausse-
ri insule; nel 1289 andò con una armata all’assedio
di Trieste.” (CAPRIN, I, 99).

Il primo palazzo pubblico di Capodistria, consta-
va di due “corpi di fabbrica con nel mezzo un cortile.
Marino Morosini, che fu quivi rettore, col titolo di
capitano nel 1268, fra le varie opere di pubblica utilità
ideate e compiute durante il suo reggimento, fece eri-
gere una loggia fra i due edifizi, congiungendoli; e
costruire nel cortile una cisterna.”

(DE FRANCESCHI, “Alcuni”, 84). “Quelli che
portano la Tressa azura in campo d’oro vennero da
Mantoa, furono Tribuni antichi, savii, ma molto pro-
tervi di volontà, questi con li Gebi, et Lupanici fecero
edificar la Chiesa di s. Moro, è s. Gabriel.” (ANONI-
MO, “Cronica” , 63).

Cfr. SEMI, 324; ANONIMO, “Armi”, 148; CHE-
RINI-GRIO, Bassorilievi, 151 (per qualche possibile
attinenza con la vera da pozzo e “lo stemma militare-
sco simile a quello dei Morosini”); AA. VV., Istria,
143-144, n. 266.

Scudo gotico antico lunato, appeso al chiodo;
cornicetta liscia.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro (?).

Dimensioni: (puteale odierno): 86 x 103 x 103
cm.; b) anfora: 50 x 65 cm.; c) stemma (disegno) 3,5
x 6 cm. [stemma ‘odierno’: 50 x 65 cm.].

Morosini
Stemma, su lastra epigrafa in pietra d’Istria, di

Domenico Morosini (1480), podestà e capitano
giustinopolitano, recante uno scudo retto da due dra-
ghi, di stile lombardesco, murato sul corpo centrale
del Pretorio, tra i busti secenteschi dei rettori P. Loredan
(vedi) ed A. Morosini (vedi); sotto, la lapide epigrafa
danneggiata (dei Trevisan, e non dei Morosini !?) e
l’arma di M. Bonzio (vedi).

Un’epigrafe che lo riguarda è riportata in
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 89, priva di indicazio-
ne topografica: CLARISS. PRAETORIS D.
MAUROCENI INSIGNA. // OB PARECLARE
ACTAM PRAETURAM A GRAT…// CIVIB. PRO
PERENNI POSITU MONUMENTO //
MCCCCLXXX. “Illustre e potentissima famiglia
patrizia veneziana che ebbe in Istria e nelle sue isole
alcuni importanti feudi. Ruggero (1198-1200) ebbe da
Ubaldo vescovo di Pola, il feudo di Peroi (=
Proetoriolum, Pedroli), Marino, figlio di Angelo M.
conte di Arbe, ottenne nel 1280, per servizio d’armi,
la signoria di Ossero (...); è certamente il medesimo
che nel 1268-69 era stato eletto capitano del popolo di
Capodistria e che nel 1278, a capo dell’esercito vene-
ziano, espugnò Capodistria obbligandola a prestare
fedeltà a S. Marco e che infine nel 1289 andò con un’ar-
mata all’assedio di Trieste. nel 1384 il vescovo di
Parenzo Gilberto Zorzi diede in feudo la metà del ca-
stello di San Vincenti al gentiluomo veneziano Andera
M. (...). Così troviamo che Pietro concesse al castello
nel 1520 uno statuto dal quale risulta che i Morosini
esercitavano autorità illimitata perché le loro senten-
ze erano inappellabili. Nel 1550 comparisce una Chia-
ra M. e finalmente dieci anni più tardi le due sorelle
Morosina ed Angela M. la prima consorte di Marin
Grimani (che poi fu doge) e le seconda consorte di
Ermolao, fratello del primo. Con questo duplice ma-
trimonio il feudo di San Vincenti passa di fatto dai
Morosini ai Grimani di S. Luca, anche se nel 1565 i
due fratelli Grimani compariscono ancora nomine
uxorum. I Morosini inoltre ebbero il feudo che da essi
prese il nome di Isola Morosini non lontano da
Monfalcone. (...).” (BENEDETTI, VIII, 12). Esiste
un’interessante lettera della nob. donna Elisabetta M.
del magnifico ser Polo, contessa Frangipane, ai fratel-
li Pietro e Marco, del 1471, da Veglia: “(...) Pregemo
caramente vui messer marco, chel ve piaqua per la
amicicia qual intendemo che havidi con Zentile over
Zuane belim depentori, astrenzerli per tal modo che i
vogliano insegnar la rason del desegno a pre
Domenego nostro (...).” (CAPRIN, II, 82).
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 Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 399;
Idem, “Stemmi di Cittanova”, 312; SEMI, 321;
ALISI, 14; AA.VV.,”La Repubblica”, 19 (autore /
?/ del De bene instituta re publica); CAPRIN, I, 224-
22. Scudo a testa di cavallo, entro lapide rettango-
lare con cornice cannellata; nei due angoli inferiori
le iniziali D. // M.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide: 71 x 87 cm.; b) stemma:
30 x 60 cm.

 (Vedi stemma, sotto)

Morosini
Lastra calcarea epigrafa murata sulla facciata del

fondaco (altezza del primo piano), protetta da tettoietta
in pietra, alla sinistra dello stemma di Sebastiano
Marcello (vedi), divisa in due campi: nel superiore è
scolpita l’arma del podestà e capitano Pietro Morosini
(1529), in quello inferiore l’iscrizione gratulatoria: IS

EST PETRUS MAUROCOENUS // QUI ME STU-
DIO SUO SPOLIATA // REINTEGRAVIT QUIQ. DI-
VINO // NUIE FAVETE PERICULOSA // PENURIA
UBERTATE COPESCUIT // SIT IDEO FELIX // M
D XXVIIII. Si legga in proposito CAPRIN (II, 121):
“Sul fontico della stessa città (Capodistria) stava sot-
to a un bellissimo busto (?) la seguente leggenda:
Questo è Pietro Morosini, che con amore mi rifece,
mentre prima giacevo in rovina. Aiutato dalla grazia
divina mise in ceppi la pericolosa miseria con la ric-
chezza. Sia felice. MDXXIX.”

Lo SPRETI (IV, 713-715) illustra ben cinque
rami del casato: “E’ questa (ramo di S. Maria
Formosa) una delle famiglie principali magnatizie
dell’antica Repubblica Veneta. Vi esercitò più volte
il Tribunato ed assistette essa pure all’elezione del
primo doge.

È rilevante la serie degli uomini illustri nel go-
verno, nelle armi e nelle dignità più eminenti. Ebbe
quattro dogi (...). Di questa famiglia era Tommasina,
regina d’Ungheria, madre del re Andrea III, ultimo
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della stirpe di Santo Stefano, detto il veneziano, che
ebbe in moglie una figlia di Alberto il Grande d’Au-
stria. Tre furono le dogaresse: Dea, moglie del doge
N. Tron, nel 1471; Laura, moglie del doge P. Cicogna
nel 1585; e Morosina, moglie del doge M. Grimani
nel 1595, ultima delle dogaresse coronate.

Appartennero a questa stirpe: Tommaso, cardina-
le e patriarca di Costantinopoli ed il beato Giovanni.
Fu quest’ultimo marito della figlia del doge Pietro
Orseolo (anno 978).

Il doge Memo gli regalò l’isola Memmia, poscia
detta di S. Giorgio Maggiore, che da lui fu regalata ai
monaci Benedettini, dei quali fu in seguito abate.” Cfr.
POLI, 40-41; CAPRIN, II, 154-155; COSSAR, “Li-
bro” (2 varianti); RADOSSI, “Stemmi di Pinguente”,
506; KRNJAK-RADOSSI, 181-182.

Scudo accartocciato e sagomato.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide: 60 x 60 cm. ; b) stemma:
25 x 30 cm.

Morosini
Arma gentilizia scolpita su pietra, infissa all’al-

tezza del pianoterra a lato della finestra rinascimentale,
sulla facciata del fondaco (a destra), ed appartenuta al
podestà e capitano Cristoforo Morosini (1530).

Spesso il casato compare nella denominazione
variata di Moresini: “Questi che portano la sbara azu-
ra in campo d’oro, prima erano chiamati Molesini, et
vennero di Schiavonia, furono Murlacchi, e signoreg-
giavano molti Castelli reggendo tutto il brazzo della
Montagna, furono savii, è valenti in battaglia.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 63).

Invece, “quelli che portano la sbarra azura in cam-
po d’oro con una croce con la zogia nel mezo, et l’al-
tra, sono una cosa medema, ma ms. Tomasin Moresini
haveva una sorella nomata Tomasina la qual fù mo-
glie di Stefano figlio del Re d’Ongheria, il giorno di s.
Dominico adi. 4. agosto 1293. di volontà di tutti i Ba-
roni aggionse la zogia alla sua arma per essere cono-

sciuta più nobile delle altre, è
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così la portano tutti i suoi discendenti.” (ANONIMO,
“Cronica”, 63).

E difatti, l’AMIGONI (“Il patriziato”, 1942, 271)
riporta anche altre varianti araldiche, e tra esse una
con “fascia concava d’azzurro”. “E’ questa una delle
famiglie principali magnatizie dell’antica Dominante
della Repubblica Veneta. Vi esercitò più volte il Tri-
bunato, ed assistette ella pure alla elezione del primo
Doge. E’ rilevante la serie degli uomini illustri nel Go-
verno, nelle armi e nelle dignità più eminenti che la
fregiarono. (...) Appartennero ancora a questa stirpe
Tommaso M. Cardinale e Patriarca di Costantinopoli,
ed il Beato Giovanni. (...) I Benedettini fino agli ulti-
mi tempi a tutti i Morosini ch’entrarono nei loro Mo-
nasteri impo-
nevano sem-
pre il nome
di Giovanni
in memoria
del predetto.
Conta inoltre
questa famiglia parecchj Procura-
tori di S. Marco, Condottieri di
armate sì di terra che di mare, e
numero considerevole di Senato-
ri. (...). Un ramo è insignito del ti-
tolo di Conte dell’Impero d’Au-
stria. (...).” (SCHRODER, II, 44-
50).

Cfr. POLI, 40-41; PUSTERLA
[115, “La casa dei conti Morosini in
questa città nella contrada Musella, ora
d’Antonio Marsich, appartenne ad un
Lorenzini, e poscia al tenente colonnello
del genio dell’arciduchessa Maria Luigia,
duchessa di Parma, Piacenza e Guastalla,
Carrandini (vedi ‘Carandino’).”]; RADOSSI,
“Stemmi di Dignano”, 376-377; “Stemmi di Valle”,
384-385; “Stemmi di Grisignana”, 226; AA. VV., Fa-
miglie, 280.

Scudo ac-
cartocciato con
due volute in
capo ed ai fian-
chi e bordo
niellato.

A r m a :
d’oro alla fa-
scia d’azzurro.

D i m e n -
sioni: 30 x 50
cm.

Morosini
Altro blasone gentilizio aneprigrafo, murato sul-

la parte destra della facciata del fondaco, all’altezza
del primo piano (a fianco della finestra gotica triloba-
ta), appartenuto al podestà e capitano di Capodistria
Andrea Morosini (1554-1555); sopra, esternamente al-
l’arma, un tettuccio protettivo; sotto, una lapide con
lunga epigrafe gratulatoria: ANDREAE MAUROCE-
NO Q. // EMPORIUM HOC URBI RESTITU // IT
URBEM Q. PEST. ACERBISS. // LIBERAVIT CI-
VITAS SUMMA // ADDUCTA CHARITATE UT
TAN // TI VIRI PRAETURA AD OMNEM // ME-

M O R I A M

COMMENDARETUR //
INSIGNE HOC GENTI-
LITIUM GRA //TISSI-
MA STATUIT MDLV.
“Famiglia tribunizia,
una delle dodici che nel

697 votarono per l’ele-
zione del primo doge di

Venezia, vanta 4 dogi: (...);
e Francesco nel 1688. Fu
questi il più celebre guer-
riero del suo secolo.

Per ben quattro
volte era stato genera-
lissimo dell’armata ve-
neziana ed avea con-

dotto a termine più strepitose im-
prese, e soprattutto i distinse nell’assedio di Candia,
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durante il quale con un pugno di soldati respinse 50
assalti e restò vittorioso in quaranta battaglie e sortite.
Nel 1677 gli venne affidata una nuova armata, e con
essa battè i Turchi a Dardanelli, e conquistò Corinto,
Atene e tutta la Grecia. (...) ; la seconda fu Costanza
che nel 1293 si maritò a Vladislao re di Servia. (...).

Quando il doge Dandolo rifiutò l’impero di Co-
stantinopoli, offertogli dai collegati francesi, la prima
dignità ecclesiastica fu conferita a Tommaso M. pa-
triarca di Costantinopoli, il quale andatosene a Roma
per la bolla pontificia, nel suo ritorno conquistò Ra-
gusa.

Nella gerarchia ecclesiastica vanta questa casa due
cardinali di S. R. Chiesa: Pietro (1408) (...) e Gian-
francesco (1588). Il Ministro dell’Interno del regno
d’Italia (1872) dichiarò competere ai Morosini il titolo
di nobili.” (CROLLALANZA, II, 180).

Cfr. CORONELLI, 63 (con 9 varianti araldiche);
POLI, 40-41; CAPRIN, II, 154-155.

Vedi per eventuale correlazione AA. VV., “La
Repubblica”, 157 [autore (?) della Historia della Re-
pubblica di Venezia]; AA. VV., Famiglie, 281. Scu-
do accartocciato, bisantato di dieci; in capo le ini-
ziali A. M.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide: 30 x 50 cm.;
b) stemma: 25 x 35 cm.

Morosini
In CAPRIN (II, 154-155), è dise-

gnata un’impresa attribuita a Vito
Morosini (MDLX), che non è stato possi-
bile individuare materialmente e che sareb-
be stata presumibilmente infissa “sulla fac-
ciata del Fontico”; si veda anche CAPRIN, I,
224-225 (stemma di altra blasonatura, ma tutta-
via attribuito a Vito Morosini MDLX, come da
lapide epigrafa ivi riprodotta!).

A Vito successero, tra i Morosini, nel 1554-
1555 Andrea (vedi); nel 1581-1583 Alvise (Luigi),
durante la cui reggenza Capodistria contava 4.800
abitanti; nel 1592-1593 Vincenzo, sotto il cui governo
la città registrò “abitanti 3.300. Nobili 200, e tra que-
sti 8 dottori.” (CAPRIN, II, 164).

Lo SPRETI (II, 713-715), indica anche il cimiero
(il corno dogale veneto) del casato, ed i sostegni (due

leoni d’oro, linguati di rosso, affrontati e rimiranti al-
l’infuori); tra gli altri rami ancora fiorenti: S. Polo, In
canonica, Dei SS. Apostoli, S. Giovanni in Laterano e
San Giovanni Grisostomo; tra gli estinti: S. Stefano,
S. Tomà, SS. Giovanni e Paolo e S. Polo sul Ponte.
“Le quattro arme (dei Moresin, n. d. a.) sono alterati
fregi della gloria di questa nobilissima Casa che mutò
la fascia in banda nella persona d’Alberto o Albertino
fratello della Regina Tommasina d’Ongaria e vi ag-
giunse la Croce bianca, (come Andrea Generale con-
tro Zara ribellata aggiunse la vermiglia con cerchio,)
e ciò per contrasegno del Principato della Morlacchia
conferitoli. (...).” (FRESCHOT, 371-372). Fu vesco-
vo giustinopolitano Lodovico Morosini (1363-1390):
“Ludovicus Maurocenus, Nobilis venetus, ad eandem

sedem evectus anno
1363 17. Kal.

Novembris.
Quam ille Ec-
clesiam admi-

nistravit usque
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ad annum 1390. Deinde traslatus est ad Mot(r)onensem
Episcopatum, ut habetur ex eodem lib.” (UGHELLI,
389); vedi anche TOMMASINI, 342 e BABUDRI, 208
[“…Se il Querini passò nel luglio 1364 a Candia, vuol
dire che il Morosini venne a reggere la sede capodi-
striana dopo tale data. (…) L’Eubel annota ‘elctus 16.
octobris 1364’. (…) Uomo di gran prudenza vien de-
scritto il Morosini, il quale fu pievano della chiesa di
San Pantaleone a Venezia. Il Tommasini, il Naldini e
il Cappelletti, sulla base del Registro vaticano, lo di-
cono passato alla sede di Methone (Modone), nella
Morea, nel 1390. Con essi concorda anche il Sillabo
diocesano. (…).”].

Cfr. SCHRODER, II, 477 (“Albertino M. fratello
di Tomasina Regina d’Ungheria fu nominato Duca di
Schiavonia, Conte Perpetuo di Posega”); AA.VV., “Re-
lazioni”, VI, 69-74 (lungo e documentato rapporto di
fine reggenza, presentato “per Virum Nobilem Vitum
Maurocenum reversum a Regimine Iustinopolis”);
POLI, 40-41.

Scudo gotico moderno (semirotondo) in compar-
to accartocciato, cimato da elmo a cancelli in maestà,
fiancheggiato da piume e svolazzi.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: (disegno) 2,5 x 3,5 cm.

Morosini
Appeso sull’apice dell’arco della fontana Da Pon-

te, il monumentale blasone gentilizio di Angelo Mo-
rosini (1677-1678), benemerito ed emerito podestà e
capitano capodistriano; ai due lati, superiormente (sulla
balaustra) i due stemmi Barbarigo (vedi) e Da Ponte
(vedi). Lungo l’arco del ponte della fontana, su due
righe, l’epigrafe che ricorda il restauro eseguito nel
1706 da altro podestà e capitano, Tommaso Morosini
(1705-1706): DULCES AQUAE A NOBIS EFFUGE-
RANT // RECEDEBAT TERRA DIRUTI PONTIBUS
// THOMAS MAUROCENUS PRAET. OPTIMUS //
TERRAM ET AQUAS RESTITUIT MDCCVI “An-
gelo Morosini figliuolo di Alessandro, passato sopra
l’armata, trovossi nel 1668 alla battaglia seguita alla
Fraschia, dove sottomise una Galera nemica, rimanen-
dovi però ferito; nel 1669 fu commissario Pagadore
ed intervenne alla consulta tenuta per la resa di Can-
dia; ma censurata la sua condotta, fu nel 1670 obbli-
gato a discolparsene nelle carceri, dove rimase piena-
mente assoluto; nel 1680 fu Consigliero; nel 1690

Provveditore in Dalmazia sopra la sanità; nel 1701 elet-
to inquisitore in Morea, nel 1707 eletto Bailo in Co-
stantinopoli; ma venne a morte il 28 Giugno dell’an-
no stesso in età di 64 anni. (...). Il Cap.no Gen.le in
Armata Franc.o Morosini informando, col disp.o 16
marzo, il Senato veneto sulla battaglia avvenuta a Stan-
dia, scriveva: ‘ A due di queste (cioè di tre galere ne-
miche che assaltarono la generale) è convenuto dilun-
garsi per essimersi da danni maggiori, e l’altra fu in-
vestita dall’Ill.mo Sig.r Angelo Morosini Com.rio so-
pra le munitioni, che portato da desiderio di gloria e
dall’ambitione di servire alla S. V. haveva preso l’im-
barco sopra la Galea del N. Ill. serv. Alv. Contarini ....
in tutte le altre occorrenze ha fatto spiccare le parti
della propria attività nell’impiego di cui restò ferrito
nel braccio destro.’ Angelo Morosini fu podestà e ca-
pitano di Capodistria nell’anno 1677-78. Iniziò la fa-
brica presso la chiesa di Santa Maria nuova (Porta
Pusterla) dello Studio o Collegio, istituita già nel 1612
per insegnare alla gioventù, nei gradi inferiori i primi
elementi del sapere ed in quelli superiori grammatica,
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rettorica, umanità, matematiche e filosofia.” (CAPRIN,
I, 230). “Lo Studio o collegio, istituito in Capodistria
nel 1612, cessato al tempo della guerra gradiscana,
risorse nel 1675. Il podestà Angelo Morosini, tre anni
dopo, volendolo allogare in un condegno palazzo, ac-
quistò alcune case presso la chiesa di Santa Maria
nuova e ne fece cominciare la fabrica. Il 6 agosto 1678
egli informò di questa sua impresa il Senato, con una
lettera: ‘Ho conosciuto che in Capodistria, Capo e me-
tropoli della Provincia v’è cervello, giuditio e spirito,
e per ciò ho svenato ogni mio potere et applicatione
alla fabbrica di uno studio o Collegio come opera som-
mamente cara a V. V. EE. e fruttuosa a sudditi dopo
una spesa di 5000 e più ducati tratti dalle vene di quel-
la sola città senza alcun sospiro publico o privato.’ (...)
Nell’interno dell’edificio si era costruito un elegante
teatro che serviva per le dispute letterarie e per dare,
durante il carnovale, rappresentazioni sceniche, cui
assisteva la parte più eletta della cittadinanza. Le sale
erano ornate di quadri e di ritratti d’uomini che, usciti
dallo Studio, avevano saputo giungere a rinomanza.
(...) 1675. sett. 29. Circa l’erezione già divisata di un
Collegio in Capodistria per educarvi la gioventù, il
Senato non solo approva la deliberazione presa da quel
Cons.o ai 15 corr. di provvedere con l’aggregazione
al med.mo di due famiglie il denaro necessario alla
fabbricazione del luogo, ma dà la facoltà a quel Pod.à
e Cap.no di stabilire la tassa di duc. novantatre alle
cento scuole della città e territorio, e di ducati trecen-
to sessanta sette alle altre 412 della Prov.a, sempre
però col loro assenso. Il Collegio venne soppresso alla
fine del 1817.” (CAPRIN, II, 212-213).

Sulla facciata del Pretorio, all’altezza del pian-
terreno (alla destra del poggiuolo), si ammira il busto
marmoreo di Angelo M., sotto cui si legge una lunga
epigrafe in ricordo del suo operato: ANGELUS MAU-
ROCENUS // MAGNI ALEXANDRI // NON MINOR
FILIUS // PROVINCIAE PRAESES // ET PRESI-
DIUM // URBIS AMOR // ET FOELICITAS // MU-
SIS PROFUGIS // COLLEGII ASYLUM // CONSTI-
TUIT // INIQUA TEMPORA // FRUGUM UBERTA-
TE // MORUM SUAVITATE // BEAVIT // ANNO
MDCLXXVIII. Cfr. AA.VV., Istria, 93; AA.VV., “Se-
nato Misti”, III, 293 (“1342. 16 ottobre. ‘Quod Johan-
nes mauroceno, potestas Justinopolis absolvetur’ dal
‘facere laborare certam partem murorum dicte terre”).

Scudo riccamente accartocciato, fiancheggiato in
capo da due rose e cimato dell’elmo a cancelli in ma-
està, a sua volta sormontato da rigogliosa decorazione
di foglie d’acanto.

Arma : d’oro alla banda d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 100 x 150 cm.;
b) stemma: 60 x 70 cm.

Morosini
Monumentale lapide epigrafa con, superiormen-

te, lo stemma del podestà e capitano giustinopolitano
Tommaso Morosini (1705-1706), murata al sommo
della “Porta dei soccorsi” ovvero “Postierla” (lato in-
terno), la porta minore nelle mura cittadine (Piazza da
Ponte), a lato della “Porta della Muda”, con abbevera-
toio degli animali.

L’iscrizione: THOME MAUROCENO // PRO
AERARIO MONTIS // ET FONTACI REDEMP-
TO //FONTE RESTITUTO // VIJS PONTIBUS //
MAENIJS REF (...) TIS // CIVITAS UBIQUE ET /
/ PERPETUIS BENEFICIIS //AFFECTA POSUIT
// MDCCVI. Sull’arco (faccia meridionale) sotto-
stante la balaustrata della fontana da Ponte, altra
epigrafe gratulatoria a questo meritevole rettore giu-
stinopolitano: DULCES AQUAE A NOBIS EFFU-
GERANT RECEDEBAT TERRA DIRUTIS PON-
TIBUS // THOMAS MAUROCENUS PRAET.
OPTIMUS TERRAM ET AQUAS RESTITUIT
MDCCVI. Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 47 (“Piaz-
za da Ponte, Fontana”).“Vanta la gran Casa More-
sini numerosi Eroi, de’ quali toccai altrove un epi-
logato ristretto, ma il più glorioso de’ suoi pregi, è
d’haver steso per tutta la sfera del tempo la candida
sua fama, sempre brillante nel numero de’ Soggetti,
che come tanti Astri d’una via di latte, ornano l’emi-
sfero del passato, con fortunato augurio d’un più
bell’avvenire.

 Tra questi viva campeggia ancora la memoria de’
trofei di Giorgio Moresini nell’ammiratrici pupille
della Patria, che, rapito egli all’immortalità, li conser-
va all’emulatione, l’esempio de’ suoi Concittadini.
Viveva in una stagione, nella quale solcato dal ferro
nemico, il terreno di Candia, ne partoriva messe; (...).
Li fremiti dell’onde furono applausi alla vittoria di
Giorgio, et ingoiata negli abissi parte dell’Ottomana
flotta, parte dal ferro, e dalle fiamme, consumata, par-
te fuggitiva ne’ vicini scogli, andò ad aspettar le cate-
ne, e li ceppi, che l’armata trionfante rintracciatagli,
gl’impose per servir di trofeo, al trionfo. (...).” (FRE-
SCHOT, 202-207).

Cfr. SEMI, 367-368; ANONIMO, “Armi”, 65.
Scudo accartocciato, cimato dell’elmo a cancelli in
maestà, fiancheggiato di ampie foglie d’acanto.

Arma : d’oro alla banda d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide: 70 x 90 cm.; b) stemma:
25 x 25 cm.

 (Vedi stemma nella pagina seguente)
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Morosini
Stemma Morosini dipinto su diploma miniato

(oro) su pergamena del chirurgo P.P. Giuri (vedi) del
1740, unitamente ad altre tre armi: Contarini (vedi),
Dolfin (vedi) e Querini (vedi), disposte 1, 2, 1; il do-
cumento è custodito nel Museo Regionale di
Capodistria. “Antichissima ed illustre famiglia Patri-
zia veneta, tribunizia, apostolica, insignita della dignità

dogale, iscritta nel Libro d’oro e nell’Elenco ufficiale
della Nobiltà italiana con i titoli Nobiluomo Patrizio
Veneto e Conte. (...).

Un ramo, stabilito a Capodistria, fu iscritto nel
Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte, concesso
dalla Repubblica Veneta nel 1720. Lucrezio e Nicolò
Morosini furono aggregati nel 1802 al Nobile Consi-
glio di Capodistria. I Morosini possedettero in Istria il
feudo di S. Vincenti dal 1488 al 1560.” (DE TOTTO,
Il patriziato, 56-57).

Segnaliamo la lapide epigrafa gratulatoria a Lo-
dovico M. (1782-1784 ?), ultimo podestà e capitano
giustinopolitano di questo casato, custodita nella rac-
colta del ‘Civico museo’: LUDOVICO MAUROCE-
NO // PRAETORI ET PRAEFECTO // SUO // GRA-
TA CIVITAS // ANNO MDCCLXXXIV. Cfr. BAXA,
12 (Capodistria, Fasana, Pirano); PUSTERLA, I no-
bili , 26; AA. VV., “La Repubblica”, 691 (per altri
Morosini); CHERINI-GRIO, 157 (per i Morosini No-
bili giustinopolitani); CIGUI, Corpo, 75. Nel 1945
(CADASTRE, s. n.) la famiglia risultava presente in
Istria in ben 7 località (Arsia, Canfanaro, Carmedo,
Dignano, Laurana, Pola e Valle) nelle varianti: Maru-
zin, Morosin, Morosini, Morozin e Morozin.

Scudo accartocciato.

Arma : d’oro alla banda d’azzurro.

Dimensioni: a) pergamena: 15 x 22 cm.; b)
stemmino: 4 x 4,5 cm.

Morosini
Minuscolo stemma, scolpito sul lato minore de-

stro della magnifica arca in alabastro di San Nazario,
in corrispondenza dell’abside del Duomo di Capodi-
stria ed attribuibile al vescovo giustinopolitano Lodo-
vico MorosiniI (1364-1390), unitamente ad altro con-
simile scudetto appartenuto al successore G. Loredan
(1390-1411) (vedi).

“Sul bordo dell’arca di S. Nazario c’è un’iscri-
zione, scolpita nel 1422, che recita: HANC. PATRIAM
SERVA. NACARI. SCE GUBERNA …(…) Il 20 apri-
le 1377, alla cerimonia di consacrazione dell’altare alla
Santissima Trinità e a San Nazario, erano presenti, ol-
tre al presule capodistriano Morosini, anche il vesco-
vo di Pedena, Lorenzo e quello triestino.” (AA. VV.,
Dioecesis, 112-114). Più avanti, IBIDEM, 163, altro
autore afferma: “(…) lo stemma a destra è certo quel-
lo Loredan, quello a sinistra po-trebbe essere di vari
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casati, fra i quali i Morosini. Probabilmente si tratta di
Ludovico (Alvise) Morosini (1364-1390) e G. Lore-
dan (1390-1411), i vescovi di capodistria che sembra-
no aver promosso dei restauri all’arca, dopo il furto
delle reliquie ad opera dei genovesi nel 1380 in una
delle loro incursioni contro la città.”

Annota il BABUDRI, 208: “20. Lodovico Moro-
sini 1364-1390. (…) L’anno 1364, devesi accettare
siccome data precisa. Uomo di grande prudenza vien
descritto il Morosini, il quale fu pievano della chiesa
di San Pantaleone a Venezia. Il Tommasini, il Naldini
e il Cappelletti, sulla base del Registro Vaticano, lo
dicono passato alla sede di Methone (Modone), nella
Morea, nel 1390. Con essi concorda anche il Sillabo
diocesano. (…).” Comunque merita attenzione il fatto
che i due scudetti non hanno le attribuzioni tipiche
episcopali, per cui non va del tutto respinta la possibi-
lità che essi appartengano ai due rettori giustinopoli-
tani “concomitanti” Marin Morosini detto el Bazeda
(1349-1350) e Nicolò Loredan (1351).

Nel 1385 il prelato si era rivolto al Senato lamen-
tando “che il ‘porticum’ di quella cattedrale, detto vol-
garmente ‘atrium’ sotto il quale stanno varie ‘sepultu-
re clericorum et laicorum’, e sotto sotto il quale sole-
va essere la ‘statera ubi ponderabantur farine et alia’,
fu bruciato dai genovesi ‘et remanet discopertum’; che
il ‘territorium quod est ante dictum porticum per pas-

sus communis tres vel circa recto tramite usque
ad campanile pertinet ad ipsam ecclesiam’ (…);
che sopra esso territorio ‘sunt constructe ad pre-
sens due stationes de lignamine et aliud territo-
rium remanet sic vacuum’ , (…) chiese che il det-
to atrio e il ‘territorium’ siano rilasciati ‘libere pro
fabbrica et reparatione’ della chiesa. (…).”
(AA.VV., “Senato Misti”, V, 82).

Cfr. UGHELLI, 389: [“14. Ludovicus Mauro-
cenus, Nobilis Venetus, ad eandem sedem evectus
anno 1363 – 17. Kalen. Novembris. Quam ille Ec-
clesiam administravit usque ad annum 1390. Dein-
de traslatus est ad Motonensem Episcopatum, ut ha-
betur ex codem lib.” (si veda lo stemma)]; SEMI,
191 e 196, CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 117.

Scudo gotico antico lunato, appeso al chio-
do, con sottile cornicetta liscia.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: 9 x 11 cm.

Morosini
Dodicesimo blasone gentilizio del casato dei

Morosini, certamente il più antico, scolpito in (tre)
“copie identiche” – un semplice triangolo con la pun-
ta all’ingiù – lungo il bordo inferiore di un’ampia la-
pide (in pietra grigia) epigrafa del 1269, custodita già
dagli inizi dell’attività del Museo Civico, nel suo atrio
(parete meridionale; più sotto una sua copia del seco-
lo XVI); come chiaramente indicato nella lunga ed
“istruttiva” iscrizione, lo stemma è attribuito al capi-
tano del popolo Marino Morosini (1268-1269) che ha
arricchito Capodistria di varie “fabbriche” e costruito
una “loggia” tra i due Pretori.

Infatti, la loggia che il “Capitano del Popolo”
Marino M. faceva erigere nel 1269 sulla piazza di
Capodistria, prova che i Comuni si andavano affer-
mando con nuove costumanze civili; “quella specie di
androni formati di un semplice tetto, sostenuto da co-
lonnini o pilastri, e che si costruivano in vicinanze del
Palazzo pubblico, ci avvisano che siamo all’epoca dei
comizi e degli arrenghi”; una lunga epigrafe latina su
lapide (CAPRIN, I, 198-199) ce lo testimonia; la sua
traduzione è questa: Mediante questo scritto sia a tut-
ti reso noto che nell’anno 1269, indizione decimase-
conda, il nobil uomo, signor Marino Maurocino (Mo-
rosini), capitano di Giustinopoli, figlio del fu potente
signore, Angelo Maurocino, conte di Arbe, fece fare
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in onore di detta città, e dal mese di aprile alla fine
di luglio provvidamente condurre a termine un uti-
le muro fabbricato sul ponte Travolco (del passo di
San Canciano), e due figure di S. Cristoforo sulla
torre dello stesso ponte; (...) ed una loggia (lucida)
aperta, edificata tra i due Pretorii, e molte altre cose
buone ed utili, le quali tutte egli ordinò di scrivere
ad esempio dei rettori futuri. E’ questo il documen-
to più antico che attesta l’esistenza in Istria, già nel
secolo XIII, di un palazzo comunale. Pessimo lo
stato di conservazione del reperto, che rende di dif-
ficile lettura il testo.

Cfr. KANDLER, Indicazioni, s.a.; CAPRIN, I,
254; KRNJAK-
RADOSSI, “Stemmi
di Pola”, 148-150 [per
lo scudo a triangolo
dei Castropola, unico
in Istria, dopo questo
dei Morosini; “(…)
Che i Castropola fos-
sero anche una poten-
za finanziaria, vale a
dire che potessero di-
sporre di forti somme
di denari, lo dimostra
la compera fatta nel
1312 del feudo
Morosini (!) per
ducati 46 di grossi ve-
neziani, la compera
nel 1328 di Due Ca-
stelli (!) per 200 marche di denari frisacensi (…); Pie-
tro nel 1310 fu eletto podestà di Pola col titolo di
‘Capitaneus generalis Polae’ (…).

Due sono gli stemmi di questa illustrissima
casata polese, ambedue scolpiti sugli archivolti a
bifora di due finestre sulla cappella gentilizia di
S. Giovanni annessa al chiostro di S. Francesco;
scudi gotici antichi, il minore a puro triangolo.”];
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 24-25. Scudo a
triangolo.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 45 x 95 cm.;
b) stemmini (3): 7 x 7 cm.

Morosini
Minuscolo armeggio appartenuto al capitano del

popolo Marino Morosini (1268-1269), scolpito in due
esemplari “identici” lungo il bordo inferiore di una
lapide epigrafa, copia cinquecentesa dell’originale del
secolo XIII (vedi stemma precedente), custodita nel-
l’atrio del Museo Regionale capodistriano, sotto a
quella più antica (qui gli stemmi sono due, e non a
triangolo!); infissa nella parete meridionale, è in di-
screto stato di conservazione, risulta danneggiata e
monca negli angoli inferiori, in prossimità dei due
stemmi. “Marino Morosini, nominato capitano del
popolo nel 1269, benché trovasse la città abbastanza
forte, fece costruire un riparo al ponte di Trevolco e

all’ingresso della
città due opere di-

fensive provve-
dute di blinde.
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Indicato nelle istorie della nostra provincia, po-
destà di Capodistria, fu invece capitano del popolo:
ufficio e titolo, che nel secolo XIII le città italiane con-
ferivano, con ricco soldo, a persone di matura espe-
rienza e provato valor militare, possibilmente
forastiere, che assumevano il comando della milizia,
e la cura delle cose di guerra e dell’ordine pubblico.
Anche Pola dal 1268 al 1328 ebbe capitani del popo-
lo. Marino Morosini nel 1278, a capo dell’esercito
veneziano, espugnò Capodistria, obligata a fare la fe-
deltà a San Marco; nel 1280, ebbe, per servizio d’ar-
mi, la signoria feudale di Ossero, ‘tocius Ausseri
insule’; nel 1289 andò con una armata all’assedio di
Trieste”. (CAPRIN, I, 99). Cfr. SEMI, Capris, 43;
RAYNERI (di), 445; CHERINI-GRIO, Bassorilievi,
24-25. Scudo accartocciato, entro scomparto rotondo.

Arma : d’oro alla fascia d’azzurro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 56 x 115 cm.; b)
stemmini (2): 10 cm. (diametro).

Mosto (da)
Monumentale blasone in pietra d’Istria, custodi-

to dal 2001 nell’atrio del Museo Regionale, e prece-
dentemente murato sul corpo centrale (a sinistra) del
Pretorio, all’altezza del cornicione [in corrisponden-
za del portale d’entrata, nella cui ogiva è collocato il
busto bronzeo del doge N. Donato (vedi)] e che sfio-
ra, con gli altri componenti del gruppo scultoreo, i merli
ghibellini dell’edificio; l’arma è appartenuta al pode-
stà e capitano Antonio da Mosto (1594); alla sua de-
stra, appaiato, lo stemma di P. Loredan (vedi) del 1589.
Le due imprese, legate tra loro in capo da un festone
di foglie e frutta con una rosa forata nel mezzo, sono
sormontate da due angiolelli (putti) tenenti una coro-
na (ducale ?), sopra cui è fissata, a sua volta, altra la-
pide (vedi) con leone marciano andante (di tipo stan-
te); sotto a tutto, in continuità strutturale, un’ampia
lapide (gratulatoria o dedicatoria) relativa ai due ret-
tori (?), difficilmente leggibile poiché in pessime con-
dizioni di conservazione: PETRO LAURETANO
BE...NA … ANTONIO MUSTO …..OS IACOBI ... /
/ AEQUITATE PRAET … TATE PATRIA QUORUM
LAURETANUS // UT ILLAM ANNI MDXC
INCIPIENTEM IAM A …ENTEM// FAMEN IN
PERQUIRENDA ANNORUM INTER INGENTES /
/ CONATUS ET DIFFICULTATES VITAM
LIBENTISSIME RELIQUIT // MUSTIUS VERO

CUM CONSILIARIUS ANTEA SUUM IN HANC //
CIVITATEM STUDIUM SATIS APERVISSET //
PRAETOR DEINDE PER SUMMAM CIVIUM
QUIETEM ET RERUM // OMNIUM COPIAM
ILLUSTRSS. CONFIRMABIT SUUMQUE
MAGISTRUM NON TAM IUSTITIA QUAM
CLEMENTIA INSIGNEM ERIGENDE
LAURETANI MEMORIA // CIVITATI
GRATIOSUM SIBI IOCUNDIOSUM ESSE VOLUIT
// JUSTINOPOLITANI // HIERONYMO GAVARDO
PAULO ZAROTO SYND. MDXCIV. “L’antica
Opitergio, oggi Oderzo, ora la patria dei da Mosto.
Costretti per l’invasione dei Longobardi a cercare un
asilo si rifugiarono in Venezia, dove sin dai primordj
della sua fondazione furono nel numero dei tribuni.
Vennero ritenuti tra le famiglie patrizie alla serrata del
Maggior Consiglio nel 1297. Uscirono dal suo seno
non pochi Individui che sostennero onorevolmente le
Magistrature riservate all’Ordine patrizio. Alvise da
Mosto, scorrendo e navigando nel secolo decimo quin-
to ignoti mari in compagnia di Marco Zeno, aprì colle
sue relazioni la strada al gran Colombo alla ricerca di
un nuovo continente.” (SCHRODER, 51-53). Anche
FRESCHOT (376-377) ne ricorda le tempestose ori-
gini, quando “tra li scempi, e le ruine causate da’
Longobardi nel loro ingresso in Italia, la distruzione
d’Uderzo Città del Friuli incenerita, fù un miserabile
trofeo del loro furore, ma nello stesso tempo una
procella, che agitando lo stato di quella Provincia stac-
cò dal suo seno, e gettò al lido di Venetia la pretiosa
perla di questa Famiglia. (…) Campeggia nelle Storie
il merito di Renier Cavalier Ambasciatore in molte
Corti, Proveditor in Istria, ed appresso Principi discordi
che avevano chiesto l’arbitrio della Serenissima Re-
pubblica. (…).”

Si veda anche DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946,
353: “Antichissima e illustre famiglia Patrizia Veneta,
tribunizia, compresa nella serrata del 1297, iscritta nel
Libro d’Oro e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Ita-
liana coi titoli di Nobiluomo Patrizio Veneto e Conte
(concesso nel 1891). Il cavaliere Andrea da M. fu ag-
gregato nel 1802 al Nobile Consiglio di Capodistria.

I da Mosto diedero a Capodistria cinque Pode-
stà-Capitani: Giovanni 1523; Vittor 1586 ; Marco An-
tonio 1593, 1598; Giovanni 1610 e Girolamo 1612.”

Il NETTO, s. a., indica invece i seguenti: M. An-
tonio 1593, Gerolamo, 1610 e Vettor 1685. Cfr.
CROLLALANZA, II, 185 (“arma: d’argento, alla
volpe scaccata d’azzurro e d’oro”); CAPRIN, I, 225;
BAXA I (due varianti); AMIGONI, a. 1942, 271
(“d’argento al leone scaccato d’oro e d’azzurro”), RIZ-
ZI, Il leone, 63; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 77.
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Scudo riccamente accartocciato, con bordo
niellato.

Arma : “d’argento con un Dosso rampante, e fat-
to à scacchi d’oro, e d’azurro, in vece del quale alcu-

ne memorie fanno un Leopardo.” (FRESCHOT,
Ibidem).

Dimensioni: a) gruppo scultoreo: 155 x 190 cm.;
b) stemma: 68 x 106 cm.; leone marciano: 44 x 89 cm.
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Mosto (da)
Considerevole armeggio a tutto tondo, scolpito

in pietra ed infisso sulla parete destra del sottoportico
di Palazzo Pretorio (voltone di accesso alla “Calegria”,
detto anche ‘Atria’), ed appartenuto al rettore giusti-
nopolitano Vittorio da Mosto (1686), in ottimo stato
di conservazione, posto sopra l’epigrafe gratulatoria,
per i suoi meriti verso il corpo dei bombardieri e
perciò dedicatagli dal loro capo Pietro Ghiro:
INTEMERATI PRAETORIS VICTORIS A
MUSTO // VICTURO SEMPER NOMINI /
/ TORMENTORUM EXPLOSORES //
HORUMQ. DUX IN PRIMIS PETRUS
GHIRUS // AETERNUM PLAU-
DUNT // CREDIDERIS EAM
FUISSE MODERATORIS //
VIGILANTIAM // UT NON
LIBRATORES MODO OCU-
LATISSIMOS // SED VEL SOM-
NICULOSOS GLIRES // EXCI-
TAPIT AD PLAUSUS //
ANNO MDCLXXXVI.
“Questi vennero da Uder-
zo, furono piantatori di
Villa, et per la sua ricchez-
za furono fatti Tribuni in
Uderzo, è poi à Venetia,
furono huomini di bona
conscientia, ma grossi di
intelletto.” (ANONIMO,
“Cronica”, 63; tre armi).
“L’origine di questa fami-
glia veneziana non è ben cer-
ta. Chi la fa derivare dal Tre-
vigiano, chi da Oderzo, chi dal-
la Colonia romana di Padova e
chi da Cadamosto di Lodi. Più pro-
babile è forse l’ultima ipotesi,
perché nelle Cronache e negli
Atti Notarili appare a Venezia
solo nel secolo XIII. (…). Il pri-
mo ricordato è Marino in un atto
del 1221. (…). Pietro nel 1270
conchiuse un trattato tra Venezia e Pa-
dova. Giovanni fece parte del Consiglio di
Quaranta, che deliberò la famosa serrata del
Maggior Consiglio nel 1297. Paolo fu amba-
sciatore straordinario presso il re di Sicilia nel
1318. (…) Pietro fu del Consiglio dei Dieci che con
la Giunta condannò a morte nel 1355 il doge M. Fa-
liero. Fantino nel 1379 difese Pirano attaccata dai

Genovesi e prese Isola. Francesco nel 1409 trattò coi
plenipotenziari Ungheresi la cessione di Zara a Vene-
zia. (…). Domenico che sconfisse i turchi che aveva-
no tentato di prendere Nona in Dalmazia nel 1500, fu
luogotenente di Cipro nel 1536. Angelo, raggiunse le
più alte cariche pubbliche e fu comandante militare di
Candia nel 1616 e di Raspo in Istria nel 1624. (…).
Gian Alvise, come Capo dei Quaranta ai Criminal, fece
parte nel 1797 dell’ultima Serenissima Signoria. (…).”
(SPRETI, IV, 735-736). Cfr. CORONELLI, 64 (nove

varianti dell’arma); ANONIMO,
“Armi”, 118; RADOSSI, “Stem-

mi di Portole”, 305. Scudo
abbondantemente accar-

tocciato, con bordo niel-
lato (?), cimato del-
l’elmo a cancelli, di
pieno profilo a sini-
stra, con cimiero di

piume.

Arma : di
argento, al

dosso (dolce?)
scaccato d’oro e

di azzurro.

Dimensioni: a)
lapide epigrafa:

50 x 100 cm.; b)
stemma: 50 x 110 cm.
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Mosto (da)
Terzo esemplare, epigrafo, dello stemma dei da

Mosto, scolpito probabilmente su lastra rettangolare
in pietra d’Istria (?), documentato unicamente in
COSSAR, “Stemmi”: “N° 75, Museo, già nel Corpo
di Guardia”, di provenienza sconosciuta; oggi irrepe-
ribile (?).

Esternamente allo scudo, nel punto destro/sini-
stro del punto d’onore e nel punto destro/sinistro del-
l’ombelico, le iniziali e la datazione: N.(?) M //
MDXIXI ( sic!). Il KANDLER (Indicazioni, s.a.), ri-
porta sette nominativi di rettori giustinopolitani ap-
partenuti al casato, nessuno dei quali ha comunque
diretto riscontro nell’epigrafe sopra citata: Giovanni
da M. (1523), Vittor da M. (1586), Marco Ant. da M.
(1593-1594), M. Ant. da M. (1598), Giovanni da M.
(1610), Girolamo da M. (1612) e Vittore da M. (1686).

“Questa arma seben è differente dell’altra, i Mosti sono
però una cosa medesima.” (ANONIMO, “Cronica”, 63).

Si veda anche CROLLALANZA, II, 185: “Ori-
ginaria di Oderzo, all’epoca dell’invasione dei
Longobardi si trapiantò in Venezia, dove sin dai
primordi della sua fondazione fu ammessa fra le
tribunizie, e nel 1297, alla serrata del maggior Consi-
glio, fu ritenuta fra le patrizie. Alvise M. celebre
navigatore del XV secolo. Fu confermata nella sua
antica nobiltà con sovrane risoluzioni 1818, 1817, 1819
e 1821.” Cfr. DE TOTTO, Il patriziato, 57; AMIGONI,
271; RAYNERI (di), 446; CHERINI-GRIO, 158 (II
variante); AA. VV., Famiglie, 283. Scudo ovale, con
ampia cornicetta liscia, bisantato di sette, in scudo
accartocciato e sagomato.

Arma : inquartato di oro e di azzurro.

Dimensioni: (disegno) 4 x 5 cm.

Mula (da)
Arma gentilizia scolpita

su “lapide [epigrafa (?),
n.d.a.] con stemma sotto la
Loggia del Municipio di
Capodistria”, documentata
unicamente in ANONIMO,
“Armi”, 119, ed ivi attribuita
ai Da Mula; di provenienza
sconosciuta, oggi il reperto è
inesistente (?). “Questi ven-
nero dalla Contrade, furono
huomini cattolici, et amatori
della sua Patria. Questi con
Badoeri fecero edificar la
Chiesa di S. Giacomo
dell’Orio.” (ANONIMO,
“Cronica”, 64).

Si veda CROLLALAN-
ZA, II, 187: “Famiglia tribu-
nizia, che alla serrata del
maggior Consiglio nel 1297
fu confermata quale patrizia
veneta. Ebbe diversi generali
di mare e di terra, molti pro-
curatori di S. Marco, cavalie-
ri, ambasciatori, senatori e
governatori di provincie, e
sopratutti emerse quel Mar-
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cantonio
che dal ponte-
fice Pio V il 26 feb-
braio 1561 fu creato car-
dinale di S. R. Chiesa, e che assistette al Concilio di
Trento.” Lo SCHRODER, II, 55-56, precisa ancora:
“Sin dal principio della fondazione di Venezia venne-
ro i Da Mula dalle vicine Provincie a stabilirvisi nel
novero degli Ottimati. (…). Benedetto da Mula angu-
stiato lo Stato dalla guerra contro i Genovesi armò le-
gni a proprie spese, e portò il guasto nelle terre nemi-
che. (…) Strinse relazioni di parentela colle più cospi-
cue famiglie. Colle Sovrane Risoluzioni 18 dic. 1817
e 17 mar. 1821, Sua Maestà I.R.A. accordò a quest’il-
lustre famiglia la conferma dell’avita nobiltà, e le con-
cesse la dignità di Conte dell’Impero Austriaco.”

Vedi anche DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 353:
“Patrizia veneta tribunizia, probabilmente tutt’uno coi
Mulla, oriundi di Muggia. Ebbe nel 1821 il titolo di
Conte dell’I.A. Alvise da Mula, Podestà e Capitano di
Capodistria nel 1498-99; Francesco da M. id. 1518.”
Cfr. CORONELLI, 54 (quattro alias); BAXA, 10 (“Da
Mula – Capodistria”); KANDLER, Indicazioni, s.a.
(Alvise da M.: 1498-1500); AMIGONI, a. 1942, 272;
BENEDETTI, IV, 10; BAXA I; CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 28 (si veda la curiosa lapide epigrafa, custo-
dita presso il Museo Regionale: QUALIS PRATEOR
// ALVISIUS MULLA // FUERIT // TE INSCIO //
TOTA CIVITATIS AFFIRMABIT // OPTIMUM!).
Scudo gotico antico.

Arma : trinciato d’argento e di nero, alla mula
rampante di nero e d’argento, sul tutto alla banda di
rosso, caricata da tre stelle (6) d’oro. (?)

Dimensioni: (disegno) 4 x 5 cm.

Musella
Ricco armeggio della nobile famiglia capodistria-

na dei Musella, scolpito su lastra calcarea epigrafa,
infissa sulla facciata posteriore del Museo Regionale
(Palazzo Tacco); l’iscrizione (sulla lapide, esternamen-
te allo scudo): F. R. D. N. // M. C. // 1733. “Musello,
antichissimi, vennero da Bologna suscitate, che furo-
no le sanguinolenti fattioni di i Lambertazzi e gari-
mei. Non è gran tempo, che lassiò questa famiglia
miseramente perire un chronico di nobilissime memo-
rie pertinente al proprio casado, e descendenza, tra
quali particolarmente si faceva degna commemoratione
di quell’Ottaviano di Musello, ch’essendo vescovo di
Bologna fù un tempo specchio e norma di prelati, Pie-
tro De Musello fù V.D. l’anno 1408, Andrea De Mu-
sello sindico 1475.” (PETRONIO, Memorie, 145).
“Martino Musella di Arrigo fu arrolato tra i nobili del
maggiore Consiglio dal podestà e capitano Omobono
Gritti li 5 Novembre 1430. Il detto podestà in data 2
Gennaro 1431 iscrisse tra i Nobili del consiglio Gia-
como e Nicolò Musella di Arrigo fu Alberto. Possede-
va la sepoltura N.° 15 in chiesa di S. Francesco.” (PU-
STERLA, I nobili, 14).

Più oltre (Ibidem, 23), l’Autore spiega come e
dove venissero convocate le “vicinie” al tempo del
governo veneto a Capodistria: “(…) La contrada di
Porta Giovanica (Musella o Zubenaga), nella sala della
confraternita di S. Antonio abate, convertita al tempo
del governo italo-francese in Loggia massonica, di cui
si diceva falsamente essere il cavaliere prefetto Dr.
Angelo Calafati, il Venerabile, ed ora ridotta dai pro-
prietari Giovanni e Gregorio conti de Totto (vedi) in
casa d’abitazione. Concorreva alla “vicinia” il popolo
della rispettiva contrada sotto la guida dei seniori, col-
l’assistenza di qualche sacerdote o di persona colta,
però ignobile, per estendere il processo verbale. Po-
scia apposito comitato, nell’interesse di tutte le con-
trade, formulava la relativa domanda al Senato vene-
to, rassegnandola a S. E. il Podestà e Capitano, che la
trasmetteva alla magnifica Deputazione sindacale, la
quale col suo rapporto dimostrava essere assurda la
pretesa della plebe; per cui il governo d’ordinario, non
corrispondeva al desiderio del popolo. (…).”

Merita anche ricordare che a conclusione della
ribellione del 1348, dopo la resa, “i savi alle fortezze
ordinarono di chiudere gli sbocchi della piazza mag-
giore con grosse catene, e inoltre di costruire un ca-
stellaccio nel posto detto Musella. (…) Il forte Musel-
la venne eretto, più tardi, presso la piccola chiesa di S.
Gregorio. Le lettere dei rettori veneziani distruggono
le supposizioni che le sue vestigia si dovessero cerca-
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re nel muraglione del Belvedere o altrove. Nicolò Gri-
mani ritornato podestà e capitano di Capodistria, nel-
la sua relazione (1603) scrive: ‘Il circuito di essa città
è di un miglio e mezzo, cinta di mura antiche che al
presente in più luoghi minacciano rovina considerabi-
le, anzi che il Balloardo Musella, a S. Gregorio, ha
fatto così grande apertura, che come già più volte le
ne ho dato riverente conto, con assai facilità si può
entrare ed uscire con pregiudizio di quella città massi-
me nelli tempi di peste ed altri sospetti’. G. B. Polce-
nigo (1701) spiega che ‘il Torrione Mosella’ su la par-
te del Porto grande tra Ponente e Tramontana è in sta-
to conveniente terrapienato capace di due pezzi di can-
none incavalcati alla Navale. Più avanti vi è un ango-
lo saliente detto Mosella che guarda Tramontana po-
sto per un cannone che spianerà la parte della città
sino al Belvedere’. (CAPRIN, I, 99-100).

Cfr. BENEDETTI, “Fondamenti”, a. 1935, 170;
BAXA, 13; COSSAR, “Stemmi” (“Musella. N.° 41.
Via del Teatro Vecchio N.° 201”; stella di 6 punte).

Scudo a mandorla e leggermente accartocciato;
tra le due volutine del capo, un elmo a cancelli di pie-
no profilo (a destra), attorniato da abbondanti piume
cadenti; il tutto timbrato da una stella (6!).

Arma : Inquartato: nel 1° e nel 4° d’azzurro alla
stella (6!) d’argento; nel 2° e 3° di rosso alla lettera M
maiuscola di nero. Il DE TOTTO (Ibidem) e il
PETRONIO (Ibidem) riportano anche un’alias:
inquartato; nel 1° e nel 4° d’argento ad una stella di
…; nel 2° e 3° d’azzurro alla lettera M maiuscola (di
nero).

Dimensioni: a) lapide: 34 x 39 cm. ; b) stemma:
30 x 32 cm.
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Musella

Lapide
calcarea
accartoccia-
ta e sagomata,
murata sulla fac-
ciata del fondaco
(P.zza Brolo), all’al-
tezza del primo piano (a
sinistra della finestra), con
inscritto lo stemma [scudo a te-
sta di cavallo (?)] appartenuto al ret-
tore di Capodistria del 1575 F. Minio
(vedi), cimato da decorazione floreale con
bordo niellato sul cui lato destro (in punta) è scol-
pito, in bassorilievo stacciato, uno stemmino del sin-
daco giustinopolitano Andrea de’ Musella (?), unita-
mente a quello dei Gavardo (vedi), e su quello a sini-
stra le armi dei Vittori (vedi) e dei Luciati (vedi).

Infatti DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 406 (e Il
patriziato, 57) scrive: “Antica famiglia di Capodistria,
oriunda di Bologna, aggregata (1430) al Nobile Con-
siglio di Capodistria con Martino di Avrigo de’ Mu-
sella, iscritta nel Registro di quei nobili del 1° marzo
1431 con Henricus de Musella, citata dal Manzuoli
(1611) come nobile di Capodistria. Era esclusa dalle
cariche nobili. Andrea M. perito della Comunità di
Capodistria nel 1802. Nazario M. Cancelliere del Sin-
dacato di Capodistria nel 1806. Nazario M. capitano
degli insorti austriaci, morì ad Umago nel 1809. (…)
Pietro de Musello vicedomino di Capodistria 1408.
Andrea de’ Musella Sindaco nel 1475 [recte 1575!].”

Una delle antiche porte e delle contrade di Capodi-
stria era detta Musella (poi Zubenaga); “(…). I palaz-
zi pretoreo, della foresteria e del Municipio, facevano
parte, nei secoli scorsi, della contrada Musella, ed ora
sono compresi nella contrada Bracciuolo.” (PUSTER-
LA, I rettori, 57).

Cfr. BAXA I (stella di 8); COSSAR, “Libro” (stel-
la di 8); CHERINI-GRIO, 159 (stella di 8). Scudo
ovale con bordurina liscia.

Arma : (alias ?) Inquartato [i campi sono in
ordine invertito !?]: nel 1° e nel 4° di rosso al

destrocherio tenente una penna (?) di nero (?);
nel 2° e nel 3° d’azzurro alla stella (6!) d’ar-

gento.

Dimensioni: a) stemma Minio: 30 x
40 cm.; b) stemmino: 4 x 6 cm.

Muzio
Stemma gentili-

zio della cospicua
famiglia giustino-

politana dei Muzio,
documentato in

ANONIMO, “Armi”,
149 e 66; attualmente,

il reperto lapideo è ir-
reperibile. “Antica ed il-

lustre famiglia Nobile di
Capodistria, detta in origi-

ne Nuzio o Nucio, oriunda
di Udine (secondo il Petro-

nio di Padova ?) aggregata al Nobile Consiglio di Ca-
podistria nel 1442, citata dal Manzuoli (1611) col co-
gnome Nucii e come estinta nel 1576. Dei figli del
capostipite Giovanni Nuzio da Udine, chirurgo, Stefa-
no fu notaio e morì cancelliere ad Antivari; Filippo
chirurgo; Giorgio orefice; Giacomo si dice in testa-
mento del 1546 nobile ‘Justinopolitano’. Marco figlio
di Giacomo e perciò cugino del celebre Girolamo fi-
glio di Cristoforo, fu dottore. Simone Muzio fu inve-
stito il 23 agosto 1488 dal vescovo di Capodistria di
sette masi di terra nella villa di Truscolo. Cristoforo
M. (+1514) precettore e professore di belle arti a Ca-
podistria nel 1504. Antonio M. (+1530) di Cristoforo,
Cavaliere e Castellano di Benevento. Girolamo Mu-
zio (1496-1576) di Cristoforo il più illustre dei poeti
istriani ed uno dei maggiori letterati italiani del sec.
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XVI. Quantunque nato a Padova, si firmò sempre ‘Ju-
stinopolitanus’. Egli mutò il cognome di famiglia da
Nuzio in Muzio. Nel 1520 fu creato Cavaliere di S.
Pietro. Acerrimo nemico del vescovo apostata Pier
Paolo Vergerio l’juniore, suo concittadino.

Scrisse quarantacinque opere, delle quali due
in latino. Morì alla Paneretta nel 1576 e con lui si
estinse la famiglia Muzio. [In una lettera del 18 mag-
gio 1571 da Venezia Girolamo M. comunica a sua
figlio Giulio Cesare di avergli ottenuto, pagando 34
scudi, il privilegio di cavaliere e conte palatino, della
Santa Sede.

Cfr. il Codice Gravisi, che dà copiose notizie, non
sempre però esatte, di Girolamo M. e della sua fami-
glia)], col diritto di far dottori e legittimar bastardi.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 406-407).

Si veda l’ampia e doviziosamente do-
cumentata biografia di Girolamo
Muzio, in STANCOVI-
CH, II, 50-86:
“ Muzio ossia
Nuzio G., di Ca-
podistria, detto
il ‘Duellista’, il
‘Battaglione’, ed
il ‘Martello degli
eretici’ del suo
tempo, celebre lette-
rato, poeta, teologo
controversista, stori-
co, moralista, e corti-
giano fu uno degli uo-
mini più laboriosi, e di
cui è difficile com-
prendere, aver potuto
scrivere tante e sì va-
riate opere, essendo
la sua vita un conti-
nuo viaggio e trava-
glio. (…). Nacque
in Padova ai 22
marzo 1496, Giro-
lamo, ossia Hiero-
nimo com’egli vol-
le sempre chiamar-
si all’antica, ove
suo padre Cristofo-
ro Nuzio da Capodi-
stria si attrovava per
oggetto di professione
letteraria. (…). Giovanni genitore di Cri-
stoforo, ed avo di Girolamo era nativo da Udine, e

si trasferì a Capodistria all’esercizio della chirurgia
[si legga, ibidem, la lunga ed argomentata questione
se ‘barbiere’ sia da intendersi o meno come ‘chirur-
go’, in quanto è certo che ‘Giovanni Nuzio bisogna
credere che fosse eccellente chirurgo, e conoscesse
bene l’arte sua, mentre con apposita ducale della sere-
nissima repubblica è stato aggregato nel 1442 alla
nobiltà di Capodistria, distinzione certamente non com-
petente all’arte meccanica e triviale del radere la bar-
ba’; n. d. a.]. Girolamo ebbe la sua prima educazione
nella grammatica, e nella retorica alla scuola di suo
padre. Nel 1514, in età di anni 18, rimase privo del
padre e, dopo aver servito (sembra) l’imperatore Mas-
similiano, ritornò a Capodistria nel 1519, dove strinse
amicizia con Marcantonio Amulio, poi cardinale. (…)
Dall’anno 1520 al 1530 ignoransi le di lui gesta, se-

nonchè egli stesso nelle ‘Battaglie’ indi-
ca che ‘tra in Padova, in

Venezia, in
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Capodistria, in Dalmazia, et in Allemagna, vissi fino
all’età di trenta anni’. Per qualche tempo servì il
duca Alfonso di Ferrara. (…) Intorno quest’epoca
conobbe in Ferrara, e poscia in Milano, ove dal duca
fu inviata, Tullia d’Aragona [frutto dei clandestini
amori di un riguardevole personaggio, che coltivò
la poesia e la musica, ma più ancora l’arte di piace-
re e di amare], celebre donna, la più bella e la più
colta di quel tempo, ed a lungo ne divenne il più
fervido amatore della medesima, e fervidamente ne
fu corrisposto. (…) Dal 1548 volle cangiare argo-
mento, ed entrare campione volontario, generoso e
zelante nelle controversie religiose, e vi diede prin-
cipio coll’attaccare in gennajo l’equivoca espres-
sione di una lettera scrittagli dal suo concittadino
Pietro Paolo Vergerio (vedi), vescovo di Capodistria,
predicandolo per eretico e luterano. (…). La trama
era seguita, che dalla patria monsignor Annibale
Grisoni (vedi), il quale declamò alla messa cantata
contro il vescovo, eccitando il popolo a sommozio-
ne. (…) In quest’anno pertanto, e nel seguente 1549
e 1550 sono scritte le ‘Vergeriane’ (…) mentre la
morale predicata dal Muzio era in opposizione alla
di lui condotta, ed a’ suoi scritti. [Infatti] sino dal
1532 aveva sedotta certa Antonia Feregatti a Roma,
che poscia persuase a ritirarsi nel chiostro delle con-
vertite. Sino all’età di cinquantaquattro visse in pub-
blico concubinato con Chiara, da cui ebbe due ba-
stardi, e che celebrò nei suoi versi vivente, e dopo
morta; (…) e fino al 1550 non solo fu uomo di mon-
do, ma di opinioni non sane. (…) In quest’anno pas-
sa a matrimonio con Adriana damigella di Vittoria
Farnese duchessa di Urbino; nel 1553 il M. fu inca-
ricato dal pontefice di abbruciare i ‘Libri Talmudi-
ci’ degli ebrei negli stati del duca di Urbino, ed in
parte nella provincia della Marca. nel 1568 gli muore
la moglie Adriana. (…) Frattanto questo benemeri-
to vecchio, questo celebre letterato, questo campio-
ne della chiesa, questo fedele servitore di tanti prin-
cipi vediamo abbandonato dai letterati, dai princi-
pi, dalla chiesa, e gemente nella povertà, e nelle
angustie, ricovrarsi presso il suo cordiale amico L.
Capponi alla Panneretta, tre miglia distante da Fi-
renze (…) e per passione condotto a morte nel 1576
in età di anni ottantuno.”

Nel Museo Civico capodistriano era esposto,
nel 1935, nella nona sala (oggi si trova nel Museo
Regionale, n. inv. 3104), un “ritratto di Girolamo
Muzio, dipinto ad olio su tela (dim. 43 x 62 cm.),
rappresentato a mezza figura, vecchio, barbato e

calvo; sul rovescio del quadro due cartellini, uno anti-
co e roso dai tarli, leggibile solo in parte, e l’altro più
recente con la scritta: ANNO D. MCDLXXXVI
NACQUE NEL D.TO TEMPO GERONIMO MU-
TIO CITTADINO IUSTINOPOLITANO. VISSE
ANNI 94 (?!) MORI’ DELL 1580.” (SANTANGE-
LO, 71).

Si legga nell’Appendice al Tomo II dello
STANCOVICH (III, 139), l’epitafio recitato da S.
Salvini per la morte di G. Muzio: HIERONIMI
MUTII IUSTINOPOLITANI // QUAE FUIT
MORTALIS PARS // HIC IMMORTALITATIS
EXPECTAT DIEM. Ancora lo STANCOVICH (II,
86): “Muzio Giulio Cesare figlio bastardo del cele-
bre Girolamo da Capodistria, procreato con Chia-
ra, donna non sua prima del 1544. Il suo primo nome
fu Cristoforo, che, per vanità comune a que’ tempi,
dal padre gli fu cangiato nell’illustre romano di
Giulio Cesare; come fece al secondogenito Paolo,
che gli nacque nel 1545, denominandolo Paolo
Emilio, e Camilla chiamò una sua figliola. (…) Fu
uomo di merito, e di qualche letteratura.”

Secondo ALISI (18), ancora negli anni Trenta
del secolo XX si trovava nella sala del Consiglio,
al primo piano, istituita nell’allora sede del Muni-
cipio capodistriano nel ‘Magazzeno delle Munizio-
ni’ o ‘Armeria’, un “antico preteso ritratto
dell’umanista Girolamo Muzio, antica copia di quel-
lo che si conserva nel Museo Civico, attribuito al
Tintoretto”; oggi, quel dipinto non è reperibile.

Cfr. AA. VV., I più illustri, 15-16 [“(…); spre-
cò l’ingegno in violenti discussioni teologiche; fu
troppo famoso nelle persecuzioni del concittadino
Vergerio. (…) natura battagliera, assai più che di
fede ingenua e di misticismo, che bruscamente con-
trasta colle vicende erotiche della fortunosa sua vita
e cogli estri della non casta sua musa. (…) Ebbe
favori non pochi da più corti; dal servigio di parec-
chi principi italiani passò a quello del pontificato
romano sotto Pio V; (…) ingegno acconcio ad ogni
maniera di dottrina e di studi.”]; PUSTERLA, I no-
bili , 14; BAXA, 13; BENEDETTI, Contributo, 334;
BAXA I; CHERINI-GRIO, 160; PETRONIO, Me-
morie, 138-144); AA. VV., Istria, 101.

Scudo a tacca, entro ampia cornice cordonata
rotonda, fiancheggiato da foglie d’acanto.

Arma : d’argento allo scaglione di nero.

Dimensioni: (disegno) 4,5 x 4,9 cm.
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Nadal
Complesso elemento scultoreo-architettonico (ca-

pitello, mensola o altro ?) custodito nel lapidario del
Museo Regionale, con l’arma dei Nadal, sostenuta da
un insolito ‘leone marciano’ (vedi).

Il pezzo, di provenienza sconosciuta, ed in buone
condizioni di conservazione, è presumibilmente ap-
partenuto all’unico podestà e capitano giustinopolitano
del casato, Lunardo Gab(riel) Nadal, 1778-1779, come
segnato in KANDLER (Indicazioni, 20) [ Lunardo
Seb(astiano) N., in NETTO, 166]. “Questi vennero da
Torcello, furono huomini molto savij, et sottili di in-

telletto, et amatori della Patria.” (ANONIMO, “Cro-
nica”, 65).

Un Francesco Nadal è consigliere a Capodistria
nel 1718-1719. (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946,
407). “Questa famiglia da remoto tempo da Oderzo si
trasferì a Venezia. Rese segnalati servigi alla repub-
blica e nella serrata del Maggior Consiglio del 1297
fu compresa tra le patrizie.

Un ramo si trasferì in Candia. Emersero: Gabrie-
le che nel 1315 fu Consigliere di Venezia, Marino che
nel 1331 fu Bailo in Costantinopoli e Marchiò che nel
1550 fu Senatore, poi Capitano Generale in Candia ed
Inquisitore di Stato. I Nadal avevano palazzo in S.
Moisè. Antonio Sebastiano e Sebastiano Giov. Batti-

sta di Leonardo vennero
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confermati nella nobiltà con S. R. A. 23 nov. 1817. La
famiglia è iscritta nell’El. Uff. It. col titolo di N. U. N.
D. patrizio veneto.” (SPRETI, IV, 761-762).

 Vedi anche  CROLLALALNZA, II, 194 (“Arma:
d’azzurro, alla stella di sette (?) raggi d’oro”);
SCHRODER, II, 63.

Il DE TOTTO (Ibidem e Il patriziato, 58), indica
una famiglia Nadalini nobile capodistriana (Manzuoli,
1611), che alzava la medesima arma dei Nadal patrizi
veneti [a tale proposito cfr. CHERINI-GRIO, 161, che
riporta il disegno araldico con la stella di otto punte
ma raggiate, il medesimo che BAXA I attribuisce in-
vece a presunti (?) “Naldini” giustinopolitani; in
BAXA II è comunque rappresentata l’arma appropriata
alzata dal vescovo capodistriano F. Paolo Naldini, pa-
dovano, 1686-1713 (vedi)].

Cfr. CORONELLI, 65 (otto punte, raggiate);
BAXA I; AMIGONI, Il patriziato , a. 1942, 272; BE-
NEDETTI, VIII, 13; RADOSSI, “Stemmi di Monto-
na” (il blasone è sormontato dal corno dogale in mez-
zo a foglie d’acanto) e
“Stemmi di Albona”,
218; CIGUI, 263.

Scudo sagomato
ed accartocciato (?),
sormontato da elmo a
cancello, sorretto dal
leone marciano ram-
pante (di tipo stante),
con il corpo in maestà e
la testa di pieno profilo
(a sinistra), in altorilie-
vo pronunciato, il tutto
attorniato da ampie vo-
lute in capo, da voluti-
ne in punta.

Arma : “porta
d’azurro con una gran
stella d’oro à otto rag-
gi. Si vede in alcuni
manuscritti quest’Arma
inquartata delli stessi
colori con la stessa de-
gli opposti.” (FRE-
SCHOT, 377-379). Ov-
vero, di azzurro alla
stella (8) d’oro.

Dimensioni: a) ca-
pitello: 61,5 x 66 cm.;
b) stemma: 19 x 25,5
cm.

Naldini
Impresa gentilizia infissa sulla parete orientale

dell’atrio del Museo Regionale, scolpita su lastra
calcarea epigrafa, ed appartenuta al vescovo
giustinopolitano Fra Paolo Naldini (1686-1713);
l’iscrizione: P(AULUS) N(ALDINI) E(PISCOPUS)
I(USTINOPOLITANUS) 1704 [non ci è stato possi-
bile ‘interpretare’ la datazione (?)]; di provenienza sco-
nosciuta, è in discreto stato di conservazione.

“Fr. Paulus Naldini, Patavinus, nobilis asceta Ord.
Eremitarum S. Augustini, S. Theologiae Magister, et
in pluribus sui instituti muneribus eximie versatus, ad
hunc thronum subvectus est 11. Martii 1686. Tum ur-
bis, tum dioecesis Iustinopolitanae Ecclesiasticam
Chorographiam docte scripsit, ediditque Venetiis an.
1700. hanc rexit Ecclesiam ad an. 1713. quo mense
Aprili decessit.” (UGHELLI, 394). “Professo agosti-
niano degli Eremitani di Padova, fu assunto al gover-
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no della sede capodistriana da Innocenzo XI l’11 mar-
zo 1686. Veramente, com’egli scrive di se stesso, fu
eletto nel sett. 1685, ma in causa di una lunga infermi-
tà ne fu istituito appena l’11 marzo 1686. Fu questa la
causa della prolungata vacanza di sede.

Fu consacrato il 25 marzo 1686 a S. Agostino a
Roma dal Card. Alessandro Crescenzio. Il Naldini scri-
ve di sé: ‘Intraprese il Governo … Ma dove t’inoltri, o
leggiera mia penna? Arresta pure il corso. Incontra la
taccia o di vano, o di audace chi s’avanza a descrivere
sé stesso ancor vivo.’ Il Naldini accoppiò ad una dot-
trina soda e sicura, un’operosità intraprendente. Eres-
se una nuova cappella vescovile, rinnovò la cancelle-
ria vescovile, ordinando i registri in appositi armadii
(nel 1690); nella sala maggiore del palazzo vescovile
fece dipingere i ritratti dei vescovi da s. Nazario in
poi, con stemma e dati cronologici, giusta il catalogo
da lui dato (nel 1692); eresse, attiguo all’Episcopio, il
Seminario, che ancora si vede, e che fu abbandonato
dopo l’istituzione del Seminario Provinciale di Gorizia:
celebrò un sinodo diocesano (nel 1690); stampò (nel
1700) la sua celebre ‘Corografia’, opera davvero ec-
cellente, che si meritò, lui vivo, lodi e versi di dotte
persone, e che oggi ancora è una delle migliori fonti
per la storia civile ed ecclesiastica di Capodistria; al
Seminario da lui fondato nel 1713, morendo, legò tut-
ta la sua sostanza. Morì il 21 aprile 1713 e fu sepolto
nel presbiterio della chiesa di S. Biagio, adiacente al
convento delle Agostiniane.

L’iscrizione sopra la tomba  è semplicissima:
PAULUS NALDINI EPISCOPUS OBIIT 21 APRILIS
1713. Sopra la porta laterale della chiesa, le Madri
Agostiniane eressero un modesto monumento al Ve-
scovo Naldini. Sotto il busto, che riporta l’effigie del
benemerito Prelato, fu applicata la seguente iscrizio-
ne: PONTIFICI VERE OPTIMO // PAULO NALDINI
// QUI // TEMPLUM HOC PROPE RUITURUM //
INSIGNI MIRACULO // SCILICET AERE SUO ET
MULTO // ABATISSA ATQUE MONIALES // EX
VOTO // ANNO 1710.

Il Naldini, uomo di grandi meriti civili, ecclesia-
stici e scientifici, morì in odore di santità.” (BABUDRI,
“Cronologia”, 231-232). Cfr. CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 50.

Scudo ovale, timbrato del cappello vescovile,
fiancheggiato da tre ordini di cordoni e nappe; nei can-
toni destro e sinistro del capo, foglie d’acanto. Ester-
namente allo scudo, l’epigrafe; il tutto entro comparto
saltellato.

Arma : di …, al leone rampante di … tenente una
palma.

Dimensioni: 29 x 33 cm.

Naldini

Altro armeggio, scolpito in pietra [monco in punta
e in capo (?), danneggiato nel mezzo, forse spezzato],
ed appartenuto al vescovo capodistriano Fra Paolo
Naldini (1686-1713); è murato nell’atrio dell’ex pa-
lazzo Brutti (vedi) in p.zza del Brolo, oggi sede della
Biblioteca centrale.

Il vescovo Naldini proveniva dall’Ordine degli
eremitani di S. Agostino, fondato e definito da Ales-
sandro IV, nel 1256, che li portò a lasciare i romitori e
la vita puramente contemplativa, per quella mista fat-
ta anche di apostolato; si organizzarono in provincie
tanto che agli inizi del secolo XVII se ne contavano
ben 58; non pochi di essi furono eletti sommi pontefi-
ci, moltissimi gli assunti al cardinalato ed
all’episcopato (!).

Successivamente si unirono più comunità
eremitane, costituendo le congregazioni (S. Antonio
di Padova, prima di rendersi frate minore, appartenne
alla congregazione della ‘Croce di Coimbra’). “Gli
agostiniani portano la tonaca di lana nera stretta ai fian-
chi con cintura di cuoio e cappuccio a forma di
mantelletta allungata a triangolo.”
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A Capodistria, comunque, nessuna particolare
traccia, se non quella della presenza del prelato pado-
vano.

PUSTERLA (I rettori, 55), indicando le chiese
esistenti di ‘Porta Pretorio (Ognissanti)’, segnala quella
di “S. Martino, antichissima, annessa all’ospizio delle
Servite, sospesa dal Vescovo Naldini, comprendeva la
particella catastrale n. 918, ora ridotta a casa d’abita-
zione di Orsola vedova Parovel (Bettalè) nata Fafach
fu Giuseppe.”

Vedi BAXA II, che ci sembra riprodurre nel suo
disegno proprio questo esemplare [tuttavia ‘integran-
dolo’ con un minuscolo scudo sotto
il cappello con raffigurata una testa
d’angelo (?) e due angioletti ai fian-
chi, tenenti (!!)]. Nella sala episco-
pale del Duomo dove è dipinta “(…)
la sacra Effigie di Nazario dimezza
tra due fenestre laterali, leggonsi so-
vra di queste le seguenti Inscrittioni
(…); l’altra a mano dritta dice così:
VENERABILES ICONAS PONTIFICUM
IUSTINOPOLIS // QUIBUS BEATISSIMUS
NAZARIUS // CATHEDRAM EREXIT ET
SANCTIFICAVIT // FR. PAULUS NALDI-
NI AUGUSTINIANUS // IN PEREN-
NE SUORUM MAJORUM OBSE-
QUIUM // SUCCESSORUMQ. IN-
CITAMENTUM // POSTERITATI
RECOLENDAS POSUIT // A. DOM.
MDCXCII.” (NALDINI, 111-112).
Cfr. BAXA, 13; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 50.

Scudo curiosamente e vistosa-
mente accartocciato, con due ampie
volutine in capo, timbrato di un cuo-
re sanguinante trafitto da una freccia,
ed appeso a due cordoni [forse il ‘sim-
bolo’ dell’Ordine o Congregazione di
appartenenza del vescovo P. N. ?]; il tut-
to sovrastato dal cappello vescovile, dal
quale scendono lungo i fianchi foglie
d’acanto, svolazzi e tre ordini di cordoni e
nappe.

Circa il possibile ‘simbolo’ dell’Ordine, si
veda KRNJAK-RADOSSI, 155, N.° 28 (chiesa
della ‘Beata Vergine della Misericordia, di Pola).

Arma : di …, al leone rampante di …, tenente una
palma.

Dimensioni: 20 x 35 cm.

Naldini
Terzo stemma in pietra del vescovo giustinopoli-

tano Fra Paolo Naldini, infisso sulla facciata del-
l’odierno palazzo vescovile in p.zza Brolo, al primo
piano, tra la finestra e l’ingresso (a sinistra).

“Famiglia che diede a Capodistria il vescovo Pa-
olo Naldini (1686-1713), autore di una ‘Corografia
ecclesiastica’ (a. 1693).” (DE TOTTO, Famiglie”, a.
1946, 407).
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Cfr. KANDLER, Indicazioni; ÆUS, N. 1 (“Nello
scudo ovale un leone eretto su di un ramo; alla som-
mità una mitra con nastri, a sinistra e a destra geni
alati come custodi. Probabilmente lo stemma del ve-
scovo M(N)aldini.”).

Si veda in Pagine Istriane, a. I, 5-7, “(…) Nel
Seminario volle quattro posti gratuiti di alunni de-
stinati a fungere il sacro ministero tra gli slavi, onde
avrebbero dovuto apprenderne la lingua per poter
soccorrere – come dice l’istrumento di fondazione
del 1710 – alle anime delle plebi foranee. (…) E in
genere il Naldini, per quanto le sue parole si presti-
no forse alla confusione, quando parla di lingua sla-
va o illirica in relazione alle cose di chiesa, non ha
in mente la lingua liturgica, cioè la lingua diremo
così ufficiale dei riti sacri, ma quella parte solo dei
medesimi cui partecipa direttamente il popolo, quel
complesso, cioè, di canti e di preghiere in volgare
che s’erano andati introducendo accanto alla lingua
liturgica latina.”

A tale proposito vedi ancora DAVIA, 12: “(…)
Una convinta, quasi lirica celebrazione della liturgia
slava, si potrà leggere nelle pagine del vescovo di
Capodistria Naldini che così scrive nella sua
‘Corografia’: ‘E ben dimostra il Signor Iddio gradire i
gloriosi affetti d’entrambe le nationi: poiché se provede
a gl’Italiani de’ venerandi sacer-
doti, che loro porgono le divine
preci, (…); concede
anco alli Schiavi Sa-
cri Operarj che (…)
li somminstrano in lin-
guaggio Schiavo, loro
proprio e congentito.”
Cfr. BAXA I (per
stemma alias!).

Scudo sagomato
ed accartocciato, tim-
brato della mitra epi-
scopale (nel mezzo
un giglio ?) e fian-
cheggiato in capo
da ampio nastro;
più sotto, nappe (o
foglie d’acanto ?).

Arma : di …,
al leone rampante
di …, tenente una
palma.

Dimensioni:
25 x 35 cm.

Naldini
Piccolo blasone vescovile appartenuto a Paolo

Naldini (1686-1713), scolpito in bassorilievo stacciato,
sull’arco del protiro della Rotonda di S. Elio, accom-
pagnato dall’iscrizione: (sull’arco) PAULO NALDINI
// EPIS. IUSTINOP. // (sull’architrave) SUB. GAS.
BAR. GAL. ANO 1694 [si potrebbe riferire ad un ret-
tore Barbaro, Barbarigo o Barbo – visto che sia in
KANDLER che in  NETTO la casella di quell’anno è
vuota!]. “Tra le mura della Casa dello Studente si in-
travede la Rotonda dell’Assunta, detta anche Rotonda
di S. Elio, il monumento religioso più antico di
Capodistria, probabilmente risalente al periodo
carolingio, o ancora al IV-V secolo.

Nel primo ‘900 qui fu scoperta la fonte battesi-
male, si sa infatti che in questa chiesa si celebravano i
battesimi sin dal 1082. La chiesetta è stata completa-
mente rifatta in stile barocco nel 1694 ma non ha per-
duto le sue peculiarità.” (ALBERI, 451). Sembra ov-
vio che il restauro e lo stemma con epigrafe siano in

stretta relazione. “Occupava allora la
cattedra di Nazario, il Vescovo

Paolo Naldini, il quale, come
già i suoi
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predecessori, doveva lamentare le gravi difficoltà che
si opponevano da una parte ad una congrua provvisione
in diocesi di curatori d’anime per la penuria di clero
sempre più allarmante specialmente nelle parrocchie
rurali, dall’altra all’erezione del Seminario per la man-
canza di mezzi, mentre il Collegio di lettere che il Co-
mune aveva eretto in città e dove i Ginnasiarchi edu-
cavano a pubbliche spese promiscuamente la gioven-
tù non poteva certo soddisfare alle esigenze dell’edu-
cazione ecclesiastica. Si fu allora che il prefato Pasto-
re ricorse alla S. Sede implorando la grazia di poter
adibire ad uso Seminario una casa di proprietà della
mensa vescovile, che allora veniva data in affitto per
soli quattro scudi d’argento. (…) La Congregazione
del Concilio non mancò di concedergli nel 1691 la
facoltà richiesta. Anzi otto anni più tardi vi aggiunge-
va anche quella di valersi delle prescrizioni del Con-
cilio Tridentino affine di ricavare i mezzi necessari al
mantenimento dei seminaristi (…) la cui terra non per
niente era chiamata ‘Lapidia’ pietrosa. (…) La lettera
di fondazione porta precisamente la data del 4 novem-
bre 1710. (…) I seminaristi dovevano frequentare per
lo studio della grammatica e delle altre discipline let-
terarie il Collegio di città. Tuttavia l’istruzione veniva
completata nel Seminario e con riflesso alla disciplina
ecclesiastica e allo apprendimento dell’illirico, necessa-
rio all’esercizio pastorale nelle parrocchie rurali. [Nel
1920-21, iniziò la sua attività il ‘Piccolo Seminario’ che
si avvaleva del Convitto diocesano, mentre  veniva “ac-
quistata dalla diocesi di Trieste la storica ‘Rotonda’ con
la casetta adiacente”, n.d.a.]. (NOVACH, 12-13, 46).

Si veda anche SEMI, Capris, 133: ”Sebbene ri-
maneggiata all’interno più volte esiste ancora la ro-
tonda della Vergine e del beato Elio: è del V-VI seco-
lo, ha protiro e copertura a cono. Trovandosi in zona
di reperimenti archeologici romani, sembra potersi
arguire che i primi cristiani volessero eri-
gere in mezzo o vicino alle loro case l’ora-
torio rotondo che ancora oggi vediamo.
Potrebbe essere sorta sopra un ninfeo ro-
mano.” Nella sacrestia della chiesetta di S.
Basso si legge un’epigrafe che ricorda vari
lavori fatti eseguire dal vescovo Naldini,
sotto l’auspicio del rettore capodistria-
no Marco Magno (vedi): CRUCIFIXO
DEI FILIO // CUIUS VEL SACRA
EFFIGES NOSTRO // TEMPLUM
HOC AD NOVE. D. BASSI OLIM
EFECTU // NUN XENODOCH
SUMPIBUS // ET AUXILIO FI-
DEL. LATIUS CONSTRUCTU /
/ PAULUS NALDINI EPORUM
OPTIMUS // XXIV MARTY
MDCCXIII CONSECRAVIT //

ANIVERS. AD IV. DOMIN. QUA DRAG. FIXO //
AUSPICE MARCO MAGNO PRAETOR // BENEFI-
CENTISSIMO.

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 67, il sigillo di “Naldini
Paolo, vescovo di Capodistria”; BENEDETTI, VII, 13
[“A questa famiglia viene anche attribuito lo stemma
delle famiglie Nadal e Nadalini che è d’azzurro alla
stella (8) d’oro.” (E’ un errore riportato anche in BAXA
I !)]; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 179 (“La Roton-
da, antica chiesetta consacrata alla Madonna, sede in
antico della confraternita di Sant’Elio, infine cappella
del Seminario interdiocesano”). Scudo accartocciato,
timbrato della mitra episcopale, fiancheggiato nei can-
toni del capo da ampio svolazzo.

Arma : di …, al leone rampante di …, tenente una
palma.

Dimensioni: 15 x 25 cm.

Naldini
Minuscolo blasone gentilizio scolpito a graffito

sulla pietra sepolcrale epigrafa dell’emerito vescovo
capodistriano Paolo Naldini (1686-1713) nel presbi-
terio della  chiesa di S. Biagio [oggi v. Della Valle
(?)], in precario stato di conservazione. L’iscrizione:
PAULUS NALDINI // EX ORD. EREMIT. D.
AUGUST. // EPISCOPUS IUSTINOPOLIS //

ADHUC VIVENS SIBI
POSUIT // AN. DOM.

MDCCVI //
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AETATIS SUAE LXXV ET EPISCOP. XXI // OBIJT
DIE XXI MENSE APRI. // AN. MDCCXIII. Si veda
BABUDRI (“Cronologia”, 231-232), che riporta
l’epigrafe ‘accorciata’ (?). Cfr. CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 175 (“La chiesa dell’ex monastero di S.
Biagio, ritiro preferenziale delle nobildonne
capodistriane, reca sul portale una dedica dettata nel
1710 dal vescovo Naldini, che ha tenuto quelle mona-
che in grande considerazione tanto da disporre la sua
sepoltura nel presbiterio dell’altare maggiore con la
consueta pietra tombale epigrafata”). Scudo riccamente
accartocciato, cimato del cappello vescovile e svolaz-
zi, fiancheggiato da tre ordini di cordoni e nappe.

Arma : di …, al leone rampante di …, tenente una
palma.

Dimensioni: 5 x 8 cm.

Naldini
Copia di stemmi molto simili tra di loro, scolpiti

sulle chiavi di volta superiormente ai due altari della
parete destra della chiesa di S. Biagio, ed appartenuti
al vescovo giustininopolitano Paolo Naldini (1686-
1713), sono dirimpettai della copia di stemmi del ca-
sato dei Verzi (vedi); in buono stato di conservazione.
Sopra la porta laterale della chiesa, le Madri
Agostiniane eressero un monumento funebre al ve-

scovo Naldini; più un busto, con l’effigie del beneme-
rito prelato, cui fu applicata la seguente iscrizione:
PONTIFICI VERE OPTIMO // PAULO NALDINI //
QUI // TEMPLUM HOC PROPE RUITURUM //
INSIGNI MIRACULO // SCILICET AERE SUO ET
MULTO // NOBILIUS FECIT RESURGERE //
ABATISSA ATQUE MONIALES // EX VOTO //
ANNO MDCCX.

Il Naldini, molto evidentemente, era ritenuto e fu
uomo di grandi meriti civili, ecclesiastici e scientifici,
tanto da morire in odore di santità. All’esterno del
tempietto, sopra la porta laterale, esisteva altro stem-
ma [con data 1698 (?)] e lapide epigrafa dedicata ai
santi Biagio ed Agostino da parte del medesimo ve-
scovo Naldini: DIVIS EPISCOPIS // BLASIO
TITULARI ET AUGUSTINO // FUNDATORI
PROBUS NALDINI // EPISCOPUS
IUSTINOPOLITANUS // ANNO DOM. MDCCI.

Cfr. BABUDRI, “Cronologia”, 231-232;
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 176. Scudo sagomato
ed accartociiato, timbrato del cappello episcopale, fian-
cheggiato da tre ordini di cordono e nappe (il secondo
con foglie d’acanto in capo e punta).

Arma : di …, al leone rampante di …, tenente una
palma.

Dimensioni: 15 x 20 cm. cca.
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Naldini
Settimo armeggio del vescovo Paolo Naldini

(1686-1713), scolpito in bassorilievo al sommo di una
lapide epigrafa ovale murata sopra l’ingresso (parete
settentrionale) del tempietto di S. Giusto (oggi v. Krelj).

Infatti, come ricorda PUSTERLA (I Rettori, 54),
nel 1693 il mitrato capodistriano  consacrava quella
chiesetta urbana, nella Contrada di Porta S. Tommaso
(della Torre), voluta dal marchese Giacomo Gravisi
(vedi) ed “ora [1891] appartiene ai figli del defonto
Dr. Cristoforo de Belli (vedi) fu Nicolò qm.
Cristoforo”; ed a testimonianza di ciò, “in una lapi-
da incastrata su la porta di dentro leggesi la me-
moria di sua solenne Consecratione”:
PAULUS NALDINI // EPISCOPUS
IUSTINOPOLIT.s // TEMPLUM
HOC // SANCTO IUSTO MART.
// DIE XVII MAY FESTO SS.
TRINIT.s // CONSECRAVIT //
ANNO DNI MDCXCIII.” (
vedi anche NALDINI, 157-
158, con il testo dell’epigrafe
leggermente diverso).

Inoltre, il NALDINI (63) medesimo  testimonia
come “si rinovò la Cancellaria [del Duomo, n.d.a], di
cui s’era da molt’Anni dismesso l’uso, e quasi smarri-
to il nome [e] se ne legge l’Iscrittione ivi affissa (…):
F. PAULUS NALDINI PAT. // EPISCOPUS
IUSTINOPOLIS // MONIMENTA SUI FORI //
QUAE DISPERSA PERIBANT // CANCELLARIA
APTIUS ERECTA // PERENNI SEDE RESTITUIT /
/ ANNO DOM. MDCXC EPISC. IV.”

Cfr. PUSTERLA, I rettori, 54 [“La Rotonda –
l’Assunta al Cielo, ritenuta la più antica della città,
anzi il Duomo al tempo di san Nazario; ora (1891,
n.d.a.) magazzino di Francesco Sandrin fu Giovanni
qm. Francesco, comprende le particelle cat. n. 1201 e

1202”]; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 183.

Scudo sagomato ed accartoccia-
to, timbrato della mitra e di svo-

lazzi.

Arma : di …, al leone
rampante di …, tenente una
palma.

Dimensioni: a) lapide
ovale: 60 x 90 cm.; b)

stemmino: 15 x 20 cm.
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Naldini
Ottavo blasone gentilizio del vescovo

capodistriano Paolo Naldini (1686-1713), mancante
delle ‘prerogative’ episcopali, scolpito in bassorilievo

quasi stacciato sull’architrave del portone dell’ex Se-
minario vescovile, in Calle Vecchia; danneggiato in
capo da una fenditura che attraversa gran parte
dell’architrave medesimo in pietra d’Istria; in discre-
to stato di conservazione. Il reperto era rimasto sino
ad oggi non segnalato.

Infatti, “(…) con la relazione 29 maggio 1689 al
Governo di Venezia, il vescovo Naldini ne invocava
l’aiuto per la erezione del Seminario che dal suo nome

si chiamò naldiniano: col testamento egli legava parte
dei suoi beni all’istituto. (…).” (Pagine Istriane, a. I,
5-7). Il Seminario fu praticamente abbandonato e de-
stinato ad altri usi, dopo la fondazione del Seminario
Provinciale di Gorizia. All’abbondante presenza di
testimonianze araldiche naldiniane già illustrate, si
potrebbero aggiungere ancora gli stemmi ricamati su

“due pianete, una rossa ed una verde (…), lascito del
vescovo Naldini (XVIII sec.)”, già custodite nel teso-
ro del Duomo capodistriano [oggi, il reperto sembra
non esistere più (?)]. (ALISI, Il duomo, 93). Scudo
gotico antico, con cornicetta liscia.

Arma : di …, al leone rampante di …, tenente una
palma.

Dimensioni: 10 x 15 cm.
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Nani
Stemmino scolpito sul-
la balaustrata del por-
tico del Palazzo Pre-
torio adunghiato da
un leoncello a tutto
tondo, ed apparte-
nuto al podestà e
capitano giustinopo-
litano Francesco
Nani (1487), di re-
cente fattura
(anno 2000 ?) –
per sostituzione,
e posto qui in
luogo dell’ori-
ginale scom-
parso (o di-
strutto ?). “Sot-
trattasi alle ro-
vine di Altino
rifugiossi in
Torcello prima
che fosse edifi-
cata Venezia,
ove trasferitasi
venne poi anno-
verata tra le pa-
trizie alla serra-
ta del Maggior

Consiglio nel 1297. Un Francesco Nani nel 1194 fu
provveditore generale in Dalmazia; un Agostino nel
1583 sostenne ambascierie e missioni diplomatiche di
alta importanza, e fu quindi procuratore di San Mar-
co. Con sovrana risoluz. 22 novembre 1817 le fu con-
fermata l’avita nobiltà, e con sovrana risoluzione 8
ottobre 1819 fu decorata della dignità e titolo di conti
dell’Impero Austriaco.” (CROLLALANZA, II, 194).

Fu famosa la Dogaressa Nani “vedova del Sere-
nissimo Francesco Foscari; (…) Fu questa Principes-
sa discendente d’una Famiglia nobilissima nella Re-
pubblica. (…) Fu dichiarata Patritia nel serrar del Con-
siglio sotto il Principe Pietro Gradenigo. (…) Paolo,
fù per rimuneratione pubblica ascritto anch’egli con
la discendenza nel numero de’ Nobili. (…) Compen-
dio de’ meriti di tutti è stato a’ tempi nostri involato
alle speranze comuni Gio: Battista Cavaliere, e Pro-
curatore, reso hormai lo stupore delle Nationi stranie-
re, ove viaggiò, ò come privato, ò come pubblico Rap-
presentante per maneggi sortiti tutti fortunati all’ascen-

dente del suo genio, Idolo adorato della sua patria.
Mecenate Erudito de Letterati, e Maestro de’ secoli
tutti, ch’impareranno ne’ lui Commentarj, e le finezze
del dire, e le regole dell’operare.(…).” (FRESCHOT,
114-117).

Cfr. AMIGONI, a. 1942, 272; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 73 (identificati quali “Cicogna). Scudo a
tacca rovesciata (?).

Arma: partito: nel 1° d’argento pieno; nel 2° di
verde pieno.

Dimensioni: a) colonnina: 13 x 50 cm.; b)
stemmino: 12,5 x 17 cm.

Nani
Secondo stemmino scolpito sulla balaustrata del

portico del Palazzo Pretorio (alla fine della prima ram-
pa di gradini), ed appartenuto al podestà e capitano di
Capodistria Francesco Nani (1487); discreto stato di
conservazione. “Questi che portano il Cesano, venne-
ro da Torcello, furono Tribuni antichi, è gran Maestri
di Palazzo. (…) Questi che portano l’arma con la zogia,
et quelli che seguitano co’ l’arma meza rossa, et meza
d’oro con il Leon d’oro nel rosso sono una cosa me-
desima, essendo discesi da ms. Polo Nani qm. ms. Pie-
tro da s. Vidal, il qual fu elletto del Consiglio per li
suoi buoni portamenti nella guerra de genovesi del
1381. Questi fecero edificar la Chiesa di S. Giovanni
Laterano, et furono huomini molto buoni, è cattolici.”
(ANONIMO, “Cronica”, 65; ci sono 4 varianti del-
l’arma!).

“Sottrattasi dalle rovine di Altino, già famosa cit-
tà sulle sponde dell’Adriatico, la Famiglia Nani
rifugiossi in Torcello prima che edificata fosse Vene-
zia, dove trasferitasi venne poi annoverata tra le
Patrizie, e ritenuta fra le stesse alla serrata del Mag-
gior Consiglio nel 1297. Nel 1194 Francesco Nani,
oltre essere stato uno degli Elettori dei Dogi France-
sco Dandolo e Giovanni Gradenigo fu Provveditore
generale in Dalmazia. Agostino Nani nel 1583 coprì
ambascerie e missioni diplomatiche le più importanti,
e terminò la sua carriera in procuratore di San Marco.
Almorò nel 1596 fu Bailo in Costantinopoli, ed Anto-
nio era Procuratore di San Marco nel 1628. Giovanni
Battista  oltre all’aver coperto elevate dignità, fu insi-
gne Letterato ed Istoriografo. Il defunto padre del
sottodescritto [Antonio Maria Gasparo del fu Giaco-
mo, nato 1789 (?), n. d. a.] fu Cavaliere della Stola
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d’Oro e si segnalò sommamente nella gestione degli
affari negli ultimi periodi dell’era repubblicana. Sua
Maestà I. R. A. oltre di avere con Sovrana Risoluzio-
ne 1817 confermata l’avita nobiltà, concesse con altra
Sovrana Risoluzione 1819 al sottonominato [idem] e
suoi discendenti il titolo di Conte dell’Impero d’Au-
stria.” (SCHRODER, II, 64).

Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 407:
“Illustre famiglia Patrizia veneta, compresa nella Ser-
rata del 1297. Il ramo Nani-Mocenigo aggiunge que-
sto cognome per eredità avuta da Elisabetta Mocenigo
del ramo estinto di S. Zaccaria ed è iscritto nell’Elen-
co Ufficiale della Nobiltà Italiana coi titoli Conte
dell’I.A. Nobiluomo Patrizio Veneto. Francesco Nani

Podestà e Capitano di Capodistria nel 1487 e 1496-
97; Nicolò Nani id. nel 1545.” Cfr. FRESCHOT, 385-
386; CORONELLI, 65 (14 varianti dell’impresa);
CAGNA, 31-32 (famiglia padovana). Scudo a tacca
(?), adunghiato da un leoncello in maestà (?), che fun-
ge da colonnina.

Arma : partito: nel 1° d’argento pieno; nel 2° di
verde pieno. (COSSAR, “Libro”).

Dimensioni: (stemmino) 10,5 x 14 cm.

Nani
Minuscolo armeggio in pietra d’Istria, scolpito sul

fusto della “Colonna infame” (Colonna della Giusti-
zia), appartenuto al podestà e capitano di Capodistria
Francesco Nani (1487 e 1496-1497); la scultura, oggi
nel lapidario del Museo Regionale, vi è stata trasferita
dalla P.zza del Brolo, ancor prima del 1907 quando
CAPRIN (II, 152, 162), affermava che a “Capodistria,
in piazza Brolo, vi era la ‘colonna infame’ [il cui] fu-
sto recava nella parte inferiore l’arme della Repubbli-
ca, del Comune e [erroneamente, n.d.a.] del podestà
Francesco Cicogna.”

Il bassorilievo è affiancato a destra dal leone
marciano (vedi) e dal sole, emblema cittadino (vedi);
comunque, circa l’attribuzione araldica, vedi RIZZI,
Il leone, 72-73 [“l’arme del Nani reca la ‘silhoutte’
del volatile (che) è ancora visibile”]. Stato di conser-
vazione “pessimo per erosione e decoesione litica”.

“Questa famiglia rifugiata a Torcello per le inva-
sioni barbariche, si trasferì poi a Venezia, dove si se-
gnalò per benemerenze verso la patria e nella serrata
del Maggior Consiglio del 1297, rimase fra le patrizie.
Francesco Nani  fu elettore dei dogi Francesco Dan-
dolo e Giovanni Gradenigo e nel 1194 fu provvedito-
re generale in Dalmazia. Al principio del secolo XVI i
Nani  si divisero in due linee rappresentate dai due
fratelli Bernardo (1533-1589) e Sebastiano (1534-
1604), senatore e capo del Consiglio dei X. Giacomo
figlio di Bernardo (1588-1623) sostenne le principali
magistrature e fu fregiato della Stola d’Oro. Antonio,
nipote di Giacomo (1665-1742), nel 1684 servì quale
volontario nella guerra contro gli infedeli e coprì gra-
di cospicui nella marina militare, nel 1702 fu provve-
ditore generale in Morea e morì in patria. Bernardo
(n. 1712) fu insigne raccoglitore di codici antichi ed
iscrizioni e pubblicò un opuscolo su alcune monete
russe. Iacopo, cavaliere della Stola d’Oro fu coltissi-
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mo e specialmente
nell’antiquaria. Poco
sopravvisse alla ca-
duta della Repubblica
di Venezia. Il fratello
di lui Giovanni fu ve-
scovo di Brescia. An-
tonio Maria Gasparo
di Giacomo ebbe la
conferma della nobil-
tà veneta con S. R. A.
1817 e la concessio-
ne del titolo di conte
dell’I. A. nel 1819. La
famiglia è iscritta
nell’El. Eff. Ital. coi
titoli di N. U. N. D.
patrizio veneto (mf.),
conte dell’I. A.
(m.f.). Consta che

questa
f a m i -

glia non
ha suc-

cess ione .
Ha la mede-
sima origine
dei Nani
Mocenigo.”
(SPRETI, IV,
763-764).

C f r .
ANONIMO, “Armi”, 67; BAXA I (tre varianti); DO-
MINO, 14-16 (indica, erroneamente, trattarsi dell’ar-
ma del podestà e capitano F. Cicogna). Scudo a man-
dorla.

Arma : partito; nel 1° d’argento pieno; nel 2° di
verde, ad una grù d’argento.

Dimensioni: a) colonna (frammento): 3,75 m.;
b) leone marciano: 20 x 21 cm.; c) sole: 22,5 x 36
cm.; d) stemma: 12 x 18 cm.

Navag(i)er(o)
Armeggio gentilizio su lapide epigrafa in pietra,

infisso sulla facciata del Palazzo Pretoreo, torrione di
destra, all’altezza del secondo piano, posto tra un leo-
ne marciano e la finestra romanica; attribuito al retto-

re giustinopolitano Francesco Navagero (1547), è in
buono stato di conservazione.

L’iscrizione: F(rancesco) N(avagero), ai fianchi
dello stemma. “Questi vennero dalle Contrade, furo-
no huomini piccioli di persona, ma fideli et leali alla
Patria, furono fatti nobili al serrar del Consiglio, man-
ca ora 1736 questa casa  in Pietro Navager huomo di
poco senno.” (ANONIMO, “Cronica”, 66).

“(…) Un Andrea fu storico assai riputato; un al-
tro Andrea letterato e poeta elegantissimo; un Bernardo
sostenne per la Repubblica molto importanti amba-
scerie, fu ammesso nel Collegio dei Dieci e quindi in
quello de’ Savi, e nel 1516 fu creato Cardinale di S. R.
Chiesa dal Pontefice Pio IV che lo volle poi ammini-
stratore perpetuo del vescovato di Verona. Furono conti
e capitani di Sebenico Nicolò del fu Bernardino nel
1489, e Piero del fu Bernardino nel 1547-1549.”
(CROLLALANZA, II, 200).

Cfr. FRESCHOT, 390-391; CORONELLI, 65 (tre
armi); BAXA; COSSAR, “Libro”; BAXA II (due
armi); AMIGONI, “Il patriziato”, a. 1942, 272. Scudo
accartocciato, con due volutine in capo e punta;
bisantato di sei.

Arma : di verde a due bande d’oro.

Dimensioni: 38 x 53,5 cm.
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Ordine dei Gesuati

Minuscolo monogramma recante le lettere IHS
allusive al nome di Cristo, molto verosimilmente sim-
bolo dell’Ordine dei Gesuati (cfr. PAZZI, 759), scol-
pito nel mezzo della bordura saltellata e cordonata
dell’architrave del portone del fondaco capodistriano,
in p.zza Brolo; sopra, l’ogiva dell’arco in gotico ve-
neziano. “Altro edificio pubblico oggi ben conservato
è il ‘Fontego’, che risale, come istituzione, all’età co-
munale. Era un magazzino, con relativi uffici, per rac-
cogliervi viveri da distribuire a prezzo modico ai cit-
tadini bisognosi in momenti di carestia. L’edificio at-
tuale è del 1392 (lo ampliò nel 1460 Tomaso da Vene-
zia) e, malgrado l’inserzione delle due finestre
lombardesche avvenuta nel 1529 al piano terreno, ri-
mane affermazione sicura dell’ogivale nell’architet-
tura capodistriana. E’ costellato di stemmi (alcuni pur-
troppo mancano) dei podestà distintisi, o bramosi di
memoria presso i posteri, per aver contribuito alla so-

luzione dei problemi annonari cittadini. Abolito il
‘fontego’ nel 1806 dall’amministrazione francese, il
palazzo divenne caserma; e oggi è sede dell’Archivio

di Stato [attualmente (1999) ospita uffici dell’ammi-
nistrazione locale, n.d.a.].” (SEMI, Capris, 204). Non
ci è stato possibile individuare la Confraternita (forse
quella vicina di San Giacomo ?).

Cfr. per consimili simboli, PAULETICH-
RADOSSI, 140;  RADOSSI, “Stemmi di Montona”,
201 (Della Concezione, Del SS.; ne esistevano ben
19); “Stemmi di Dignano, 374-375 (Del Sacramento,
Dell’Ospitale); “Stemmi di Isola”, 354 (“Scuola dei
Battuti); “Stemmi di Albona”, 206-207 (Sacro Cuore,
SS., ‘Societas Divae Mariae’); “Stemmi di Buie”, 295
(B. V. Miracolosa); KRNJAK-RADOSSI, 154-155;
RICCIOTTI, 85-108 (per le confraternite capodistriane
esistenti nel passato).

Scudo ovale, con cornicetta.

Arma : monogramma della Scuola  IHS (?).

Dimensioni: (diametro) 15 cm.
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Ordine dei
Misericorditi

Simbolo dell’Ordine dei Misericorditi scolpito
su lastra calcarea epigrafa, in pietra istriana, ed in-
fissa sulla facciata della chiesa di S. Basso, nella
Contrada di Porta di Ponte-piccolo, con annesso
“monastero” fondato a  Capodistria nel 1550 “pel
servizio dello Spedale di s. Nazario” (PUSTERLA, I
rettori, 23).

Difatti, la “chiesa di S. Basso, attigua all’ospitale
di s. Nazario degli uomini, ristaurata da Pietro-Paolo
Zarotti (vedi) nel 1593 e da Giacomo de Belli (vedi)
nel 1742, [ha] tre altari [ancor’oggi ivi esistenti,
n.d.a.].” (PUSTERLA, I rettori, 56). La lettera “M”
incisa all’interno dello scudo sta appunto ad indicare
l’Ordine. E’ noto che questa antica arciconfraternita
di Firenze, fondata nel 1240 o 1244 dal capo dei fac-
chini dell’Arte della lana, con un fondo formato da
multe apposte ai suoi colleghi per ogni bestemmia pro-
nunciata, aveva l’intento di trasportare gli infermi dalle
loro case agli ospedali, raccogliere per via coloro che
fossero assaliti da mali improvvisi, e soprattutto dare
sepoltura ai morti abbandonati; dopo un’interruzione
di mezzo secolo, la Misericordia si ricostituì, sembra,
nel 1475, per la pietà destata da un cadavere rimasto
insepolto presso S. Croce a Firenze; conobbe oltre una

diecina di riforme varie tra il 1522 ed il 1833, ed era
operante ancora nella prima metà del secolo XX.

Cfr. SANTANGELO, 57 [per l’evidenza dei di-
pinti su tela di questo tempio, praticamente tutti dedi-
cati a storie di Cristo catturato, flagellato, morto – si-
tuazioni tipiche di ‘intervento’ dell’Ordine (?)];
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 167.

Scudo gotico antico “rovesciato” (?), con
cornicetta doppia liscia, esternamente la datazione
MDC // CXII (restauro o riforma?); il tutto entro scom-
parto rettangolare.

Arma : sigla IHS sovrastata dalla croce; sotto la
lettera M(isericordia).

Dimensioni: 40 x 50 cm.

Ordine dei Serviti
Formella quadrata in pietra, con lo stemma del-

l’ Ordine dei Serviti, infissa nell’atrio del Museo Re-
gionale (ala destra, parete occidentale), con sotto pic-
cola lapide marmorea con l’indicazione museale
“ORD. SERVITI”; il reperto, parzialmente danneggia-
to e monco (fianco destro e punta), proviene molto
probabilmente dalla chiesa del Convento dei Servi (cfr.
la pianta di Capodistria ‘Inter utrumque tuta’ di G. Fino
del 1619, copia originale d’epoca presso il CRS di
Rovigno), oggi inesistente; infatti, essa sorgeva nella
‘Contrada di Porta Bracciolo (Grema)’: “La Beata
Vergine dei Serviti, attigua al convento, ora [1891 !]
magazzino di Giovanni Martissa-Carbonajo, il di cui
fondo ha la particella cat. n. 209, con tre altari.”
(PUSTERLA, I rettori, 57).

Il medesimo PUSTERLA (Idem, 22-23) riporta
l’elenco dei monasteri capodistriani, indicandone
l’epoca di fondazione: “(…) 1453. di S. Benedetto, e
poscia di M. V. dei Servi, dei Serviti; 1460. di S.
Martino, in contrada d’Ognissanti, delle Servite. Sop-
pressi vennero i monasteri, nel 1787 dei Serviti, dal
governo veneto.” Si veda anche CAPRIN, II, 196:
“Nello stesso duomo, a destra dell’organo, vi è una
tela del Ponzone, provenuta dalla chiesa dei Servi e
che raffigurava due santi di quell’ordine, i quali, per
comando del prefetto del governo francese Angelo
Calafati (vedi), nel 1807  furono cangiati negli apo-
stoli Pietro e Paolo dal pittoraccio Michele Speranza
da Corfù, che imbruttì mostruosamente la tela.” Si ten-
ga presente che i membri di quest’ordine religioso che
professa un culto particolare per la Vergine Maria (ap-
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provato definitivamente nel 1304), si diffuse rapida-
mente in Italia, Francia, Germania ed altrove, ed ebbe
sua significativa prese.nza anche in Istria (Capodistria,
Rovigno); quanto fosse apprezzato, lo dimostra il fat-
to che i teologi di casa Savoia e i consultori della Re-
pubblica veneta venivano scelti tra i Serviti, occupan-
do molti di essi cattedre nelle più rinomate università
dell’Europa.

Cfr. CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 51. Scudo a
drappo bandierale, con cornicetta liscia interna, sal-
tellata quella esterna.

Arma : Lettere “M” ed “S” intrecciate, sormon-
tate dalla corona. (?)

Dimensioni: 30 x 30 cm.

Ordine Francescano
“Stemma” dell’Ordine francescano, scolpito su

lastra di pietra d’Istria, esposta nel lapidario del Mu-
seo Regionale, risalente alla seconda metà del secolo
XV, proveniente presumibilmente dalla chiesa scon-
sacrata di San Francesco, eretta nel 1260 e modifica-
ta nel secolo XVII.

Sull’edificio, ancor’oggi esistente, è visibile “la
traccia del rosone venduto nel 1806. Era sia all’inter-
no sia all’esterno gemella della Chiesa di San Fran-
cesco a Pola. Nel convento adiacente aveva sede il
Tribunale dell’Inquisizione. Dal 1847 palestra. (…)
San Francesco e Santa Chiara, chiese e conventi, fu-

rono le prime attestazioni della presenza dei seguaci
dell’Assisiate. Nel 1260 i francescani erano già a Ca-
podistria; accolti dal vescovo Corrado nella parte più
alta della città, ottenuto nel 1263 un orto in dono da
una abbadessa veneziana e nel 1264 un’area più vasta
ancora, poterono nel 1265 iniziare la fabbrica del con-
vento e della chiesa di S. Francesco, che dopo la sop-
pressione napoleonica divennero scuola (prima istitu-
to magistrale italiano, oggi ginnasio sloveno) e pale-
stra. Questa mantiene interamente la struttura antica a
tre cappelle, come la chiesa di S. Francesco a Pola, di
cui pare fosse gemella.

Tolto il rosone (di cui si vede traccia nella faccia-
ta) e aperte le due finestre rettangolari, l’ex chiesa ha
perduto pure i suoi affreschi, che probabilmente era-
no della fine del secolo XIV o del principio del XV
(furono fatti nel sec. XVII quelli del soffitto, forse di
Angelo Trevisani), come quelli del convento. Non lon-
tano erano gli edifici sacri di S. Chiara (ne resta il chio-
stro; la chiesa fu soppressa da Napoleone).” (SEMI,
Capris, 416 e 135).
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Il PUSTERLA, I rettori, 21, ricorda che nel “1742
S. A. Alfonso de Cardenas, Principe del Sacro Roma-
no Impero, Grande di Spagna di I.a classe ecc. ecc.,
morì in questa città nella casa Petrini sulla piazza del-
la Fontana, e la sua salma venne depositata nella chie-
sa di s. Francesco. La lapide che copriva il di lui avel-
lo si trova nella campagna fu Petrini, poscia di Giu-
seppe Clanfer, Giacomo Cav. Godigna, ed ora di Fran-
cesco Deponte fu Francesco detto Lecuco, in contra-
da Provè, o Rivalta.” Vedi anche ALBERI, 450:“Ad
est [del Brolo, n.d.a.], dietro alla grande chiesa par-
rocchiale si trova il complesso dei monasteri di S.
Francesco  e di S. Chiara, separati da una stretta calle
con la chiesetta di S. Teodolinda. I religiosi, ai tempi
del vescovo Vergerio, dettero addito qui a clamorosi
scandali, tanto che le Clarisse furono separate dai
Francescani.

La bella costruzione del collegio di S. Chiara è
del 1714 e contiene bassorilievi raffiguranti la Sacra
Scrittura mentre l’attività del cenobio fu abbandonata
nel 1816, quando il convento di S. Francesco fu abbi-
nato a quello di Pirano. Ora nell’antico monastero di
S. Chiara è stato insediato l’Archivio regionale. I
monasteri ed altre chiese furono sconsacrati dalle au-
torità francesi all’inizio del XIX secolo e tutti i valori
furono asportati. (…), Santa Chiara fu adibita a fieni-
le.” Si prenda qui in considerazione anche l’esistenza
del convento dei Frati Minori, “stanziatisi a Capodi-
stria verso il 1440 e che merita la più viva attenzione”
per i numerosi ed importanti dipinti in esso un tempo
presenti. (SEMI, Capodistria, 37-39).

Cfr. PUSTERLA, I rettori, 54 (“Santa  Chiara con
cinque altari, del convento delle monache francescane,
soppressa nel 1806, ora magazzino dell’i.r. Caserma.”) e
55 (“San Francesco dei Minori Conventuali, soppressa
nel 1806, con sette altari, i quali passarono, due nella
chiesa dei Minori Osservanti, e quattro nel duomo d’Isola,
acquistati dal canonico Don Antonio Pesaro”.); DOMI-
NO, 18; SEMI, Capodistria, 36-37; PAULETICH-RA-
DOSSI, 94 e RADOSSI, “Stemmi di Dignano”, 372-373
(per simboli dell’Ordine dei cavalieri di Malta); RADOS-
SI. “Stemmi di Cittanova”, 315; CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 51; AA. VV., Dioecesis, 121 (“il campo è stato
scalpellato e vi si trova un bassorilievo, probabilmente
del XVII o XVIII secolo, che riproduce l’insegna dell’
Ordine dei Francescani.

La composizione dei due angeli ‘reggiscudo’ e
dell’angelo sopra lo scudo è opera di uno scultore già
noto che, per il gran numero dei lavori, potremmo con-
siderare ‘artista locale”). Scudo gotico lunato, sorret-
to da busto d’angelo e affiancato in basso da due putti
sostenenti; lo scomparto è cuspidale, con bordo
dentellato in punta, liscio ai fianchi ed in capo.

Arma : di …, alle braccia incrociate (il
destrocherio è vestito dell’abito francescano, il
sinistrocherio al naturale) e croce pomata di …, sor-
gente da un monte italiano (3). Il simbolo dell’Ordine
Francescano raffigura, attorno alla croce, le braccia
di Cristo e di San Francesco incrociate.

Dimensioni: a) lapide: 56 x 80 cm.; b) stemma:
34,5 x 47 cm.

Ordine Francescano
Altro simbolo dell’Ordine francescano, murato

sulla facciata della chiesa di Santa Marta a Capodistria,
posto sopra il timpano (e sotto l’ampio rosone). “A
metà della via Cankar [ ex v. Eugenia // XX settembre,
n.d.a.], girando verso sud si arriva in piazza Bruno [ex
Campo dei Cappuccini, n.d.a.] dove, ombreggiata dai
cipressi, si vede la  chiesa di Santa Marta, una delle
protettrici di Capodistria assieme alla Maddalena.

La costruzione iniziò nel 1621 e fu consacrata
nel 1624, assieme all’attiguo convento dei Minori
Francescani Cappuccini. La chiesa è molto semplice
e rispetta il tipo d’architettura francescana; la pala d’al-
tare, di Marc’Antonio Bassetti di Verona, è una delle
opere più belle, risale al 1621, e contiene una veduta
della città nel XVII secolo: è pertanto un prezioso do-
cumento. Questa chiesa fu costruita in onore di una
delle Sante protettrici dalla “morte nera”, la funesta
epidemia di peste che per sette volte dilagò nella città
nel XVI secolo”. (ALBERI, 452).

All’interno della chiesa di S. Marta, nel coro,
un’iscrizione lapidea del 1634 che ricorda la consa-
crazione del tempio da parte del vescovo Pietro Morari:
D.O.M. // TEMPLUM HOC IN HO // NORE S.
MARTAE VIR. ILL.MUS // ET R. D. PETRUS
MORARIUS // CLODIEN. EPS. IUSTINOP. XI //
KAL. NOVEMB. MDCXXXIV // CONSECRAVIT
CUM AL // TARE MAIORI ET EIUS //
ANNIVERSARIU. PRID. // KAL. SEPT.
CELEBRARI // INDIXIT. Infatti, si veda ancora
BABUDRI, 229: “Canonico della cattedrale di
Chioggia, sua patria, e vicario del vescovo di Parenzo,
il Morari (1630-1652) fu creato vescovo di Capodistria
da Urbano VIII. Celebrò due sinodi, stampandone gli
atti; ristaurò le rendite della mensa vescovile, quasi
perdute nelle sciagure della peste, e consacrò più chie-
se. Il Tommasini lo dice ‘a me carissimo’. Fu sepolto
nel duomo. (…).”
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Cfr. TOMMASINI, 330-331 [(il monastero di,
n.d.a.) “San Francesco dov’è il santo Officio e la resi-
denza del signor inquisitore di tutta la provincia (…) e
quello de’ padri cappuccini fondato l’anno 1625 nel
corpo della città intitolato di Santa Marta e  Santa
Maria Maddalena, due monasteri di monache”];
PUSTERLA, I rettori, 54 (“S. Marta e S. Maria
Maddalena dei Cappuccini, con due altari, nella
contrada di Porta Rotta – S. Pietro”); PUSTERLA, I
rettori, 57: “ [nella contrada di Porta S. Martino, la
chiesetta di, n.d.a.] S. Gregorio, attigua al convento,
pria delle Benedettine e poscia dei Terziarii regolari
di S. Francesco, con sette altari. Ora è ridotta a lava-
toio dell’i.r. Ergastolo.”); SEMI, Capris, 413;
PAULETICH-RADOSSI, 120 (per il sigillo del Mon-
te di Pietà di Rovigno, molto simile a questo simbolo
francescano giustinopolitano); ÆUS. N.° 17 [“ In cam-
po azzurro una croce rossa
su cui è appoggiata la
mano destra nuda
di Cristo in
colore natu-
rale e la
m a n o

destra di S. Francesco con una manica marrone. Alla
sommità il calice di un fiore e sopra una corona. (…)
Usano lo stemma comune francescano anche i
francescani conventuali.”].

Scudo accartocciato; in punta, in capo ed ai lati
attorniato da foglie d’acanto.

Arma : di …, alle braccia incrociate (il
destrocherio è vestito dell’abito francescano, il
sinistrocherio al naturale) e croce pomata di …, sor-
gente da un monte italiano (3).

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Orlandini
Cospicuo armeggio in pietra d’Istria (a tutto ton-

do) attribuito alla famiglia degli Orlandini, ed infisso
tra il pianterreno ed il primo piano dell’omonima casa
con sul retro la caratteristica loggetta (in cortile, al

centro, un puteale), a “Capodistria,
Calegaria, Calle chiusa del Prefetto
[infatti lo stabile è detto ‘La Came-
ral’, perché residenza del barone
napoleonico A. Calafati (vedi),
n.d.a.]; stemma con lapide: AUXI-

LIO DOMINI // INVOCATO // VA-
LENTINUS ORLANDINI // RAEDI-
FICAVIT // A. D. MDCCLXXIV.”
(ANONIMO, “Armi”, 149).

Sotto la lapide epigrafa, un ricca
cornice che sovrasta il portone ad arco

a tutto sesto, cimato di un mascherone
baffuto; la scultura è in buono stato di con-

servazione. Nessun’altra notizia ci è stato
possibile acquisire su questo casato giusti-

nopolitano che il PUSTERLA (I rettori, 111)
dice estinto “nel decorso e nel presente secolo

[XIX].”

Cfr. PUSTERLA, I rettori 63 (“nella casa di
Giovanna Gavardo-Rotta, ora degli eredi di Pietro

Rozzo, fabbricata da Valentini ed Orlandini nello scor-
so secolo, sulla Galligaria, nel quartiere ove morì il
Barone Dr. Angelo Calafati”); SEMI, Capris, 423;
CHERINI, Il taccuino (due disegni a matita del retro

cortile con puteale e loggetta); CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 148-149 (“un leone accostato ad un
dirupo montano impugnando una penna o uno sti-
lo” L’emblema ricorda lo stemma degli Scrivani
sul quale il leone, impugnante una penna, è accom-
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pagnato da un cartiglio con il motto Velociter scri-
bens”). Scudo vistosamente accartocciato, con legge-
ra bordura liscia; bisantato di sette.

Arma : di … al leone rampante linguato (?) di …,

poggiato su roccia discoscesa e dentata al naturale (?),
caricato di tre stelle (5) di …

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 30 x 50 cm.; b)
stemma: 45 x 65 cm.
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Pasqualigo
Cospicua lapide epigrafa di pietra d’Istria, recan-

te un minuscolo stemma appartenuto al podestà e ca-
pitano Marc’Antonio Pasqualigo (1762-1763), come
dichiarato dall’iscrizione: VETERE CORROSO
AERARIO // MARC. ANT. PASQUALIGO //
PRAETOR VIGILANTISS. // OB TUTIOREM
AERIS CUSTODIAM // NOVUM HIC LOCAVIT //
MDCCLXII.

Il reperto è esposto nel lapidario del Museo Re-
gionale; di provenienza sconosciuta, è in buono stato
di conservazione. “Famiglia Patrizia veneta, aggrega-
ta nuovamente al maggior Consiglio nel 1381, iscritta
nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà italiana coi titoli di
Nobiluomo Patrizio Veneto e Nobile. Orio Pasqualigo
Podestà e Capitano di Capodistria 1437; Giacomo P.
Vice Podestà e capitano di Capodistria 1675-1676;
Girolamo Antonio Pasqualigo Podestà e Capitano di
Capodistria 1762-1763; Domenico P. Consigliere a
Capodistria nel 1794-1795.
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I Pasqualigo possedettero il castello di Sipar.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 43). “Questi ven-
nero di Candia, furono huomini discretti, et molto
amati, et per i boni portamenti di ms. Marco
Pasqualigo alla guerra de’ Genovesi, esso fù fatto del
Consiglio del 1381.” (ANONIMO, “Cronica”, 69).

Infatti, SCHRODER, II, 112-114 (ricalcando qua-
si alla lettera CROLLALANZA, II, 290-291) afferma
che “i Pasqualigo ebbero origine da un’illustre Fami-
glia di Candia. Navigando Domenico Michieli Doge
di Venezia nel 1120 in soccorso di Terra Santa appro-
dò a quell’isola, e Pasqualigo, giovane d’illustre na-
scita e di gran coraggio, si unì all’armata Veneta, colla
quale trasferitosi in Soria vi operò cose segnalate,
cosicché rapito l’animo del Doge alla vista delle sue bel-
le imprese, volle condurlo seco in Venezia e lo aggregò
tra i Patrizj. (…), quando nel 1297 per non essersi Nicolò
trovato presente alla serrata del Maggior Consiglio, per-
ché egli in quell’anno non entrava in Consiglio, ne fu
escluso con suoi discendenti fintantoché avendo dato
Marco Pasqualigo nuove prove di valore e di zelo
riacquistarono i suoi posteri questo diritto nel 1381.

Questa Famiglia ha avuto tre procuratori di S.
Marco, molti Generali, Senatori, Ambasciatori ed uo-
mini insigni. Possedeva la gastaldia di Aldano nel Friuli
e godeva la Contea di San Polo in Trevisana. Un altro
ramo della medesima, cioè il primo dei qui sotto descrit-
ti, aveva il titolo di Barone in Sesto del Friuli.” Fu con-
fermata nobile con sovrana risoluzione 1 genn. 1818.

Cfr. FRESCHOT, 197-202 (“Porta d’azurro con
tre bande d’oro, lo scudo coronato col cappello, ò
berretta Generalitia, et appoggiato à due bastoni di co-
mando, incrocciati”); KANDLER, Indicazioni; NET-
TO, 166; SPRETI, V, 172-173 (“fu anche ascritta nel
1798 alla nobiltà di Cattaro; la Famiglia è iscritta
nell’El. Uff. Ital. coi titoli di N. U. e N. D., patrizio
veneto, nobile”); CORONELLI, 67; ANONIMO,
“Armi”, 68; CAPRIN, Marine, 86 [“le donne vene-
ziane e le patrizie non isdegnavano di battezzare le
bambine col nome di ‘Istriana’; P.G.Molmenti registra
quello della gentidonna Istriana Paqsualigo (1407) –
dogaressa (?).”]; BAXA I; AMIGONI, Il patriziato, a.
1942, 274 (per un’alias); COSSAR, “Libro”;
RADOSSI, “Stemmi di S. Lorenzo”, 221; RAYNERI
(di), 477 (“furono ascritti alla nobiltà di Cattaro sul
finire del XVII secolo”); CIGUI, 263-264.

Scudo a testa di cavallo (?) e sagomato; in punta
una pigna. L’epigrafe è chiusa da bordura a volute, ed
è coronata in capo.

Arma : d’azzurro a tre bande d’oro.

Dimensioni: a) lapide: 78 x 50 cm.; b) stemma:
7,5 x 8,5 cm.

Pellegrini
Cospicua lapide calcarea anepigrafa, in discreto

stato di conservazione, custodita nell’atrio del Museo
Regionale, sulla parete orientale, appartenuta al casa-
to dei Pellegrini; l’oggetto è pervenuto al museo, cer-
tamente dopo il 1920, dalla “Casa ex Sandrin [di] Piaz-
zale S. Tommaso N.° 651”, come testimoniato da
COSSAR, “Stemmi”, n. 6. “Antica ed illustre fam.
Nobile di Capodistria compresa nel Registro di quei
Nobili del 1° marzo 1431 con Bernardus de Pellegri-
no, citata dal Manzuoli (1611) come già estinta. Nicolò
e Giovanni Pellegrini furono compromessi nella sol-
levazione di Capodistria del 1348. Santo Pellegrini,
illustre giureconsulto e letterato, fu creato nel 1384
Capitano di Udine dal Patriarca d’Aquileia cardinale
Filippo d’Alencon, nel 1389 vicario temporale; morì
nel 1396, passando il fiume Stella.

Una famiglia Pellegrini faceva parte del Consi-
glio di Muggia nel XV sec. ed Pellegrini esistevano a
Capodistria anche nei secoli XVIII e XIX. Domenico
Maria P. (1737-1820) da Capodistria, valente erudito
e letterato dell’Ordine dei Predicatori, lasciò molte
opere. Morì a Venezia presso suo nipote avv. Nicolò
Pellegrini. Antonia P. sposò nel 1755 Michele Totto.
Nicolò P. dottore, secondo medico a Capodistria nel
1766. Giuseppe P. (+1879) di Nicolò, chimico-farma-
cista, fu Podestà di Capodistria (1874-1876 e 1879).”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1947, 43-44; Il patrizia-
to, 60-61). Infatti, “il medico Dr. Nicolò P. servì (1766)
il Comune gratuitamente per un anno, affine di
sovvenire il vecchio Dr. Giuseppe Pizzamei.”
(PUSTERLA, I nobili, 15).

Si veda la lunga biografia di Santo Pellegrini, in
STANCOVICH, III, 61-64: “ Santo de P., dotto
giureconsulto, ed amicissimo del suo concittadino P.
P. Vergerio il seniore, dal quale è detto ‘insignis doctor,
et eques’. (…) Quindi dai patriarchi Giovanni di
Moravia, ed Antonio Gaetano con vistoso stipendio
fu fatto loro vicario nel temporale, suprema ed autore-
vole dignità di quel tempo. Non godette però di que-
sto luminoso incarico, che soli 12 anni, mentre nel-
l’anno 1396, passando il fiume Stella, non lungi dal
castello di Varmo, portandosi alla corte, rimase som-
merso, e portato in Udine fu onorevolmente sepolto
nella chiesa di S. Odorico. Di esso ne parla il Carli e
dice (…) che fu egli dottissimo, ed uno di quegli esem-
plari che indussero i friulani a spogliarsi della loro
barbarie. (…) [S. P., ‘essendo giureconsulto e per dot-
trina noto’] quivi passò da Capodistria ad esercitare
quella carica ch’era la più cospicua nella città della
residenza patriarcale. (…) Le veci tenendo del patriarca
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medesimo, fuori di quanto apparteneva all’ecclesia-
stico, decideva tutte le questioni, e liti così civili, come
criminali, udiva le appellazioni tutte, inquisiva, con-
dannava, e puniva pe’ delitti. (…) Col qual utile
considerabile poteva mantenersi onorevolmente, risar-
cire i danni della sua casa, provvedere alla buona edu-
cazione de’ figliuoli, ed ancora sollevare gli amici, e
parenti, che erano pervenuti in cattiva fortuna. (…)
Sommerso perdette la vita a’ X. di maggio l’anno 1396,
il che abbiamo da memoria: ‘Obiit nobilis, et sapiens
vir D. Sanctus de Peregrinis de Justinopoli, in jure
canonico licentiatus, in temporalibus vicarius generalis
patriarchae Aquilejensis, sic summersus est in Stella, et
Utini sepultus in ecclesia S. Odorici
MCCCXCVI. indictione IV.’ (…).

In questa provincia è stato uno dei
ristoratori della lingua latina, prima che
terminasse il secolo XIV.” Altro illustre
personaggio fu “Pellegrini padre maestro
Domenico Maria di Capodistria, nato il
29 dicembre 1737. Entrò nell’ordine de’
predicatori della stretta osservanza nel-
l’anno 1753, vestendo l’abito in Cone-
gliano, professò nel 1754, divenne po-
scia bibliotecario della Zeniana in Vene-
zia, ove cessò di vivere nel giorno 21
marzo 1820 in casa di suo nipote, l’av-
vocato Niccolò Pellegrini, con cui con-
visse dopo la soppressione dell’ordine,
seguita nel 1810. Fu egli dottissimo non
solo nelle cose di religione, ma in quelle
eziandio di ogni genere di erudizione.
Siamo ad esso doverosi della seconda
edizione delle ‘Lettere di Apostolo
Zeno’, nella prefazione delle quali è lo-
dato dal celebre abate Morelli bibliote-
cario della Sanmarciana. (…). Di esso
vi ha pure un articolo nel Dizionario Uni-
versale che si stampa in Venezia. Passe-
remo ora alle di lui opere, dalle quali si
potrà riscontrare l’abilità ed il merito del
soggetto. 1. 1772. Nuova edizione del-
l’opera (…) ‘Capitularia Regum Franco-
rum’ (…). 2. 1779. Ebbe parte nella for-
mazione dell’Atlante del Zatta (tavola
Peuntigeriana); 3. 1787. ‘Lettera d’un
teologo pacifico ad un teologo amico,
che gli chiedeva una breve informazio-
ne della causa armena’ (…); 4. 1791.
‘Elogio del P. M. Antonio Valsecchi’
(…); 6. 1794. ‘della prima origine della
stampa in Venezia’ (…); 7. 1796 ‘La
Balia, ossia esortazione alle nobildon-
ne di voler allattar esse stesse i loro fi-

gli’ (…); 9. 1799. ‘L’indissolubilità del sacramento del
matrimonio’ (…); [10-13]. In quegli anni si cercò se fos-
sevi un catalogo delle stampe Aldine, uscito dalla stam-
peria di Aldo (…), il Pellegrini ne produsse uno, tratto
dalla libreria del suo ordine (…).”

Cfr. BENEDETTI, IV, 11 (Pellegrini di Trieste e
Capodistria); COSSAR, “Libro”; CHERINI-GRIO,
168. Per i Pellegrini  di Verona, vedi anche AA. VV.,
Famiglie, 310-311.

Scudo gotico antico lunato, sormontato da testa
d’angelo con ali (o braccia?) male configurati; affian-
cato, in punta, da foglie d’acanto; sotto la punta, spa-
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zio vuoto sulla lapide, forse destinato a qualche iscri-
zione (non ci sono segni di abrasione); il tutto entro
comparto dentellato.

Arma : d’argento pieno.

Dimensioni: a) lapide: 50,5 x 63,5 cm.; b) stem-
ma: 35 x 47 cm.

Persico
Blasone gentilizio del nobile casato dei Persico,

miniato sul diploma in
pergamena per il “no-
bile Giorgio Antonio
Persico qm. Pietro –
1788” e registrato con
“Bollo N. 541” del 25
settembre 1818 e cu-
stodito presso il Museo
Regionale di Capodi-

stria, n. inv.
3236; sul ”timbro del
Protocollo” ancora il testo:
VISTO PER IL BOLLO //
ESATT (?) PER DIR.  £ 50(?)
// D’ORD. DEL SIG. INT.E //
SPEZIALM. AUTORIZZATO. Il
diploma di nobiltà così recita: IN-

VESTITURA DI QUESTO ECCELLENTISSIMO MA-
GISTRATO DEL GIORNO D’OGGI RESTANO DE-
SCRITTI NEL PRESENTE AUREO DE VERI TITO-
LATI COL SPECIOSO TITOLO NOBILI DEL SA-
CRO ROMANO IMPERO LI SEGUENTI NOBILI
GIORGIO ANTONIO PERSICO – [firmato] PAOLO
RAINIERO DUX VENETIARUM.

“La famiglia Persico già nobile di Bergamo con
decreto del Maggior Consiglio 18 marzo 1685, fu ag-
gregata al patriziato Veneto per l’esborso fatto alla Re-
pubblica di 100 mila ducati nelle strettezze della guer-
ra di Candia. I membri di questa famiglia sostennero
le primarie cariche dello Stato entrando nel Senato e
nel Consiglio dei X. Avevano casa a S. Maria Mater

Domini. Faustino Giuseppe Melchiore,
di Pietro, fu confermato nella nobiltà
patrizia con S. R. A. 1817 e fu elevato al
grado di conte dell’I. A. con S. R. 1818.

La famiglia è iscritta nell’E. Uff.
Ital. coi titoli di N. U, N. D.
patrizio veneto (mf) e conte
dell’Impero austriaco (mf).
(…).” (SPRETI, V, 273-274).
Per i Persico  nobile fami-
glia di Portole d’Istria, si

veda la lunga nota in
RADOSSI, “Stem-

mi di Portole”,
306-307: “(…) Lo
stemma dei Persi-
co, quello in pietra
che sta sulla casa
da loro un tempo
abitata [a Portole,
in Istria,  n. d. a.],
è uguale all’altro

del diploma in per-
gamena, rilasciato

ad Andrea dall’impe-
ratore Ferdinando pri-

mo nell’anno 1560. ‘O
Andrea – vi si dice – qui

propter summam animi tui
ergo nos devotionem, ac

cultum singularem, et propter
filiorum tuorum Pauli et Georgi

fidelia et prompta servitia nobis
in expugnatione Bobochae et Corothene sub

auspiciis serenissimi Principis Ferdinandi
Archiduchi Austriae etc. filii nostri carissimi

praestita, dignus nobis sane videris’, tu che porti
un qualche segno del riconoscente nostro animo. E

però ‘motu proprio, animo deliberato et certa nostra
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scientia, te Andream simul et filios tuos ex legitimo
thono susceptos, posterosque et haeredes omnes ex te
legitime natos et nascituros utriusque sexus,
eoprumque liberos in infinitum discendentes ad
nomen, gradum statum, coetum dignitatem nostrorum,
et sacri Romani Imperii nobilium assumimus,
attollimus, vosque omnes iuxta qualitatem conditionis
humanae nobiles, et tamquam de nobili genere, domo
et familia nobilium procreatos dicimus et nominamus.’
Quale emblema poi [è la vera e propria blasonatura
dell’impresa del diploma capodistriano !!, n. d. a.]
vogliamo, soggiunge, che tu porti ‘scutum in duas
aequales partes secundum longitudinem divisum,
quarum inferior est coloris rubei, superior candidi, in
eo autem est unicornum animal in posteriores pedes
erectum, et ad dexteram versum, cuius dimidia pars
posterior quae est in campo rubeo candet reliqua vero
dimidia, quae est in campo albo, rubet: Sunt autem ab
utroque latere, hoc est, qua campus rubens ab albo
distinguitur, duo nodosi baculi ita connexi, ut
constituant decussim crucem scilicet, quam
Burgundicam vocant, quae tuam integritatem et
observantiam erga nos et sacrum Imperium,
inclitamque domum nostram Austriae testatur, quorum
baculorum ea pars, que campum rubeum  attingit est
alba, reliqua vero pars in campo albo est rubea, scuto
imposita est galea clausa cum serto ex fasciis rubei et
albi coloris contorto ex quo in altum surgunt duo
cornua bubalina, quorum sinistrum ab inferiore parte
est coloris albi, a superiori rubei, dextrum vero e contra
ab inferiore parte rubet, a superiori albet; Inter haec
autem cornua est unicornum medium pubetenus
conspicuum coloris ubei ad dextram versum
quemadmodum alterum, quod in clipeo depictum
conspicitur ex galea ab utroque latere defluunt falerae
candidi et rubei colorum quemadmodum haec omnia
in medio huiusce Caesariei nostri diplomatis pictoris
ingenio artificiosus expressa etiam effecimus, ut loco
galeae clausae et serti contori esset galea equestris aper-
ta, et corona aurea’. Circa l’origine della famiglia, G.
Vesnaver afferma: ‘Affinché non si perpetuino errori,
ripeterò qui solamente questa circostanza, che cioè il
dire – come fa il vescovo di Cittanova G. F. Tommasini
– che i Persico fuggiti da Bagnaluca vennero ad abi-
tare a Portole, non ha fondamento di verità storica,
perché non è appoggiato ad alcun documento.

E’ da notare che la onorificenza in discorso fu
accordata ad Andrea con le parole: ‘Dilecto nostro
Andree Persico histro’. (…).” Vi si possono leggere
ancora quattro epigrafi relative a: Andreas Persicus
(1561), Petrus Percico (1770), Francesco Nob. de Per-
sico (1832) [“integro podestà di Portole”] ed Anna Ma-
ria vedova de Persico (1860).

Cfr. BENEDETI, VII, 14 (“Famiglia che  ebbe la
nobiltà confermata dall’imperatore d’Austria il 4 no-
vembre 1829 nelle persone di Pietro, Giorgio, Fran-
cesco e Giuseppe”); BAXA I (due chiavi decussate,
invece dei due ‘scettri’); CHERINI-GRIO, 170 (due
chiavi decussate; solo il disegno); RAYNERI (di), 484.
Per i Persico di Verona e di Venezia, si veda anche
AA. VV.,  Famiglie, 315-316.

Scudo sagomato (?), cimato dell’elmo a cancelli
di pieno profilo a destra, sormontato dalla corona su
cui si erge un liocorno di rosso, tra due scettri (?) di
rosso e d’argento; bordura d’oro; in capo, ai fianchi
ed in punta ornamentazione vegetale.

Arma : troncato d’argento e di rosso, al liocorno
dell’uno nell’altro, inalberato, accompagnato da due
paia di chiavi dell’uno all’altro, decussate, poste sulla
partizione.

Dimensioni: 18,5 x 24 cm.

Pesaro
Monumentale stemma in pietra d’Istria (in copia),

appartenuto al podestà e capitano giustinopolitano
Jacopo Pesaro (1587-1588), sormontato dal Leone ala-
to (vedi), scolpito su ampia lastra epigrafa in pietra
d’Istria, già infissa sul torrione di sinistra del Pretorio,
accanto al trittico con S. Nazario (vedi) e l’arma di S.
Marcello del 1570 (vedi), oggi custodito nell’atrio del
Museo Regionale; sotto, negli angoli inferiori del
comparto araldico, esternamente all’impresa, la
datazione: MDL // XXXVIII [il CAPRIN, I, 224-225,
riporta nel disegno anche l’iscrizione: IACOBO
PISAURO (?)]. Stato di conservazione ottimo, a se-
guito dei lavori di restauro eseguiti nel 1996-97 (il
reperto originale è oggi esposto nel Museo Regiona-
le). “Sembra che tra il 1221 e il 1237 un Giacomo
Palmieri, console di Pesaro, uomo ricchissimo, come
lo furono i suoi successori, siasi stabilito a Venezia,
centro in qualche modo sicuro dalle conseguenze
funeste delle fazioni politiche; qualche diecina di anni
dopo questa famiglia rinnovò la chiesa di S. Zan
Degolà. I discendenti dei Palmieri, lasciato questo
nome, assunsero quello di Pesaro, antica loro patria;
la qual cosa li procurarono in seguito la denominazio-
ne Palmieri de ca da Pesaro; (...) i Pesaro  si trovano
inclusi nel patriziato nella serrata del Maggior Consi-
glio; dopo (l’acquisizione del palazzo a S. Giacomo
dell’Orio), opera insigne creata sui modelli di quello
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stile ogivale diffuso a Venezia fino al sec. XIV, (vi)
visse la robusta progenie dei Pesaro, una tra le fami-
glie veneziane più ricche di mezzi finanziari e di sa-
pienza. Essa contribuì grandemente allo sviluppo del-
le belle arti; diede larghi mezzi nelle opere di benefi-
cenza e fu assai utile all’indirizzo fattivo della Repub-
blica Veneta. (...) Ancora dal 1304 Angelo P. portava
con le sue galee il frumento a Venezia dalla Romania.
Faustino, arruola nel 1355 militi a cavallo nella
Schiavonia. Appartenne a questa famiglia Benedetto
P. generalissimo della flotta veneta, morto a Corfù nel
1503. (...) Nel Tempio di S. Maria dei Frari si ammira
l’urna sepolcrale di Jacopo P., vescovo di Pafo, eletto
nel 1501 da Alessandro VI, legato apostolico e gene-
rale dell’armata contro i turchi defunto nel 1547. Que-
sto prete-soldato commise a Tiziano la meravigliosa
pala lì vicina. (...) I  Pesaro addobbarono il loro palaz-
zo a S. Benedetto con una cospicua raccolta di opere
d’arte antiche e moderne. L’ampio e ricco salone, le
sale attigue sontuose e vaste, lo sfarzo del mobilio si
adattavano magnificamente per eseguire concerti, can-
ti, banchetti, feste da ballo. Vi intervenivano i Com-
pagni della Calza, ambasciatori, i congiunti del Doge
e il fiore della nobiltà veneziana. Nel 1521 fazendosi
una festa in Cà Pesaro  fono da sesanta done le prime
et più belle di la terra e poi fu recitata una bella et
nuova comedia per Ruzzante. (...) L’edificio, in segui-
to Fondaco dei Turchi, restò ai Pesaro fino al 1838 in
cui ospitò il Museo Civico e la Raccolta Correr. (...)
Giovanni P. di maturo consiglio, di carattere fermo,
preciso, costante, fu innalzato nel 1658 al seggio
dogale; morì nel 1659. (...). Alla distanza di lunghi
anni altri Pesaro si trovano a Capodistria denominati
Piva. Appartennero all’antico Consiglio di Chioggia;
vissero in Isola (Dalmazia [?!]) ed a Bergamo. (...).”
(DOLCETTI, III, 61-74).

Vedi CROLLALANZA II, 349 (“...Vanta  sette
procuratori di S. Marco, molti generali e senatori e sei
conti e capitani di Sebenico.”). Cfr. CORONELLI, s. n.;
ALISI, Il duomo, 21 (secondo un documento del 1745,
sulla facciata del Duomo capodistriano ci sarebbe stato,
assieme ad altri, anche uno stemma dei Pesaro, successi-
vamente rimosso); SEMI, 322; RIZZI, Il leone, 61;
GORLATO, 40; RIZZI, I Leoni, II/91, n. 929.

Scudo riccamente accartocciato, “con due figure
seminude femminili ai lati, sormontato da Leone ala-
to, forma un complesso sfarzoso” (ALISI, 14), in capo
un mascherone (maschile), in punta una testa di don-
na (?); sotto serto di foglie, fiori e frutta.

Arma : partito inchiavato d’oro e di azzurro.
(AMIGONI, “Il Patriziato”, 1942, 275).

Dimensioni : a) l’intera composizione: 136,5 x
203,5 cm.; b) leone: 50 x 70 cm.; c) stemma: 45 x 70 cm.

Pesaro
Altro cospicuo stemma scolpito su pietra d’Istria

(?), appartenuto al podestà e capitano Jacopo Pesaro
(1587-1588), murato all’altezza del primo piano sulla
facciata del Fondaco, alla sinistra dell’entrata ogivale
(con lunetta) del pianterreno; sotto, una lapide epigrafa
laudatoria con due minuscoli stemmi fiancheggiati
dalle rispettive iniziali Zarotti (vedi) e Gravisi (vedi):
IACOBO PISAURO PRAET. // INCOMPARABILI /
/ QUI IN SUMMA HUIUS EMPORII INOPIA // PRO-
PRIO AERE  INGENTEM FRUMENTI  COPIAM //
ET MAGNUM AERI PUB. ATTULIT
INCREMENTUM // CIVITAS UNIVERSA //
DIVINIS AD COELUM LAUDIBUS // TANTI
RECTORIS MERITA EXTOLLENS // DICAVIT //
MDL XXXVII. “Questi vennero da Pesaro, furono
Tribuni antichi, savij, e discretti, questi fecero edifi-
car la Chiesa di S. Giovanni Decolato.” (ANONIMO,
“Cronica”, 70).

In DE TOTTO (“Famiglie”, 1947, 125-126): “F.
Patrizia veneta tribunizia, insignita della dignità
dogale. Diede un Doge Giovanni P. nel 1658; a
Capodistria tre Podestà e Capitani: Andrea P. 1406,
Nicolò 1482-83 e Jacopo 1587-88.” Vedi anche: “Il
20 decembre 1587 il Consiglio maggiore di Capodistria
delibera la taglia di 100 ducati da pagarsi a colui che
saprà dare in mano della giustizia l’autore dello sfre-
gio recato alle arme del pod. e cap. Giacomo Pesaro,
affisse nei muri della città.” (CAPRIN, II, 152).

E’ in tal senso curioso l’elenco nominativo dei
rettori giustinopolitani del PUSTERLA che indica a
p. 13: “1587 Giacomo P.; 1587-88 Jacopo P.” Cfr.
FRESCHOT (392-394): “Porta questa casa  col nome
la memoria della prima sua Patria dalla quale si tra-
sferì a Venetia l’anno 1132 (...) ove havea goduto il
Titolo di Conte di Marana. E quasi certo, che dall’ar-
rivo entrò in parte del Governo Pubblico col fregio di
Nobiltà (...). Con gloria rivale alle prime Case di que-
sta Serenissima Repubblica per tutti i gradi delle Di-
gnità, Generalati, Ambascierie, e Rappresentanze è
salita sul Trono della Patria nella persona quasi adora-
ta del Serenissimo Giovanni (...).”; ANONIMO,
“Armi”, 69; COSSAR, “Libro”; BAXA, 13; CAPRIN,
II, 154-155; POLI, 40-41.

Si leggano in STANCOVICH (II, 170) le notizie
biografiche su Antonio Pesaro, nato a Isola nel 1750
che “fece i suoi studi in Capodistria nel seminario, in
Venezia presso i gesuiti, ed in Firenze, di già divenuto
sacerdote. Con dovizia di sapere rimpatriò, ed ottenne
dalla repubblica veneta di fondare colà pubbliche scuo-
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le; mancò nel
1812. La sua be-
nemerenza si este-
se nel far abbellire
quella collegiata deco-
rosamente, e ristaurare.

Fu canonico di Barbana, e di
Cittanova onorario, e sarebbe stato
peranco vescovo di Cittanova se non
avesse nobilmente negata la sua adesio-
ne. (...).” Sulle vicende dei Pesaro (bla-
sone e Ca’ Pesaro), cfr. SABBADINI, 151,
155.

Scudo riccamente accartocciato
(altorilievo), con due figure femminili
(testa e tronco) seminude tenenti, fian-
cheggiato da decorazione vegetale; in
capo ed in punta due teste umane; il
tutto timbrato di un cospicuo boccio-
lo di rosa (?) e foglie.

Arma : partito inchiavato d’oro
e di azzurro. (AMIGONI, 1955, 48).

Dimensioni: 55 x 70 cm.

Petris-Dragogna
Stemmino in legno intagliato in bassorilievo, nella

parte superiore del portone dell’edificio di v. OF, 14
(ex v. degli Orti grandi), presumibilmente appartenu-
to al casato dei Petris-Dragogna; in discreto stato di
conservazione. Svariate sono le origini di questa fa-
moso e ‘diffuso’ nobile casato istriano; infatti, “la fa-
miglia de Petris fino dall’anno 1495 apparisce aggre-
gata al nobile Consiglio di Cherso. L’imperatore Fran-
cesco Giuseppe con diploma 1 ottobre 1857 inalzava
alla nobiltà dell’I. A. col predicato di Herrenstein pei
maschi e per le femmine Zaccaria Petris. La famiglia
è iscritta nel Libro d’Oro della Nob. Ital. e nell’ Elen-
co Uff. Nob. Ital. coi titoli di nobile dell’Imp. Austr.
(mf), pred. di Herrenstein (mf), in persona di Antonio,
n. Cherso 18 dicembre 1858, di Zaccaria, di France-
sco e di Regina Heinhafen, spos. con Giovanna
Colombis, da cui Giuseppe, Zaccaria, Antonia.”
(SPRETI, V, 299-300).

Altra famiglia dimorava a Pola; una terza a
Capodistria, ognuna con arma diversificata
(inquartata). Per i Petris chersini, vedi in particolare
ÆUS, 40-84; per i Dragogna vedi BENEDETTI, VII,

7-8. Cfr. BAXA II; BENE-
DETTI, IV, 11 (per i

Petris-Dragogna);
B E N E D E T T I ,

“Contributo”,
336 (per

quattro
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altri rami dei Petris); RADOSSI, “Stemmi di Albona”,
208-209, (Dragogna, due stemmi); RAYNERI (di),
485 [“Fam. aggregata alla nobiltà di Cherso dal XV
sec. Nobili di Cherso (mf). Fam di Pola che ottenne il
ricon. del tit. nobiliare col predicato di Plauno con D.M.
15 feb. 1928. Nobili di Plauno (mf).]. Nel CADASTRE
del 1945, sono stati censiti i seguenti nuclei familiari
Petris sul territorio istriano: Cherso, 7; Gallesano, 1;
Laurana, 1; Parenzo, 1; Pola, 5 e Rovigno, 1, per un
totale di 16 famiglie. Scudo ovale, con bordura, cimato
da due volutine e foglie d’acanto.

Arma : di … a due fasce gemelle poste in banda
di …

Dimensioni: 10 x 13 cm.

Petronio
Lastra di pietra anepigrafa, monca nell’angolo su-

periore destro, recante lo stemma dei Petronio, infissa
sulla parete orientale nell’atrio del Museo Regionale;
di provenienza sconosciuta, è in buona stato di con-
servazione. Bassorilievo stacciato.

“Antichissima famiglia istriana, probabilmente di
origine romana, che già nel secolo XIII era una delle
principali di Pirano, dove fu detta anche Petrogna. Un
ramo fu aggregato nel XV secolo al Nobile Consiglio
di Capodistria e si trova iscritto nel Registro dei Nobi-
li del 1431 con Dominicus de Petronio.
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Citata dal Manzuoli (1611) come nobile di Capo-
distria e fregiata del titolo di Conte palatino del S. R.
I., concesso nel XV secolo con la facoltà di creare
Notai, fioriva tra le famiglie nobili di Capodistria del
1770 e si estinse nel secolo XIX.

I Petronio erano nel 1650 consignori della
villa di S. Antonio. I Petronio Caldana, ora
estinti, di Pirano furono creati Conti dal-
la Repubblica Veneta nel 1662 ed iscrit-
ti nel Ruolo dei titolati istriani col co-
gnome Caldana. Bartolomeo Pe-
tronio, professore all’Università di
Padova di medicina teorica straor-
dinaria nel 1517.

Prospero Petronio (+1688),
dottore, membro dell’Accademia
dei Risorti, lasciò le ‘Memorie isto-
riche sacre e profane dell’Istria e
sua metropoli’ (1680-1681). Nico-
lò Petronio conte Caldana, dotto-
re in ambo le leggi, sindaco del-
l’Università di Padova, fu creato nel
1662 conte dalla Repubblica Veneta
con la sua famiglia; Leopoldo I lo de-
corò dell’Ordine equestre e nel 1667 fu
creato vescovo di Parenzo: morì a Pirano,
sua patria, nel 1671. Marco conte Petronio-
Caldana, nipote del precedente, di Pirano, po-
eta, militare, ambasciatore di Pirano, pubblicò nel
1687 il poema ‘Clodiados’, dedicato al re di Fran-
cia Luigi XIV.” (DE TOTTO, Il patriziato, 61-62).
Un Bartolomeo P. era nel 1517 “professore della
medicina teorica nella università di Padova”. (AA.
VV., I più illustri, 9).

Il PUSTERLA (I rettori, 65), ricorda Prospero P.
medico a Trieste, nel 1670. Cfr. NALDINI, 160 (“Po-
chi anni sono, che diroccatone il Tetto [della chiesetta
urbana di ‘S. Antonio Abbate’, n.d.a.], dalla Famiglia
Petronia delle più illustri della Città, nell’esser
primiero decentemente si restituì.”); COSSAR, “Li-
bro” (arma partita; nel 1° sbarrato); BENDETTI, IV,
11; RADOSSI-PAULETICH, “Repertorio”, 211 (nel
1860 cca Carlo Petronio, “Gentiluomo di Capodistria”
era Accademico forestiero dell’Accademia Letteraria
di Rovigno).

Scudo a testa di cavallo, circondato da vistosa ghir-
landa rotonda, con nastri svolazzanti in capo e punta;
negli angoli inferiori due foglie di palma; il comparto
rettangolare e chiuso da larga bordura vegetale.

Arma : partito; nel 1° bandato (talvolta sbarrato)
d’azzurro e d’argento di otto pezzi; nel 2° d’azzurro
al grifone rampante d’oro, coronato dello stesso.

Dimensioni: 80 x 85 cm.

Petronio

Secondo esemplare del blasone gentilizio dei
Petronio, su lastra calcarea epigrafa, documentato in
COSSAR, N.° 40, “Calle Vittori N.° 822, Casa Cocever
Vitt[orio]”, oggi al secondo piano (verso v. Gallus)
dello stabile di Calle della Posta Vecchia, 21; nel sito
originale, è in discreto stato di conservazione.

L’iscrizione consiste delle due iniziali che fian-
cheggiano l’arma: I(seppo ?) P(etronio). “(…)
Almerigo de Petrogna console di Pirano nel 1268.
Enrico Petronio id. nel 1282. (…) Fioriva tra le Nobi-
li di Capodistria del 1770 e si estinse nel secolo XIX
con l’ingegnere Benedetto Petronio, morto a Trieste
[che lasciò la sua cospicua facoltà al prof. Giuseppe
de Lugnani, Direttore dell’Accademia di Commercio
e Nautica di Trieste]. (…) Marco conte Petronio
Caldana fu insignito della dignità di cavaliere dal Re
di Francia, col dono di una preziosa collana.

Sposò una Rigo, nobile di Cittanova, ed ebbe un
figlio Petronio, che ottenne a Parigi la laurea in ambo
le leggi. Nel figlio di Petronio, conte Marco, quantun-
que avesse avuto quattro figli, si estinse nel secolo
XVIII il nobile ed illustre casato dei Petronio conti
Caldana  di Pirano. Billone Petronio, Pievano di
Pirano 1560; Simone P. id. 1632. Almerigo P. prepo-
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sto alla peste del 1630. Marquardo P. da Pirano can-
celliere del Podestà di Isola nel 1755-56. Monsignor
Francesco Petronio fu creato nel sec. XIX Cavaliere
della Corona ferrea di III classe. (…) Il titolo di Conte
palatino fu concesso alla famiglia Petronio di
Capodistria con privilegio dell’Imperatore Carlo IV
del 1363.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1946, 128-
129).

Si veda anche PUSTERLA (I nobili, 39), riporta
tra gli ‘istriani insigniti di titoli e di ordini cavallere-
schi nel secolo XIX, “Petronio Mons. Francesco da
Pirano, Protonotario apostolico a guisa dei parteci-
panti, Preposito mitrato del capitolo cattedrale di
Capo d’Istria, Prelato domestico di Sua Santità Le-
one XIII, Consigliere concistoriale, Rappresentante
comunale e Consigliere d’amministrazione del Pio
Istituto Grisoni, Membro dell’Arcadia, Vice-Pre-
sidente della civica commissione
archeologica, autore della lodata opera ‘In
summam catholicae fidei ..’ (…).” Per
Francesco Petronio, ‘preposito capi-
tolare’ capodistriano, compositore e
riformatore musicale, si consulti anche
RADOLE, 92-96.

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 15 (“An-
tonio e Prospero P. furono distinti mem-
bri dell’accademia dei Risorti, 1670”);
CROLLALANZA, II, 323 (“Partito; nel
1° d’azzurro, al cane bracco rampante e
rivoltato, collarinato e coronato all’anti-
ca, il tutto d’oro; nel 2° bandato d’azzur-
ro e d’argento di otto pezzi. Cimiero: una
donna nascente di carnagione, sul ven-
tre.”); STANCOVICH, III, 70;
DOLCETTI, V, 36; RADOSSI, “Stem-
mi di Docastelli”, 198 e 211 [rettori di
Docastelli: Almerico P. (1466-68); Gia-
como P. (1557 e 1577)]; CHERINI-
GRIO, 171; CIGUI, Corpo, 79-82.

Scudo a tacca, comparto e
cornicetta liscia, rotondi.

Arma : partito; nel 1° bandato d’azzurro e
d’argento di 6 pezzi (?); nel 2° d’azzurro al grifone
rampante d’oro, coronato dello stesso. “Alias: par-
tito; nel 1° d’azzurro a quattro sbarre d’oro; nel 2°
d’azzurro ad un cane collarinato rampante d’oro.
Arma dei Petronio di Pirano: d’argento a tre ban-
de d’azzurro [loggia di S. Giorgio a Pirano e casa
n. 859 di v. Imbriani con le sigle I. P. (è il medesi-
mo oggetto ‘capodistriano’ raffigurato dal
COSSAR, ovvero altro simile ?)]. (…). Cimiero:
l’aquila coronata.” (DE TOTTO, Ibidem).

Dimensioni: 30 cm. (diametro).

Pianina
Cospicuo blasone gentilizio epigrafo, in pietra

d’Istria, murato sotto il davanzale della finestra del
primo piano (a sinistra) dell’edificio del Fondaco
capodistriano, ed appartenuto a tale Zuane Pianina,
come indicato sulla lista svolazzante inferiore; in otti-

mo stato di con-
servazione.



338

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

 Il SEMI (Capris, 344; Istria, 232) è stato invece
indotto a concludere erroneamente trattarsi dell’arma
del podestà e capitano giustinopolitano “Alosio
Surian”, dalla lapide epigrafa murata immediatamen-
te sotto lo stemma medesimo (vedi).

Sull’altra lista svolazzante (superiore) il motto
COL TEMPO SE FA. Su questa famiglia non ci è sta-
to possibile individuare alcuna traccia capodistriana;
comunque, cfr. in PUSTERLA, I rettori, 64: “1461.
Dr. Antonio Pianella, medico fisico” giustinopoli-
tano. Scudo ovale con cornicetta liscia, a sua volta
inscritto ad altro a testa di cavallo, con ampia bor-
dura niellata (elementi vegetali), delimitata da bor-
durina liscia.

Arma : spaccato, nel 1° di … alla ghirlandetta (?)
di verde (?); nel 2° di … al semivolo (?) di …

Dimensioni: 40 x 60 cm.

Pizzamano
Piccolo armeggio gentilizio dei Pizzamano di

Venezia, scolpito sull’architrave epigrafo (ANO
MDC) della porta interna (dim.: 140 x 210
cm.) nell’atrio del Palazzo Pretorio
che fungeva di Corpo di guardia
“riscaldato e rischiarato da un
ampio focolaio con le prigioni
locali tutti situati al piano-
terra” (ALISI, Il Palaz-
zo, 13); lo stemma,
appartenuto al
podestà e capi-
tano giustino-
politano Z. Piz-
zamano, verosi-
milmente ubicabile
nel 1600-1601, anna-
te “vuote” nelle crono-
logie del KANDLER
(vedi) e del NET-
TO (vedi), è
fiancheggiato
dalle lettere Z.
// P. ed accom-
pagnato alla si-
nistra dai due scudetti di
M. Contarini (vedi) e F. Baroz-
zi (vedi). “Questi vennero da Boe-

mia, fuorno huomini molto humili, questo con li suoi
vicini fecero edificar la Chiesa vecchia di s. Luca et
furono fatti nobili al serar del Consiglio.”

(ANONIMO, “Cronica”, 71). “(…) Si resero fa-
mosi per le ricchezze, il valore e ‘l zelo verso la Patria
due Fratelli di questa Casa, quali patroni proprietarii
di due grosse Navi dell’armata Veneta, che sosteneva
il Regno di Negroponte contro le forze Ottomane l’an-
no 1470 (…).”

(FRESCHOT, 389-390). Fu “fregiata nel 1860 del
titolo di Conte dell’I. A., iscritta nell’Elenco Ufficiale
della Nobiltà Italiana col titolo di Nobiluomo Patrizio
Veneto. Il cavaliere Nicolò Pizzamano fu aggregato
nel 1802 al Nobile Consiglio di Capodistria. Nicolò
Pizzamano fu l’ultimo Podestà veneto di isola, ucciso
da un’archibugiata durante la sommossa di Isola del
5.VI.1797.”

(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1947, 175). “(…) I
membri di questa Famiglia coprirono cariche nel Do-
gado e specialmente in Dalmazia, Albania e nelle iso-
le del Levante. Era divisa in vari rami: ‘Ramo detto di
S. Martino, Calle della Pesta’ (…), ‘Ramo detto di S.
Lio, Corte della Malvasia’ (…) e ‘Ramo detto di S.
Ternita’.” (SPRETI, V, 400-401).

Cfr. CORONELLI, 68; CROLLALANZA, II, 350
(“Questa Famiglia fu confermata nella sua avita no-

biltà con sovrane risoluzio-
ni 1818, 1819, 1820 e

decorata del tito-
lo di Conti

de l -
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l’Impero Austriaco con sovrana risoluzione 24 Feb.
1860”); BAXA, 13; AMIGONI, a.1942, 275 (“troncato
di azzurro e di rosso alla croce di argento attraversante”);
BAXA I; CHERINI-GRIO, 172; RADOSSI, “Stemmi
di Pinguente”, 508; “Stemmi di Portole”, 307; RAYNE-
RI (di), 493. Scudo sagomatao [a testa di cavallo (?)].

Arma : spaccato d’azzurro e di rosso, alla croce
d’oro, attraversante sul tutto.

Dimensioni: a) architrave: 17,5 x 140 cm.; b)
stemma: 9,5 x 13,5 cm.

P(u)ola
Stemmino appartenuto al sindaco giustinopolita-

no Antonio Pola (1696), scolpito sul lato destro della
base della cospicua lapide stemmata ed epigrafa lau-
datoria dedicata al rettore F. Cappello (vedi), infissa sulla
facciata dell’ala destra del Pretorio; sul-
l’estremità sinistra della base, lo stem-
mino dell’altro sindaco A. Fino (vedi).

“Antica ed illustre famiglia no-
bile di Capodistria, estinta. Forse del-
lo stesso ceppo dei Pola di Treviso,
discendenti dei Sergi de Castropola,
iscritti nel Libro d’oro e nell’Elenco
ufficiale della Nobiltà italiana col ti-
tolo di Conte. Iscritta nel Registro dei
Nobili di Capodistria del 1431 con
Philippus de Pola, citata dal Manzuoli
(1611) col cognome Puola. Geremia
Pola (1420, + 1424) decano del Capito-
lo Cattedrale di Capodistria nel 1416,
fu eletto nel 1420 vescovo di Capodi-
stria. Pietro Pola (1545-1620), lettera-
to, poeta, commediografo, principe
dell’Accademia di Capodistria nel 1567,
ambasciatore di Capodistria nel 1618,
anno in cui fu creato Cavaliere, Sinda-
co di Capodistria.” (DE TOTTO, Il pa-
triziato, 62-63). Nel 1618 risulta tra i
“nobili capodistriani distinti per merito
civile un Pola cav. Pietro, letterato.”
(PUSTERLA, I rettori, 83).

Si veda in STANCOVICH II, n.
202: “Pola cavalier Pietro da Capo-
distria, nel 1567 fu principe accade-
mico nella sua patria in età giovanile,
come da epigrafe, PETRO POLA JU-

VENE EGREGIO SIBI PRINCIPE ELECTO (?). Fu
autore di una commedia in prosa, che ha per titolo ‘I
giusti inganni’ divisa in cinque atti; di un’egloga pa-
storale in versi intitolata ‘Ardor di Amore’, con un’eru-
dita prefazione al molto magnifico miss. Pietro Moro-
sini. Il prologo viene fatto da Pallade, la quale pone in
vista l’origine favolosa di Capodistria, in cui si rap-
presenta la scena. Altra scenica rappresentazione fece
pure col titolo ‘Perillo e Polimnia’. Tutte queste furo-
no rappresentate in Capodistria (...). Del merito lette-
rario del nostro Pola, dice il Gravisi che possono ser-
vire di prova varj suoi opuscoli, che inediti si conser-
varono nella libreria de’ signori Conti Fini di Capodi-
stria. Nella raccolta ‘Rime e Prose’ del Manzioli del
1620 abbiamo a p. 32 un’Orazione dello stesso fatta
per l’elezione a doge di Venezia di Niccolò Donato
seguita ai 5 aprile 1618, e che visse soli 40 giorni nel
principato, a cui era stato eletto il Pola  per ambascia-
tore della città di Capodistria. Nel libro ‘Monumenti
del Consiglio di Capodistria’ stampato in Venezia 1770
troviamo tre onorevoli documenti del 1617, 1618 del-
la sovrana munificenza a favore del nostro Pola, nei
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quali si riscontra la di lui divozione alla serenissima
repubblica, e zelante servigio prestato in qualità di sin-
daco e deputato della sua patria nelle critiche circo-
stanze della guerra di quel tempo, per gli alloggiamenti,
provvisioni, e suppellettili somministrate a comodo
specialmente delle olandesi milizie pedestri, e di ca-
valleria, loro capi, e generali, con pubblica soddisfa-
zione; ed essendo spedito dalla patria come ambascia-
tore a rallegrarsi dell’assunzione al principato di An-
tonio Priuli, con ducale del medesimo dei 5 settembre
1618, facendosi di esso gli elogj i più bramati, ram-
mentandosi anche la nobiltà ed i meriti della famiglia,
viene creato Cavaliere con tutte le autorità, preminen-
ze, giurisdizioni, libertà, e privilegi degli altri Cava-
lieri.” Inoltre, “(…) la benemerita contessa Marianna
Pola-Grisoni, nata a Treviso nel 1780, venne fra noi
sposa al conte Francesco Grissino, l’anno 1808, e nel
1858 scambiò la terra col cielo. Orbata dell’unico fi-
glio maschio nel 1833, dell’unica figlia nel 1831, del
marito nel 1841, modello di sposa, di madre e di ve-
dova cristiana, si dedicò interamente alle opere carita-
tevoli e pie, continuando dopo morte le prime coll’isti-
tuzione del Monte di Pietà e con un largo contributo al
civico asilo infantile; le seconde col cospicuo capitale
di fior. 9.000 assegnato al Duomo”, per cui nel 1900
le fu scoperta una lapide ricordo: O. A. M. D. G. // M.
ANNAE POLA-GRISONI, COMITISSAE //  TAR-
VISINAE // THOME DE MANZINI MARCHIONI /
/ ALVONENSI // DE SACRO HOC TEMPLO // OP-
TIME MERITIS // QUATTUORVIRI ECCLES. RE-
BUS PREPOSITI // MEMORES POSUERUNT //
ANNO SANCTO // MCM. (BONIFACIO, 7 e 24).
Altre due lapidi a ricordo delle sue opere di benefi-
cenza si leggono sull’edificio di fronte a casa Sabini
(vedi). Merita qui ricordare ancora lo stemma su lapi-
de sepolcrale epigrafa nel Duomo, oggi purtroppo ir-
reperibile, già di fronte all’altare di S. Marco, per Ge-
remia (Hyeremias) Pola, vescovo giustinopolitano
(1420-24). Infatti, nel “1420 a dì 2 Dicembre succes-
se [a Cristoforo Zeno, veneto, n. d. a.] Hieremia de
Pola canonico, e diacono di Capo d’Istria, qual dopo
anni quattro morì, cioè 1424 e fu sepolto nella catte-
drale con epitafio che attrito dalle pedate del popolo
non si può leggere.” (TOMMASINI, 343). “Pola.

Il canonico-decano Geremia Pola venne nomi-
nato nel 1420 vescovo della sua patria.” (PUSTER-
LA, I nobili, 15). “Pola Geremia di Capodistria nel
1420 al 4 di dicembre ascese alla cattedra vescovile
della sua patria. Dopo due anni della sua assunzione
ebbe il merito di veder rimesse alla sua chiesa le reli-
quie de’ santi Nazario ed Alessandro, come fu accen-
nato al capitolo secondo parlando di S. Nazario. Dopo
quattro anni di sede passò agli eterni riposi. Egli fu in

prima canonico, e decano di quella cattedrale, nella
quale anche fu consacrato vescovo al 30 marzo 1421
per mano di Giacomo Ballardi vescovo di Trieste, col-
l’intervento di Fantino Valaresso vescovo di Parenzo,
e di Andrea Veneto dominicano vescovo di Satriano
nel calabrese.” (STANCOVICH, I, n. 130).

Per il medesimo, vedi anche UGHELLI, 390:
“Hyeremias de Pola Canonicus, et Decanus Cathedra-
lis subrogatus est an. 1420. 4. Non. Decemb. Decessit
1424. sepultusque est in Cathedrali, ubi adhuc extat
tabula marmorea cum ejusdem gentilitiis stemmatibus,
et epithaphio, quae ingredientium exederunt vestigia.”

Si veda anche BABUDRI, “Cronologia”, 211:
“23. Geremia Pola, Capodistriano, 2 dic. 1420-1424.
Il Gams, lo Stancovich, il Naldini, l’Ughelli e il Cap-
pelletti lo dicono prmosso da canonico e poi decano
della Cattedrale di Capodistria, sua patria, il 4 dic. 1420
da martino V (1417-1431). Il Tommasini reca invece
la data 2 dic. 1420, che non sembrerebbe esatta, per
quel che risulta dal regesto del medesimo vescovo
Pola. Nella ‘Hierarchia cath.’ dell’eubel si legge: ‘elec-
tus 2. decembris 1420’; ed è questa la dta che deve
accettarsi, siccome quella che combina con le fonti
vaticane (…). La differenza, direbbesi forse, doversi
spiegare nel senso, che il 2 dic. sia la data dell’elezio-
ne, e il 4 dic. la data della intimazione a Pola. Con più
probabilità il 2 dic. sarà la data del documento della
Camera Apostolica; il 4 dic. sarà la data della Provvi-
sione del sacro Collegio. vedi un caso del tutto simile
nella preconizzazione di Simone Vossich il 2 ge., risp.
4 gen. 1462 a vescovo d’Antivari. Fu consacrato il 30
marzo del 1421 a Capodistria con gran pompa. Ha due
grandi meriti: quello di avere raccolto ne’ suoi atti epi-
scopali, uniti in un regesto, molte importanti notizie
storiche di Capodistria, e quello di aver ricuperato nel
1422 le reliquie di s. Nazario da Genova. Morì a Ca-
podistria nel 1424 e fu sepolto in Duomo presso l’al-
tare di s. Marco con un’epigrafe, che più non si legge.

Cfr. NALDINI, 92-93 [“(…) Raccolse ed inserì
ne’ suoi Atti Episcopali molte notitie antichissime della
Chiesa, che sen’ volavano disperse. (…) Giace nella
Cattedrale innanzi l’Altare del Santo Evangelista Mar-
co.”]; COSSAR, “Libro”; BAXA, 13 [in BAXA II è
attribuito ai Pola un blasone che molto verosimilmen-
te appartiene ai Petronio (vedi)]; ALISI, Il duomo, 39;
CHERINI-GRIO, 173 (anche per l’accostamento di
questo blasone a quelli dei Pola di Treviso e dei Sergi
di Castropola); AA. VV. , Famiglie, 322 per i Pola di
Treviso; RAYNERI (di), 495 [“Vetusta casata di Pola
ove godè nobiltà dal 1299; infeud. di Stisano e Turci-
gliano. Ascritta al Nobile Consiglio di Treviso nel
1401. Confermata con S.R. 1 agosto 1819 Conti (mpr),
Nobili con predicato di detto titolo (mf)].
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Scudo sagomato, appuntito ed accartocciato.

Arma : di rosso al grifone alato d’argento tenente
fra le zampe anteriori una serpe dello stesso.

Dimensioni: a) lapide epigrafa e stemmata: 70 x
100 cm; b) stemma : 10 x 12 cm.

Polesini
Formella in pietra d’Istria, forse frammento scul-

toreo-architettonico, custodito nel lapidario del Mu-
seo Regionale di Capodistria, recante l’arma gentilizia
del casato istriano dei Polesini; in mediocre stato di
conservazione, la lapide, scolpita in rilievo quasi
stacciato, presenta una spaccatura alla base, all’incir-
ca in punta dell’arma. “Antica ed illustre famiglia istria-
na, originaria di Montona, che risiede a Parenzo.

Secondo una tradizione sarebbe venuta dalla To-
scana. Cittadina di Montona dal 1378. Nobile di
Capodistria dal 1677, Nobile di Pola dal 1722. Nobile
di Parenzo, fregiata nel 1788 del titolo di Marchese.
Pretende di discendere dagli antichi signori feudali di
Montona.

Infatti un albero genealogico compilato nel
1787 dal notaio Domenico Ravasini pone come loro
capostipite il Dominus Artuicus de Montona, vas-
sallo del vescovo di Parenzo nel 1183. Il Morteani
ritiene che il primo loro capostipite sia quel Nicolaus
‘Pastaldio’, che incontrasi già nel 1257 e che con-
segnò le chiavi delle porte del castello di Montona
alla Repubblica di S. Marco, a nome dei cittadini,
quando questi fecero atto di definitiva dedizione nel
1278. Il primo a portare il cognome Polesini fu il
Nobiluomo Colandus de Polesinis, oratore delega-
to dal Senato per regolare i confini cogli arbitri del
Patriarca aquileiesi (1364, 1368), compreso nel 1378
tra i cittadini di Montona. Suo fratello Simone, dot-
tore in legge, era nel 1360 suddiacono apostolico e
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canonico di Treviso. La filiazione dei Polesini  non
è però chiara che dal 1436. Contrassero parentela
coi Barbo, conti Tarsia, più volte cogli Scampicchio,
coi Bratti, Sereni, conti Caldana, Gravisi marchesi
di Pietrapelosa, Apollonio, conti del Tacco, conti
Rigo, Bonomo, Petronio, Almerigotti, conti di
Spilimbergo, Madonizza, baroni Locatelli, baroni
Fischer, baroni Mylius, ecc. La fam. Polesini già
nel sec.. XIV, almeno in parte, aveva giurisdizione
e diritto di decima sulle ville di Novacco, Zumesco,
Caldier e con Ducale 1788 i fratelli Mons. Rev.mo
Vescovo Francesco, Marquardo, Giovanni Paolo e
Matteo Polesini furono dichiarati Nobili Marchesi
della Rep. Veneta e investiti di tutte le decime delle
ville di Novacco e Zumesco, nel territorio di
Montona, in ragione di feudo retto, nobile e legale
con la caratteristica di Marchesato. Nello stesso
anno 1788 i Polesini furono iscritti nel Ruolo dei
titolati istriani col titolo di Marchese.

Fiorivano tra i Nobili di Capodistria nel 1770,
furono confermati dall’Imp. Francesco I d’Austria
Nobili (1825) e Marchesi (1829). Nel 1871 furono
fregiati anche col titolo di baroni dell’I. A. Sono ac-
cettati nell’Ordine di Malta ed iscritti nel Libro d’oro
e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà italiana coi titoli
di Marchese e Signore della decima di Novacco e
Zumesco [nel 1869 i marchesi Polesini avevano già
liquidato i loro diritti feudali su Novacco, Zumesco e
Caldier nel distretto di Montona], riconosciuti dal
Governo italiano nel 1928. Oltre ai già citati si distin-
sero: Giorgio de Polesini giudice (1378, 1389, 1398).
Andrea P. (1440-1493) dottore , fu creato Conte
palatino e Consigliere dall’Imperatore Federico III.
Giacomo I P. fu oratore e giudice (1461, 1472, 1474).
Matteo fu giudice (1389, 1398). Simone P. Arcivesco-
vo di Patrasso (?). Bexino Puliceno giudice nel 1474.
Jacopo P. arbitro per stabilire i confini controversi tra
i due territori di Parenzo e Montona nel 1475. Girolamo
P. professore di diritto civile all’Università di Padova
nel 1521. Benedetto P. giudice nel 1567. Giacomo II
(Jacopo) P., dottore in ambo le leggi nel 1690 in età di
18 anni: letterato e miniatore. Lazzaro P. canonico di
Montona nel 1512. Severo P. (sec. XVII) canonico ed
erudito: aiutò il Tomasini per quanto riguardava
Montona. Francesco marchese Polesini (+1819), ca-
nonico di Montona sua patria, fu creato Vescovo di
Pola nel 1771 e vescovo di Parenzo nel 1778. Rialzò
molto la considerazione della sua famiglia, che al tem-
po suo si stabilì a Parenzo. Suo fratello Giovanni Pa-
olo Sereno marchese de Polesini (1739-1829) si
addottorò a Padova  in ambo le leggi. Fu eletto princi-
pe dell’Accademia dei Risorti di Capodistria e fu uno
dei dodici promotori, che fondarono l’Accademia

Romano-Sonziaca di Trieste. Sposò Elena dei conti e
signori di Spilimbergo e fissò la sua dimora a
Parenzo, di cui sotto il primo governo austriaco fu
eletto Direttore politico, economico e giudiziario.
Sotto il Regno d’Italia fu Presidente del Tribunale
giudiziario, la cui giurisdizione si estendeva dal
Quieto fino a Pola.

Lasciò scritti di carattere economico. Benedetto
march. de P. era nel 1813-1814 uno dei commissari
della Commissione provinciale per l’Istria. France-
sco march. P. di Giovanni Paolo Sereno fu Capitano
provinciale dell’Istria e Cavaliere degli Ordini di S.
Silvestro, S. Gregorio Magno e della Corona ferrea di
II Classe (+1873). Gian Paolo march. P. (1818-1882)
Capitano Provinciale dell’Istria e Presidente della Dieta
del ‘Nessuno’ nel 1861.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1946, 176-177; Il patriziato, 63-64).

Si veda anche SPRETI, V, 427: “Antichissima
famiglia istriana, che la tradizione vuole derivata dal
Polesine, ma che più verisimilmente trae il suo nome
da Pola. Si chiamava anticamente de Montona, luogo
della sua prima dimora, e con tal nome troviamo nel
1183 un Arbuicus de Montona, vassallo della Chiesa
di Parenzo; nel 1222 troviamo un Albericus de
Montona vicedominus del conte del Tirolo. Dopo que-
st’epoca troviamo i de Montona sempre a capo del
partito veneto in lotta contro il Patriarca di Aquileia.
nel 1278 notiamo un Nicolò de Montona quale incari-
cato dei montonesi di dedicarsi a Venezia. (…) Nel
1364 i de Montona cominciarono a chiamarsi Polesini
(…), Bartolommeo P., vivente nel 1520, che aveva
presa in moglie Maddalena Barbo, patrizia veneta della
famiglia di Paolo II. (…) Gio. Paolo, n. 1886, sp. con
Margherita baronessa Fischer de Nag; Giovanni Sere-
no (Gino), n. 23 febbraio 1893, cav. d’onore e devo-
zione del S. M. O. di Malta; il figlio di Gian Paolo,
Benedetto Lodovico, n. 5 dicembre 1915.” Il (di)
RAYNERI (496), così riassume la storia del casato:
“Antica casata oriunda di Pola. Marchesi nel 1778.
Antichi Signori della Decima di Novacco e Zumesco.
Baroni dell’I.A. nel 1871. Marchesi (m), Signori del-
la Decima di Novacco e Zumesco (m). Fior. in Bene-
detto di Giovanni di Benedetto, sp. prof.ssa  Ada
Lucchini, da cui: Giampaolo.”

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 15 (“I fratelli
Bartolommeo e Benedetto Polesini di Montona paga-
rono nel 1677, per la loro aggregazione alla nobiltà di
questo Consiglio, la tassa di ducati 12000, ed al rice-
vimento del diploma ne versarono altri 300, che furo-
no impiegati nella fabbrica del Ginnasio. Ora hanno il
titolo di barone.”); I rettori, 22 (tra le Gentildonne
capodistriane, annota nel 1733 Fran.ca march. de
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Pollesini); STANCOVICHI, III, 71 (“Polesini
Girolamo di Capodistria, nel 1521 fu fatto professore
della seconda scuola dell’arte notarile nell’Università
di Padova, e nell’anno seguente cesse il posto al suo
concittadino Pietro Paolo Vergerio il juniore”); ANO-
NIMO, “Armi”, 154; BAXA, 13 (Polesini, marchesi;
Pola, Parenzo, Montona, S. Giovanni di Sterna); AA.
VV., I più illustri, 10 (per Girolamo P., “marchese da
Parenzo, a.1521, professore dell’arte notarile nella
università di Padova”); BAXA I; COSSAR, “Libro”;
BENEDETTI, “Contributo”, 336; RADOSSI,
“Stemmi di Montona”, 214; “Stemmi di Buie”, 300-
301; “Stemmi di Parenzo”, 404-407; “Stemmi di
Albona”, 220; SEMI, Istria, 269-270 [Gian Paolo
Sereno P. (…) nacque a Montona nel 1739 e morì a
Parenzo nel 1829.

Molto apprezzato a Padova e a Venezia dai più
celebri letterati e scienziati per le sue eccellenti qua-
lità intellettuali e morali, succeduto a G. R. Carli
come ‘principe’ dell’Accademia dei Risorti, va an-
noverato fra gli istriani che mantennero vivi i rap-
porti culturali con le altre regioni dell’Italia”];
CHERINI-GRIO, 174-175; RADOSSI, “Dieci”, op.
cit [per il marchese Gianpaolo de Polesini, da
Parenzo, primo Presidente della Dieta provinciale
istriana – del ‘Nessuno’ (1861)]; AA. VV., Fami-
glie, 323 [“Arma: d’azzurro alla fascia ristretta di
rosso carica di tre rose d’oro, ordinate in fascia, sor-
montata  da una zampa di leone recisa, al naturale
[a destra, n.d.a.], ordinata in fascia, accompagnata
in capo da tre stelle (6) d’oro, movente dalla punta
un monte roccioso di tre cime d’oro, sormontato da
un gallo al naturale, con addestrata e assinistrata
una stella (6) d’oro. Titolo: Signore della Decima
di Novacco e Zumesco”].

Scudo variamente sagomato (?), circondato da
ampie foglie d’acanto, cimato della corona marchesale
(baronale ?); comparto quadrangolare con cornicetta
sagomata, rientrante ad arco negli angoli.

Arma : “d’azzurro, alla fascia di rosso, carica
di tre rose d’oro, sostenente una branca di leone al
naturale [a sinistra, n.d.a.], sormontata da tre stelle
(6) d’oro, ed accompagnata in punta da un gallo al
naturale, accostato ai lati da due stelle (6) d’oro e
movente da un monte [roccioso di tre cime] dello
stesso, uscente dalla punta. Cimiero: una maschera
di volto di carnagione coi capelli spioventi.” (BE-
NEDETTI, Ibidem). Per due alias, cfr. DE TOTTO,
Ibidem.

Dimensioni: a) lapide: 55 x 70 cm.; b) stemma:
26 x 33,5 cm.

Ponte (da)
Cospicuo blasone gentilizio barocco, in altorilie-

vo, appartenuto al rettore capodistriano Lorenzo da
Ponte (1665-1666), appeso sul lato sinistro della ba-
laustra della fontana in piazza ‘Da Ponte’ (oggi F. Pre-
šeren); alla destra lo stemma Barbarigo (vedi) e, sotto,
Morosini (vedi).

Sulla formella orientale (“Verso la Porta della
Muda”) della vasca esagonale, l’iscrizione: LAUREN-
TIUS A PONTE PRAETOR // MONTEM ARIDUM
VIAM INVIAM // COMMUNITATEM AFFLICTAM
// HORREUM PUBLICUM ESURIENS // FONTEM
DIVI SITIENTEM // FLORERE REDIMI RECREA-
RI // SATIARI IRRIGARI IUSSIT.

Sull’altra formella a settentrione (“Verso il nego-
zio di Tull e Corva”), l’epigrafe gratulatoria al mede-
simo rettore: LAURENTIUS A PONTE PRAESES //
AQUAS DIU EXULES IN URBEM ET PON // TIS
FORUM PER PONTES QUASI POST LI // MINIO
REVOCAVIT  NICOLAO ELIO SAN // CTO GA-
VARDO I. V. D. S. S. HIERONYMO // BARBA-
BIANCA ANTONIO GUBERNATORE // BRUTO
AD OPUS SPECIALITER DEPU // TATIS ANNO
MDCLXVI. “(…) L’unione della città alla terraferma
mediante un ponte (attraverso il Castel Leone) e il traf-
fico che ne derivò, richiesero un’importante diversio-
ne della Calegaria, con un gomito verso oriente nel
punto in cui la parte alta della città rapidamente scende-
va al basso, e fu quella via che portava appunto al
‘ponte’, a un campo o piazzale che sempre i capo-
distriani abbreviatamente chiamarono ‘ponte’, ben
prima che il podestà Lorenzo da Ponte nel 1666 vi
costruisse la fontana arieggiante il Ponte delle Gu-
glie di Canaregio a Venezia (del quale ponte si fre-
gia pure lo stemma gentilizio di quel magistrato) e
imponesse alla piazzetta il suo nome.” (SEMI, Ca-
pris, 199, 406, 408).

Infatti, testimonia il NALDINI, 248-249: “Giace
il primo [hospitale] nella Piazza del Ponte, così deno-
minata dal lungo Ponte di Pietra, che unisce la Città al
continente. Piazza delle migliori dopo quelle del Duo-
mo, fiancheggiata da moderni Edificj con ricche bot-
teghe; (…). A capo di questa s’erge la mole di marmo-
rea Fontana con ingegnoso artificio disposta à sgor-
gare da più lati entro d’un gran Vaso ottangolare lim-
pidissime acque, per sotterranei condotti tratte lungi
dalla Città quasi due miglia.”

Si legga ANONIMO, ”Cronica”, 72: “Questi ven-
nero dalle Contrade, furono huomini di ben, et molto
si essercitavano al ben fare, et ms. Fantin et ms. Anto-
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nio da Ponte, volendo esser fatti del Consiglio, et ri-
trovando alcune difficoltà fecero in modo che mostra-
rono, che li suoi antichi erano stati del Consiglio, e
così furono accettati.”

Lo SCHRODER, II, 157-158, traccia questa con-
trastante origine del casato: “Variano le memorie sul-
l’origine di quest’antica Famiglia giacché alcune la
fanno procedere da Ferrara, altre da Negroponte. Co-
munque sia ella è una delle più illustri e cospicue di
Venezia. Fu ritenuta tra le  Patrizie
alla serrata del maggior Consi-
glio. Niccolò da Ponte fu
Ambasciatore presso le

più grandi corti d’Europa, indi al Concilio di Trento, e
venne poscia eletto Doge nel 1578. Due da Ponte fu-
rono Provveditori generali nel Levante e molti altri
Soggetti della Famiglia coprirono in ogni tempo le Ma-
gistrature le più elevate.

Ottenne la conferma dell’avita nobiltà con Sovra-
na Risoluzione 30 nov. 1817 e con altra del 1820 Sua
Maestà I. R. A. accordò la dignità ed il titolo di Conti
dell’Impero d’Austria.”

Si veda: CAPRIN, I, 256 e 107 (“Paolo da
Ponte, fratello del celebre Antonio, che diresse le
opere militari a Canea e in vari luoghi della
Dalmazia, fece, nella laguna di Capodistria, un al-

veo con una doppia masiera per incanalare il Fiu-
misin. Il Fiumisin vuotava le tor-

bide grosse dei torrenti Pastora-
no, Paderno e Centora.”).

Cfr. FRESCHOT,
398-399; CROLLA-

LANZA, II, 360;
A N O N I M O ,
“Armi”, 120;
KANDLER, In-
dicazioni (Loren-

zo da Ponte risul-
ta rettore nel 1662

e nel 1665-66);
COSSAR, “Stem-
mi”, N.° 61; AA.
VV., Istria, 93.

Scudo varia-
mente sagomato e
riccamente accar-
tocciato, attorniato
da foglie grasse; in

punta un mascherone
(?); cimiero con piu-

me ed elmo a cancelli,
in maestà; cimato della

corona conteale (?).

Arma : d’azzurro, al
ponte di un solo arco d’oro,

balaustrato dello stesso, mura-
to di nero.

Dimensioni: 60 x 70 cm.
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Ponte (da)

Cosp icuo
blasone genti-
lizio in pietra, entro cartella con epigrafe, murato sul-
la facciata dell’odierno palazzo vescovile di Capodi-
stria (già Canonica che sorge sui resti dell’antico epi-
scopio), sopra il portone d’entrata, tra le due finestre
del primo piano, ed appartenuto all’ultimo vescovo
giustinopolitano, Bonifacio da Ponte (1776-1810); il
reperto, che proviene dall’attiguo seminario scompar-
so, è in ottimo stato di conservazione.

L’iscrizione: D. BONIFACIUS A PONTE EPISC.
// URGENTE ALUMNORUM FREQUENTIA // A
FUNDAMENTIS EREXIT // MDCCLXXXIX. “49.
Fr. Bonifacio da Ponte, Patr. Ven., Camaldol. O. S. B.
15 lu. 1776 – 6 gen. 1810. Il Da Ponte, uomo dotto e
pio, ‘rifulse per lo zelo apostolico, con cui adempiva
al suo sacro ministero, per lo spirito di carità e d’amo-
re che lo animava verso i poverelli, per le molte e ge-
nerose elargizioni da lui fatte alla cattedrale e per cen-
t’altri atti filantropici. Fu l’ultimo che nell’estrema ora
del dominio veneto tenesse (1789) il sinodo diocesa-
no. Il Da Ponte fu destinato ad essere testimonio alle
scene truci, che sconvolsero Capodistria alla caduta
della Repubblica di Venezia. Morì il 6 gennaio 1810 e
fu sepolto nella chiesetta di Semedella. Errano il Ter-
pin e lo Scematismo dioc. i quali hanno la data 10 gen-
naio, e il Gams e il Cappelletti che han la data 10 mag-
gio. Il 6 gennaio 1810 risulta dal registro dei morti di
Capodistria. (…) Morto il Da Ponte la sede rimase

vedovata dal 6 genn. 1810 al 21 marzo 1830 3 fu go-
vernata dai seguenti cinque vicari capitolari: 1) Pietro
D’Andri (1810-1817); 2) Giuseppe Rossi (per 15 gior-
ni nel 1817); 3) Nazario Marsich (1817-1824); 4) G.
Umer (1824-1826); e 5) Nazario de Gavardo (1826-
1830). Instante il Governo austriaco, da Leone XII con
la sua Bolla ‘Locum b. Petri’ del 30 giugno 1828 il
vescovato di Capodistria venne unito ‘aeque princi-
paliter’ alla sede di Trieste, con l’obbligo ai vescovi
d’intitolarsi ‘vescovi di Trieste-Capodistria’.

Il 21 marzo 1830 l’unione divenne un fatto com-
piuto. Primo vescovo delle sedi riunite fu Matteo Rauni-
cker, per nomina imperiale dd. 18 sett. 1830 e per preco-
nizzazione pontificia dd. 16 marzo 1831. Il 5 feb. 1832 il
Raunicker prese solenne possesso della sede capodistria-
na. Non si può dire che la sede capodistriana fosse stata
soppressa com’era intenzione del Governo austriaco, per-
ché né da Roma, né da Vienna fu emanato alcun decreto
relativo. Tuttavia esiste un atto, in cui i sei canonici del
1810 dovettero promettere d’assoggettarsi ad un’even-
tuale soppressione, che in realtà poi non accadde. Ad
ogni modo cessava così il 6 gennaio 1810 il glorioso ve-
scovato di Capodistria, il cui seggio attraverso tanti se-
coli era stato occupato da vescovi insigni per nobiltà di
natali, per lustro di dottrina e per decoro di alti uffizi ec-
clesiastici.” (BABUDRI, “Cronologia”, 234-235).

Si veda ancora PUSTERLA, Il santuario, 6-7: “Nel-
la cappella a marritta [del Santuario della B.V. delle Gra-
zie di Semedella, n.d.a.] di chi entra in chiesa, si trova il
sarcofago in marmo istriano delle cave di Greciniana
[Grisignana (!), n.d.a.], contenente le ossa del vescovo
Bonifacio Da Ponte, di santa memoria, meno una parte
della mandibola superiore, consegnata dal cappellano
Don Giacomo Pangher alla Signora Maria Favento – Car-
gnel – Volpi, per espresso desiderio, che la conservava in
apposito stipo nel gabinetto della di lei casa dominicale
con molino sul Formione (Risano), già di proprietà del
conte Francesco Tarsia. Infissa nel muro di fronte di det-
ta cappella, al di sopra del sarcofago evvi una lapide col-
la seguente iscrizione: PER ONORARE LA MEMO-
RIA // DI // BONIFACIO DA PONTE // VENETO //
BENEDETTINO CAMALDOLESE // ULTIMO //
VECOVO DI CAPO D’ISTRIA // DOTTO PIO MO-
DESTO MODELLO D’OGNI VIRTU’ //DECESSO
NEL GENERALE COMPIANTO // A’ VI GENNA-
RO MDCCCX // D’ANNI LXXXIV NEL XXXIV
D’EPISCOPATO // Q. M. P. // MARIA FAVENTO
CARGNEL VOLPI // MDCCCLV.”

Cfr. inoltre: CORONELLI, 70; ALISI, Il duomo,
34, 48 (per il suo ritratto, in sagrestia); DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1947, 177. Scudo sagomato ed accar-
tocciato (?), sormontato dal cappello vescovile e svo-
lazzi; fiancheggiato da tre ordini di cordoni e nappe.
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Arma : partito; nel 1° d’azzurro, ai due pavoni
d’argento che si abbeverano nel calice eucaristico
d’oro, cimato di una cometa dello stesso; nel 2° di
verde, al ponte di un solo arco balaustrato e gugliato
d’argento, sovrastato da una rosa d’oro.

Dimensioni: 40 x 60 cm.

Ponte (da)
Stemma dipinto sulla base marmorea del trono

episcopale nel duomo di Capodistria, ed appartenuto
all’ultimo vescovo Bonifazio da Ponte (1776-1810).
“L’ultimo vescovo di Capodistria Bonifacio da Ponte,
veneto, monaco benedettino della congregazione dei
Camaldolesi dopo aver lodevolmente occupate le ca-
riche più distinte del suo Ordine, e per ultimo, quella
di abbate generale in Roma, li 15 luglio 1776 dal Som-
mo Pontefice Pio VI fu eletto vescovo della diocesi di
Capodistria. Giunto alla sua sede indefessamente si
occupò di quelle riforme dalla sua saggezza riputate
le più opportune alle circostanze dei tempi.

Nell’anno 1779 convocò un
sinodo diocesano, pubblicato nell’an-
no seguente colla stampa, sinodo, che
ottenne gli applausi di molti cospicui
personaggi, e perfino dello stesso
pontefice con lettera in forma di bre-
ve diretta al vescovo da Ponte (29
settembre 1780, Roma). Egli ampliò
con nuova fabbrica il Seminario;
durante il suo governo, in seguito ad
accordo fra S. M. l’imperatore
d’Austria e la Serenissima Repub-
blica di Venezia per la nuova
confinazione delle diocesi Austro-
Venete, stipulato analogo
istromento (3 luglio 1786), furono
smembrate dalla diocesi di Trieste
ed assoggettate alla giurisdizione
del vescovo di Capodistria la chie-
sa collegiata di Muggia e le due
parrocchie di Ospo e Lonche. Il
vescovo da Ponte, modello di ogni
cristiana e pastorale virtù, moriva
da tutti compianto nel dì 6 genna-
io 1810. Nel giorno 13 dello stes-
so mese, congregato il Capitolo
nella sagrestia della Cattedrale,

divenne a tenore del decreto del s. Concilio di Trento
alla elezione del vicario capitolare in Sede Vacante, e
fu scelto ad unanimità di voti il Reverendissimo deca-
no Pietro d’Andri, il quale continuò coll’ordinaria au-
torità fino addì 12 agosto 1817. Al medesimo, rimasto
vittima del pastorale suo zelo (fu attaccato dal tifo in
seguito alla indefessa diurna e notturna assistenza pre-
stata agli infermi colpiti dall’epidemia dell’anno 1817),
fu dal Capitolo sostituito il canonico tesoriere, Stefa-
no Castellani, il quale durò in carica fino al giorno 17
agosto dello stesso anno. (…) Nell’anno 1818 Sua
Maestà Francesco I propose alla S. Sede una nuova
divisione delle diocesi esistenti nelle provincie sog-
gette al governo di Venezia. Il progetto fu accettato
(…): all’incontro [i vescovi] di Capodistria, Cittanova,
Parenzo e Pola nel Litorale, provvisoriamente [erano]
subordinati al Patriarca di Venezia fino all’istituzione
di apposito Metropolita. In seguito (…) fu decretata
la soppressione del vescovato di Capodistria, e l’unione
della diocesi a quella di Trieste. (…) Sua Maestà l’Im-
peratore con sovrana risoluzione 20 luglio 1826 [sta-
bilì] che la chiesa di Capodistria fosse Concattedrale

con quella di Trieste, ed il Sommo
Pontefice Leone XII in data 1828
emanò la bolla di circoscrizione della
Provincia Dalmata e dell’Istria. (…)
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Nel giorno 12 luglio [1828] l’archivio fu trasportato a
Trieste sotto la scorta del sacerdote sagrestano don
Giacomo Depangher. Dopo la morte del vescovo Da
Ponte il numero dei canonici a poco a poco andò sce-
mando in modo, che all’epoca dell’unione della dio-
cesi, solo quattro erano i membri del Capitolo, e nel-
l’anno 1836 si aggiunse il nuovo canonico di privata
fondazione Manzini. (…).” (F. PETRONIO, 225-237).
Si veda inoltre PUSTERLA, Il santuario, 11-12: “Nella
mattina dei 10 Gennaro 1810, la popolazione di que-
sta città, quella della diocesi, e quella di molti luoghi
lontani dell’Istria, si raccolsero sulle piazze del Duo-
mo e del Brolo, per assistere alle solenni esequie del
defunto Monsignor Bonifacio Da Ponte, ultimo Ve-
scovo di Capo d’Istria, della seconda serie, morto il
giorno 6 di detto mese, da infreddagione, che lo colse,
sedendo in cattedra, nella festa del Capo d’anno alla
Messa cantata. Tutta quella imponente massa di po-
polo accompagnò all’estrema dimora le spoglie mor-
tali del compianto Pastore, la quale impiegò due lun-
ghe ore per giungere alla chiesa di Semedella, irro-
rando la strada di lagrime per l’irreparabile perdita.
Nel centro della chiesa venne deposto il feretro, e dopo
molti anni, per lodabile cura del cappellano, Don Gia-
como Pangher, fu collocata una lapidaria iscrizione.
La lapide è stata presa nel cimitero del Duomo, ora
orto, e serviva a coprire l’avello del canonico decano
Don Pietro Vittori (vedi). (…) Il ritratto in calcografia
del vescovo Bonifacio Da Ponte si trova esposto nella
sagrestia del santuario della Beata Vergine delle Gra-
zie di Semedella, e sotto il medesimo si legge: D.
BONIFACIO A PONTE VENETO // EX ABBATE
PROCUR. GENER. MONACHOR. CONGR. //
CAMALD. ORD. S. BEN. EPISCOPO
IUSTINOPOLITANO ECC. // CONSECRATO DIE
XXI IULII MDCCLXXVI AETATIS L. // D. IO
PETRUS ANT. CORNELIUS VENET. EJUSD.
CONGR. // MONACHUS IN OBSEQUII ET
AMORIS MONUMENTUM.” Oggi, il dipinto si tro-
va nel Palazzo Vescovile. Cfr. AMIGONI, Il patrizia-
to, 276 (“di azzurro al ponte di un solo arco balaustrato
e gugliato d’oro”); LJUBOVIÆ, 127 (per i Ponte da
Segna). Per i de Ponte da Zara, si veda AA. VV., Fa-
miglie, 325; RAYNERI (di), 497. Scudo ovale con
cornicetta (d’oro); timbrato del cappello vescovile (di
verde) con tre ordini di nappe (di verde), il tutto su
lastra marmorea di bianco (?).

Arma : partito; nel 1° di azzurro, ai due pavoni di
argento che si abbeverano nel calice eucaristico d’oro,
cimato di una cometa dello stesso; nel 2° di verde, al
ponte di un solo arco balaustrato e gugliato d’argento,
sovrastato da una rosa d’oro.

Dimensioni: 60 x 70 cm.

Priuli

Blasone in pietra di rozza fattura, epigrafo, della
famiglia Priuli, scolpito sulla chiave della porta ar-
cuata del campanile del duomo, disposto fra quelli
dei casati Vittori (vedi) e Verzi (vedi); probabilmente
appartenuto ad Alvise Priuli, podestà e capitano
giustinopolitano (1572-1573), che ve lo fece apporre
presumibilmente a conclusione di una fase delle ope-
re di ricostruzione della torre campanaria di quel-
l’epoca.

Invece, di Giovanni (Zuanne) Arsenio Priuli, po-
destà e capitano (1678-1679) che “rimanda all’avo
Daniele che aveva rappacificato i Triestini con i Ca-
podistriani”, si ammira ancor’oggi un mirabile busto
in marmo sulla facciata del Pretorio (I piano, torre di
destra); fu podestà a Capodistria dal 10 luglio 1678 al
9 novembre 1679.” (CAPRIN, I, 231).

Sottostante, la lunga lapide epigrafa “essendosi
egli premurato di riparare la fontana pubblica, di co-
struire gli edifici laterali del Collegio, di far eliminare
dal Senato una disposizione in materia di sali molto
dannosa per i cittadini”: IO. ARSENIUS PRIULUS //
URBIS CERTA SALUS // ET FELIX TUTELA // PER
QUEM // LAPIDEI FONTES // INSTAURATI // DUO
COLLEGI LATERA EXTRUCTA // EXTERI SALIS
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CONVENTIO // LETHALISSIMA CIVIBUS //
SENATUS DECRETO RESCISA // HIC AD
CULTUM POSTEROS // CEV. GENIUS CIVITATIS
// ET NOVA PALLAS EXPONITUR // MDCLXXIX.
“Questi vennero da Mantova, furono huomini savij,
cattolici, molto discreti et amichevoli con tutti, questi
fecero rifabricar la Chiesa di Ognisanti.” (ANONIMO,
“Cronica”, 73).

Di parere diverso è il CROLLALANZA (II, 380):
“I Priuli , anticamente detti de’ Priori, poscia de’ Prioli,
indi Priuli , sono originari nobili dell’Ungheria. Si tra-
sferirono in Venezia alla metà dell’VIII secolo, e fio-
rirono nel 1110, nella persona di Silvestro e suoi di-
scendenti, compresi fra gli ottimati  per le loro prodezze
fatte nella guerra di Palestina. In tale qualifica venne-
ro riconfermati alla serrata del Maggior Consiglio nel
1297. Tre individui di questa casa furono dogi; Lo-
renzo nel 1556, Girolamo nel 1559, e Nicolò-Antonio
nel 1618. Due furono cardinali, ed altri procuratori di
San Marco, ambasciatori, senatori e generali. Fu con-
fermata nella sua avita nobiltà con sovrana risoluzio-
ne 18 Dic. 1817 e 1 Gen. 1818 ed innalzata alla digni-
tà di conte dell’Impero Austriaco con sovrana risolu-
zione 12 Apr. 1829.”

Si veda tutta la serie dei rami nei quali era diviso
il casato, in SCHRODER, II, 174-177. Questa illustre
famiglia diede il 52° vescovo di Cittanova Francesco
Matteo (1561-1565), e parecchi uomini di governo a
varie città istriane (un Federico fu podestà di Pirano
1533/34). Furono podestà (e capitani) di Capodistria:
Marco P. (1362),  Alvise P. (1572-1573), Giovanni
Arsenio P. (1678-1679) e Ferdinando P. (1702).
(KANDLER, Indicazioni; NETTO).

Nel blasonario BAXA I, si veda uno stemma alias:
inquartato; nel 1° d’argento, all’aquila bicipite, ambo
coronata, sul tutto uno scudetto i cui elementi araldici
richiamano i Bon, con i quali un ramo era imparentato
(cfr. SCHRODER, II, 177); nel 2° di rosso pieno; nel
3° di verde, con una banda arcuata d’argento; nel 4°
palato d’argento e d’azzurro di sei pezzi.

Cfr. CAPRIN, I, 231; BENEDETTI, VIII , 15;
CORONELLI, 69; SEMI, 341; COSSAR, “Stemmi”,
(“Campanile”); ANONIMO, “Armi”, 146; BAXA I;
RAYNERI (di), 502; CIGUI, 264; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 83.

Scudo sagomato di tipo torneario, accartocciato
in capo; in punta, esternamente, le iniziali A(rsenio)
P(riuli ).

Arma : troncato; nel 1° di rosso pieno; nel 2° pa-
lato d’oro e d’azzurro di sei pezzi.

Dimensioni: 20 x 30 cm.

Priuli
Secondo esemplare dello stemma dei Priuli , ap-

partenuto presumibilmente al rettore Marco (1362),
scolpito in trittico su un’unica lapide in pietra d’Istria
(?), custodita nel lapidario del Museo Regionale di
Capodistria; alla sinistra del blasone, un Leone mar-
ciano in “moleca” (vedi) e l’arma dei Querini (vedi);
la lastra ed i tre comparti, sono segnati da rozza bor-
dura; il pezzo scultoreo, di antica data, come confer-
mato dal tipo del Leone alato, non è in buone condi-
zioni di conservazione, e’ intaccato dall’azione degli
agenti atmosferici anche a causa della cattiva qualità
della pietra (tenera e porosa).

Sulla provenienza della scultura, vedi RIZZI, Il
leone, 73 (“Il blocco lapideo, colla parte figurata ri-
volta in basso, fu rinvenuto presso Porta Muda nel 1990
in seguito a lavori nel sottofondo stradale della via
attorniante le mura. E’ probabile che in origine si tro-
vasse nel demolito Castel Leone”). “Convengono tut-
ti gli autori che fosse conferita la nobiltà veneta verso
il 1100 a Silvestro Priuli, cavaliere e capitano nella
Prima Crociata, figlio di Zaccaria, priore d’Ungheria,
figlio a sua volta di Michele, princ. d’Ungheria della
famiglia degli Arpad, il quale inviato dalla corona
d’Ungheria a Venezia per importanti maneggi col Se-
nato vi fermò la sua residenza.

Nella serrata del Maggior Consiglio (1297) la
famiglia Priuli restò esclusa dallo stesso, ma vi fu to-
sto riammessa nel 1310 in persona di Niccolò, prov-
veditore in Dalmazia e podestà di Treviso per i meriti
acquistati in occasione della congiura di Baiamonte
Tiepolo; è questi il capostipite comune a tutti i rami
della famiglia che fiorì poi fra le principali della Re-
pubblica Veneta.

Nei vari rami in cui successivamente si divise, si
annoverarono tre dogi di Venezia: Lorenzo, Savio agli
ordini, ambasciatore a Carlo V, che fu creato doge nel
1556; morì nel 1559, fu sepolto nella chiesa di S.
Domenico e gli fu eretto un monumento funebre nella
chiesa di S. Salvatore; Girolamo, fratello del prece-
dente, senatore e procuratore di S. Marco, creato doge
nel 1559, succedendo con raro esempio al fratello (…);
Antonio, governatore di galera alla battaglia di
Lepanto, ambasciatore ad Enrico IV, riformatore del-
lo Studio di Padova, procuratore di S. Marco, creato
doge nel 1618; sotto il suo dogado avvenne la congiu-
ra del Bedmar. Morì nel 1623. Conta la famiglia inol-
tre una dogaressa: Lilia, figlia di Marco Dandolo,
moglie del doge Lorenzo P., e che fu incoronata il 18
settembre 1557. Diede alla chiesa cinque cardinali:
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Lorenzo, ambasciatore alla corte di Spagna, patriarca
di Venezia, creato cardinale nel 1596  (…); Piero
(1706), chierico di Camera Matteo (1616), figlio del
doge Antonio; Luigi, auditore di Rota, prefetto della
Sapienza, creato cardinale nel 1712 e che morì in
Roma, fu ivi sepolto nella chiesa di S. Marco (…);
Antonio Maria (1758). (…) Inoltre Andrea (1485),
astronomo; (…)
Gian Francesco, fi-
glio del doge
Girolamo (1559),
gran finanziere, che
escogitò un sistema
di tassa per liquidare
in sette anni le spese
delle guerre di Cipro.
(…).” (SPRETI, V,
508-510).

I Priuli ed i Priuli
Bon sono iscritti nel-
l’Elenco Ufficiale del-
la Nobiltà italiana col
titolo di Nobiluomo
Patrizio Veneto. (DE
TOTTO, “Famiglie”,
a. 1947, 178).

Cfr. FRESCHOT,
221-225; ANONIMO,
“Armi”, 71 (“Libro
d’oro veneziano”);
COSSAR, “Libro”;
RADOSSI, “Stemmi di
Cittanova”, 320 (“cin-
quantaduesimo vescovo
cittanovese Francesco
Maria P.”); RADOSSI,
“Stemmi di S. Lorenzo”,
222 (“meritissimo praet.
Marco Pr. … MDC-
CXXI”); KRNJAK-RA-
DOSSI, 185 [Giacomo P.
conte polese nel 1444;
Girolamo P. (1635-
1636), conte e provvedi-
tore; questa casata ha
dato a Pola ben nove con-
ti]; BAXA, 13; AMIGO-
NI, a. 1942, 276; AA.
VV., Famiglie, 333; CI-
GUI, Corpo, 84-85.

Scudo ovale a tacca,
leggermente accartocciato
in capo, cimato di svolazzi.

Arma : palato d’oro e d’azzurro di sei pezzi; col
capo di rosso.

Dimensioni: a) lapide trittico: 57 x 115 cm.; b)
leone marciano: 53 x 57 cm.; c) stemma (2 x): 31 x 56
cm.
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Querini
Cospicuo stemma su lapide calcarea, murato sul-

la facciata del Fondaco (P.zza Brolo), sotto la cornice
inferiore del timpano, a destra dell’arma dei Diedo
(vedi); appartenuto al podestà e capitano di Capodistria
Antonio Querini (1570), è danneggiato nel punto de-
stro del punto d’onore e nel cantone sinistro della
punta; POLI (40-41) lo attribuisce ad un ret-
tore Antonio Q. (1529), inesistente.
“Querini o Quirini di Venezia. Al-
l’epoca della venuta di Attila
questa famiglia godeva in
Padova un grado distinto
fra que’ nobili, ed un ge-
nerale Querini difensore
di quella città, avendo do-
vuto cedere all’urto violento di
quel conquistatore, passò nelle
Venete Lagune. Quivi con-
ta suoi individui fra’ primi
tribuni. Dette in seguito
alla nuova patria tre dogi
nel 764, 778 e 830, tre car-
dinali, quattro Patriarchi,
fra quali Francesco morì
in concetto di santità, e
dieci Procuratori di S.
Marco. (...) Querini-
Stampalia dai Gigli, ha comu-
ne l’origine e gli antichi fasti colla
precedente, se nonch  fu capostipite
di questa un Giovanni nel 1177 capi-
tano illustre, senatore e padrone della
Casa Maggiore da S. Mattio e da S. Polo
di Venezia, per cui i suoi discendenti fu-
rono chiamati dalla Casa Maggiore. (...)
Questa famiglia è detta anche Stampalia,
perché Giovanni Q., ricco e potente signo-
re in Venezia, bandito nel 1300, andò a
Rodi ed acquistò l’isola di Stampalia nel-
l’Arcipelago. Questa, unitamente a
Santorino ed Amorgo, furono tenute in
sovranità dai suoi discendenti col ti-
tolo di conti, fino a che ven-
nero nel 1537 prese dai
Turchi. Fu chiamata pure
Dai Gigli perché Fantino Q.
figlio di Giovanni, essendo
stato ambasciatore in Francia,
pose nella sua arma tre gigli d’oro
donatigli dal Re di Francia.”

(CROLLALANZA, II, 390); per l’arma degli
Stampalia, cfr. RADOSSI, “Stemmi di Dignano”, 377-
378.

Per altre notizie sui Querini, si veda SABBADI-
NI, 21, 107, 114. Cfr. CORONELLI, 70-71, che ri-
porta ben 17 varianti dell’arma gentilizia. Scudo ac-
cartocciato, con bordo
niellato, in rilievo

stacciato.

A r m a :
“inquar-
tato; nel
1° e  4°
controin-
quartato di

Castiglia e di
Leone; nel 2° e

nel 3° di rosso, col capo cucito d’azzurro (caricato di
tre stelle ?).” (CROLLALANZA, ibidem).

Dimensioni: 40 x 55 cm.
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Querini
Secondo esemplare

dell’armeggio gentili-
zio dei Querini infis-
so sulla facciata del
Fondaco (P.zza Bro-
lo), nell’angolo in alto
a destra, leggermente dan-
neggiato nel punto sinistro
del punto d’onore; at-
tribuito al podestà
e capitano giusti-
nopolitano Gero-
lamo Querini
(1577), mostra
più sotto, esterna-
mente allo scudo,
una lapide epigra-
fa:  INTEG. PRAET.
HIER. QUIRINO //
QUI SUMMA PRU-
DENT. RATIONES
NUMOS // TRITI-
CUMQ. HUIUS
PUBL. EMPORII
VERE // DELUCI-
DAVIT DILIGENTER
CUSTODVIT // ET COPIO-
SAE ADAUXIT // OB TAN-
TA COLLATA BENEF. C. P.
MDLXXVII. Il POLI (40-41) at-
tribuisce lo stemma a Vincenzo Q. (?).
“Illustre ed antichissima famiglia Patrizia
veneta dal 1200, tribunizia, iscritta nel Libro d’oro
e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà italiana coi titoli
Nobiluomo Patrizio Veneto e Conte (Querini S. Seve-
ro). Francesco Q. vescovo di Capodistria 1349-1363.
Tommaso Q. podestà e capitano di Capodistria 1278,
1279, 1283; Nicolò Q., id. 1292, 1303; Marco Q. id.
1294; Andrea Q. Capitano generale dell’Istria 1299;
Pietro Q. Podestà e Capitano di Capodistria 1305;
Andrea id. 1306; Carlo id. 1307; Alvise id. 1310; Fran-
cesco id. 1341; Zuan id. 1360; Marco id. 1366; Gu-
glielmo id. 1383-84; Nicolò id. 1384-85; Taddeo id.
1470; Francesco id. 1559; Vincenzo id. 1563, 1565;
Antonio id. 1570; Giovanni Andrea id. 1574; France-
sco id. 1616; Antonio id. 1666./.../” (DE TOTTO, 1947,
278); risulta essere probabilmente la casata che ha dato
il maggior numero di rettori capodistriani (ben 23 !).
“13. Franciscus Quirinus Venetus, plebanus S. Mari-
ae de Formosa, electus anno 1349. die 3. Kal. Aprilis,

inde translatus est ad Archiepiscopatum Cretensem
anno 1363.” (UGHELLI, 389); cfr. anche KANDLER,
s. a.; TOMMASINI, 342.

Si veda COS-
SAR, “Stemmi”, n.

78, per un’arma
attribuita ad un
Donà (vedi) con

uno stemma epigra-
fo, entro cornice saltel-

lata (A. D. // MDLIX),
quando risulta essere retto-

re di Capodistria
Francesco Quiri-

ni, e non un
Donà.

Scudo sa-
gomato, con
bordo niellato,

in cima due vo-
lutine e pigna.

Arma : spacca-
to; nel 1° d’azzur-
ro a tre stelle (8)
d’argento (?), ordi-

nate in fascia; nel 2°
di rosso pieno.

Dimensioni : a)
lapide epigrafa: 35 x

100 cm.; b) stemma : 30 x
/40 cm.

Querini
Blasone del casato dei Querini, dai tratti sculto-

rei finemente scolpiti, il terzo che si trovi collocato
sulla facciata del Fondaco (P.zza Brolo), sotto il tim-
pano, a destra; lo stemma, attribuito al podestà e capi-
tano Vincenzo Q. (1564), è timbrato di un cartiglio
epigrafo (greco antico ?), che esce dalla bocca di un
pellicano: Y  XPA   PANNIXION  EYDEIN  BOYLH
FOLON  DDDIA  (?).

Sotto, esternamente allo scudo, una lapide dedi-
catoria epigrafa: OPT. PRAET VINC. QUIRINO
OCULO IUSTITIAE // MAX. ANNONAE CURAM
HABENTI GRATIA CI // VITAS HIC MERITO HOC
INSIG. P. MDLXIII. “(...) Trasse la sua ascendenza
l’antichissima, e nobilissima Famiglia Querini, trapian-
tata da Roma nell’Isole di Venetia doppo di haver per
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lo spatio di molto tempo sostenuto in Padoa tutti li più
cospicui impieghi di quella, allora Capo di Stato, e
sempre nobilissima Città. Torcello fu l’Isola della pri-
ma sua habitatione nelle lagune, et ivi eserci-
tarono li suoi, il Tribunato, cioè la reg-
genza del popolo, ch’avanti la forma-
tione d’uno stabile modo di Governo,
sosteneva la piena autorità: ma non si
può assegnar preciso il tempo in cui li
Querini Patritii Romani lasciarono la
Metropoli del Mondo, essendo varie
le occasioni di tumulti in Roma, ne’
quali molte Famiglie sforzate, ò
libere cedettero al possesso
della Patria. Salita la Re-
pubblica Romana à
quella grandezza, che
la rendeva arbitra
non solo dell’Italia,
ma delle Spagne, Gal-
lie, Grecia, Macedo-
nia, et Africa, comin-
ciarono alcuni de’ suoi
Cittadini ad annojarsi
della moderatione pri-
miera, e sotto pretesto
di abbassar l’altrui al-
teriggia, gettarono li
fondamenti della pro-
pria prepotenza. (...) In
tutte queste congiuntu-
re, non v’è dubbio, che
si sottrassero da Roma
molte Famiglie illustri,
ò per la necessità di
cedere alla nemica
violenza, ò per isdegno di
vedere squarciar il seno della
comune Madre, da questi vipe-
rini parti. Tra queste la Famiglia
Querina si ricoverò in Padoa. (...)
Distrutta dal Tiranno de gli Hun-
ni Aquileja, (...) e rimasta Padoa
preda delle fiamme, il Generale
Querini, con li principali di Padoa
passò alle Lagune, e vi fermò la sua
discendenza. (...) Leonardo Q. sotto gli
auspici del Principe Giacomo Tiepolo,
comandò 25 Galere; (...) Ottone tra li pri-
mi Capi delle Truppe, che servirono ad En-
rico Dandolo, per domar l’Oriente. (...) Sforza-
te le due Case, di lasciar le proprie armi, pigliò Fan-
tino Q. in vece dello scudo inquartato d’oro, e di rosso
l’arma materna di Morosini, alla cui fascia azurra ag-

giunse li tre gigli, e li Tiepoli una stri-
scia bianca rivolta in forma di Cor-

no Ducale in campo azurro,
come anco li altri Que-

rini  levarono uno
scudo vermiglio
con un capo
azurro, carico
di tre stelle
d’oro, al qua-
le campo
rosso, in

progresso

di tempo
cioè l’an-
no 1354
Boetio Ge-
nerale con-
tro Genove-
si aggiunse
la lettera B
d’argento per

distintione del-
la propria poste-

rità. (...) Francesco
Patriarca di Grado fu

Prelato di vita pura;
(...) Tomaso dell’Ordine

de’ Minori ma Soggetto al-
trettanto Eminente in Dottri-

na, mandato a diversi Principi;
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(...) Marino compagno in Santità, e fondatione del-
l’Ordine celeste de’ Canonici azurrini di S. Lorenzo
Giustiniano; (...) due Bartolomei Vescovi, ed un Ge-
ronimo tra li Patriarchi di questa Reggia; (...) Marc’An-
tonio dell’Ordine de’ Crocigeri morto Arcivescovo di
Candia; (...) Geronimo Q. Procurator di S. Marco, e
Protettore della nuova Accademia de’ Paragonisti, a’
congressi della quale prestò egli il suo Palaggio; (...)
la Serenissima Elisabetta Q. Dogaressa, che fu Mo-
glie del Serenissimo Doge Silvestro Valier di eterna
memoria.” (FRESCHOT, 123-131).

COSSAR (“Libro”, s. n. ), riporta due varianti
dello stemma ( e quindi “viste” a Capodistria !), non

riscontrate nelle altre fonti. Cfr. CAPRIN, II, 154-155.

Scudo a tacca, riccamente cimato di foglie d’acan-
to e dall’elmo a cancelli di tre quarti, a destra, sul qua-
le poggia il cimiero, uno splendido pellicano, dalla cui
bocca esce il cartiglio con il motto (?) in greco antico,
di cui sopra; il tutto entro altro scudo a testa di cavallo
(?) e leggermente sagomato.

Arma : “campo reciso, cioè diviso per mezzo da
un lato all’altro, d’azurro, e di rosso, con tre stelle (8)
d’oro sù l’azurro.” (FRESCHOT, ibidem).

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 12 x 60 cm. (cca);
b) stemma: 30 x 40 cm.

Querini
Quarto esemplare del bla-

sone gentilizio dei Querini,
scolpito in trittico su un’unica
lapide in pietra d’Istria, custo-
dito nel lapidario del Museo
Regionale di Capodistria; alla
destra dello stemma, un Leone
marciano “in moleca” (vedi) e
l’arma dei Priuli (vedi).

Stato di conservazione “so-
stanzialmente buona; vistosa
alveazione per azione eolica”.
“Antichissima famiglia patrizia
e tribunizia veneziana, che si
vuole di origine romana. Tutte le
cariche della Repubblica, dalle
più rappresentative alle più deli-
cate, furono coperte da membri
di questa illustre famiglia, che
diede anche illustri personaggi
alla Chiesa Romana.

Si tratta di una di quelle case
che possono asserire che la loro
storia si confonde con quella del-
lo Stato. Un ramo estinto ebbe
l’assoluto dominio su Stampalia,
isola dell’Egeo, e fu detto Querini
Stampalia. Francesco Q. nel 1597
era duca in Candia, cioè prefetto
veneto in quella colonia con pote-
ri vicereali.

 Le benemerenze sue nella
amministrazione dell’isola gli fece-
ro concedere dal Senato la rara di-
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stinzione del cavalierato ereditario della Stola d’Oro
assieme alla investitura del feudo comitale di Themme
e casali di Dafnes nell’isola stessa. Al cadere della Re-
pubblica ben quattordici rami di questa famiglia era-
no fiorenti e conseguirono la conferma austriaca. Il
capo della linea Querini Stampalia Alvise ebbe il tito-
lo di conte dell’Impero d’Austria; sotto il regime italico
era stato prefetto di Bologna ed ebbe il titolo di baro-
ne del Regno Italico; sotto il regime austriaco fu fatto
gran siniscalco del Regno Lombardo Veneto, ecc. (...)
Sussistono attualmente le linee dette di San Severo,
San Moisè in Campo, San Leonardo, Santa Giustina e
San Silvestro.” (SPRETI, V, 561-563).

Scudo sagomato, appeso al chiodo, e lievemente
accartocciato, appeso ad un anello; cimato di svolaz-
zi.; la superficie della lapide risulta alveolata per azio-
ne eolica; scolpito in mediorilievo.

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Isola”, 351-352;
AMIGONI, “Il patriziato”, 277; RIZZI, Il leone, 73 [“il
blocco lapideo, colla parte figurata rivolta in basso, fu
rinvenuto presso Porta Muda nel 1990; (…) è probabile
che in origine si trovasse nel demolito Castel Leone”].

Arma : troncato; nel 1° d’azzurro a tre stelle di
otto raggi d’oro, ordinate in fascia; nel 2° di rosso.

Dimensioni: a) lapide trittico: 57 x 115 cm.; b) leo-
ne marciano: 53 x 57 cm.; c) stemma (2 x ): 31 x 56 cm.

Querini
Stemmino (quinto) dei Querini, miniato in oro su

diploma in pergamena del chirurgo P.P. Giuri (vedi)
del 1740, custodito presso il Museo Regionale
capodistriano; l’arma, inserita in un riquadro, è miniata
unitamente ad altre tre appartenenti ad insigni casati
veneziani: i Contarini (vedi), i Morosini (vedi) ed i
Dolfin (vedi), disposte 1, 2, 1.  “Questi vennero parte
da Roma, e parte da Torcello, furono Tribuni antichi,
savij, et forti combattitori, fra loro erano diverse arme,
ma sono tutti una cosa medesima, tramutorno l’arma
che portavano, a quartieri gialli, et vermioli perché si
ritrovorno di questa famiglia con Bagiamonte Tiepolo,
et perciò per il Consiglio de X fù ordinato che nè loro
nè i suoi discendenti, potessero portar quelle prime
armi.” (ANONIMO, “Cronica”, 73).  “(...) Durante il
governo del doge F. Loredan si verificò nel 1760-61
l’affare di Stato che coinvolse Angelo Querini, dive-
nuto famoso come amico di Voltaire e massone rifor-
matore. Sebbene nel corso della vicenda venisse isti-

tuito con i cinque  Correttori un contrappeso agli In-
quisitori dello Stato, il suo esito attesta però la
sclerotica immobilità della repubblica aristocratica
veneziana poco prima della sua fine.” (REINHARDT,
643).

Vedi anche DOLCETTI ( V, 66): “(...) Lo storico
P. Garzoni raccolse nel suo palazzo di S. Samuele una
ricca libreria, ed in quelle sale austere, ricche a dovi-
zia di opere d’arte, avvennero, nel 1761, le nozze del-
la N. D. Pisana Querini con S. E. Agostino Garzoni,
celebrate dall’estro poetico di C. Goldoni.” Anche
ANONIMO (“Armi”, 157-158), come già R. Cossar,
riporta i disegni dei due esemplari capodistriani, oggi
verosimilmente scomparsi (?). Cfr. AA.VV., “Senato
Misti”, III, 269 (“1340 m.v. 8 febbrajo. Quod potestas
Justinopolis ser frescus Quirino sit absolutus a puncto
sue commissionis de facendo fieri suo tempore XXV
passus de muro”). Scudo accartocciato.
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Arma : troncato di azzurro e di rosso a tre stelle
(8) d’oro nel 1° punto disposte in fascia.

Dimensioni: a) foglio miniato: 15 x 22 cm.; b)
stemmino: 4 x 4,5 cm.

Querini
Sesto esemplare (colorato) dell’arma dei Querini,

dipinto su affresco nell’interno della Loggia
capodistriana (entrando, parete sinistra, sotto la trava-
tura), oggi “Caffè della Loggia”, scoperto durante i
lavori di restauro della medesima nel 1987; lo stemma
potrebbe risalire al tempo (?) del podestà e capitano
Francesco Q. (1559), succeduto a Nicolò Salamon
(1556-57), durante la cui reggenza la loggia subì dei
necessari interventi (cfr. ALISI, 19-20). “Alcuni scrit-
tori, e specialmente il Zabarella, fanno discendere la
Famiglia  dalla stirpe Romana di Sulpizio Quirino, e
ciò probabilmente per la conformità del nome. Altri
dicono ch’essa godette in Padova un grado distinto

fra que’ nobili all’epoca della venuta di Attila. (...) Il
primo ramo di Alvise Q., detto di S. Maria Formosa, è
insignito del titolo di Conte dell’Impero Austriaco. (...)
Alvise, nato 1758, fu l’ultimo ambasciatore della Repub-
blica in Francia; (...) Andrea Maria, nato 1757, ultimo
Proveditor Generale in Dalmazia ed Albania della
Veneta Republica, Consiglier Intimo di S. M. I. R. A.
Morto il 20 ottobre 1825.” (SCHRODER, II, 181-184).

Per quanto attiene all’armeggio dei Querini, si
legga FRESCHOT (394): “Variano queste tre Arme
l’impresa gentilizia d’una stessa Casa, spiega la pri-
ma in campo d’oro una fascia azurra caricata  di tre
gigli d’oro, la seconda divide un campo d’azurro, e di
rosso, con tre stelle d’argento sù l’azurro, alias una
lettera B. dello stesso metallo sul vermiglio, la terza
inquarta l’Arma predetta con un’altro inquarto di Ca-
stiglia, e di Leone in primo secondo ultimo luogo.”

Vedi anche PAULETICH-RADOSSI, “Stemmi di
Rovigno”, 124. Cfr. RAYNERI (di), 505.

Scudo accartocciato, bisantato di quattro (?).

Arma : spaccato; nel 1° di azzurro a tre stelle (8)
d’oro ordinate in fascia; nel 2° di rosso pieno.

Dimensioni : 50 x 55 cm.
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Querini
Scudetto in pietra d’Istria, scolpito sulla balau-

stra della seconda scalinata del Palazzo Pretorio, ed
appartenuto al rettore capodistriano Pietro Querini
(1500-1501); in cattivo stato di con-
servazione. “(…) Querini Cava-
liere di famoso valore, dato
da alcuni Autori per Ge-
nerale a’ Padoani
contro le ruine del
flagello di Dio
Attila, suppo-
ne un antici-
pato sog-
g i o r n o

d e ’
suoi
Ante-
nati in
q u e l l a
Città (Pa-
dova, n. d.
a.), perché ac-
quistato da essi il
merito, e l’applauso
gli fosse conferito il su-
premo Comando della difesa. In
fatti distrutta dal Tiranno degli Hunni
Aquileja, e posta tutta la Provincia atterrita, in neces-
sità di trattener la piena de’ suoi furori, nella fiacchez-
za delle forze che gli furono commesse, mostrò que-
sto guerriero la grandezza del suo coraggio, havendo
sempre spiegate insegne nemiche, et inferito danni di
rimarco al distruggitore, fin che cedendo il valore alla
violenza, e rimasta Padoa come Aquileja, preda delle
fiamme; il Generale Querini, con li principali di Pa-
doa passò alle Lagune, e vi fermò la sua discendenza.
Godè questa in ogni tempo stima distinta, fregiata ne’
principii coll’honore del Tribunato, e delle maggiori
dignità della patria nel progresso degli Anni. (…) Mar-

co discendente di questi (di Casa Maggiore, n.d.a.),
prima Proveditor General in Candia, poi Capitan Ge-
neral di mare, e Procuratore di S. Marco, nel maneg-
gio dell’armi pubbliche imputato di qualche collusio-
ne con nemici, inoltrò li risentimenti della sospettata
fede fin alla persona del Doge, da lui creduto Capo

degli Emuli suoi, e col Genero Bajamonte
Tiepolo tentò di soddisfare alle

proprie vendette coll’infe-
rirli la morte, ma riusci-

ta impotente la pas-
sione, e dissipa-

to il disegno,
furono con

pubblico

Decre-
to forzate

le due Case
di lasciar le

proprie armi.
(…). Giovanni figlio

di Marco rinomato per
il valore, col quale à spe-

se proprie ricuperò l’Isola di
Stampalia rapita alla sua Casa

da alcuni Tirannucci, e per la gloria dell’alleanza, che
accrebbe con la dote della Sposa, l’Isole di Santorini,
e Morgo, alle sua gran facoltà. (…) Francesco Patriar-
ca di Grado fu prelato di vita così pura, che volse il
cielo conciliarne la veneratione al Mondo, col dono
de’ miracoli, quali molteplici operò, e che mossero il
Senato doppo la di lui morte nell’anno 1368. di ricer-
carne in Roma, per mezzo del suo Ambasciator la Ca-
nonizatione solenne. (…).” (FRESCHOT, 125-128).

Cfr. BAXA. 14 (“Querini-Quirini Parenzo”).
Scudo sagomato con cornicetta liscia, entro comparto
rotondo (120 mm) con cornicetta liscia.



357

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Arma : spaccato; nel 1° di azzurro a tre stelle (4)
d’oro male ordinate una, due; nel 2° di rosso pieno.

Dimensioni: 11 x 11 cm.

Querini
Serie di tre blasoni gentilizi in pietra d’Istria (di-

sposti in fascia), di piccole dimensioni, scolpiti lungo
la balaustrata (tratto finale) delle scale (esterne) del
Pretoreo, appartenuti presumibilmente al podestà e ca-
pitano giustinopolitano Pietro Querini (1500-1501),
documentato in KANDLER, s. a.; in cattive condizio-
ni di conservazione.

Il ramo dei Querini-Stampalia dai Gigli ha in co-
mune “con la precedente la creduta origine e i fasti,
colla sola differenza, che fu capo di questo ramo
un Giovanni Q. nel 1177 Capitano illu-
stre, Senatore, e Patrone della Casa
Maggiore da S. Mattio e da S.
Polo di Venezia, per cui i suoi
discendenti furono chiamati
dalla Casa Maggiore. Suo
fratello Ottone, valoroso
compagno d’armi del ce-
lebre Doge Enrico dan-
dolo conquistatore di
Costantinopoli, è sta-
to uno dei 15 Eletto-
ri dell’Imperatore
Baldovino e diven-
tò in allora per le
divisioni fatte tra
quei militi posses-
sore delle Isole Na-
xia, Nasso, e Santo-
rino. Questa Fami-
glia Querini dicesi
Stampalìa perché
Giovanni Q., ricco e
potente Signore in Ve-
nezia, bandito nel 1300
al momento della congiu-
ra di Bajamonte Tiepolo,
andò a Rodi ed acquistò l’Isola
di Stampalìa Astipalea nell’Arcipela-
go. Questa, unitamente a Santorino ed
Amorgo, furono tenute in sovranità da’ suoi
discendenti col titolo di Conti, sino a che venne-
ro nel 1537 prese dai Turchi capitanati da Barbaros-

sa. Fu chiamata dai Gigli perché Fantin Q. figlio di
Giovanni, abitante a S. Maria Formosa nel 1350, es-
sendo stato Ambasciatore in Francia, pose nella sua
arme tre Gigli d’oro donatigli dal Re di Francia. E’ di
questa Famiglia Angelo Maria Q., nato il 6 novembre
1677 Monaco Cassinese, Bibliotecario della Vatica-
na, Arcivescovo di Corfù, cardinale, Vescovo di Bre-
scia e Scrittore lodatissimo. Colle Divisioni 1808 suc-
cesse tra i quattro Fratelli Querini figli di Giovanni  e
di Catterina Contarini, questa Famiglia si separò in
quattro distinti rami. (…).

 (SCHRODER, 185-187). Cfr. RADOSSI, “Stem-
mi di Montona”, 215. Scudo sagomato con cornicetta
liscia, entro comparto rotondo ( 145 mm) con corni-
cetta liscia.

Arma : spaccato; nel 1° di azzurro a tre stelle (4)
d’oro ordinate una, due; nel 2° di rosso pieno.

Dimensioni: 10 x 10 cm.



358

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Querini

Minu-
s c o l o
a r m e g -
gio, docu-
mentato in
COSSAR, “Stem-
mi”, n. 22 (“Querini,
Scala palazzo Pretorio”), scolpito sul secondo pilastri-
no (inizio gradinata) del poggiolo (lato esterno, orien-
tale) del Palazzo Pretoreo, ed appartenuto verosimil-
mente, come i due piccoli scudetti precedenti, al retto-
re capodistriano Pietro Querini (1500-1501); in discre-
to stato di conservazione. “Quelli che portano il ‘B’ di
soto, dicon di esser de i buoni, questi fecero edificar la
Chiesa di s. Giovanni della Giudeca.” (ANONIMO, “Cro-
nica”, 73; il ms. riporta quattro varianti dell’impresa).

Si veda ancora SPRETI, V, 561-563: “Ramo della
precedente famiglia, al quale venne confermato il titolo
di Patrizio veneto con Sovrana Risoluzione 1817. (…)
Questo ramo è iscritto nell’El. Uff.  Nob. Ital. coi titoli di
Conti di Themne e Casali di Dafnes (Candia) (m.), cava-
liere della Stola d’Oro (mpr.) N. U. N. D. patrizio veneto
(mf.).” Cfr. Ibidem,  le diversità araldiche dei singoli rami
fiorenti nella prima metà del secolo XX. Cfr. RADOSSI,
“Stemmi di Isola”, 351-352. Il casato diede a Capodistria
un vescovo, Francesco Querini (1349-1364) che tenne
la cattedra giustinopolitana anche durante la reggenza
del podestà e capitano Giovanni Querini (1360); “(…)
giaciono le sue ceneri entro dorato sepolcro nella Chiesa
de i Conventuali in Venetia, detta i Frari.” (UGHELLI,
389; NALDINI, 89-90; BABUDRI, “Cronolgia”, 206-
208); AA. VV. Famiglie, 337 (nel 2° campo dell’arma, la
lettera B maiuscola romana d’argento); CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 72. Scudo gotico antico.

Arma : spaccato; nel 1° di azzurro a tre stelle (4)
ordinate una, due; nel 2° di rosso pieno.

Dimensioni: 11 x 11 cm.

Rimizio
Blasone gentilizio documentato in COSSAR,

“Stemmi”, “n.10, Via Verzi N.° 971” (ora v. Riforma
agraria), ed appartenuto al casato giustinopolitano dei
Rimizio (Remizio, Rimitio); oggi si è conservato sol-
tanto un frammento del reperto, custodito nel lapida-
rio del Museo Regionale.

“Antica famiglia Nobile di Capodistria, compre-
sa nel Registro di quei Nobili del 1° marzo 1431 con
Petrus de Remizio, citata dal Manzuoli (1611), estin-
ta. Alvise Remizio era provveditore del fondaco di
Capodistria nel 1639.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1947, 360).

In PUSTERLA, I nobili, 15: “Rimiza (Rimizio)
esisteva nel secolo XVII.” Cfr. BAXA, 14 (Remitio,
Rimiza); DE TOTTO, Il patriziato, 65 (“detta anche
Rimiza); BAXA I; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 40.
Scudo bucranico, con cornicetta liscia.

Arma : d’argento al semivolo di nero.

Dimensioni: (frammento) 50 x 50 cm.
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Riva (da)
Lastra in pietra d’Istria, epigrafa, recante un leo-

ne marciano (superiormente) (vedi) e l’armeggio
gentilizio (sotto) del casato patrizio dei (da) Riva, in-
fisso al primo piano dell’edificio (sopra l’entrata) di
v. degli Orti Grandi 14 (oggi v. del Fronte di Libera-
zione); in discreto stato di conservazione, il rilievo è a
modellato piatto. L’iscrizione: (ai fianchi) E. R(iva) //
(sotto la punta) MDCXXIII. “Questi vennero da
Giesolo, furono Tribuni antichi, et erano frenetichi, et
di poche parole, et molto lussuriosi, vivevano di sua
industria.” (ANONIMO, “Cronica”, 76).

Comunque, “inarrivabile è la prima ascendenza
di questa Casa nelle memorie, che hò potuto rintrac-
ciar, contente d’accennar solo una dell’Isole hoggi di-
strutta, ove tenea dimora ne’ primi secoli della fonda-
zione di Venetia. Bartolomeo Riva, valoroso soggetto

de’ suoi tempi, e Procurator di S. Marco l’anno 1314.
Giacomo Senator, Cavaliere, et Ambasciator, impie-
gato dal Pubblico in varie legationi (…). Huomo di
elevata statura, d’aspetto tutto guerriero, d’occhi, e
parole fulminanti, ed havendo con trionfante bravura
portato lo spavento per le Isole dell’Egeo fin alle mura
di Bisantio, e varii soccorsi alla metropoli di Candia
assediata, astrinse l’anno 1649 nel seno delle Pocchies
l’Ottomana fortuna (…), combattè e superò, confuso
il barbaro orgoglio, incendiata la flotta Turchesca, e
lasciate sull’onde scherno della vittoria le vili reliquie
d’un Esercito, che minacciava d’ingoiar negli abissi
della sua possanza le forze tutte del Veneto nome.
(…).” (FRESCHOT, 405-407).

Vedi anche CROLLALANZA, II, 426: “Nel 1297
alla serrata del Maggior Consiglio fu compresa fra le
famiglie patrizie di Venezia. (…); un Giacomo ed un
Faustino furono insigni capitani, il primo comandan-
te dell’Isola di Creta, e cui si deve il quasi totale in-
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cendio della flotta turca nel 1649, e l’altro comandan-
te di Lemno. Fu confermata nella sua avita nobiltà con
sovrane risoluzioni 1817, 1818, 1819 e 1821.”

Cfr. SCHRODER, II, 206-209: “Non si può de-
durre donde abbiano tratto origine gli autori di questa
famiglia. Consta però che nel 1297 al serrarsi del mag-
gior Consiglio sia stata compresa tra le famiglie patrizie
di Venezia. Bartolommeo Riva nel 1314 era Procura-
tore di S. Marco; Giacomo Ambasciatore alle più co-
spicue Corti d’Europa; altro Giacomo poi, e Faustino
l’uno Comandante dell’Isola di Creta, e l’altro di
Lemnos furono insigni Capitani, ed al primo in parti-
colare devesi l’incendio pressoché totale delle flotta
turca nel 1649.” Cfr. DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1947,
360 (“Antica fam. Patrizia veneta, compresa nella ser-
rata del 1297.

Nel Registro dei Nobili di Capodistria del 1° mar-
zo 1431 è compreso lo Sp. et. gen. Vir D. Jacobus de
Ripa, miles. Valerio da Riva Podestà e Capitano di
Capodistria nel 1682”); CORONELLI, 72 (dieci va-
rianti dell’arma); BAXA I; NETTO, s. a.; KANDLER,
Indicazioni (quindi, essendo evidenziato un solo no-
minativo di rettore, lo stemma potrebbe essere appar-
tenuto al casato nobile giustinopolitano); CHERINI-
GRIO, 180; RIZZI, Il leone, 70. Scudo accartocciato
con due volutine accentuate in capo; in punta, una rosa;
il tutto (leone marciano compreso) entro comparto ret-
tangolare con cornicetta sagomata.

Arma : d’oro alla banda d’azzurro, caricata di tre
gigli del campo, posti nel senso della banda. (Alias:
d’oro, a tre fasce ondate d’azzurro).

Dimensioni: a) lapide intera: 40 x 50 cm.; b) le-
one marciano: 20 x 40 cm.; c) stemma: 30 x 30 cm.

Ronzani
Cospicuo armeggio gentilizio scolpi-

to a tutto tondo su lastra calcarea in pietra
d’Istria (?), appeso sull’angolo dello sta-
bile dell’ex via Santorio n. 7 (oggi v. Ki-
driè), ed appartenuto al notabile casato
giustinopolitano dei Ronzani; in discre-
to stato di conservazione, mostra tutta-
via segni di iniziale corrosione. “Antica
famiglia di Capodistria, citata dal Man-
zuoli (1611) come Nobile ed estinta nel
1593.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1948, 87 ed Il Patriziato, 67). Bernar-
do Ronzan è giudice di Capodistria nel
1555, e testimonia che il medico Lean-
dro Zarotti “fosse coscienzioso e dili-
cato uomo in tempo del Maggior incen-
dio di pestilentia”. (VATOVA, 182). Cfr.
PUSTERLA, I nobili, 16 (“Esisteva nel
secolo XVI”); BAXA, 14; BAXA I;
CHERINI-GRIO, 182; PETRONIO, Me-

morie, 148. Scudo ovale con cornicetta, ci-
mato del mezzo giglio araldico (?), il tutto en-

tro comparto con vistosa bordatura a rotoli, sor-
montato da una conchiglia maggiore.

Arma : di rosso al cavallo inalberato d’argento
con gli zoccoli di nero, attraversato da una fascia ri-
stretta d’oro.

Dimensioni: 55 x 65 cm.
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Rusca
Armeggio gentilizio su lapide epigrafa in pie-

tra (parzialmente monca in capo ?), murato nell’atrio
del Museo Regionale (ala destra, parete occidenta-
le), appartenuto al vescovo giustinopolitano
Girolamo Rusca (1620-1630); di provenienza igno-
ta, il bassorilievo è quasi stacciato, ed è in buone
condizioni di conservazione. “Fr. Hieronymus
Ruscha, Patavinus ejusdem Ord. Praed. alumnus, ex
Episcopo Catharensi, Contareno successit anno

1620, die 29. Apri l is, rel icto successore in
Catharensi Ecclesia Jacopo Pamphilio Clodiensi.
Decessit anno 1630. mense Februario a. dum
Ecclesiae suae administrationi sedulo incumberet.”
(UGHELLI, 393).

Una lapide nella chiesa di S. Marta testimonia la
sua attività: D.O.M. // BB. MARTHAE ET MARIAE
MGDAL. // GREGORIO XV. PONT. MAX: // AN-
TONIO PRIOLO DUCE // HIERONYMO RUSCA
EPISCOPO // MARINO BARBARO PRAETORE //
BERN. GEORGIO ET PASCH. GRIM. CONSIL. //
OCTON. BELLO ET OCTAV. GAVARD. SIND. //

CIVITAS // RR. P. P.
M I N O R I B U S
CAPPUCINIS //
DEVOTIONIS ERGO.
ANN. M.D.CXXI. IIII //
KAL. SEPT. (AA. VV.,
La chiesa, 27 e
NALDINI, 206-207).

“Il 24 dicembre 1622
il Nunzio apostolico, re-
sidente a Venezia, invia-
va una nota al Vescovo di
Capodistria Girolamo
Rusca, che resse la dioce-
si per il decennio 1620-
1630, ‘chiedendo quali
fossero lo stato e i pro-
gressi della fede nella
provincia dell’Istria’.

È interessante la re-
lazione che fa il Pastore
nella risposta: ‘Nella mia
povera Diocesi mai è sta-
ta fatta nuova missione di
sacerdoti o religiosi, ma
servono gl’ordinarij sa-
cerdoti secolari et regolari
qui residenti, cioè qui in
Capodistria dieci Canoni-
ci con dieci soli ducati
Veneti di entrata di sale
all’anno, del quale paga-
no anco la decima alla
Serenissima Signoria di
Venezia; alcuni altri po-
veri sacerdoti et sei con-
venti di regolari, cioè
Domenicani, franciscani
Conventuali, Osservan-
ti, Terziarij, Serviti et Ca-
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puccini, et fuori della città un luogo de monaci Cas-
sinesi. (…) In questa Provincia dell’Istria, di cui
questa città è metropoli, sarebbe necessario un se-
minario (…) ma la miseria delle entrate episcopali
quasi annichilate per le guerre, la povertà de’ bene-
ficij ecclesiastici, l’infelicità dei popoli, poiché ol-
tre la povertà naturale del paese, le tempeste, le pe-
nurie et le guerre gli hanno conduti alla mendicità,
et mille altri accidenti compassionevoli impedisco-
no il frotuosissimo effetto che nascerebbe d’un tal
Seminario, quale non alla sola provincia dell’Istria,
ma alli convicini stati gioverebbe, per riformar il
viver et costumi, et amplificar il cattolico culto. (…)
Onde conchiudo a V. S. Ill.ma, che se in parte del
mondo fu mai bisogno per la propagazione della
santa fede catholica, qui stimo necessarissimo un
seminario, che con il tempo potrà dar lume di vera
fede et santi costumi a tutte le circonvicine parti di
Dalmazia, Croatia, Carnia, Cragno et Schiavonia.”
[Il seminario sarebbe nato 87 anni più tardi con P.
Naldini (vedi), n.d.a.]. (NOVACH, 11-12).

La cripta o scurolo del Duomo capodistriano,
“in cui vi era l’altare con l’urna del B. Elio, il pavi-
mento di mattoni, la volta sorretta da quattro robu-
ste colonne (forse quelle nell’orto del Museo!), (…)
era forse la più antica e molto venerata; (…) così il
vescovo Rusca nel 1620 ordina che se ne rifaccia a
nuovo il selciato e che si pulisca l’ambiente in tutte
le sue parti.” (ALISI, Il duomo, 30).

Cfr. NALDINI, 104 (“Padovano di Patria, e
Domenicano di Religione, dalla Chiesa di Cattaro,
tra i confini dell’Illirico, e dell’Epiro, da esso per il
giro di dieci Anni degnamente diretta, fu trasferito
da Gregorio XV.”); KANDLER, Indicazioni;
BAXA, 14; BABUDRI, “Cronologia”, 228 (“Il
Rusca fu ottimo teologo. Per qualche tempo fu vi-
cario generale del vescovo di Padova Cornaro.”);
BAXA II; ANONIMO, “Armi”, 73 (“ Rusca fra
Girolamo vescovo di Capodistria, 1620-1630”).

Scudo sagomato, probabilmente monco in capo
degli elementi araldici vescovili; in punta, esterna-
mente allo scudo, l’iscrizione RUSCA.

Arma : troncato; nel 1° di … al leone passante
di …, accompagnato da sei pini (?) di …, nel 2°
bandato di … e di … di sei pezzi; al capo di …
all’aquila di … (capo dell’Impero ?). (BENEDET-
TI, VII, 15).

Dimensioni: 30 x 45 cm.

Sabini
Lapide calcarea con lo stemma epigrafo dei Con-

ti Sabini, infissa all’altezza del primo piano dell’omo-
nimo palazzo, in “Piazzale G. Oberdan N.° 324, Casa
Grisoni” (COSSAR, “Stemmi”, n. 26), ora v. Trubar;
questo, ed i due blasoni successivi sono murati ap-
punto sulla casa dominicale dei Conti Sabini e dei loro
eredi Conti Grisoni (vedi).

“Una delle più antiche ed illustri famiglie nobili
di Capodistria, il cui cognome trovasi già nei docu-
menti del XII e XIII secolo. Di remota origine romana
(‘che l’antica e preclara famiglia dei Sabini derivasse
in Capodistria dalla nobilissima stirpe dei Sabini Ro-
mani, è tradizione da più secoli radicata nelle memo-
rie di questo Casato; i Sabini sarebbero venuti a
Capodistria nel VII secolo’) possedette dal 1273 (1232
secondo il Cod. Gravisi), anno dell’investitura da par-
te del Vescovo di Cittanova del cavaliere Almerico
Sabini, sino al 1736, in cui si estinse, la contea di S.
Giovanni in Daila, che passò poi ai suoi eredi conti
Grisoni (vedi).

I Sabini furono anche per un certo tempo signori
di Sorbaro, che vendettero contro le leggi ai Sereni
(vedi). Ebbero anche altri estesi possedimenti, fra cui
la tenuta di S. Michele presso Capodistria. Stefano e
Giovanni di Baldaco Sabini furono aggregati al Nobi-
le Consiglio di Capodistria il 17 marzo 1423.

La famiglia Sabini è compresa nel Registro di quei
Nobili del 1 marzo 1431 con Joannes de Sabinis;
fregiata con diploma 23 agosto 1437 del titolo di Con-
te palatino del S. R. I. con la facoltà di creare notai;
citata dal Manzuoli (1611) come Nobile di Capodistria
e fregiata del titolo di Conte palatino con la facoltà di
creare notai; iscritta nel Ruolo dei titolati istriani col
titolo di Conte, concesso dalla Rep. Veneta nel 1734;
estinta nel 1736, lasciando erede la famiglia Grisoni.
Il cavaliere Almerico Sabini (‘qual non poco fiorindo
nel rispetto e nelle fortune’) ottenne in feudo nel 1273
dal vescovo (‘venerabile Nicolò’) di Cittanova i beni
del Convento di S. Giovanni di Daila. Stefano de S. fu
Baldassare (Baldo) ‘soggetto per conditioni e meriti
capace di ogni più sublime honoranza’, fu creato con
tutta la sua discendenza dall’Imperatore Sigismondo
(1437) Conte palatino.

Il Codice Gravisi ricorda Melchiore S. (a. 1464)
‘soggetto di gran vertù e letteratura, onde nell’investi-
tura di quel tempo si vede far degna memoria d’un tal
Personaggio chiamandolo col nome di litteratissimo’.
Almerigo Conte S.  servì ‘nella Spagna ... il Re Cat-
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tolico in qualità di sergente maggiore di un terzo di
Infanteria’, combattè in Dalmazia col grado di sergente
maggiore di battaglia e nel 1661 fu creato
sopraintendente di tutte le milizie e stipendiati delle
tre isole del Levante in sostituzione del conte Pompeo
Strassoldo. Antonio conte S. (+1724) fu eletto con di-
ploma del Doge Alvise Mocenigo d. d. 28 aprile 1708
Consultore in jure della Rep. Veneta. La famiglia
Sabini si estinse col conte Francesco S. fu Almerigo
(+1736), che lasciò eredi i conti Grisoni, i quali alla
loro estinzione (a. 1841) lasciarono i beni di S. Gio-
vanni di Daila, con la tenuta di S. Onofrio ai Padri
Benedettini di Raglia.” (DE TOTTO, “Famiglie”,
1948, 147-148).

Si veda per i Sabini di Venezia (dell’Aquila e di
Altamura), CROLLALANZA, II, 462. Cfr. VATOVA,
75, 82, 86 per Almerico S; CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 171 [“completo di svolazzi, elmo, cercine,
cimiero in forma di anatra (?) uscente impugnante una
frusta, con la scritta COMIT (?) SABINI”].

Scudo gotico moderno
(semirotondo) cimato dell’elmo
a becco di passero (di pieno
profilo a destra), fiancheggiato
da ampie foglie d’acanto, e sul
tutto un cavallo rampante sor-
gente, fusato di rosso e d’argen-
to, tenente una frusta a tre
listelli ed un nastro epigrafo
(CONTI SABINI); il tutto en-
tro altro scudo gotico antico
(lunato), sormontato e fian-
cheggiato da vistose foglie
d’acanto; il tutto entro
comparto rettangolare con cor-
nice a doppio dentello.

Arma : fusato d’argento e
di rosso.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Sabini
Secondo blasone gentilizio

appartenuto ai Sabini giustino-
politani, riportato nel disegno
no. 32 degli “Stemmi” di COS-
SAR, con l’indicazione “Istitu-

to Grisoni N.° 325” ed in CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 172, scolpito su lapide calcarea infissa sulla “avita
casa dominicale” dei conti Sabini e dei loro eredi Gri-
soni (vedi). “Sabini conte Antonio da Capodistria, con
diploma del doge A. Mocenigo (1728) fra i molti con-
correnti è stato eletto a ‘consultore in jure’, avendo
riconosciuto in esso dalle carte presentate, e dalle in-
formazioni dei riformatori, ‘concorrere tutti li più de-
siderabili requisiti d’abilità, dottrina, e prudenza’.

Si rileva pure dallo stesso diploma, essere egli
stato per lo spazio di dodici anni precedenti appresso
il co. Bertolo, e che sino dall’anno 1698 era stato dal
medesimo considerato capace al grado di consultore
in secondo luogo. (...) Dalle iscrizioni venete di Em-
manuele Cicogna T. I. p. 356 rileviamo che il Sabini
nel 1715 divenne esso stesso consultore. Il consulto-
rato era una carica nella veneta repubblica di somma
importanza, ed esigeva somma dottrina teologica e
canonica, carica sostenuta digià dal celebre fra Paolo
Sarpi, e da fra Fulgenzio Micanzio.”
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(STANCOVICH, III, n. 437). “Emersero in que-
sta accademia (dei Risorti) i conti Orazio Fini e Anto-
nio Sabini, chiamati dalla Repubblica a coprire l’uffi-
cio di consultori di stato.” (CAPRIN, II, 211).

Accanto a costoro, il conte Almerigo Sabini, a.
1661, “fu sopraintendente di tutte le milizie alle tre
isole in Levante; donato dal Consiglio della catena
d’oro del valore.” (AA. VV., I più illustri, 28).

Cfr. BAXA II (due scudi e due varianti dei “ta-
gli”); ANONIMO, “Armi”, 73 (“Nel libro araldico di
Capodistria, anziché orizzontali i tagli dello scudo sono
diagonali e formano rombi. Questo disegno è preso
da un sugello originale dei Sabini, del 1700.”).

Scudo a testa di cavallo, con doppio bordo, fian-
cheggiato da svolazzi (?); il tutto entro comparto ret-
tangolare con tre cornici.

Arma : fusato d’argento e di rosso.

Dimensioni: 30 x 40 cm.

Sabini
Terzo esemplare del blasone gentilizio dei Conti

Sabini giustinopolitani, murato sulla facciata del pa-
lazzo avito, scolpito su lastra calcarea epigrafa con il
motto: AUXILIUM MEUM A DNO. “Che l’antica e

preclara famiglia de Sabini derivasse da Capodistria
dalla nobilissima stirpe de Sabini Romani, è traditione
de più secoli radicata nelle memorie di questo Casato,
così che leggiamo in antico instromento d’un publico
privilegio d’essercitar l’offitio di Notaio, e di giudice
ordinario concesso ad un tal Marco Scriba dal Conte
Steffano Sabini l’anno 1442, queste formali parole:
‘Sacra igitur Imperialis Maiestas aeternae olim
servitori et incliti D.D. Sigismundi Imperatoris semper
Augusti, ac Ungariae eos Regis (…) insignivit Virum
aegregium ac nobilissimum D. Stefanum de Sabinis
de Iustinopolis. D. Baldach eundem Comitet Palatinum
Lateranensis palatij oricreando, cuius antiqua
progenies de Romanorum illa Sabinorum stirpe nobi-
lissima originem extraxisse, dicitur, etc.’. Da una
Ducale poi del Serenissimo Christoforo Moro Doge
di Venetia si ritrahe anni 800 e più della sua memoria
in Capodistria, dove come da egregio tronco hebbero
à pullulare sempre germogli fecondi di virtù e valore,
ma quantunque per infausti avvenimenti di guerre,
pesti, persecuzioni e bandi perite siano le memorie de
tanti huomini Illustri, ad onta tuttavia dell’oblio con-
servò quella di Almerico Sabini dell’ordine militare,
qual non poco fiorindo nel rispetto, e nelle fortune fù
l’anno 1232 investito dal Venerabile Nicolò Vescovo
di Città Nova nella tenuta di S. Giovanni in Daila. 12
frà alcuni di questa famiglia chiamati à Venetia per
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ordine del Senato. L’anno 132 Sigismondo Rè d’Un-
gheria, che fù poscia Imperatore privileggiò con tutta
la Descendenza Steffano Sabini di Baldo (…) del tito-
lo di Conte Palatino (…). Fiorì sotto la corrente del-
l’anno 1464 Melchior Sabini soggeto di gran virtù, e
letteratura, onde nell’Investitura di quel tempo si vede
far degna memoria d’un tal Personaggio, chiamando-
lo col nome di Litteratissimo. (…).” (PETRONIO,
Memorie, 149-150).

Cfr. COSSAR, “Libro”; PETRONIO, Ibidem (per
disegno dello stemma); CHERINI-GRIO, Bassorilie-
vi, 171. Scudo a tacca, con doppio bordo, col cimiero
di leopardo uscente, impugnante una frusta, fiancheg-
giato da ricchi svolazzi; scomparto rettangolare con
cornice dentellata.

Arma : fusato d’argento e di rosso.

Dimensioni: 50 x 70 cm.

Sabini
Arma gentilizia del Nob. O. Stefano

Sabini (1442), dipinto sul diploma con-
cessogli da ‘Sigismondo Imperato-
re de Romani’; la pergamena, che
si custodisce presso il Museo
Regionale di Capodistria (n.
inv. 3106), presenta anche lo
stemma di ignoto (vedi).
“ Stefano de Sabini fu
Baldassare (Baldo) sog-
getto per conditioni e me-
riti capace di ogni più su-
blime honoranza (Cod.
Gravisi) fu creata con tutta
la sua discendenza dall’Im-
peratore Sigismondo, con
privilegio d. d. 23 agosto
1437 (secondo il Cod.
Gravisi dell’anno 1432),
Conte palatino con la facoltà
di creare notai.”

(DE TOTTO, “Famiglie”,
1948, 148). “Stefano e Giovanni
Sabini di Baldaco furono iscritti tra i
nobili del civico consiglio dal pod. e
cap. Alessandro Zorzi li 17 Marzo 1423.
Il cavaliere Almerico Sabini  ottenne nel 1273
dal vescovo di Cittanova Nicolò II i beni del

convento di S. Giovanni di Daila a titolo di feudo; ora
per disposizione testamentaria dell’ultimo proprieta-
rio conte Francesco Grisoni fu Santo, sono ritornati,
condizionatamente, ai Benedettini.”

(PUSTERLA, “I Nobili”, 16). “Sabini conte Al-
merigo di Capodistria, delle cui qualità personali, e
valor militare parlano ampiamente varj decreti del se-
nato, e varie ducali, dalle quali rilevasi, che spinto da
desiderio di gloria, si portò giovinetto alle guerre ester-
ne, dove tra li cimenti di quell’armi, particolarmente
nello stato di Milano, in Catalogna, e sopra l’armata
marittima in servizio del re cattolico, ha reso piene
prove di animosità e valore, occupando il posto di sar-
gente maggiore di un reggimento di oltramontani. Colla
ducale 28 luglio 1651 sono accennate le ‘prove di
molto valore’ colle quali ha sostenuto in Dalmazia la
carica di sargente maggiore di battaglia, ‘intento sem-
pre agli acquisti del merito, e della gloria, ne’ quali
versò il di lui animo generoso, perciò gli viene fatto
dono di una catena d’oro del valore di ducati duecen-
to B. V., onde egualmente risplenda in lui la munifi-
cenza di questo consiglio, ed il merito delle sue degne
fatiche’. Con altra ducale 1655 se ne fanno amplissi-

mi elogj, ed è ri-
condotto per

anni cin-
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que collo stipendio di ducati ottocento, e colla ducale
8 ottobre 1661 per il ripatrio del conte Pompeo Stra-
soldo, gli fu destinato successore il nostro Sabini, e
stabilito sopraintendente di tutte le milizie e stipen-
diati alle tre isole in Levante col stipendio di sua con-
dotta, ‘a due lanze spezzate’ (...).” (STANCOVICH,
III, n. 328).

Cfr. VATOVA, 70; CAPRIN, II, 234; BAXA, 14;
CHERINI-GRIO, 185. Scudo gotico antico (lunato),
entro cornicetta rotonda cordonata d’oro e d’azzurro.

Arma : fusato d’argento e di rosso (il numero dei
pezzi varia). (BENEDETTI, II, 214).

Dimensioni: a) pergamena: 26 x 48 cm.; b) stem-
ma: 2,5 x 4,5 cm.

Sabini
Quinto stemmino del nobile casato dei Sabini

giustinopolitani, scolpito in bassorilievo
stacciato su un capitello in pietra
d’Istria, custodito nel deposito
del lapidario nel Museo regio-
nale capodistriano; di prove-
nienza sconosciuta, è in ottimo
stato di conservazione. “Una
delle più antiche ed illustri fa-
miglie nobili di Capodistria, il
cui cognome trovasi già nei
documenti del XII e XIII se-
colo: fregiata del titolo di Con-
te. Il cavaliere Almerico Sabini ot-
tenne in feudo nel 1273 dal vescovo
di Cittanova S. Giovanni in Daila. Ste-
fano e Giovanni di Baldaco Sabini furo-
no aggregati al Nobile Consiglio di
Capodistria il 17 marzo 1423. La fami-
glia è compresa nel Registro dei Nobili
del 1431 con Joannes de Sabinis, fregiata
con diplomi 23 agosto 1437 e 1442 del
titolo di Conte palatino del S.R.I. con la
facoltà di creare notai, citata come tale dal
Manzuoli (1611), iscritta nel Ruolo dei
titolati istriani col titolo di Conte, conces-
so dalla Repubblica Veneta nel 1734,
possedette per un certo tempo anche
Sorbaro e si estinse nel 1736, lascian-
do eredi i Grisoni (vedi). Almerigo
conte Sabini, sergente maggiore di un

reggimento di oltremontani, fu nel 1611 nominato
sopraintendente di tutte le milizie e stipendiati delle
tre isole del Levante. Antonio conte Sabini fu letto con
diploma del Doge Alvise Mocenigo 28 aprile 1708
consultore in jure della Repubblica Veneta.” (DE
TOTTO, Il Patriziato, 69).

“De fatti poi egregij del Conte Almerico Sabini
ultimamente spirato nelle mani de Turchi, sono piene
l’historie. (…). Nella Spagna, Nel Levante, nella
Dalmatia andato da i primi anni della sua gioventù fino
quasi all’ultimo senio à travagliare, segnalò in tutti
i tempi nelle turbolenze più horride ‘l suo valore.
Nella Spagna servì il Re Catholico in qualità di
Sargente Maggiore di un terzo d’Infanteria,
com’appar da gl’attestati di quella Maestà. Nella
Dalmatia, e Levante desideroso d’immortalarsi nel
serviggio del suo natural Prencipe contribuì sem-
pre piene testimonianze di zelo, d’intrepidezza, ed
esperienza militare, nella guisa palesano multiplici
altri attestati dell’Eccellentissimo senato, proveditor
General Foscolo, ed altri publici Rapresentanti
(Sabini sono scritti benemeriti della Republica
veneta), (…).” (PETRONIO, Memorie, 150).



367

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Cfr. KANDLER, Codice, 1498-1499 (“Anno
1397. 17 Agosto – Patriarca d’Aquileja Antonio ordi-
na al Marchese d’Istria di reinvestire de’ feudi di S.
Sirico, Nugla ecc. Sclavolino e Baldacco de Sabini  di
Giustinopoli perché ingiustamente spogliati”);
AA.VV., “Senato Mare”, XV, 364 /”1655. aprile 12 –
Il Pod.à e Cap.o di Capodistria soddisfi il Co. Almerigo
Sabini di quanto è creditore per suoi stipendii coi de-
nari delle offerte volontarie.”).

Scudo gotico antico lunato, con bordurina liscia.

Arma : fusato d’argento e di rosso.

Dimensioni: 10 x 18 cm.

Salamon
Monumentale e ricco stemma a tutto tondo, in

pietra d’Istria, murato sulla facciata della Loggia, al-
l’altezza del primo piano, tra le finestre, sopra il leone
marciano, ed appartenuto al podestà e capitano
giustinopolitano Marco Michele Salamon (1697-
1698); l’arma, in ottime condizioni di conservazione,
è stata dipinta di recente con i suoi colori araldici. “Al
tempo del podestà Nicolò Salamon (1556- 1557), ab-
bisognando la Loggia di qualche ristauro, si provvide
anche alla sua ornamentazione esterna. (…). Il pode-
stà Salamon, cedendo ai gusti del tempo e considerati
i progressi fatti dalla plastica in terracotta a Capodistria,
fece porre nei pennelli degli archi della Loggia dei
medaglioni con i busti di Giustiniano, di Giustino II e
di Costantino Copronimo: nell’interno della Loggia
fece murare una testa di Cristo, terracotta di forma
rettangolare, mentre esternamente, sull’angolo, pro-
tetta da un baldacchino, fu messa una Madonna col
putto, pure d’argilla. (…).

La Loggia subì però una trasformazione radicale
nel 1698, quando per la mancanza di un luogo di con-
vegno per la nobiltà, il podestà Marco Michele
Salamon ottenne dal Consiglio cittadino facoltà di eri-
gere su di essa una sala. Si dovettero prendere allora
delle misure speciali per dare la resistenza, la stabilità
che richiedeva l’aggiunta di un piano a quella costru-
zione già vecchia di due secoli.

Si levò il tetto e dall’interno si tolsero il banco
per i magistrati col Leone e gli stemmi, i sedili di pie-
tra lungo le pareti; poi si prolungò la facciata, verso il
Duomo, aggiungendovi due archi, che si tolsero dal
fianco. nel nuovo spazioso interno si eressero sull’as-
se longitudinale tre robuste colonne di pietra su alo

piedestallo per reggere il pavimento del nuovo piano.
La Loggia al pianoterra poteva continuare a fungere
da luogo pubblico, e perché il primo piano potesse
essere indipendente, si aggiunse al lato verso il Duo-
mo un’ampia scala. Tutti questi lavori richiesero mol-
to denaro, e proprio in momenti in cui la Repubblica
si trovava a disagio, per eseguirli si ricorse perfino ai
fondi del Monte di Pietà. (…). La trasformazione del
podestà Salamon non fu l’ultima.” (ALISI, Il palazzo,
19-24). “Questi prima erano chiamati Centranighi,
vennero da Salerno, furono huomini modesti, ma di
poca opera.” (ANONIMO, “Cronica”, 77).

Si veda, anche per una diversa origine, CROL-
LALANZA, II, 467-468: “Vennero da Torcello col
nome di Centranici, furono tribuni antichi, ed erano
del Consiglio nel 916. Pietro, l’ultimo che si chiamo
con questo cognome, fu fatto doge nel 1024 e regnò
soli dieci anni. Ei fece collocare il corpo di S. Sabba
abbate, portato a Venezia al tempo del suo dogato, nella
chiesa di S. Antonino, poi edificò la chiesa e il mona-
stero di S. Marta dotandolo del suo; in memoria del
qual beneficio, quando era creata la nuova badessa, il
più vecchio della famiglia Salamoni andava a metter-
la in sedia, ed il monastero, ogni anno, la vigilia di S.
Marta, mandava a presentargli una orsa di seta. Filip-
po di Gaspare viceconte e capitano di Sebenico nel
1627; Benedetto di Alvise camerlengo e castellano nella
stessa città nel 1633.” Furono rettori capodistriani: Fi-
lippo (1538-1539), Nicolò (1556-57) e Marco Michiel
(1697-98, ovvero 1700 ?) [si vedano KANDLER, Indi-
cazioni e NETTO]; frequente la variante Salomon.

Cfr. FRESCHOT, 408-409 (“Porta scudo rombeg-
giato d’argento, e di rosso. Antica, e nobile ascenden-
za nella Città di Salerno vanta questa Famiglia giunta
a Venetia dall’anno 715 e chiamata con nomi di Bar-
bolana, ò Centranico nelle prime Relationi.”); CORO-
NELLI, 73-74 (dieci varianti dell’arma); AA.VV., “Re-
lazioni”, VI, 65-66 (per ser Nicolai Salamono); BE-
NEDETTI, VII, 15 (“Celebre famiglia veneziana, un
rigogliosissimo ramo della quale fu ascritto al Consi-
glio nobile di Parenzo.”); DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1948, 148 (“Nobile di Parenzo. Fu confermata N. dal-
l’Imp. Francesco I nelle persone di Pietro ed Alvise
Salamon.”); ANONIMO, “Armi”, 74; BAXA, 14 (Sa-
lomon, Parenzo); BAXA I; AMIGONI, a. 1942, 279;
RADOSSI, “Stemmi di Pinguente”, 508-509; “Stem-
mi di S. Lorenzo”, 224-225; SEMI, Capris, 328; KR-
NJAK-RADOSSI, 189; CIGUI, Corpo, 89 (per alias).

Il cognome è presente nel CADASTRE (1945)
nelle varianti Salamon, Salamone e Salamun con ben
35 nuclei familiari, nelle sottoelencate località: Pola
(6), Arsa (2), Malacrasca (5), Gallignana (3), Giorda-
ni (1), Laurana (1), Moschienizze (1), Abbazia (3),
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Berdo (1), Cepich (4), Cosliaco (2),
Jessenovich (3), Villanova d’Arsa
(1), Gollogorizza (1) e Martina (1).
Scudo accartocciato, con bordo
parzialmente niellato; testa
femminina in capo, di ve-
gliardo barbato e baf-

futo in punta; fiancheggiato da due figu-
re femminili tenenti, uscenti da due

cornucopie.
Arma : fusato in banda

d’argento e di rosso.
Dimensioni:

60 x 70 cm.
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Santorio (de)
Blasone gentilizio dei Santorio capodistriani, su

lapide anepigrafa, danneggiata e monca (nel capo e
nel punto e fianco destro), infisso sulla parete occi-
dentale dell’atrio del Museo Regionale; di provenien-
za sconosciuta, è in discreto stato di conservazione. “Fa-
miglia nobile di Cividale (secondo altri da Spilimbergo),
che nel XVI secolo esisteva a Capodistria. Santorio de
Santorio di Antonio (nato a Capodistria il 29 marzo
1561 e morto nel 1636) fu medico insigne e professo-
re di medicina teorica all’Università di Padova. Insie-
me al fratello Isidoro fu approvato cittadino origina-
rio di Venezia il 1° maggio 1618.” (BENEDETTI, VI,
500).

Si veda il lungo articolo in STANCOVICH, II,
94-103: “Santorio S., celebre medico, nacque in
Capodistria  29 marzo 1561 da Antonio S. di nobil fa-
miglia di Cividale del Friuli, di professione militare,
trasferitosi a Capodistria per onorevole incarico, e da
Elisabetta Cordonia. Col nome di Santorio  fu battez-
zato, ch’era pur quello del suo cognome: fu primoge-
nito ed ebbe un fratello di nome Isidoro. Il padre amo-
roso ebbe tutta la cura per l’educazione de’ figli, e tra-
sferitosi con essi in Venezia, ove la famiglia Santorio
da più di un secolo aveva servitù ed amicizia coi patrizj
Morosini, volle il padre di Paolo ed Andrea, che fu
poscia il celebre istoriografo, riceverli nella propria
casa non solo, ma che fossero educati coi stessi suoi
figli. Guidati da una nobile emulazione, grandi pro-
gressi fecero in breve i fratelli Santorj nelle filosofi-
che e nelle matematiche discipline, essendo già istru-
iti nelle lettere greche e latine. Pervenuto il Santorio
all’anno della pubertà, cioè nel 1575, passò a Padova
di anni 14 per progredire i suoi studi in quella univer-
sità, emporio fiorentissimo di scienze (…) e coll’assi-
duo travaglio di 7 anni di studio (…) penetrò nei re-
conditi secreti della fisica, ed apprese la teorica della
medicina, non emettendo il pratico esercizio. Compi-
to il settennio divenne stimatissimo presso tutti i dotti
(…), e nell’anno 1572, vigesimo primo dell’età sua,
fu decorato a pieni suffragi della laurea dottorale. (…)
Richiesta quell’università dal re di Polonia di un suo
bravo medico, di unanime parere decretarono di spe-
dirvi il Santorio [‘habemus virum valde excellentem,
patria justinopolitanum nomine et cognomine
Sanctorium …’].

Passò pertanto nel 1587 in quel regno, e colà si
trattenne per molti anni all’esercizio della medicina
pratica; (…) invase l’Ungheria e la Croazia da terribi-
le pestilenzial epidemia, fu spessissimo chiamato da
quei principi, e riguardato come un uomo benefico

Salò

Interessante armeggio gentilizio scolpito su la-
stra lapidea epigrafa, infissa sulla facciata dell’edi-
ficio (primo piano, sotto la finestra) di Piazza da
Ponte (oggi P.zza Prešeren, 6) ex “casa delle sorel-
le Almerigogna” (CHERINI-GRIO, Bassorilievi,
162), ed attribuito al casato dei Salò capodistriani;
l’iscrizione C. S.(ALO) in capo alla lapide. In di-
screto stato di conservazione.

“Antica famiglia nobile di Capodistria, com-
presa nel Registro di quei Nobili del 1° marzo 1431
con Nazarius de Salo, citata dal Manzuoli (1611)
come estinta nel 1594.” (DE TOTTO, “Famiglie”,
a. 1948, 149).

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 16 (“Salò. Esisteva
nel secolo XVI”); BAXA, 14 (Salò); DE TOTTO,
Il patriziato, 68-69 (Salo); BAXA I (Salo);
CHERINI-GRIO, 186.

Scudo a tacca disteso, sormontato da ricco
cimiero con elmo, penne e testa leonina di profilo,
il tutto entro comparto rettangolare con doppia
cornicetta liscia e dentellata.

        Arma : troncato-trinciato: nel 1° d’azzur-
ro al leone d’oro passante sulla partitura, [accom-
pagnato nel canton destro del capo da una stella (8)
di filigrana d’argento (?)]; nel 2° d’argento a tre pali
di rosso.

        Dimensioni: 30 x 40 cm.
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spedito dal cielo a loro salvezza. (…) O stanco dalle
fatiche, o non sofferente l’inclemenza del sarmatico
cielo, ove si trattenne per 14 anni, alla fine del secolo
decimosesto in età di anni 40 ritornò in Venezia (…),
con ducale 6 ottobre 1611 venne dichiarato per sei anni
primario professore di medicina teorica nella univer-
sità di Padova coll’annuo stipendio di 800 ducati veneti
d’argento. (…) In questo frattempo diede mano a’ suoi
commentarj nell’arte medicinale di Galeno (…), [ma]
l’opera che fra tutte gli acquistò eterna la fama, trava-
glio di 30 anni di esperimenti, di osservazioni, di vigi-
lie, si è la ‘Medina Statica’. (…) Sia per l’età avanza-
ta, sia per qualche discapito nella salute, od altro mo-
tivo a noi ignoto, nel 1624, dopo 13 anni che sostenne
gloriosamente la pubblica cattedra, chiese ed ottenne
la sua dimissione, (…) fissò suo domicilio in Venezia
esercitando la medicina (…) e dal veneto senato fu ad
esso unicamente affidata la cura del pestilenzial mor-
bo che affliggeva miseramente nel 1630 quella augusta
capitale. (…) Infierendo atrocemente il solito suo male
terminò i suoi giorni ai 22 di febbraio 1636 nella par-
rocchia de’ SS. Ermagora e Fortunato, in età di anni

74, e fu sepolto nel portico del convento de’ ser-
viti in un sarcofago pensile, che vivente si ave-

va preparato, ed al quale vi era unita la se-
guente epigrafe (…). Nella chiesa de’ Ser-
vi di Capodistria vi era pure il busto in
marmo del Santorio, colla qui unita
epigrafe [entro cornice policroma, n.
d. a.], la quale per qualche tempo
smarrita, dal zelo del sig. conte Gio-
vanni cavalier Totto poscia rinve-
nuta, fu collocata sopra la faccia-
ta della cattedrale, essendo il bu-
sto marmoreo trasportato a
Vienna nel 1802 da sua eccellen-
za Francesco M. barone de
Stefaneo commissario aulico

plenipotenziario per l’Istria, la
Dalmazia ed Albania.

Questo monumento, ed il pre-
cedente furono eretti da Elisabetta ni-

pote di Santorio per testamento (…):
SANCTORY SANCTORY // ALTERIUS IN

VITA STAGYRITAE ALTERIUS
AESCULAPY // GERMANIA PRIMUM
SUMMO CUM HONORE PERVISA //
PATAVI DEIN IUVENUM ANIMIS TOTOS
XIIII ANNOS // NOBILITER DOCENDO
EXCULTIS // ET IBIDEM VENETIISQUE

CORPORIBUS E MORTIS FAUCIBUS //
MEDENDO MIRA ARTE EREPTIS // UBIQUE

LAUDABILIS UBIQUE CELEBRIS // VENETIIS
TANDEM PROH. DOLOR VITA FUNCTI // HIC
CONCEPTI HIC NATI // PRONEPOTIS
ELISABETHA // TANTA MERENS IACTURA // AD
MERITORUM DECUS VIRTUTUM MEMORIAM
PATRIAE ORNAMENTUM // M. M. P. [OBIIT //
MDCXXXVI,  n.d.a.]. Ora passeremo al catalogo delle
di lui opere. (…).” Inoltre, “nel 1924 sulla facciata del
municipio veniva collocato, in nicchia, il busto
marmoreo del Santorio donato dai medici venuti in
visita dalla vicina Portorose, dove si trovavano uniti
in congresso” (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 108) e
la lapide commemorativa: NELLA NUOVA PRIMA-
VERA DELLA PATRIA // I MEDICI ITALIANI QUI
ONORANO // IL NOME L’EFFIGIE LA GLORIA //
DI // SANTORIO SANTORIO // DELLA MEDICI-
NA SPERIMENTALE PRIMO INSIGNE MAESTRO
// MCMXXIV, che oggi si trova nel medesimo sito
(sopra l’entrata laterale destra della Foresteria).

“Illustre caposcuola nelle mediche dottrine. Morì
in Venezia, dove il Senato lo aveva eletto presidente
degli ordinamenti sanitari. Non poche città d’Italia ne
onorarono la memoria con busti, lapidi, medaglie, e il
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collegio medico di Venezia decretava, che annualmente
fossero celebrate le sue lodi, e raccolti i molti scritti e
strumenti di che egli aveva arricchito le scienze medi-
che e chirurgiche.” (AA. VV., I più illustri, 17-18).

Cfr. PUSTERLA, I nobili, 16 (‘Alcuni fondamenti
delle saline vengono appellati Santorio nuovo e San-
torio  vecchio.’); I rettori, 57 (‘[la chiesa di S. Marti-
no] sopra le arcate della porta omonima, che s’appog-
giava al lato d’ostro alla casa Santorio’); VATOVA,
48; COMBI, 95-97 [“I più importanti strumenti da lui
inventati sono: l’Igrometro, il Pulsilogio, l’Anemome-
tro, la Siringa tricuspide e lo Speculo. (…) Ma non
esitò ad abbandonare gli studi tranquilli allorché fu
chiamato dal veneto Senato a dirigere i provvedimen-
ti che rendevansi necessari in Venezia per la gran pe-
stilenza che l’afflisse nel 1630.”]; ANONIMO, “Armi”,
160 (“Museo Civico di Capodistria”); DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1948, 149; SEMI, Istria, I, 194-204;
CHERINI-GRIO, 187.

Scudo accartocciato, bisantato di quattro.

Arma : di …, al palo di …, a tre stelle (6) di …
(poste in palo).

Dimensioni: 28 x 31 cm.

Sereni
Stemmino scolpito nella fascia

inferiore (angolo sinistro) della co-
spicua lapide laudatoria epigrafa di
M. A. Contarini (vedi), murata al
pianterreno dell’ala destra del pa-
lazzo Pretorio, ed appartenuto al
sindaco giustinopolitano Giro-
lamo Sereno (1600); sul lato
opposto, il piccolo stemma

dell’altro sindaco D. Almerigotti (vedi); tra le due armi
la breve iscrizione MDC // UNANIMES // H. P. L.
“Antica famiglia Nobile di Capodistria, oriunda di
Grado Sereno o di Bologna. ‘I Sereni si credono se-
condo alcuni originari della Città di Bologna dove un
tempo fiorì e dove ancora fiorisce qualche nobil pian-
ta di questo Casato (...). Sereni si credono (secondo
altri) oriundi da Grado Sereno non ignobil castello
quale se ben al presente per diversità di governi e
mutationi de nome giace sconosciuto o forse destrutto
si sente tuttavia spesso nominare in antiche vestiture
delli Patriarchi d’Aquileia in modo che sull’anno 1352
ancora si trova il nome di un tal Giovanni d’Austria
col titolo di conservatore del sudetto luoco; et invero
si sa essere stato sino dalli più antichi tempi univer-
salmente praticato l’uso di tirare le famiglie i loro co-
gnomi da gli stessi Luochi, de quali una volta haveva-
no la loro signoria feudale. Può essere dunque che in-
torno a quei tempi spogliati dell’avito Dominio si ri-
trassero in Capodistria e che per li buoni portamenti
parte di loro conseguissero la Cittadinanza nobile, non
vedendosi negli antichi registri alcuno di questa fami-
glia constituito in cariche pubbliche prima del 1423
(...)’. Aggregata al Nobile Consiglio di Capodistria il
5 novembre 1430, iscritta nel Registro di quei Nobili
del 1 marzo 1431 con Augustinus de Serenis, citata

dal Manzuoli
(1611), fio-

riva tra le
nobili di

Capodistria
del 1770 e si

estinse nel seco-
lo XIX.

Un ramo dei
Sereni fu accettato in

Consiglio appena nel
1650 con un Cristoforo, as-

sieme ad altre tre famiglie
(Smergo, Manzini e ?), ma si estinse

nel 1680 con la morte del medesimo
Cristoforo. Nel secolo XVII i Sereni acquista-

rono contro le leggi la Signoria di Sorbaro, feudo
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del Vescovado di Cittanova, tenuto dai conti Sabini e
anteriormente dai Lugnani. Pietro Sereni, sindaco di
Capodistria (1463, 1468, 1474) e vicedomino nel 1474.
Nel sec. XVI illustrarono  il Casato non men che la
Patria il dott. Cristoforo Sereni, giureconsulto celebre
e famoso e Antonio Sereni, Capitano di Piemonte nel
1557 e Capitano degli Slavi nel 1571. ‘Antonio Sereni
quale nobilmente e lungamente esercitò la carica di
Capitano de’ Schiavi e fu più volte con la gente del
paese assistito da una Galera per ordine del Senato a
distruggere le Saline dei Tergestini’. Fu nel 1558 ora-
tore capodistriano a Venezia nella ‘materia importan-
tissima de sali’. Agostino Sereni  fu Ambasciatore
capodistriano presso la Serenissima nel 1563. Elio Se-
reni viveva nel 1584. Fabio Sereni (sec. XVII) ‘genti-
luomo che ha avuto tutti gli onori della Patria’ fu sin-
daco di Capodistria. Sereno Sereni, Podestà di Due
Castelli (1728, 1734, 1735, 1751); Pietro Paolo S. id.
(1752, 1758, 1762); Giacomo S. id. 1757-58. Don
Giacomo Sereni, sacerdote ascritto nel 1783 al Terzo
Ordine di S. Francesco. Nazario Sereni, consultore e
provveditore alla sanità nel 1806”. (DE TOTTO, “Fa-
miglie”, 1949, 243).

Su Cristoforo S. (+ 1538), si legga l’epitafio ri-
portato in TOMMASINI, 365: CHRISTOPHORUS
SERENUS // ZOIAE CONIUGI MATRO // NARUM
PRUD.  NON // IMMEMOR ILII // SIBIQUE AC
POSTERIS // DO. HANC PERPETUAM // D. // H.
M. R. O. S. S. V. // MDXXXVIII. “Giovanni Sereni di
Cristoforo fu arrolato al consiglio dal pod. e cap.
Omobono Gritti li 5 Novembre 1430”. (PUSTERLA,
I Nobili, 16-17).

Cfr. ancora PUSTERLA (I rettori, 20-21) che tra
i gentiluomini e le gentildonne giustinopolitane, an-
novera Giacomo de Sereni d’anni 88 (1730) ed Anna
de Sereni (1728). A Docastelli (nell’abitato di
Corenichi e nella chiesa di S. Silvestro di Canfanaro)
si possono ammirare due splendidi esemplari del-
l’im presa gentilizia, uno su lastra calcarea epigrafa, l’al-
tro su marmo, alla sommità della fonte battesimale; da
sottolineare la diversità araldica di questo secondo
armeggio (d’azzurro ad un cerchio pieno d’oro, accom-
pagnato da tre delfini dello stesso, due ai fianchi ed uno
in capo). (RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 202-203).

Vedi: BAXA, 14; VATOVA, 44, 71-77; BAXA I
(dove l’anello d’oro risulta essere un serpe chiuso a cer-
chio con la coda nella bocca); DE TOTTO, Il patriziato,
72; COSSAR ,”Libro”; CHERINI-GRIO, 18 (“I Delfini
fra’ Pesci sono i più nobili; significano Dominio di Mare,
celerità, e sollecitudine, che non ritroua più felice riposo,
che nell’affaticarsi; Principe vigilante, Guerriero solleci-
to, Protettione sincera, Animo piaceuole, e trattabile, non
essendoui animale di tale specie più aloreuole di essi co-

gli Vomeni.”) e 195; DOLCETTI, I, 81. Scudo riccamente
accartocciato, disteso.

Arma : d’azzurro ad un anello d’oro, accompa-
gnato da tre delfini dello stesso, due affrontati in capo
ed uno in punta.

Dimensioni: a) lapide: 70 x 100 cm. ; b) stemma:
15 x 25 cm.

Sereni
Piccolo blasone gentilizio con l’arma del nobile

casato capodistriano dei Sereni, scolpito in bassorilie-
vo stacciato su un frammento epigrafo (in punta, a
destra, la lettera “P”) di modesta acquasantiera (si ri-
conoscono le due colonnine laterali) custodita nel de-
posito del Museo Regionale; di provenienza scono-
sciuta, è in discreto stato di conservazione. Furono
rettori di Docastelli: Sereno Sereni (1718, 1725, 1728,
1734-35, 1751), Paolo Sereni (1752), Giacomo Sere-
ni (1757-58), Pietro-Paolo Sereni (1758, 1762), una
delle famiglie qui numericamente più presente in ca-
rica. (RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 202-203 e
211). “(…) In quel tempo [1463 ?] veramente si vede
in offitio di Sindico un tal Petro Sereni, l’istesso l’an-
no 1468 novamente 1474 in carica di Sindico, e Vice
Domino. L’altra famiglia poi di Sereni fù solamente
accettata nel Conseglio l’anno 1650 unita ad altre tre
Case, che si decretò di ricevere per sovegno (com’al-
trove si disse) della povertà estremamente pressata
dalle Miserie di quell’anno universalmente calamitoso
all’Italia. Ma ‘estinse l’anno presente 1680 con la
morte di D. Christoforo Sereni, lo stesso che già 30
anni supplicò per la gratia. Illustrarono ‘l secolo de-
corso ‘l Casato non men che la Patria il Dottor
Christoforo Sereni Giureconsulto celebre e famoso, e
Dottor Antonio Sereni, qual nobile, e’ lungamente
essercitò la Carica di Capitano di Schiavi. (…).
(PETRONIO, Memorie, 153-154). Su quest’ultimo
personaggio del casato, si legga in AA.VV., “Senato
mare”, IX, 369-370: “1570. 18 maggio – Che si man-
dino al Capitano e Podestà di Capodistria ducati
ottantauno per provvedere alla sicurezza del castello
di Covedo, come raccomanda caldamente Antonio
Sereni, capitano di schiavi, che presta valoroso servi-
zio nella difesa di tutta l’Istria; inoltre si mandi al det-
to Sereni certo numero di ‘morioni, archibusoni’ ed
altre armi. (…) [27 giugno] In seguito alla scrittura di
Antonio Sereni, (…) la quale esorta a fortificare certi
castelli di quel territorio, si stabilisce che siano im-
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piegati a que-
sto fine sino a trecen-

to e sessanta ducati delle condanne (…). I luoghi da
fortificarsi sono (…).” Cfr. DOLCETTI, I, 81-82 (per
famiglia “Serena”); CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 39
e 151 (“Sul portale della casa Predonzani verso la fine
della Calegaria, si vedono a graffito due stemmi
speculari dei Sereni”). Scudo sagomato, con due voluti-
ne ai fianchi, ed ampia cornicetta liscia: il tutto entro
comparto rotondo.

Arma : “Portano l’Arma in Campo Turchino con
un girello d’oro e tre Delfini, che girano d’intorno.
Per Cimiere una Sirena coronata.” (IBIDEM, 154).

Dimensioni: (diametro) 10 cm.

Siena
“In Calle San Diego, sulla casa numero 493” [oggi

v. Basovizza (?)], stemma appartenuto al casato dei
Siena giustinopolitani; il reperto lapideo sembra esse-
re irreperibile. “Famiglia compresa nel Registro del
1° marzo 1431 con Antonius de Siena, citata dal
Manzuoli (1611) come Nobile di Capodistria. Secon-
do il Pusterla i Siena come gli Almerigogna, i De Carli,
i Divo, i Fedola, i Grio, i Martissa ed i Musella, pur
essendo aggregati al Consiglio di Capodistria, erano
esclusi dalle cariche nobili. Estinta nel secolo XIX.
Cristofalo da Siena viveva a Capodistria nel 1429.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1949, 51).

Il PUSTERLA, I nobili, 17, afferma che “esiste-
va nel secolo XVIII.” Cfr. BAXA, 14 (“Siena” –
Capodistria”); COSSAR, “Libro”; BAXA I;
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 180. Scudo bucranico
con cornicetta liscia.

Arma : partito di nero e d’oro, all’aquila bicipite,
con le teste coronate, dell’uno all’altro.

Dimensioni: (?).
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Soranzo
Cospicuo stemma in pietra d’Istria, infisso sulla

facciata (torre di destra) del Pretorio (II piano), tra
l’aquila della famiglia Giustinian (?) (vedi) e la fine-
stra romanica, sormontato dal Leone marciano (vedi)
con il libro aperto [iscrizione in capo ALOYS(IUS) //
SUPER(ANTIUS) e la probabile data

tra il libro e la zampa anteriore: 1S91]; appartenuto al
podestà e capitano Alvise S. (1591), secondo SEMI,
323; forse piuttosto ad Alessandro S. (1532-1533) con-
siderata anche la datazione (difettosa). Lapide epigrafa,
con la datazione nei cantoni sinistro e destro della
punta: MD // [XXX (?)]II.

“Illustre famiglia patrizia e tribunizia veneziana,
della quale le prime memorie risalgono alla origine

dello Stato detto latinamente Superantius. Dopo
la distruzione di
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Aquileia si rifugiò in Belluno, trasferendosi poi nelle
Lagune Venete all’epoca della fondazione di Venezia,
portando grandi ricchezze e diventando una di quelle
tribunizie famiglie che per il corso di due secoli go-
vernarono le Isole Veneziane. Un Carolus Superantius
è nominato nella serie cronologica dei tribuni di
Rivoalto nel 549. Giorgio S., sopracomito, partecipò
alla battaglia di Salvore contro l’imperatore Federico;
Domenico nel 1192 fu uno dei quarantun elettori del
doge E. Dandolo (...). Ma non solo la posizione politi-
ca fece emergere questa famiglia, perché anche il co-
spicuo censo e la enorme ricchezza le permisero nel
1294 di armare a proprie spese due galere per la guer-
ra contro i Genovesi. Coprì tutte le più eminenti cari-
che della Repubblica e non vi fu mai epoca in cui si
possa dire abbia avuto minore influenza nella sto-
ria di Venezia generando uomini eminentissimi in
ogni carica pubblica ed arrivando al dogato con
Giovanni S., che regnò dal 1312 al 1328. E
molti furono i generali, gli ammiragli, i
senatori, gli ambasciatori ed i pro-
curatori di S. Marco. (...).”
(SPRETI, VI, 377-378).

E’ iscritta nel Libro d’oro
e nell’Elenco Ufficiale della
Nobiltà Italiana col titolo
Nobiluomo Patrizio Veneto.
Diede a Capodistria ben nove
podestà e capitani: Marco, che
fu anche Cavaliere (1355-
1359), Remigio (1389-1390),
Giorgio (1426), Nicolò (1438-
1439), Alessandro (1532-1533),
Alvise (1591), Costantino
(1689), Gasparo (1656-1657) ed
Agostino (1760); Francesco S. fu
invece Consigliere a Capodistria
nel 1776-1777.

Cfr. CAPRIN, I, 224-225; DE
TOTTO, “Famiglie”, 1950, 53; COSSAR,
“Libro”; RIZZI, Il leone, 64 (“L’opera, re-
staurata nel 1996-97, è stata rimossa e so-
stituita da copia; ne è prevista l’esposizio-
ne permanente nel Museo Regionale”).

Scudo riccamente accartocciato, con
tre volute in capo e testa coronata, fiancheg-
giato da due figure allegoriche muliebri tenen-
ti, di forme sansoviniane; in punta testa di fanciullo
(?). (ALISI, 14).

Arma : trinciato d’oro e di azzurro.

Dimensioni : 135 x 206 cm. (senza il leone mar-
ciano: 130 x 135 cm.).

Soranzo
Secondo esemplare dell’arma dei Soranzo, appar-

tenuto come l’altro (?) al benemerito podestà e capita-
no giustinopolitano Alvise S. (1591) [ovvero ad altro
rettore del 1639 (?)], collocato sulla facciata del
Fontico, all’altezza del I piano (a destra dell’entrata);
la scultura è molto simile alla precedente.

Sotto, su lapide epigrafa e con gli stemmi di A. Bratti
(vedi) ed A. Verzi (vedi), si legge il seguente testo:

ALOYSIO SUPERANTIO
BENEDICTI F. //

PRAETORI // QUI
BENIGNITATE

IN HUNC
POPULORUM
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ET MAGNIFICENTIA // SIBI PAR CETERIS
SUPERIOR // IN FRUMENTI CARITATE AC
DESPERATIONE EXTREMA // AUREORUM
QUINQUE MILLIBUS DE SUA PECUNIA //
CUMULATISSIME EFFECIT // NE
CALAMITOSISSIMAM UNIVERSAE EUROPAE
TAMEN // CIVITAS SENTIRET // BENEFICIO
INTER EXEMPLA RARO // AD MEMORIAM UNI-
CO AD GLORIAM SEMPITERNO // ANSEL.
BRATTIO ALMER. VERGIO SYND. //
MDCXXXXI. Il POLI (40-41) attribuisce lo stemma
ad un inesistente rettore Alvise S. nel 1641.

“E’ contemporanea questa Famiglia, ab origine
del Paese, all’edificatione di Venetia, e trovasi regi-
strata nel numero delle Patritie dell’anno 747, qualifi-
cata con Nobiltà e ricchezze singolari. (...) Giovanni
S., (fu) acclamato Principe l’anno 1313, doppo otte-
nuti dalla sua Famiglia tutti l’impieghi nella Repub-
blica. (...) Passo li nomi di Marco, Marino, Vettore, e
Gabriele Generali dell’armi pubbliche, e d’un’altro
Vettore ò Vittorio Cavaliere, Procurator, e Generalis-
simo, e colla punta di ferro caratterizzò il suo valore
sù la fronte di quanti nemici ardirono turbar la di lei
pace (...), altri diversi Soggetti ornati con la Porpora
Procuratoria, e benemeriti del pubblico servitio in
impieghi, et Ambascierie, et altre Dignità, che rendo-
no la gloria di questa Casa uguale alle prime di questa
Serenissima Dominante. (...).” (FRESCHOT, 217-
220).

“L’eccellentissimo signor C. Barbabianca (...),
quando nel 1592 il podestà Luigi Soranzo abbando-
nava il governo di Capodistria publicò a Treviso
un’Orazione, a magnificarne i meriti in fregiate paro-
le.” (CAPRIN, II, 133).

Cfr. CAPRIN, II, 154-155; FRESCHOT, 418-419:
“Alterano due di queste Arme la prima impresa della
Casa (...) posta in un ovato in cuore dello secondo scu-
do (...)”; AA. VV., Famiglie, 385-386; NETTO, 150
[per un probabile rettore intorno al 1639 (?)].

Scudo ovale, entro altro accartocciato, fiancheg-
giato da due figure tenenti (sansoviniane), in capo una
testa di donna, in punta un mascherone (?).

Arma : “(1297), trinciato d’oro e di azzurro.”
(AMIGONI, 1943, 36).

Dimensioni : 55 x 70 cm.

Soranzo

Terzo esemplare del blasone gentilizio dei
Soranzo, infisso all’altezza del primo piano, sulla pa-
rete meridionale (verso la chiesetta di S. Giacomo)  del
Fondaco (Piazza Brolo), ed appartenuto, come i due
precedenti,  al medesimo podestà e capitano Alvise S.
(1591), come del resto indicato dalla sottostante lapi-
de calcarea con epigrafe laudatoria, consacratagli dai
sindaci A. Bratti (vedi) ed A. De Verzi (vedi): SOL
LUCET UBIQ. SED HIC MAGIS // ALOYSII
SUPERANTII // PRAETORIS // ET HOC ULTRA
CETERA REGIA IN PAV….. // MAGNANIMITATE
SUB ….. STATUENTIS // QUEM ET ILLI APUD
DEM. COLUNT // NOSQ. IT IDEM UNIVERSI
UNQUA CORDIS INFINIT…. // OPTEMUS INTER
…SYDERA AUGUSTA // ANSE  BRATI ET ALME.
DE VER. SYND. // MDLXXXXII.

“Originaria di Aquileja, dopo la distruzione si ri-
coverò in Belluno, donde si trasferì poi nelle lagune
venete all’epoca della fondazione di Venezia, dove
portò grandi ricchezze, e fu una delle tribunizie. Nel
1176 Giulio S. che era sopracomito, ebbe parte colla
nave che comandava nella battaglia di Salvore contro
l’Imper. Federico. (...) Ed era tanto ricca la famiglia
Soranzo  che nel 1294 fu caricata essa sola dell’arma-
mento a proprie spese di due galere con venti uomini
armati per ciascheduna in occasione della guerra con-
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tro i Genovesi. (...) I vari rami in cui si divise la fami-
glia, ottennero la conferma di loro avita nobiltà da
Francesco I Imper. d’Austria. (...) Un ramo in forza
delle disposizioni testamentarie di Alvise, detto Tom-
maso Mocenigo, morto senza discendenti nel 1693, il
quale lasciò il ricco censo a’ suoi pronipoti, figli di
Giovanni S.  col vincolo fidecommissario di preporre
sempre al loro cognome il nome di Tommaso Moce-
nigo e d’inquartarne lo stemma, fu detto da indi in poi
Mocenigo-Soranzo.” (CROLLALANZA, II, 545).

Nel 1556 un sarcofago romano, oggi custodito
nel Museo Correr, con l’iscrizione di Aurelio Eutiche
ed Aurelia Rufina, fu tolto a Pola, e fu usato per de-
porvi le spoglie di Francesco S. e Ch. Cappello. (CA-
PRIN, I, 25). Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Valle”, 386-
387; ANONIMO, “Armi”, 77. Scudo accartocciato,
danneggiato e monco, bisantato di sette.

Arma: trinciato d’oro e d’azzurro.

Dimensioni : 18 x 25 cm.

Soranzo

Altra arma dei Soranzo scolpita su lapide calca-
rea con cornice saltellata, attualmente collocata nel-
l’atrio del Museo Regionale di Capodistria (parete
orientale), di provenienza sconosciuta; sotto, esterna-
mente alla cornice, un’epigrafe di difficile lettura: TPE
… … // SUPERANTIO 1439. Presumibilmente attri-
buibile a Nicolò (1438-1439) che fu quarto tra i nove
podestà e capitani giustinopolitani appartenuti a que-
sto casato. “Questi vennero da Buran da mar, furono
Tribuni antichi, ma troppo audaci, questi condussero
a Venetia grande haver, et furono ricchissimi.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 81).

Vedi SCHRODER (II, 280-285): “Annoverasi
questa Famiglia tra le più illustri dell’estinta Repub-
blica Veneta. (...). Gli individui usciti dalla medesima
coprirono eminenti dignità, ebbero somma influenza
nei primordj del Governo Veneto, e sostennero senza
interruzione le principali Magistrature. (...).” Cfr.
RADOSSI, “Stemmi di S. Lorenzo”, 226; BAXA, s.
n.; CORONELLI, 75-76; SABBADINI, 143, 145;
RAYNERI (di), 550.

Scudo gotico lunato, sormontato e fiancheggiato
(in punta) da foglie d’acanto.

Arma : trinciato d’oro e d’azzurro.

Dimensioni: 30 x 43 cm.

Surian
Monumentale complesso scultoreo in pietra

d’Istria (altorilievo), infisso sopra l’ultima epigrafe
secentesca al pianterreno del Pretoreo (torrione di de-
stra) e costituito da tre elementi: leone marciano an-
dante (vedi) con base epigrafa; ampia lapide epigrafa;
scudetto gentilizio del podestà e capitano di
Capodistria, Alvise Surian (1567).

L’iscrizione (sulla base del leone): ALOYSIO
SURIANO // PRAET. // (sulla lapide rettangolare):
QUI PRAETER SALUTEM ANNONAE EMPORI //
O AC SACRO MONTI  ALLATUM FONTEM PUBL.
// QUI PROPRE. PERIERAT  AD PRISTIN. USUM /
/ REVOCAVIT VIAS AGRI HUIUS PLANE //
PERDITAS RESTITUIT  PONTEM CITRA //
ARCEM LABENTEM  RESTAURAVIT SALIN. //
AD CAMP. MART. INCHOATAS PERFECIT // EAS
QUAE TRIVOLTO ADIACENT AERE SUO // MU-
TUO DATO AEDIFICAVIT IN PATR. ISTAM //
DENIQ. TANTA ALIA BENEF.  CONTULIT // UT
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IURE OPT. PATER APELLANDUS SIT //
(nell’interlapide sottostante): C. P. // MDLXVII. “Que-
sti vennero da Acre con le altre sette famiglie, furono
fatti del Consiglio del 1296.” (ANONIMO, “Croni-
ca”, 84).

Si vedano le seguenti diverse testimonianze:
“Provenienti da Soria, trasportarono la loro sede in
Venezia i membri di questa famiglia nella quale al-
cuni si distinsero per cariche onorifiche, e Andrea
venne eletto Cancelliere Grande. Domenico, nipote
di Andrea, avendo esborsato 100 mille ducati pei
bisogni della guerra di Candia, venne ascritto alla
veneta nobiltà l’8 marzo 1648, e la supplica da esso
presentata per sé, pei propri figliuoli, e per tutti i
suoi legittimi discendenti, ballottata in Senato il 17
febbraio 1647, riportò voti favorevoli 147, contrari
nessuno, non sinceri nessuno, e nel M. C. voti fa-
vorevoli 774, contrari 40, non sinceri 6. Abitava in
‘Calle del Malcanton’ ai Tolentini.” (MIARI, 82);
“Fregiata del titolo comitale. Andrea Segretario del
Consiglio de’ dieci nella prima metà del XVII seco-
lo. (…).” (CROLLALANZA, II, 569). Furono ret-
tori giustinopolitani Michele Surian (1492) ed Alvise
Suriani (1566-67).

Va qui consultata, inoltre, l’epigrafe laudatoria (?)
su lapide, murata sotto lo stemma dei Pianina (vedi)
sottostante il davanzale della finestra al primo piano
(sulla sinistra) del Fondaco capodistriano: ALOISIO

SURIANO PRAET. // SINGULAREM VIRI SUB
INITIA // SUI MAGISTR. IN DOMO HAC //
BENEFICIIS AUGENDA AMOREM // STUDQ.
ADMIRATA EIUSQ. // CONSTANTEM IN EADEM
IN POST. // OPT. REGENDA VOLUNT
EXPECTANS CI. P; ai lati le iniziali O.D.V.A. e la
datazione MDLXVI. Cfr. CORONELLI, 76 (otto va-
rianti dell’arma); BAXA, 14; BAXA I; AMIGONI, a.
1943, 37 (Surian e Suriani); DE TOTTO, “Famiglie”,
a. 1950, 344; RADOSSI, “Stemmi di S. Lorenzo”, 227;
“Stemmi di Docastelli”, 204; NETTO, 134 (colloca il
rettore già nell’anno 1566); RIZZI, Il leone, 64; RIZ-
ZI, I Leoni, II/92, n. 936.

Il cognome, diffusosi in vario modo, si era con-
servato sino al 1945 (CADASTRE), con 24 nuclei fa-
miliari, nelle varianti Surian, Surijan e Surjan, nei se-
guenti luoghi dell’Istria: Abbazia (1), Pola (3),
Malacrasca (1), Lussingrande (3), Lussimpiccolo (4),
Cepich (1), S. Francesco d’Abbazia (1), Tulisevizza
(3) e Jessenovich (7).

Scudo accartocciato con due ampie volutine in
punta, fiancheggiato da abbondanti nastri svolaz-
zanti.

Arma : troncato di argento e di nero alla croce
ritirata ed ancorata dall’uno all’altro.

Dimensioni: a) leone marciano: 30 x 60 cm.; b)
lapide epigrafa: 70 x 100 cm.; c) stemma: 22 x 33
cm.; d) l’intero scomparto: 100 x 133 cm.
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Tacco (dal)

Scudo di sinistra di uno stem-
ma composito bipartito dei Tarsia
(vedi) - Tacco esposto sulla parete
occidentale dell’atrio del Museo Regionale di
Capodistria; sotto, esternamente ai due blasoni,
un’iscrizione per monumento funebre:
ZMARAGDAE. COMIT. OTACIAE // VIX. AN.
XXVII. M. II. D. XXI // FRANCISC. COM. TARSIUS
// VIR INFELICISSIMUS // UXORI SANCTISS.
CASTISSIMAE // DE QUA NIHIL UNQUAM
DOLUIT // NISI MORTEM // ET SIBI VIVENS
FECIT // AN. MDCCLXXXVII; probabilmente pro-
viene dalla tomba della contessa Smeralda Tacco.

Il monumento araldico indica trattarsi di stemma
gentilizio di donna sposata-defunta (per l’appunto
Smeralda Tacco), trovandosi il suo blasone accollato
alla sinistra, rispetto a quello del marito (un Tarsia);
[sembra difficile capire se l’ornamentazione che
attornia le due armi sia costituita semplicemente da
foglie d’acanto, ovvero, come di regola, da ghirlanda
di rose o da rami d’ulivo, sciolti o annodati]. Nel 1935,
nella settima sala del Museo Civico capodistriano, era
esposto un disegno della Contessa Tacco con i figli, a
carboncino (dim. 48 x 65 cm.; autore: Giuseppe
Paoletti): “La contessa è a sinistra in atto di abbrac-
ciarsi con il figliuolo; a destra le due figlie anche loro
abbracciate; nel fondo a destra una colonna e una ten-

da; in basso la leggenda: LA FIGLIA COI SUOI PE-
GNI AI GENITORI LA TELA OFFRENDO OFFRE
PURANCO I CUORI.” (SANTANGELO, 73). Oggi,
il dipinto è inserito nelle collezioni del Museo. “Anti-
ca ed illustre famiglia nobile di Capodistria, fregiata
del titolo di Conte, detta un tempo Ottaccio ed anche

del, dal o de Tacco; risale al secolo XIV e si estin-
se in linea maschile nel 1866. Pietro Ottacco
fu compromesso nella rivolta di Capodistria

del 1348. Iscritta nel Registro dei Nobili
del 1431 con Dominicus de Octatio, ci-

tata dal Manzuoli (1611), iscritta nel
Ruolo dei titolati istriani col titolo di
Conte, concesso dalla Repubblica
Veneta nel 1735 e 1795, fioriva tra le
nobili di Capodistria del 1770 ed i ti-

toli di Conte e Nobile furono conferma-
ti nel secolo XIX dall’imperatore Fran-
cesco I d’Austria. Nel 1650 possedeva il

feudo di S. Antonio. Usava il predicato
de. Giacomo, Bertuccio e Randolfo Tacco, let-
terati capodistriani del XVI secolo. Giovan-
ni T. (1564, 1573) dotto e letterato. Gian

Domenico del T., sopracomito della ga-
lera capodistriana “La Leona”, com-
battè valorosamente a Lepanto nel
1571. Giuseppe T., capitano nel
1689, colonnello e governatore del-
la fortezza di Kuja nel 1693, gover-

natore delle armi della piazza di Citelut nel 1694, si
distinse nell’impresa di Narenta del 1695. Francesco
T. (+ 1705) fu provveditore ai confini. Giacomo conte
del Tacco, provveditore ai confini nel 1706. Per i suoi
meriti la famiglia del Tacco fu fregiata del titolo di
Conte con ducale del doge Alvise Pisani 27 ottobre
1735. Francesco conte Tacco, consultore in jure della
Repubblica veneta nel 1770”. (DE TOTTO, Il patri-
ziato, 74-75).

Cfr. QUARANTOTTI GAMBINI, 72 (... “Alla
battaglia di Lepanto, nel 1571, ..., la galea capodistriana
La Leona con mazza, fu comandata appunto da un
nobile di Capodistria, Gian Domenico del Tacco”.);
CAPRIN, II, 153; DOMINO, 13 (“ci ricorda una Con-
tessa che abitò questo Palazzo”); BAXA, 15 (del Tac-
co, conti, Capodistria); COSSAR, “Stemmi”, n. 71.
Scudo normanno, inclinato, circondato da ricca
ornamentazione di fiori e fogliame.

Arma : Inquartato di azzurro e di nero (alias: d’ar-
gento e d’azzurro), al leone rampante (rivolto a sinistra)
d’oro, tenente fra le zampe anteriori un cuore di rosso.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 37 x 61 cm.; b)
lapide con due stemmi: 52 x 60 cm.; c) stemma: 20 x
30 cm.
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Tacco (dal)

Stemmino scolpito ai piedi della lapide epigrafa
e blasonata, murata sull’ala destra del Palazzo pretoreo,
dedicata a Pietro Capello (vedi) del 1597, ed apparte-
nuto a Vincenzo Tacco; l’arma, posta nel riquadro in-
feriore della lastra calcarea, è separata dall’altra ap-
partenuta a B. Barbo (vedi) da una seconda epigrafe:
ANNO A VIRGINIS PARTU // MDXCVII PP. CAL.
MAII. // H. P. L. Si veda STANCOVICH (III, n. 331):
“Dal Tacco Giuseppe di Capodistria colonnello. Da
lettera del general provveditore in Dalmazia A. Moli-
no detata in Spalatro 8 decembre 1689 apparisce che
Giuseppe servì con particolar sua lode negli esordj
della ‘corrente guerra per venturiere in Narenta’, e
poscia col titolo di alfiere nella compagnia del ser-
gente maggiore di battaglia marchese dal Borro, e si
trovò negl’incontri tutti avuti coi nemici nel corso della
caduta campagna, dove avendo sempre dimostrato co-
raggio, e conoscenza, viene eletto in capitano della
compagnia de’ fanti italiani rinonziata dal capitano An-

tonio Ledi. Nel 1693 è fatto colonnello il nostro Giu-
seppe, ed in data 10 agosto dal general provveditore

D. Dolfin, essendo vice-go-
vernatore d’armi della piazza
di Kuja, per la morte del nobil
uomo Diedo, fu fatto governa-
tore della medesima; (...) vie-
ne destinato in governatore del-
le armi della piazza di Citclut /
1694/. (...) Con ducale poscia
del doge S. Valier (1684) si lo-
dano le virtù, i meriti, ed i
servigj prestati sotto i generali
Mocenigo, Valier, Cornaro,
Molin, e cavalier Dolfino, ed il
governo d’allora della piazza di
Knin. Il general Dolfino (1695)
ci narra che si trovò all’impre-
sa di Narenta, ‘ove si adoprò
con tutta quella intrepidezza
ch’era necessaria all’acquisto
di quella gloriosa piazza, mo-
strando tutto lo spirito essen-
do governatore della medesi-
ma, e sostenne valorosamen-
te gli attacchi poderosissimi
diretti contro la stessa da
gagliardissime forze del
seraschiere d’Albania, Passà
di Bossina, ed Hercegovina
con tutti li maggiori sforzi
delle provincie confinanti
non solo, ma anco di altre più
remote. (...)”.

Cfr. AA. VV., I più illustri , 27-28 (per Giuseppe
dal Tacco- 1695); CAPRIN, II, 234 e 208 (“... Il fana-
le che si vuole tolto alla battaglia di Lepanto dal
sopracomito Domenico del Tacco a una galera turca, è
un lanternone d’atrio, molto simile a quelli che si por-
tano sulle aste, nelle processioni; la sua impronta
sansovinesca sfata, purtroppo, la assai diffusa leggen-
da”); QUARANTOTTI GAMBINI, 85; COSSAR,
“Libro”; BENEDETTI, V, 324 (per i Tacco di S.
Floriano e loro blasoni); BAXA I (inquartato d’azzur-
ro e di nero).

Scudo ovale entro comparto accartocciato e
sagomato.

Arma : Inquartato d’azzurro e di nero, al leone
rampante (rivolto a destra) d’oro, tenente fra le zampe
anteriori un cuore di rosso (?).

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 70 x 100 cm.; b)
stemmino: 12 x 15 cm.
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Tacco (dal)

Terzo esemplare dell’arma gentilizia dei Tacco,
documentato unicamente in COSSAR, “Stemmi”, n.
37, infisso all’epoca sullo stabile di “Via dei Fabbri
N.° 295”; oggi sconosciuto.

“Antica ed i l lustre famiglia nobile di
Capodistria (...). I Tacco erano Consignori di S.
Antonio nel sec. XVII ed ai Conti Tacco appartene-
va il magnifico palazzo, costruito dai Belgramoni
(vedi), ora sede del Museo Civico di Capodistria.
(...). Citeremo ancora: Giacomo del T. Provvedito-
re della Confraternita di S. Antonio Abate nel 1454.
Giovanni T. fu Giovanni Francesco notaio nel 1562.
Nicolò Tacco poeta latino (a. 1548). Giacomo del
T. preposto alla peste nel 1630. Antonio conte de T.
Duumviro (Sindaco) di Capodistria nel 1802: nel
1806 Vicedomino e consultore.

Il conte Andrea del T. fu assieme al conte Barnaba
Bruti, uno degli ultimi Sindaci deputati di Capodistria
e cessò dalla carica il 17 novembre 1814. Giuseppe
conte del T. fu Francesco, Podestà di Capodistria dal
1° dicembre 1832 al 30 novembre 1834; Comandante
della Guardia Nazionale di Capodistria nel 1848-49.
Con la sua morte si estinse questa illustre famiglia
patrizia il 13 agosto 1866. Sposò M. Garbini. I Tacco
contrassero parentela coi Polesini, Scampicchio, de

Manzini, conti Tarsia, ecc.“ (DE TOTTO, “Fami-
glie”, 1951, 182). “Nel 1806 moltissime chiese di
Capodistria vennero sconsacrate e volte ad uso pro-
fano. Nel 1822 s’incorporarono nella fabrica del-
l’ergastolo provinciale il convento e la chiesa di S.
Domenico; possedeva un quadro del Tiziano (...).
Venne pure abbandonata la chiesa di Santa Maria
dei Servi, dalla cui cappella maggiore pendeva la
bandiera tolta ad un legno turchesco, fatto prigione
col bey di Negroponte, nella battaglia di Lepanto
dal sopracomito Domenico del Tacco, che coman-
dava la galera Leone in mazza”. (CAPRIN, I, 34).

Nel 1770 Tacco conte Francesco è consultore
in jure della Repubblica veneta; nel 1832 un Giu-
seppe Conte del Tacco fu Francesco, era “Podestà
dal 1 Dic. 1832 alli 30 Nov. 1834”. (PUSTERLA, I
rettori, 79, 17).

“Il conte Francesco (Tarsia, n. d. a.) era vedo-
vo di Esmeralda contessa Tacco, seppellita nella
chiesa di S. Domenico, dinanzi la porta al lato
d’Ostro, facendo egli erigere sopra la medesima un
magnifico cenotafio di marmo di paragone. (...) Le
famiglie Tacco del Brolo sono estinte. (...) Vive la
contessa Teresa Tacco nata Garbini, vedova del con-
te Giuseppe fu Francesco di S. Domenico”.
(PUSTERLA, I nobili, 29).

Cfr. AA. VV., I più illustri, (Gio. Domenico –1571
– “prode ammiraglio, illustrò la patria di trofei vinti
sul Turco”); BENEDETTI, II, 234 (“Ottaccio, dal, del,
de”); “Nuovo”, 321.

Scudo (in scudo) sagomato, cimato di elementi
floreali.

Arma : inquartato; d’argento nel 1° e 4°, d’azzur-
ro nel 2° e 3°, al leone rampante, al naturale, sul tutto.
(?).

Dimensioni: (disegno) 4,5 x 6,5 cm.

Tacco (dal)
Quarto esemplare dell’armeggio del casato dei

Conti Tacco giustinopolitani, dipinto nella sala delle
armi nell’edificio del Museo Regionale, al mezzanino
di sopra; l’affresco è stato restaurato di recente.

Nel 1735 vi furono tra i “Nobili capodistriani di-
stinti per merito civile” Tacco Francesco e Tacco Gia-
como, ambedue provveditori ai confini; nel 1751 Ele-
na contessa del Tacco è ricordata tra le gentildonne
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giustinopolitane. (PUSTERLA, I rettori, 83, 22).
“(…) Jacopo del Tacco fu provveditore ai confini,
nominato con ducale 23 gennaio 1706; gli è con-
cesso il titolo di conte per le sue benemerenze e per
quelle della famiglia ‘che va prestando i propri
servigi da più di due secoli alla Signoria non meno
in guerra che in pace, e sopra di legni armadi, e nel
provvedorado ai confini’. Il titolo di conte fu ac-
cordato pure ai legittimi discendenti della famiglia
in perpetuo.” (CAPRIN, II, 228).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 165 (de Tacco di
Capodistria), con lo scudo spaccato, ed il leone
rampante a sinistra.

Vedi anche CHERINI-GRIO, 200-201, con tre
varianti, una alias (?) con scudo spaccato da banda
(di rosso) ed inquartato d’argento e d’azzurro. Per i
Tacco di Gorizia, di nobiltà austriaca (ebbero il pre-

dicato von Folfenstein nel 1560 ed il predicato di
San Floriano nel 1660), da taluni considerati ap-
partenenti alla stessa stirpe dei conti di Capodistria,
si veda GEROMET-ALBERTI, II, 336-347; DOMI-
NO, 8-9. Per i Tacco di Gorizia, si veda AA. VV.,
Famiglie, 399.

Scudo ovale, con bordatura cordonata, attorniato
da ricco fogliame (con contorni d’azzurro), il tutto di
colore rosso (sbiadito); cimato dell’elmo a cancelli (di
azzurro), in posizione di maestà.

Arma : inquartato; nel 1° e 4° d’argento; nel 2° e
3° di rosso (?), al leone d’oro, rampante, tenente fra le
zampe un cuore di rosso. Nel 2° è dipinta una testa di
leone, coronata, di rosso; nel 3° figure confuse [di
contr’ermellino, disposto orizzontalmente (?)].

Dimensioni: 32 x 39 cm.
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Tacco (dal)

Delizioso
scudetto scolpito
in altorilievo al centro della balaustra in pietra d’Istria
dello scalone di Palazzo Tacco – sede del Museo Re-
gionale – che conduce dall’atrio del pianoterra al pri-
mo piano, ed appartenuto ovviamente all’antica e no-
bile famiglia dei (dal) Tacco capodistriani. Infatti,
“Bertuccio del Tacco fu Randolfo è stato inscritto tra i
nobili del patrio consiglio dal pod. e cap. Paolo Corner
li 13 Giugno 1463. Questa famiglia venne onorata col
titolo di conte nel 1735”. (PUSTERLA, I nobili, 17).

Alcuni componenti di questo casato furono coin-
volti nella ribellione del 1348; infatti nel “1352. 3 di-
cembre [il Senato approva] che Pietro di Otaco [de
Tacco, n.d.a.] di Capodistria, confinato a Venezia, ‘pro
suis possessionibus colendis, possit ire et morari in
districtu Justinopolis … Et hec gratia valeat per unum
annum”. (AA.VV., “Senato Misti”, IV, 93).

Si veda, inoltre, STANCOVICH (III, n. 445): “Del
Tacco Giacomo di Capodistria. Il serenissimo doge A.
Mocenigo con ducale 22 gennajo 1706 dice, che per
la morte del provveditore ai confini Francesco T., eleg-

geva a successore il fedele Giacomo
del T.; e con altra ducale del doge
A. Pisani (1735) è detta ‘beneme-
rita la famiglia del Tacco da
Capodistria per i servigj prestati,
e che da più di due secoli va pre-
stando alla signoria nostra non

meno in guerra, che in pace, e so-
pra de’ legni armati, e nel provve-
ditorato ai confini dava una mar-

ca della pubblica munificenza, ed avuto riguardo
ai meriti di Giacomo viene concesso il titolo di

conte a Giacomo ed Andrea pa-
dre e figliuolo q. Andrea, Carlo,

Andrea ed Iseppo q. Francesco q. Carlo tutti cugini
del Tacco, e loro legittimi discendenti in perpetuo”.

Si leggano in SPRETI, Appendice II, 615-617,
interessanti cenni su un casato Tac-
co, alias per arma, cimiero, storia
ed origini, con dimora a S.
Floriano ed a Gorizia: “Sulle ori-
gini di questa famiglia goriziana
si sbizzarrì la fantasia dei vecchi

geneaologisti, facendola discendere chi dal sennese Chi-
no di Tacco, reso celebre dal Boccaccio (…), chi dalla
famiglia dei Conti Tacco di Capodistria (…), chi un Tac-
co egiziano che nel XIII secolo sarebbe passato a Vene-
zia, dove col commercio avrebbe accumulato grandi ric-
chezze (…). Vero è invece che i Tacco sono oriundi di
Cormons, dove nella seconda metà del cinquecento ri-
siedevano diverse famiglie di questo nome in condizio-
ne borghese e taluna in povero stato. (…) Andrea Tacco
si arruolò nell’esercito arciducale enel 1590, durante la
guerra col Turco, prese parte all’assedio della fortezza di
Petrinia nell’Illirico. (…) Nel 1724 i Tacco ottennero
l’iscrizione nel patriziato goriziano. Il sunnominato ba-
rone Carlo fondò in Gorizia la prima fabbrica di cuoio.
(…) Lodovica, nata a Voghersca 1874, sposò nel 1899
Nicolò Alberto nob. v. Ghyczy von Ghyzc, dimorante a
Fiume.” Cfr. RAYNERI (di), 559 (“Fam. di Gorizia che
ottenne nel 1698 il pred. di Folsenstein e nel 1699 il tit. di
bar. del S. R. I. col pred. di S. Floriano. Iscr. al patriz.
goriziano nel 1794”). Scudo accartocciato, con ampie
volute in capo, cimato e fiancheggiato da foglie d’acanto
(?) e piume, sul tutto il cimiero con elmo a cancelli.

Arma : Inquartato d’azzurro e di nero, al leone
rampante (rivolto a destra) d’oro, tenente fra le zampe
anteriori un cuore di rosso (?).

Dimensioni: 19 x 21 cm.
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Tarsia

Arma gentilizia vistosamente monca (fianco si-
nistro) appartenuta alla nobile famiglia dei Tarsia
giustinopolitani; scolpita su lastra proveniente da mo-
numento funebre degli inizi del secolo XVI, è esposta
nell’atrio del Museo Regionale; l’ANONIMO
(“Armi”, 166), la dice “in una fascia ornamentale scol-
pita del XVI sec. al Museo Civico di Capodistria”.

I Tarsia sono “una delle più antiche ed illustri
famiglie nobili di Capodistria, oriunda della Calabria
(?), il cui cognome trovasi già nei documenti del XII e
XIII secolo, fregiata del titolo di Conte, estinta nel se-
colo XIX. Il capostipite Vulcina de Tarsia viveva nel
1229. Beltrame e Nassinguerra de Tarsia furono coin-
volti nella ribellione capodistriana del 1348. Compre-
sa nel Registro dei Nobili del 1431 con Varientus de
Tarsia, fregiata nel 1478 del titolo di Conte palatino
del S. R. I. con la facoltà di creare notai, citata dal
Manzuoli (1611), iscritta nel Ruolo dei titolati istriani
col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta
nel 1726, fioriva tra le nobili di Capodistria nel 1770:
usava il predicato de. I Tarsia furono reinvestiti nel

1421 dei feudi aviti di Villa Dolo, Cubilaglava e Lau-
ra e nel 1650 possedeva Pregara e S. Antonio (?). I
Tarsia diedero alla Repubblica Veneta due dragomanni

e undici capitani: alla comunità di Capodistria venti
sindaci. Di questa famiglia scrisse Venturini

sugli AMSIA. Giacomo Tarsia,
castellano (1475), militò in Levante

sotto le insegne venete: il 4 febbraio
1478 fu creato col fratello Giannetto
e discendenza Conte palatino del S.

R. I. Capitano generale di fanteria,
morì di ferite a Corfù nel 1493.
Damiano T. (1509, 1511) di Giacomo,
castellano di Castelnuovo e generale
della fanteria e cavalleria in Istria con-
quistò Piemonte, Barbana, Racize,
Draguccio, Verch, Sovignaco, Lindaro,
Colmo e Chersano. Nicolò T., canonico
di Capodistria, fu eletto nel 1503 vesco-
vo di Capodistria, ma non ebbe l’appro-
vazione di Alessandro VI. Giovanni
Domenico T., erudito, tradusse Floro
(1546) e nel 1561 era oratore a Trieste.
Ruggiero T., dragomanno della Repubbli-
ca Veneta. Tommaso T., cavaliere e
dragomanno alla corte di Costantinopoli
per la Repubblica Veneta nel 1671, fu
creato dragomanno grande e morì nel
1716; dotto. Beltrame T. fu podestà
di Buje nel 1423. Cristoforo T., am-
basciatore capodistriano a Venezia
nel 1431.” (DE TOTTO, Il patri-
ziato, 75-76).

Circa le vicissitudini di Nasinguerra T., coinvol-
to nella ribellione del 1348, si legga AA.VV., “Senato
Misti”, IV, 89: “1352. 22 marzo – Che Nasinguerra di
Tarsia di Capodistria, confinato a Venezia, possa, aven-
do nel distretto di Capodistria alcune vigne, che van-
no in rovina se non si lavorano, andare in quelle parti,
facendo però residenza a Isola; e debba presentarsi al
podestà d’Isola. Il tempo concessoli è a tutto settem-
bre”; il periodo gli fu poi prorogato (“Quod terminus
que habet Nasinguerra de Tarsia de Justinopoli,
confinatus, de possendo stare in Jnsula, prorogetur …
usque ad medium annum”). Furono rettori di Docastelli
nel 1658, il dott. Andrea Tarsia, 1699 Giovanni Tar-
sia e 1761 Antonio Tarsia. (RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 211).

Antonio Tarsia, scultore, eseguì nel primo decen-
nio del XVIII, la statua del doge Silvestro Valier (il
cui bozzetto in terracotta si vede nel Museo Correr) e
il bassorilievo della Pace per il monumento funebre
del Principe. (DA MOSTO, 449).
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Cfr. ANONIMO, Il Santuario, 4: “La forma at-
tuale fu data alla Chiesa [di S. Basso, n.d.a.] nel 1731
coll’ultimo ampliamento dovuto alle cure del provve-
ditore conte Luigi de Tarsia, come si rileva da altra
epigrafe visibile nella sacrestia del Santuario”:
ILLMO. DD. ALOYSIO COM. TARSIA // PIAE
DOMUS PROVISORI VIGILANTMO // QUI //
SACRARIUM HOC PAUPERUMQ. LOCUM //
RESTAU. AMPLIAVIT ET ORNAVIT // DDD // P.
GEORGIUS MARSIA CAPEL.S // A.D. 1731. Inol-
tre si veda: AA. VV., I più illustri, 24-28 [Giacomo T.
– 1494; Domenico Tarsia, 1511 (?) – forse Damiano
T.(?)]; inoltre BABUDRI, “Cronologia”, 219-221 (per
notizie su Nicolò Tarsia, vescovo eletto ma non con-
fermato); BENEDETTI (“Nuovo”, 321; II, 234) per
indicazioni araldiche; ALISI, Il duomo, 33 [“Protestano
i due procuratori della fabbrica B. Gravisi e Alvise Tar-
sia, e si dimettono (…)”]; AA.VV., Istria, 76.

Scudo sagomato, appeso, in tondo contornato da
corona di foglie e ghiande, il tutto fiancheggiato da
foglie d’acanto (?).

Arma : d’oro alla fascia d’argento (?), accompa-
gnata in capo da una rosa dello stesso. Alias: d’argen-
to alla fascia di rosso, accompagnata in capo da una
rosa di verde.

Dimensioni: (frammento lapideo) 27 x 43 cm.

Tarsia
Blasone gentilizio dei Tarsia

“rozzamente” scolpito sotto il balco-
ne, sulla chiave di volta del portale del
palazzo di famiglia (poi “Casa
Scampicchio”), in “Via degli Orti
Grandi N.° 955”. (COSSAR, “Stem-
mi”, n. 11).

Sullo stesso edificio, sopra il bal-
cone, all’altezza del II piano (sotto la
finestra), si può ammirare una grande
aquila imperiale orlata in punta da un
ampio serto d’alloro, “appeso” a due ca-
pitelli con l’epigrafe: ANDREAS TAR-
SIA IUD. // EREXIT ANO DNI
MDCLXX; si tratta, in effetti, di ciò che
rimane dell’arca di Andrea Tarsia (pode-
stà di Docastelli nel 1658 ?), proveniente
dalla chiesa di S. Domenico “(...) dei Padri
Predicatori, ora ridotta ad oratorio dei car-

cerati, con sette altari, nella contrada di Porta Musella-
Zubenaga”. (PUSTERLA, I rettori, 57; SEMI, 419).

“Tarsia Giacomo di Capodistria, fu castellano di
Castelnovo, forse il castello di Capodistria presso la
città, mentre è detto nella ducale 4 marzo 1475
‘fidelissimo nostro Jacobo Tarsia castellano in Castello
Nuovo istius civitatis’. Nella detta ducale è chiamato
a Venezia per conferire con esso sopra oggetti impor-
tanti. Militò in Levante sotto le venete insegne, da dove
fu chiamato dalla repubblica sull’istanza di Federico
imperatore, perché si trasferisse a Pordenon per resi-
stere all’impeto degli ungheri, e meritò col fratello
Gianetto, e discendenza, di essere creato conte palatino
del sacro romano impero, come da diploma dato in
Gratz 4 febbraio 1478. Ritornò in Levante, ove seguì
la di lui morte cagionata da ferite ottomane, militando
in qualità di capitan generale d’infanteria in Corfù,
come apparisse dal suo testamento intorno l’anno
1493.” (STANCOVICH, III, 22). “Jacopo de Tarsia
da Contestabile ch’era a Ravenna fu mandato capita-
no della fanteria veneziana in aiuto di Pisa, che i fran-
cesi volevano nuovamente dare in mano a Firenze. Vi
si segnalò in più scontri, prendendo pure una volta,
oltre molti de’ nemici prigionieri, 400 cavalli vivi e
sette stendardi. Spedito poscia dalla Repubblica in Le-
vante, mentre sopra la ‘galia’ Pasqualiga si avviava
verso Corfù, incontrata una fusta di Turchi, venne da
quei ‘barbari ferito di una freza in la faza’, si che do-
vette soccombere (1496). E soggiunge il Sanudo in
data 30 luglio 1496: ‘In collegio vene la mojer e fioli
fo di Jacomo Tarsia morite a Corphù a nostri servicii
per la ferita have da turchi, et dimandò in zenochioni
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qual provision e voria ducati 500 da pagar li debti ha
lassato el dito Jacomo di Tarsia’. Di questi figli: Nicolò,
riuscì uomo d’arme coraggioso, Girolamo divenne
Contestabile a Ravenna e Rimini; di Agostino, che in
vista de’ meriti paterni ottenne ancor giovanissimo una
carica in Capodistria, il Sanuto riporta una lettera al
fratello Damiano, il quale fu di tutti il più celebre. L’ac-
curato cronista ne’ suoi ‘Diarii’ in più incontri descri-
ve le gesta di lui come capitano di ventura, e lo dice
‘strenuo domino’. Damiano morì in patria il 12 marzo
1525.” (CAPRIN, II, Appendice XXV).

Si vedano i tre ritratti, con rispettive epigrafi, di
Jacopo (“invitto a segno che dopo molte vittorie otte-
nute per la Republica di Venezia, anche dopo la mor-
te, trionfò della ingiuria e delle insidie del tempo”);
Domenico (DOMINICUS DE // TARSIA QUI
CUM // BELTRAME FRATE // ET
SUCESSORIBUS // HAC(?)
IMPERIALIS // CURIAE
COMITIS // PALAT. DECOREC.
// INSIGNITUS FUIT // ANNO
// MCCCCLXXVII) e Nicolò
(NICOLA.S CO. DE // TAR-
SIA IACOBI //FILIUS SUB //
VEXILIS SER.NE // REIP.E
DUX // AETATIS SUAE XX
// ANNO MDII), sempre in
CAPRIN, Ibidem, XXIV e
XXV. Cfr. ancora BAXA
I; CAPRIN, II, 218;
PETRONIO, Memorie,
161-163 [“Tarsia, sono
antichi Patritij, e non di-
sdice ‘l credere che
possino haver l’origine
ò da Tarsio, Castello già
della bassa Pannonia
reso un tempo chiaro
per la morte dell’Impe-
ratore Massimiliano, ò pur
da Tarsatica destrutta da Car-
lo Magno, che Tarsia ancora ne ritenne
‘l nome la vicina Fiumana com’abbia-
mo appresso alcuni buoni Cosmografi
(Genus et Geneus Tarsia Nigro, et Molatio
flumen Liburniae inter Tarsaticum)].

Scudo rotondo, entro cornicetta cordo-
nata; in punta fogliame (?); esternamente al-
l’arma, la data 1649.

Arma : d’oro alla fascia d’argento, accom-
pagnata in capo da una rosa dello stesso.

Dimensioni: 25 cm. diametro.

Tarsia
Splendido esemplare dello stemma dei Tarsia,

esposto nell’atrio del Museo Regionale di Capodistria,
ivi pervenuto dopo il 1919, portatovi dal palazzo omo-
nimo. “(...) Secondo una tradizione erano oriundi del-
la Calabria. Il Codice Gravisi dice invece ‘Tarsia con-
ti palatini etc... sono antichi patrizi, e non disdice il
credere, che possano haver tratta l’origine o da Tar-
sio, Castello già della bassa Pannonia reso un tempo
chiaro per la morte dell’Imperatore Massimiliano o
pur da Tarsatica distrutta da Carlo Magno, che Tarsia
fu parimente detta, e di Tarsia ancora ne ritiene il nome

la vicina Fiumana come
habbiamo appres-

so alcuni buo-
ni Cosmo-

g r a f i .

F u r o n o
molti di

questa Illu-
stre famiglia

scritti bene-
meriti sì della

Patria, come del
Principe et altri So-

vrani dell’Europa, ai
quali già con fedeltà e

vantaggio prestando il
lor servitio si sono nelle

passioni di quei tempi molto
segnalati e fatti conoscere Gen-
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tilhuomini di molta reputatione e valore’. (...). Il ve-
scovo di Capodistria Geremia Pola reinvestì nel 1421
Ruggero del fu Beltrame de Tarsia, Variento del fu
Nassinguerra del T. e i nipoti loro Beltrame, Domeni-
co e Giovanni del fu Variento de T. dei loro aviti feudi
di Villa Dolo, Cubilaglava e Laura; (...) Cristoforo di
Gariento Tarsia notaio e cancelliere nel 1429: amba-
sciatore capodistriano a Venezia del 1421. Guariento
T. notaio e cancelliere nel 1451. (...). Francesco T.
(XVI sec.) Decano del Capitolo Cattedrale di Capodi-
stria. Giovanni Domenico T. ‘in lettere e humanità cla-
rissimo’ era nel 1561 oratore funebre a Trieste. Tra-
dusse i ‘Fatti dei Romani’ di Lucio Floro nel 1546.
Marco T. (sec. XVII) Dragomanno della Repubblica e
poi dell’Imperatore Ferdinando III, fece un dizionario
per apprendere molte lingue straniere. Morì in giova-
ne età (1650 ca.) prigioniero si crede dell’esercito ‘del
Transilvano o pur del Tartaro’. Suo fratello Ruggero
T. fu pure Dragomanno della Rep. Veneta e servì lun-
gamente come Interprete nella Dalmazia; morì pre-
maturamente a Pirano nel 1660 ca. Cristoforo Tarsia,
fratello dei precedenti (1609-1679), si esercitò come
essi fino dai primi anni nella Casa dei Baili veneti a
Costantinopoli per giovane di lingue: come Dragoman-
no sostenne e maneggiò alla Porta Ottomana per il cor-
so di 50 e più anni arduissimi affari (fu più volte trat-
tenuto prigioniero e tormentato nelle carceri delle Sette
Torri); e per lungo tempo fu anche Vice Dragomanno
grande. Sposò Battistina Zanetti da cui ebbe i figli
Tomaso, Giacomo, Leonardo ed Agostino: Tomaso T.
(1641-1716) fu eletto nel 1671 Dragomanno alla Cor-
te di Costantinopoli per la Rep. Veneta e Cavaliere;
morì col grado di Dragomanno grande, dopo aver as-
solto incarichi speciali di fiducia. Anche suo fratello
Giacomo di Cristoforo T. fu Dragomanno e nel 1701
era Dragomanno da Strada. Il dottor Andrea T. era po-
destà di due Castelli nel 1658. Antonio T. id. nel 1761.
Questa illustre famiglia contrasse parentela coi mar-
chesi Polesini, conti Tacco, conti Carli, Gavardo, Bel-
gramoni, ecc. (Il palazzo Tarsia, che era stato costru-
ito dai Persico alla fine del sec. XVI, passò nel sec.
XIX ai marchesi Polesini. Ora è stato acquistato dalla
famiglia Scampicchio)”. (DE TOTTO, “Famiglie”,
1951, 183-185).

Cfr. PUSTERLA, I rettori, 83 (nobili capodistriani
distinti per merito civile); COSSAR, “Libro”. Scudo
sagomato, entro comparto con grandi volute laterali;
in punta fogliame; in capo, elmo in maestà; sopra tut-
to, ampia corona conteale, a tutto tondo.

Arma : d’oro alla fascia d’argento (?), accompa-
gnata in capo da una rosa dello stesso.

Dimensioni: 48 x 53 cm.

Tarsia

Impresa
del casato
dei Tarsia, scol-
pita su lastra
calcarea (?) ed esposta
un tempo sull’edificio del “Piazzale del Ginnasio, sul
Portale”, come testimoniato da COSSAR (“Stemmi”,
n. 43); quello stabile era stata la sede dell’antico Col-
legio Giustinopolitano, diventato poi i.r. Ginnasio Su-
periore e quindi R. Ginnasio Liceo “Carlo Combi”;
oggi lo stemma è irreperibile.

Si veda STANCOVICH (I, n. 142 e III n. 432):
“Tarsia Niccolò di Capodistria, canonico di quella cat-
tedrale, per innocenza di vita, e per eccellenza di dot-
trina l’ecclesiastico il più distinto di quella città, fu
eletto da que’ canonici in loro vescovo nel 1503. Que-
sto però fu l’ultimo tentativo di elezione esercitata inu-
tilmente da quel capitolo, mentre non fu approvata dal
pontefice Alessandro VI, il quale, ad imitazione del
suo precessore, nominò ben tosto Bartolomeo Assonica
bergamasco in vescovo di quella chiesa, e da quel tem-
po rimase per sempre levata al capitolo la nomina de’
propri vescovi, e passata l’elezione nella sede roma-
na”; “Tarsia Tommaso di Capodistria, dragomano alla
corte di Costantinopoli, fu incaricato nel 1671 a por-
tarsi in Dalmazia presso il bassà per praticar i soliti
tratti di uffiziosità, e concertar con esso il tempo, ed il
luogo pel congresso de’ turchi e veneti; nella qual cir-
costanza fu scielta la città di Zara; (...) l’anno 1683 fu
fatto chiamare dal primo visir, ed incaricato dallo stesso
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di procurar a calmare l’irritamento de’ veneziani so-
pra le violenze ch’erano state praticate da’ turchi. Fu
Dragomano grande e morì a Costantinopoli nel 1716,
a cui successe Rinaldo Carli.

Il Naldini ci racconta che il Tarsia fece un dono
al convento di S. Biagio di Capodistria di un ostenso-
rio d’argento, e d’oro per il Venerabile, fatto di cinque
piramidi di raro e superbo lavoro gotico; acquisto fat-
to da un tartaro, che l’aveva involato in una chiesa
d’Austria nelle guerre del 1683, mentre Maometto IV
tentava con cento mila combattenti espugnare la capi-
tale di Vienna”.

Si veda ancora in RADOLE, 47-55: “Tra i musi-
cisti rilevante risulta la personalità del nobile capodi-
striano Antonio Tarsia, figlio di Fabrizio (Capodistria
1643-1722), buon compositore ed organista della cat-
tedrale.

Non ci è noto con chi né dove abbia studiato. pro-
babilmente nella stessa Capodistria, se appena quin-
dicenne (1658 e ’59) è segnalato per una sua esibizio-
ne canora in duo con un ‘giovane fratino di S. France-
sco’. (…) Era vescovo di Capodistria Baldassare Bo-
nifacio di Rovigo. (…) Al Tarsia, dopo due anni dal
primo, nel maggio del 1664, fu rinnovato l’incarico
[di organista, n.d.a.] ‘col salario di ducati quaranta
annui impartendoli obligatione, oltre l’ordinaria di
suonar l’Organo nelle feste, et assister alle musiche,
d’insegnar la Musica a due giovani cittadini’. (..) La
sua musica, per disposizione testamentaria, passò alla
cattedrale, tant’è vero che nel 1726 fu riparato un ar-
madio ‘per salvare le carte di Musica lasciate dal Sr.
Antonio Tarsia”.

Cfr. CAPRIN, I, 102 (“...1431 il Consiglio mag-
giore di Capodistria, tenendo conto che la città si tro-
vava esposta e che non si era dato corso ai presi
provvedimenti, inviò a Venezia gli ambasciatori Cri-
stoforo Tarsia e Americo de Verzi a chieder in nome
del Comune il permesso di poter alzare a proprie spe-
se i quattrocento passi di muro abbattuti.”); Idem,II,
157; ANONIMO, “Armi”; PUSTERLA, I nobili, 17
(“Nascinguerra de Tarsia fu uno dei compromessi
nella rivolta del 1348. Facina de Tarsia viveva nel
1275. Beltrame Tarsia era Podestà di Buje nel 1423”);
CAPRIN, Marine, 114-115 (per il dono del grande
ostensorio d’argento); SEMI, Istria, I, 165-166 (per
Giacomo e Tomaso T.).

Scudo ovale, entro comparto ad ampie volute la-
terali.

Arma : d’oro alla fascia d’argento (?), accompa-
gnata in capo da una rosa dello stesso.

Dimensioni: (disegno) 4,5 x 5,6 cm.

Tarsia
Quinto esemplare dell’armeggio dei Tarsia, scol-

pito su lastra calcarea unitamente a quello dei Tacco
(vedi), ed esposto sulla parete interna occidentale del-
l’atrio del Museo Regionale capodistriano (già
COSSAR, “Stemmi”, n. 71, lo dice custodito nel “Mu-
seo”); probabilmente proviene dalla tomba della con-
tessa Smeralda Tacco (vedi).

Esternamente, la lapide epigrafa del monumento
funebre: ZMARAGDAE. COMIT. OTACIAE // VIX.
AN. XXVII. M. II. D. XXI // FRANCISC. COM.
TARSIUS // VIR INFELICISSIMUS // UXORI
SANCTISS. CASTISSIMAE // DE QUA NIHIL
UNQUAM DOLUIT // NISI MORTEM // ET SIBI
VIVENS FECIT // AN. MDCCLXXXVII. Il monu-
mento araldico rivela trattarsi di stemma gentilizio fem-
minile (di Smeralda Tacco - vedi), per cui l’impresa
del marito Tarsia si trova accollata alla destra dell’in-
sieme.

Si veda STANCOVICH (II, n. 183 e III n. 291) e
TOMMASINI, 366: “Tarsia Damiano qu. Giacomo
di Capodistria, castellano di Castelnovo, e generale
della fanteria e cavalleria in Istria, ove acquistò alla
repubblica veneta i castelli ‘Piemonte, Barbana, Larsa,
Razziza, Draguch, Verch, Sovignacco, Lindar’. Quat-
tro ducali di Leonardo Loredan del 1509 e 1511 ne
commendano il valore, i meriti, la fatica, ed i pericoli
della vita.

Il Manzioli p. 85 dice, esservi stati di questa casa
undici capitani, e porta l’onorevole epigrafe posta so-
pra il di lui deposito nella cattedrale di Capodistria.
MAGNANIMUS JACET HIC DAMIANUS TAR-
SIUS HEROS // QUI DECUS IN PATRIA, PRAESI-
DIUMQUE FUIT. // DUCTOR ENIM VENETIS
POPULOS ET CASTRA SUBEGIT. // HUNC RA-
PUIT FATUM, CLAUSIT ET URNA BREVIS //
MDXXV DIE XII MARTIJ.”. “ Tarsia Gio. Domeni-
co di Capodistria, personaggio dotto ed erudito nelle
lingue latina e greca. Di esso abbiamo la traduzione:
‘De Fatti de Romani’ di Lucio Floro, stampati in Ve-
nezia nel 1546 per il Ravannio; ed un’altra traduzione
dal latino nel volgare delle ‘Declamazioni Sillane di
Gio: Antonio Vives Valentiano’ che pubblicò in Vene-
zia colle stampe di Pietro de Nicolini da Sabbio nel
1549 in 8.vo, colla dedica al savio grande Fr. Veniero,
in data 10 marzo di detto anno. Conviene credere che
fosse un letterato di considerazione al suo tempo, men-
tre troviamo che nel 1561 il nostro Tarsia collo sti-
pendio di ducati 100, e casa franca fu condotto dalla
città di Trieste a pubblico oratore per onorare con bre-
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ve sermone il funerale de’ con-
siglieri di rispetto, e delle persone
più estimate nel giorno della loro sepoltura. Il Tarsia
fu il primo funebre oratore di quella città dopo la par-
te presa da quel consiglio”. Resta memorabile il fatto
accaduto nel 1503 quando il Capitolo giustinopolita-
no ritentò la prova di forza con il pontefice, “sceglien-
do a successore del vescovo Valaresso (vedi) il cano-
nico Nicolò Tarsia, ma questa scelta fu annullata da
Alessandro VI, il quale conferì il vescovato di Capo-
distria al canonico della cattedrale di Bergamo Barto-
lomeo Assonica (vedi). Così andò estinto il diritto del
capitolo.” (PETRONIO, “Cenni”, 214).

In PUSTERLA (I rettori, 20-22), risultano ‘gen-
tiluomini’ e ‘gentildonne’ giustinopolitane i seguenti
membri del casato: Agostino conte T. (1716), Maria
contessa de Tarsia (1716), Ant. conte T. di G.mo (1719),
Ottavia contessa de Tarsia (1724), Dr. Alvise conte T.
fu Giovanni (1728), Francesca contessa T. di Giaco-
mo (1733), Angela contessa T. (1743) e Paola contes-
sa de Tarsia (1752). “Il conte Alvise Tarsia morì li 11
settembre 1803 e venne seppellito nella chiesa di S.
Francesco, disponendo della sua facoltà in opere di
beneficenza”. (PUSTERLA, I nobili, 29). Per una do-

cumentata biografia di Tomaso Tarsia, dragomano
grande della Serenissima e relativo albero

genealogico del casato, si veda VEN-
TURINI, “Tomaso”, 45-136.

Cfr. CAPRIN, II, 234; DO-
MINO, 13 (“Dalla lettura di essa

siamo spinti a ritenere che
forse nella notte, con gli

altri spiriti degli antichi
Eroi, vagherà anche
quello di questa mo-

glie ‘santissima e ca-
stissima”); BAXA,
15; ALISI, Il duomo,

68 (“Sopra il sepolcro di
Damiano Tarsia, che era
nel Duomo, il Manzioli
lesse” l’epigrafe che ab-
biamo riportato più so-

pra!); CHERINI-GRIO,
203 (2 varianti). Scudo a man-

dorla, cimato e fiancheggiato
da fogliame e svolazzi.

Arma : d’oro, alla fa-
scia cucita d’ar-
gento, caricata nel

1° di una rosa pure
d’argento.

Dimensioni: a) lapide con due stem-
mi: 52 x 60 cm.; b) lapide epigrafa: 37 x 61

cm.; c) stemma: 20 x 30 cm.

Tiepolo
Considerevole blasone gentilizio in pietra d’Istria,

scolpito a tutto tondo, “già nell’orto della Casa Godina
poi Nobile in via Combi” (COSSAR, “Stemmi”, N.°
72), ed ora custodito nell’atrio del Museo Regionale
di Capodistria; appartenuto ai Tiepolo [forse (?) al
podestà e capitano Alvise (1639)], è in ottimo stato di
conservazione. “Questi vennero da Rimano, furono
Tribuni antichi, savii, et forti combatori, et anticamente
non portavano l’arma presente, ma portavano una Torre
con tre Castelli, che fù desmessa del 1310 p. il Tradi-
mento di Bagiamonte Tiepolo co i Querini et altre, il quale
fù morto e messo il suo in commun, et della sua casa fù
fatto Beccaria, in Rialto, et così li altri di casa Tiepola
mutarono l’arma.” (ANONIMO, “Cronica”, 85).
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Si veda
l’ampia nota del-
lo SCHRODER, II,
304-307: “La Famiglia
Tiepolo venne da Rimini nella prima invasione de’
Barbari in Italia. Le Cronache convengono che fosse
Famiglia nobile Romana, e Freschot la vuole oriunda
da Roma, e trasportata per Colonia in Rimini. V’ha
sino chi la fa derivare dalla Famiglia Consolare Volscia
de’ Tapii, o Tapuli, per corruzione detta prima Tepuli e
poi Tiepoli. Era Tribunizia innanzi la creazione del
primo Doge Anafesto. Nell’anno 706 Lorenzo Tiepolo
fu Primicerio della Chiesa di Olivolo o Castello, di-

gnità ecclesiastica che non aveva autorità superiore in
tutte le Isole, fuorché quella del Patriarca di Grado.
Nel 1049 Bartolommeo fu Procuratore di san Marco.
Nel 1124 Marino altro Procuratore. Nel 1218 Giaco-

mo fu Podestà di Costantinopoli quando alla morte
del Doge Enrico Dandolo si stabilì colà un Pode-

stà ed alcune Magistrature che governassero
quella parte di detta città rimasta in assoluto

dominio de’ Veneziani; nell’anno 1220 fu
il primo Duca di Candia, e finalmente
nell’anno 1229 fu eletto Doge di Vene-
zia. Esso riformò gli Statuti Veneti, os-
sia il Codice Civile e Criminale, e mol-
te delle sue leggi durarono in vigore fino

al cessare della Repubblica. Dopo la mor-
te della prima moglie sposò Valdrada so-
rella del Re Ruggiero di Sicilia. Lorenzo
figlio del precedente sposò una figlia di
Boemondo re di Roscia fratello di Gio-
vanni Imperatore di Costantinopoli. Fu
chiamato da quelli di Veglia, di Padova e
di Fermo a reggere come Podestà le loro
Città, ed a Fermo appunto si trovava,

quando fu eletto Doge nell’anno 1270.
Aveva esso sconfitto molte volte i Geno-

vesi, e tolto loro il Castello di Saba in Acri,
donde portò in Venezia i due pilastri che
veggonsi presso la Chiesa di san Marco, con
che rese i Veneziani padroni del Commercio
della Sorìa. Pietro, fratello del precedente, Co-
mandante della flotta Veneta sconfisse quella
di Federico II in Puglia, e chiamato poscia
per Podestà da’ Milanesi, e fatto ivi prigione

dallo stesso Federico fu fatto morire. Lasciò tan-
to onorata memoria di sé in Milano che gli Anziani

di quella città dicevano alli suoi successori: ‘Ricorda-
ti delle virtù di Pietro Tiepolo, e procurate d’imitarlo
nel Governo di questa città’. Giovanni, altro fratello,
fu Conte ossia Principe di Ossero. Giacomo figlio o
nipote del Doge Lorenzo fu pure Duca di Candia, ed
era stato acclamato Doge dal popolo, ma vedendo che
una specie di tumulto suscitava delle discordie, si riti-
rò e si nascose finché colli metodi ordinarj venne elet-
to Pietro Gradenigo. Lucia circa l’anno 1364 fondò il
Monastero del ‘Corpus Domini’ in Venezia e morì in
concetto di santità. Giovanni Patriarca di Venezia nel-
l’anno 1630 fu celebre per molte opere pie e scientifi-
che da lui composte, per le molte Chiese che eresse o
riedificò, e per le sue grandi elemosine; ciò che risulta
dall’iscrizione eziandio posta nel suo sepolcro nella
Chiesa di san Pietro di Castello. Giunipera o Ginevra
fu moglie di Giovanni Sforza Principe di Pesaro
rifuggiato in Venezia. Continuò in ogni età questa Fa-
miglia fino al cessare della Repubblica ad avere In-
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dividui che sostennero i più distinti ed onorevoli posti
sì politici che militari, e le reggenze delle Provincie, e
le Ambascerie alle Corti estere, ma troppo lungo sa-
rebbe l’enumerarli. Accenneremo adunque soltanto che
vi si riscontrano altri cinque Procuratori di san Mar-
co: Stefano nell’anno 1553, Alvise nel 1570, Paolo nel
1576, Almorò nel 1645, Lorenzo nel 1711 e tra gli Am-
basciatori un Giovanni che si acquistò tale stima dal
re di Polonia nel 1647 che questi oltre a richiedere al
Senato che fosse tenuto al battesimo un di lui nipote a
suo nome, ed impostogli il nome di Uladislao gli con-
cesse eziandio d’inserire l’Aquila di Polonia nel suo
Stemma gentilizio. Alvise padre del vivente Zan
Domenico Almorò Cavaliere della Stola d’oro, fu Sa-
vio del Consiglio ed Ambasciatore prima alla defunta
Regina di Napoli moglie del Re Ferdinando I nel suo
passaggio che fece da Vienna a Napoli nel 1768, e poi
Ambasciatore a Roma. Fu confermata nella nobiltà il
22 novembre 1818, ed innalzati il vivente Zan
Domenico e la sua legittima posterità dei due sessi al
grado di Conti degli Stati Imperiali Austriaci il 14 lu-
glio 1820. Zan Domenico Almorò, nato il 1° agosto
1765 fu Rettore di Chioggia, Savio di Terra ferma fino
al cessare della Repubblica, e poi nel primo ingresso
delle armi Austriache in Venezia eletto Presidente
dell’I.R. Tribunale di Sanità, la cui autorità allora si
estendeva su tutta l’Istria, la Dalmazia, l’Albania e gli
Stati Veneti soggetti al Dominio Imperiale. Era
ammogliato colla fu nobil signora Maria Priuli. (…).”
Furono rettori veneti giustinopolitani: Giacomo (1300-
1301), Giovanni (1452-1453), Alvise (1639) [vedi
KANDLER, Indicazioni; NETTO, s.a.].

Cfr. FRESCHOT, 410 (“d’azurro con una striscia
d’argento, rivolta in forma di Corno Ducal”); ANO-
NIMO, “Armi”, 79, 166; CROLLALANZA, III, 20-
21 (“arma: d’azzurro, ad un corno tortigliato d’argen-
to in forma di corno d’abbondanza, rovesciato”);
BAXA I; SPRETI, VI, 603-604; DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1951, 216 (“A Capodistria un ramo dei mar-
chesi Gravisi aggiungeva il cognome Tiepolo. Andrea
Tiepolo sposò nel 1670 Cecilia contessa Borisi di Pie-
tro”); COSSAR, “Libro”; AMIGONI, a. 1943, 3 (tre
varianti dell’arma); RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”,
411. Vedi anche AA. VV., Famiglie, 406; RAYNERI
(di), 564.

Scudo variamente accartocciato, cimato dell’elmo
a cancelli in maestà, con due piume cadenti ai lati;
sopra tutto, la corona comitale.

Arma : d’azzurro alla stoffa d’argento attorcigliata
a forma di corno dogale, nascente dalla corona
comitale.

Dimensioni: 60 x 95 cm.

Totto (de)
Cospicuo stemma in pietra d’Istria appartenuto

alla nobile famiglia (de) Totto, custodito nell’atrio del
Museo Regionale; di provenienza ignota, è in ottimo
stato di conservazione. “Ha per fondatore Michele
conte Totto (1732-1814) di Giovanni, nato a Capodi-
stria, patria dei suoi maggiori, il 19 dicembre 1732.
Fu aggregata al Nobile Consiglio di Pola il 5 giugno
1791 e fu confermata nobile di Pola con Ducale 1°
febbraio 1792: iscritta nell’Aureo libro dei veri titola-
ti della Repubblica Veneta e nel Ruolo dei titolati istria-
ni col titolo di Conte, trasmissibile ai discendenti con-
cesso dalla Serenissima, per meriti industriali, con
Decreto del Senato, 31 marzo 1796 e con Ducale e
relativo diploma feudale
di investitura del
Doge Lodovico
Manin d.d. 18
aprile 1796.
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Fu aggregata al Nobile Consiglio di Capodistria per
acclamazione, il 1° gennaio 1802 con Michele e Gio-
vanni de Totto, padre e figlio, Nobili di Pola e Conti, e
al Civico Consiglio di Rovigno il 7 marzo 1802. Ebbe
dall’Imperatore Francesco I d’Austria la conferma dei
titoli di Nobile (di Capodistria) con decreto 5 gennaio
1824, con rango e carattere di vera e reale nobiltà ere-
ditaria, e di Conte (della Repubblica Veneta) trasmis-
sibile a tutti i discendenti legittima maschi e femmine,
con Sovrana Risoluzione del 22 agosto 1826. E’ iscritta
col predicato de nel Libro d’Oro e nell’Elenco Uffi-
ciale della Nobiltà Italiana col titolo di Conte, trasmis-
sibile ai discendenti legittimi e naturali maschi da
maschi, riconosciuto dal Regno d’Italia con Decreto
(del duce del Fascismo Capo del Governo) d. d. Roma
26 giugno 1942-XX. I conti Totto possiedono dal 1770
Giusterna e possedettero anche Boscomarino, Prade,
Pompiano, Ariolo, Vergaluzzo, S. Margherita, ecc.
Tennero per quasi un secolo la Presidenza dell’Arci-
confraternita del S.S. Sacramento di Capodistria. Con-
trassero alleanza coi Pellegrini, Rocco, nob. de Ma-
donizza, Costanzo, Gallo, nob. Cernivani, cav. de Vic-
co, nob. del Senno, cav. del S.R.I. Comello, baroni de
Lindegg, cav. de Porenta, nob. Luger-San Benito,
Rusconi, nob. de Facchinetti, Canobel, conti Lombar-
do, baroni Bratti, baroni di Lichtenberg, nob. del Bel-
lo, Calogiorgio, Di Giacomo, Dolnay, Apollonio, Bolle,
Corsi, Moretti, nob. Allegri. Michele conte Totto (1732-
1814) di Giovanni, capostipite, industriale, Preside
della Scuola del S.S. Sacramento (1784-1814); nel
1792 fu nominato assieme al figlio Giovanni Nunzio
e Deputato della Città di Pola; coprì cariche nobili a
Capodistria e nel 1808 era membro del Consiglio ge-
nerale del Dipartimento dell’Istria. Sposò nel 1755
Antonia Pellegrini di Capodistria. Suo figlio Giovan-
ni conte de Totto (1762-1830) fu Podestà (1806-1813)
durante il periodo del Regno d’Italia e dell’impero fran-
cese di Napoleone e Direttore politico (1813-1814) di
Capodistria, Presidente della Commissione provinciale
dell’Istria (1813-1814), Cavaliere della Legion d’Ono-
re di Francia, Preside della Scuola del S. S. Sacramento
(1814-1830), membro della Società agraria e delle Arti
utili della Carniola. Coprì cariche nobili a Capodistria
e nel 1803 fu delegato dalla famiglia veneta Contarini
del Zaffo delle giurisdizione del castello di Piemonte.
Alla sua morte la famiglia dei conti Totto si divise nei
tre rami di Bossamarino (estinto nel 1916-1935), Prade
(fiorente) e Giusterna (estinto nel 1869). Sposò nel
1783 Alba Rocco di Rovigno. Michele II conte de Totto
(1787-1850) di Giovanni, Colonnello comandante
della Guardia Nazionale di Capodistria e fu il caposti-
pite del ramo di Bossamarino. Gregorio conte de Tot-
to (1791-1855) di Giovanni, Luogotenente di artiglie-
ria del Reggimento illirico-francese nel 1812, durante la

campagna di Russia e nel 1813. Sposò nel 1819 Anna
Rusconi di Trieste e fu il capostipite del ramo di Prade.
Antonia contessa Totto di Giovanni sposò nel 1808 il
nobile Giorgio de Facchinetti di Visinada e fu madre del
gentile poeta e patriota istriano Michele Facchinetti (1812-
1852).” (DE TOTTO, Famiglie”, a. 1951, 21-22).

Nel 1814 l’arciconfraternita del SS. Sacramento
di Capodistria consacrava al Conte Michele de Totto,
per trent’anni presidente solerte del sodalizio, una lun-
ga epigrafe, oggi conservata nello scantinato del pa-
lazzo vescovile: MICHAELI COMITI TOTTO //
ARCICONFRATERNITATIS SS.MI SACRAMENTI /
/ IN AUGENDIS REDITIBUS // IN MAGNIFICO
ALTARIS CONOPOGEO (?) COMPARANDO // IN
COSTRUENDIS INAURANDIS EXCOLENDIS //
PER ANNOS XXX // LIBERALITATE SUMMA
SOLERTIA INCOMPARABILI // OMNIBUS AD DI-
VINI CULTUS AUGMENTUM PERTINENTIBUS //
RECTORI OMNIUM PRAESTANTISSIMO //
CONFRATRES EJUS OBITUM PLORANTES //
UNANIMITER POSUERE // MDCCCXIV. Gedeone
PUSTERLA (I rettori, 149), riporta l’albero
genealogico del casato, con la seguente nota: “Di que-
sta religiosa famiglia sussistono i rami del conte
Gregorio in Capo d’Istria, e del conte Michele in Tri-
este, i quali conservando con provvida economia la
cospicua sostanza, ammassata dai loro progenitori con
onesta solerte industria, soccorrono a larga mano il
poverello, e contribuiscono costantemente pel culto
divino. Per quasi un secolo ebbe questa benemerita
famiglia la sopraintendenza all’azienda del nostro duo-
mo. Il popolo mantiene ognora viva la memoria delle
liberalità del conte cavaliere Giovanni, il quale nel
tempo che trovavasi nel caffè alla Loggia, od in quel-
lo di Giorgio Gorzalini sulla Galligaria detto dei
Balloneri, pagava il conto di quanto veniva servito a
chiunque. La prima lapide posta nella necropoli di s.
Canziano è quella dei conti Totto [vedi l’altra arma
gentilizia del casato, n. d. a.].” Cfr. BAXA I (con
l’aquila coronata ed una fascia di nero); AA. VV., Fa-
miglie, 413; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 122.

Scudo ovale, attorniato da foglie grasse (d’acanto?),
timbrato dell’elmo a cancelli in maestà, coronato; la scul-
tura sembra di fattura recente in tutti i suoi elementi.

Arma : spaccato, nel 1° d’oro all’aquila spiegata
di argento, coronata dello stesso; nel 2° d’oro, alla cro-
ce di S. Andrea di rosso, con un giglio d’argento nel
mezzo. Alias: spaccato, nel 1° d’oro all’aquila spiega-
ta di nero coronata dello stesso; nel 2° d’oro, alla cro-
ce di S. Andrea di rosso, con un giglio d’argento (alias:
d’oro) nel mezzo. (BENEDETTI, II , 215).

Dimensioni: 43 x 65 cm.
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Totto (de)
Secondo blasone gentilizio

della famiglia (de) Totto
(non ci è dato sape-
re con certezza di
quale ramo, ma pre-
sumiamo possa esse-
re dei Giusterna,
estintisi nel 1869), in-
fisso all’apice dell’arco
a tutto sesto del
monumen-
to sepol-
crale nel

cimi-
tero di Capodistria; sotto,
tra i due pilastri, tre statue
che raffigurano presumibil-
mente il padre, conte de Totto
(uno dei figli di Giovanni + 1830
?) e le sue due figlie (?), Alba
(+1860) e Giovanna (+1869), come si deduce dai dati
del monumento; sullo zoccolo, un’epigrafe di diffici-
le lettura: IN TRANQUILLUM PORTUM // CUR-
SUM TENEMUS // S. JOH. CHRYSOST HOM. IN
PSAL. CXIV. “Antica famiglia nobile di Capodistria,
fregiata del titolo di Conte. Totus de Padua era cone-
stabile di cavalleria nel Castel Leone di Capodistria
nel 1348, anno della sollevazione, ed ottenne nel 1352
dalla Repubblica Veneta in premio della sua fedeltà e
dei servigi prestati due poste equestri a S. Lorenzo del

Pasenatico. Ser Totti de Humago fu aggregato il 1°
novembre 1433 al Maggior Consiglio di Montona ed
il 13 agosto 1458 era giudice di Montona (Ser Thoto
de Humago). Francesco Totto viveva a Capodistria

nel XVI secolo. (…).” (DE TOTTO, Il patriziato,
77-79).

Vedi anche DE TOTTO (“Famiglie”,
a. 1951, 21-22, note 1-7): “Di antico ceppo
capodistriano, si elevò nel sec. XVIII con
l’industria e passò quindi al ceto dei possi-
denti. (…). [Totus de Padua] nel 1351 fu

destituito dalla carica per aver contratto pa-
rentela in città. (…) Totolo (Totulo) si chia-

mava una famiglia Patrizia Veneta
nota nel 1188, compresa nella ser-
rata del 1297, estinta nel 1383, che

portava l’arma seguente: Ca-
priolato d’azzurro e di ros-

so di quattro pezzi. Dal-
l’archivio parrocchiale
di Capodistria che risa-
le al sec. XVI, risulta la
seguente genealogia:
Cristoforo Retto (poi
Zetto, quindi Totto,
1550 ca.- 1620 ca.) -
Antonio Benedetto

(1584-1634) che sposò
nel 1610 Maria di Pa-

squalino de Pangher
– Cristoforo Bene-
detto (1614-1679)
che sposò nel 1637

Pasqua di Battista Pi-
tian – Antonio Dome-

nico (1639-1705) che
sposò Maria N. – Michele

Giovanni (1666-1736) che sposò Ma-
ria N. – Giovanni Lazzaro (1706-1733) che

sposò nel 1731 Paola di Pietro Benci, da cui
ebbe un unico figlio: Michele Nazario (1732-

1814) stipite dei conti Totto. Dopo la conferma
del 1824 la famigli Totto usa il predicato nobilia-

re de. L’Imperatore Francesco Giuseppe I riconobbe
al Conte Ing. Michele III de Totto (1852-1916) di Gio-
vanni del ramo di Bossamarino, anche il titolo di
“Graf” nel 1879. Una lapide ricordava Michele de Totto
(1732-1814) nella Chiesetta di S. Giacomo: fu levata
in occasione dei lavori per il sacrario dei caduti. I figli
di Gregorio conte de Totto (1791-1855), capostipite
del ramo di Prade, Giovanni (1826-1908) e Grego-
rio( 1832-1892), ereditarono dallo zio Giovanni II
conte de Totto (1792-1869) la tenuta di Giusterna.” Si
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noti che a seguito del proclama del Magistrato di Ve-
nezia sopra i feudi del 1795, “che proibiva di ricorrere
a principi stranieri per ottenere titoli, e ne vietava an-
che il diritto di fregiarsene, fu istituito il Ruolo dei
titolati, dal quale risulta, tra gli altri che Michele, Gio-
vanni, Michele, Gregorio e Giovanni de Totto ebbero
dall’ultimo “doge di Venezia, Lodovico Manin (1789-
1797), con decreto in data 31 marzo 1796 [conferito]
il titolo comitale ereditario, iscrivendoli nell’aureo li-
bro col titolo di conte progressivo per i legittimi di-
scendenti. L’Imperatore Francesco I, con Sovrana Ri-
soluzione 1826, confermò il titolo di conte ai sullodati
de Totto. L’Imperatore Napoleone I conferì con Di-
ploma 1813 al conte Giovanni di Michele, il titolo di
cavaliere della Legion d’onore. L’Imperatore France-
sco I piacidò con Sovrana 1823 la detta onorificen-
za.” (PUSTERLA, I nobili, 24-29 e 32, 40).

Cfr. BAXA, 15; VENTURINI, “La famiglia”, 416
[“Nella sommossa popolare scoppiata a Capodistria il
1797 i Totto, benché non ascritti al Maggior Consi-
glio, quel giorno passarono un brutto quarto d’ora
(…).”]; AA.VV. , I nobili, 50 (“antica famiglia capodi-
striana, residente a Trieste“); RAYNERI (di), 568
[“ Totto (de), antica casa istriana. Co. il 18 apr. 1796
con Dipl. del Doge Lodovico Manin. Nob. di Pola
1791. Co. (m); Nob. dei Co. (f)”]; CHERINI-GRIO,
207-208. Il motto del casato: QUI SE HUMILIAT
EXALTABITUR.

Scudo riccamente accartocciato, cimato della co-
rona conteale.

Arma : spaccato: nel 1° d’oro al picchio (o aqui-
la?) d’argento [non coronato!]; nel 2° d’oro (?) alla
croce di S. Andrea rossa caricata sotto al centro da un
giglio d’argento (?) da cui pende una croce di malta
dello stesso [simbolo della Legion d’onore?].

Dimensioni: a) monumento: 101 (tra i due pila-
stri) x 183 cm.; b) stemma: 28 x 32 cm.

Trevisan
Cospicuo blasone gentilizio epigrafo in pietra

d’Istria, murato sul torrione di destra del Palazzo Pre-
toreo, all’altezza del primo piano (a destra dell’epi-
grafe secentesca), sotto l’arma con lapide di M. Gra-
denigo (vedi), ed attribuito al podestà e capitano di
Capodistria Nicolò Trevisan (1507); ai due lati, le ini-
ziali N(icolò) T(revisan); sotto, una lapide ricordo con
l’iscrizione: PRAEMIUM VIRTUTI // SCELERT

QUOQ. // POENA FUISTI // MDVII. “Questi venne-
ro de Aquilegia, furono huomini savij, et molto catto-
lici, questo co’ li Zorzi fecero èdificar la Chiesa di s.
Benedetto, sono molto antichi.” (ANONIMO, “Cro-
nica”, 87).

“Famiglia Patrizia veneta, compresa nella Serra-
ta del 1297, insignita della dignità dogale, iscritta nel
Libro d’oro e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Ita-
liana coi titoli di Conte (concesso nel 1913) e Nobi-
luomo Patrizio Veneto. Diede un Doge: Marc’Anto-
nio Trevisan nel 1553-1554. A Capodistria sette Po-
destà e Capitani [che KANDLER conferma, ma NET-
TO non riporta gli ultimi due nominativi, n.d.a.]: Polo
1346; Pietro 1359; Nicolò Trevisani 1454; Baldassa-
re 1476, 1478; Nicolò 1506; Marco Antonio 1609-
1610; Marco Trevisano 1616-1617; Francesco 1697-
1698. Laura Trevisan sposò nel 1720 ca. il conte Ni-
colò Borisi, Nobile di Capodistria.” (DE TOTTO, “Fa-
miglie”, a. 1952, 85).

Comunque risulta essere stato rettore giustinopo-
litano anche un Paolo Trevisan nel 1341; infatti “m.v.
24 gennajo. Quod paulus trivisano potestas Justino-
polis, sit absolutus a puncto sue commissionis de fa-
cendo fieri suo tempore laborerium murorum Justino-
polis, ut possit solvere aliqua debita dicti comunis.”
(AA.VV.,”Senato Misti”, III, 281).

Si veda anche SPRETI, VI, 706: “Antica fami-
glia veneziana, originaria da Mestre, stabilitasi in Ve-
nezia nei primi tempi della Repubblica e largamente
arricchitasi coi commerci sul mare. Fu ascritta a quel
Patriziato per benemerenze nel 1381. Fece fabbricare
la chiesa di S. Giorgio Nero ed acquistò speciali
benemerenze verso lo stato durante la guerra di
Chioggia. (…) Girolamo fu creato vescovo di Verona
da Papa Pio IV e Francesco fu vescovo di Ceneda e
poi di Verona nel secolo XVIII; Giovanni fu Patriarca
di Venezia nel 1560. (…).” Il CROLLALANZA, III,
43, la dice “originaria di Musestre”; il FRESCHOT,
422- 425 e 74-75, afferma che “(…) d’Aquileja ven-
nero li primi ascendenti conosciuti sotto questo nome
in Venetia (…). Da Treviso e dalla confinante Regio-
ne si trasferirono pure altri dello stesso cognome, par-
te giustificati nobili a al serrar del Consiglio, parte
aggregati per benemerenza doppo la Guerra dei
Genoesi 1381. (…).”

Si noti una modesta lapide epigrafa murata sul
corpo centrale del Pretorio, tra gli stemmi D. Morosini
(vedi) e M. Bonzio (vedi), praticamente illeggibile: …
TRIVIS… PRAETOR SOLERTISS. // … QUI C…
…TILA // … …M …// ANNO D. M…//. Cfr.
CAPRIN, II, 11 [“Nella stessa sala della cancelleria
(del Pretorio, n. d. a.) invece due altre tavole di pietra
documentavano la nascita della Società della Calza,
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una che sopra l’arma del podestà Baldassare Trevisan
recava la seguente dedica: PONIMUS HAEC GRATI
TREVISANE INSIGNIA AMORIS // CUM DOMI-
NO SOCII BALTHASAR ECCE TIBI
MCCCCLXXVIII”]; CORONELLI (ben 24 varianti
dell’arma!); ANONIMO, “Armi”, 168; SCHRODER,
II, 327-330; BAXA (4 alias); COSSAR, “Libro”;
RADOSSI, “Stemmi di Pinguente”, 510); RAYNERI
(di), 570; AA. VV., Famiglie, 416. Per i Trevisan no-

bili di Pola ed i Trivisani famiglia di Capodistria, vedi
DE TOTTO, Ibidem.

Scudo variamente sagomato con bordurina liscia,
due ampie volutine in capo, e tra esse un giglio (?);
fiancheggiato da svolazzi.

Arma . “palato d’oro e di azzurro alla fascia di
rosso attraversante.” (AMIGONI, a. 1943, 38).

Dimensioni: 70,5 x 98 cm.
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Umer
Minuscolo “stemma”, scolpito al som-

mo di un’edicoletta votiva barocco-rinasci-
mentale (?), in pietra d’Istria, murata supe-
riormente al portone di entrata dell’edificio
di v. degli Spazzacamini, N.° 11/a, ed attri-
buita, come indicato dall’epigrafe alla base, a
tale Zvane Umer (1737): A. 1737 M. ZVANE
UMER F. F. PER SUA DEVOCIONE.

Edicoletta quadrangolare, con modana-
tura superiore (cornice e cornicetta so-
stenute da due splendide ‘colonnine’ do-
tate di tutti gli elementi componenti; am-
pie volute vegetali ; stemma al centro),
ed elemento arcuato più sotto, con arco
a tutto sesto sostenuto da ampi pilastri
laterali, ‘fusi’ assieme alle due colonni-
ne; base architravata ed epigrafa, soste-
nuta da ‘modioni’ infissi nel muro. L’edi-
cola racchiude, al centro, sotto l’arco,
una statuetta decollata (di recente ?). Co-
desto Zvane U. potrebbe essere uno dei
canonici (D. Giovanni Umer) del capitolo
capodistriano riorganizzato dopo il 1844 che, uni-
tamente a “D. Nazario Marsich, D. Giuseppe Rossi
(ex Minorita, dalla Corsica), Pietro Parentini da Isola
(uomo venale, che per maggior lucro passò al capito-
lo di Trieste, dove venne derubato di tutto il suo pecu-
lio), D. Bartolommeo conte Bruti (scimunito) e D.
Giambattista Godigna (detto canonico del campanile,
pusillanime ed ignorante) [diede il suo assenso]  per
la dannata rinunzia alla cattedralità [della Chiesa giu-
stinopolitana].” (PUSTERLA, I rettori, 29).

E potrebbe essere stato suo congiunto quel pie-
vano Stefano Umer, che ordinò a Venezia il “mirabile
altare maggiore” della chiesa di Carcase, presso Ca-
podistria; [esso] è sormontato da 4 statue marmoree:
S. Pietro, recante sullo zoccolo la data, 1763, S. Mi-
chele, S. Stefano, S. Paolo. Il prospetto della cantoria
è  adorno dei cinque Misteri dolorosi, e in fondo, a
parete, sono altri due dipinti molto apprezzabili: la
‘Natività’ e la ‘Circoncisione del Signore’. (…). Con-
temporaneo alla chiesa è pure il bel campanile cuspi-
dato (1741). (…) La casa canonica, poco discosta,
narra anch’essa le benemerenze del suo pievano con
la scritta: ‘A. D. 1748. PAROCHORUM CARCAUZ-
ZE PRAEDIUM // ET PAUPERUM DIVERSO-
RIUM’. (…) Una tradizione popolare narra che l’Umer
abbia scavato sopra il paese e reperito una quantità
copiosa di monete d’oro e d’argento, o meglio che un
misterioso donatore, a sgravio di chissà quali oneri di

coscienza, gli abbia consegnato in confessione, col vin-
colo del segreto, il denaro occorrente per l’erezione del-
l’altare maggiore. (…).” (PARENTIN, Incontri I, 17).

Il SANTANGELO (112) riporta nel 1935, nella
frazione di Carcase presso Capodistria, nella sacrestia
della chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo il
dipinto ‘Il Concilio di Trento’ (olio su tela; dim. 180 x
315 cm.); “nel mezzo della composizione è una porta
sulla quale si libra la figura del Redentore; ai fianchi
di questa, profeti e in secondo piano la Sala del Con-
cilio; in primo piano, a destra e a sinistra, devoti; un
cartellino, in basso a sinistra è inscritto: BARTHO-
LOMAEUS BOSSI PINXIT VENETUS ANNO
MDCCLXXVI MANDANTE STEPHANO UMER
PLEBANO.” Oggi il dipinto è ancora in sito.

Cfr. BABUDRI, 235 (tra i cinque vicari capitolari
che governarono la diocesi capodistriana rimasta ‘vedo-
va’ dopo la morte dell’ultimo vescovo Fra Bonifacio da
Ponte, risulta esservi stato anche Giovanni Umer dal 1824
al 1826). Scudo a forma di cuore, con bordurina liscia;
cimato ed affiancato, esternamente, da foglie d’acanto.

Arma : di … al … di …, accompagnato da due
stelle di otto raggi di …, poste nei cantoni del capo.

Dimensioni: a) edicola: 60 x 65 cm.; b) stemma:
15 x 15 cm.
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Valier
“Bellissimo [stemma] sansovinesco, in cui

la Giustizia e la Pace stanno assise sull’arma
di Ottaviano Valier” (1567-1568), po-
destà e capitano di Capodistria;
l’impresa è sistemata sotto la fi-
nestra gotica del primo piano (a
destra) del fondaco, il cui davan-
zale, sorretto da due modioni, fa
da tettoietta ad un riquadro de-
limitato da due pilastrini (epi-
grafi e stemmati) e da una fa-
scia epigrafa: OCTAVIANO
VALERIO PRAET. // OPTI-
MO // QUI RATIONEM IN-
VENIT QUA HUIUS // EM-
PORII PECUNIA CON-
SERVETUR // INCOLU-
MIS ET IN NUMERATO
// SEMPER HABEATUR
// C. G. P.  MDLXVIII; sul
pilastrino sinistro le lette-
re E. // V. e gli stemmini
(in cornicette ovali) dei
Vittori (vedi) e Griso-
ni (vedi); su quello
destro le lettere D.
ed O.  e gli stemmini
Verzi (vedi) e Gavar-
do (vedi). “Questi
vennero dalle Gamba-
rere, furono huomini
di mestiere, et attende-
vano a’ i fatti suoi, erano
huomini di sua opinion, et
grandi delle persone”. (ANO-
NIMO, Cronica, 88).

“Antica famiglia Patrizia
veneta, compresa nella Serrata
del 1297, insignita della dignità
dogale; iscritta nel Libro d’oro e
nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà
Italiana  coi titoli di Conte, concesso
nel 1892, e Nobiluomo Patrizio Veneto.
Diede due Dogi: Bertuccio nel 1656 e
Silvestro  nel 1694. I Valier possedettero in
Istria la tenuta di Seghetto presso Umago, acqui-
stata nel sec. XVIII dai nobili de Franceschi. Bene-
detto V. Podestà e Capitano di Capodistria nel 1534;
Ottaviano id. 1566; Marco  id. 1625-1626; Bertuccio
id. 1759.” (DE TOTTO, “Famiglie”, 1952, 86).
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 Si veda anche FRESCHOT, 419-421: “(...) così
non possono tacersi i nomi d’Agostino Vescovo di
Verona da Gregorio XIII creato Cardinale, e Pietro
Arcivescovo di Corfù da Paolo V parimente assonto
al Sacro Collegio (...). Il Serenissimo Silvestro V. Doge
ultimo defunto viverà immortale nella memoria de’
Secoli avvenire; (...). Vive superstite al glorioso Con-
sorte la Serenissima Dogaressa Elisabetta, di cui par-
lammo di sopra. (...)”.

Cfr. CAPRIN, II, 144; COSSAR, “Libro” (erro-
neamente scritto “Valdero”); AMIGONI, “Stemmi”,
1943, 70; RADOSSI, “Stemmi di Albona”, 223-224.

Scudo sagomato (a doppia tacca?) con bordo li-
scio, sormontato da elmo a cancelli di tre quarti (a
destra), che a sua volta porta “per Cimier un Aquila
negra” (FRESCHOT, Idem), il tutto fiancheggiato dalla
Giustizia sorreggente la bilancia e dalla Pace tenente
in una mano una palma d’ulivo, nell’altra un minu-
scolo scudo [a mandorla (?) e bordato] con la testa
della medusa, stemma di Capodistria (vedi).

Arma : troncato d’oro e di rosso all’aquila dal-
l’uno all’altro, coronata del campo.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 25 x 60 cm.; b)
stemma: 40 x 60 cm.

Valier
Altro esemplare del blasone gentilizio (epigrafo),

leggermente danneggiato in capo, appartenuto al po-
destà e capitano giustinopolitano Ottaviano Valier
(1567-1568), infisso sulla parete occidentale dell’atrio
del Museo Regionale capodistriano; di provenienza
sconosciuta; dentro lo scudo, in capo, le lettera O. V.
“Di origine romana, al serrar del maggior consiglio
nel 1297 fu compresa fra le famiglie patrizie di Vene-
zia. Bertuccio e Silvestro padre e figlio furono fatti
dogi, il primo nel 1656 ed il secondo nel 1694;
Agostino e Pietro Cardinali di S. R. Chiesa. I Valier
furono confermati nell’antica nobiltà con sovrana ri-
soluzione 22 nov. 1817.” (CROLLALANZA, III, 63).

 “Di rimota origine, e forse procedente da Roma
questa Famiglia ebbe a stabilirsi in Venezia nel primo
periodo della sua fondazione. (...) Dal suo seno usci-
rono in ogni età soggetti assai benemeriti e distinti nelle
pubbliche dignità. (...)”. (SCHRODER, II, 339-340).

Si veda anche SPRETI (VI, 790-791): “(...)
Cimiero: il corno dogale veneto. (...) Fu confermata

nella avita
nobiltà con S.
R. 22 nov. 1817
ed ebbe la concessio-
ne del titolo di conte,
con trasmissione maschile all’infinito, con R. D. di
motuproprio 14 febbraio 1892 e RR. LL. PP. 16 aprile
1893. (...)”.  Furono rettori giustinopolitani: Benedet-
to (1534-1535), Ottaviano (1567-1568), Marco (1624-
1626) e Bertuccio (1758-1759).

Si legga in CAPRIN (II, 126): “(...) Otto anni dopo
Capodistria si preparò a ricevere il visitatore apostoli-
co, monsignor Agostino Valier, inviato a provvedere
ai bisogni spirituali dell’Istria. Il giorno 7 gennaio 1580
la galera Michiela, che conduceva il grande dignitario
ecclesiastico, gettò l’ancora nel largo di Porta San
Martino, e mosse a incontrarla un grande numero di
barche lunate. Non potendo la nave accostarsi al molo
per la grande secca, si fece scendere l’illustre ospite
in una barca felzata, in cui stavano il vescovo di
Capodistria Giovanni Ingenerio, il mitrato di Pola e il
rettore Nicolò Donato. Accolto alla riva sotto un bal-
dacchino portato da otto dottori, preceduto dal capito-
lo, dagli ordini religiosi e da tutte le confraternite, tra
le salve di cinquecento archibusieri delle cernide, e il
sonar a gloria di tutte le campane, l’insigne prelato
giunse al duomo, dove ‘in organo, con musicali
stromenti gli fu cantato un bellissimo mottetto’. Tre
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grandi archi trionfali si erano eretti sul passaggio del
corteo, ornati di stemmi, di motti e di grandi quadri
che rappresentavano la Prudenza, la Religione, la Giu-
stizia e la Filosofia. (...)”.

Cfr. CORONELLI, 78; VATOVA, 127, 178 (per
Ottaviano V.); SABBADINI, 194; AMIGONI, “Fami-
glie”, 49; AA. VV., Famiglie, 424 (“Troncato d’oro e
di rosso, all’aquila dell’uno all’altro, coronata del cam-
po”); RAYNERI (di), 578; CIGUI, Corpo, 93-94.

Scudo sagomato ed accartocciato (in capo),
bordato.

Arma : Partito d’oro e di rosso, all’aquila coro-
nata dall’uno all’altro.

Dimensioni: 37 x 54 cm.

Va(l)laresso

Lapide calcarea inserita nell’arco acuto di de-
stra della facciata del Duomo, con lo stemma del
(30°) vescovo Giacomo Vallaresso (1482-1503).
“30. G. Vallaresso, Patr. Ven. 30 ag. 1482 - 9 marzo
1503.

Qui le fonti concordano: Obbl. 83, 81. Il Naldini
(p.95-96) e il Cappelletti (VIII, 731) ricordano che
fu consacrato da suo fratello Maffeo arcivescovo di
Zara. Uomo di ingegno, fu più volte legato della S.
Sede; continuò il regesto vescovile sull’esempio di
Geremia Pola; nel 1492 fu amministratore del Pa-
triarcato di Aquileia, quando più fervettero le
discordie fra il Patriarca Ermolao I Barbaro (7 mar.
1491 - giu. 1493) e Nicolò Donati, che seguì al Bar-
baro nella sede patriarcale il 4 nov. 1493 (+ 3 sett.
1497). Nel 1498 ristaurò, o meglio rifabbricò, aiu-
tato dalle oblazioni dei cittadini, il palazzo vescovile
incendiato poco prima. Sembra che fra il 1493-1494
fosse amministratore della sede polese: così il Gams.
L’ebbero caro Sisto IV (1471-1484), Innocenzo VIII
(1484-1492) e Alessandro VI (1492-1503), che lo
seguì di cinque mesi nel sepolcro. Il Vallaresso morì
a Capodistria il 9 marzo 1503 e fu sepolto nella tom-
ba che s’era preparata ancor vivente nel 1485".
(BABUDRI, “Cronologia”, 219).

Cfr. NALDINI, 95-96 [“(…) fu consacrato dal
proprio fratello Maffeo Arcivescovo di Zara, col-
l’assistenza delli due Vescovi di Veglia, e di Nona,
ambo Nicola di nome. (…).”]; CAPRIN (II, 18 :
“Nel duomo di Capodistria si vedeva il sepolcro che
s’era preparato il vescovo G. Valeresso, memore
della sorte umana. I Benedettini di S. Nicolò d’Oltra
avevano fatto incidere sulla lastra del sotterraneo,
che doveva inghiottire i loro cadaveri, la seguente
scritta: NON IN MORTEM // SED IN
AETERNITATEM”).

Vedi anche BAXA, 15 (Valaresso); ALISI, Il
duomo, 21; BENEDETTI, “Contributo IX”, 141-
142: “Vallaresso sive Valeresso (Parenzo,
Capodistria). Arma: bandato d’argento e di nero di
tredici pezzi (?). Famiglia veneta. Fantino fu ve-
scovo di Parenzo dal 1415 al 1425; Giacomo, che
fu vescovo di Capodistria (1482- 9 marzo 1503) si
preparò il sepolcro nel duomo capodistriano”; AA.
VV., Dioecesis, 118.

Scudo sagomato, timbrato della mitra e svolaz-
zo; il tutto entro doppia cornice innestata e dentata.

Arma : d’azzurro a sei cotisse d’oro.

Dimensioni: 20 x 25 cm.
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Va(l)laresso
Secondo esemplare di blasone del vescovo Gia-

como Vallaresso (1482-1503), scolpito su splendida
lastra calcarea, esposto nell’atrio del Museo Regiona-
le capodistriano sin dalla sua fondazione; indicato er-
roneamente quale “stemma vescovile Zeno” (di tut-
t’altre caratteristiche araldiche!), proveniente, presu-
mibilmente, dal duomo ove (viste le proporzioni della
scultura) potrebbe essere stato par-
te del sepolcro che il prelato si era
fatto costruire vita natural durante
(vedi arma precedente) e “scom-
parso” in data non meglio defini-
ta. Infatti, “altra lapide, della tom-
ba del vescovo Valaresso, di un
magnifico marmo rosso di Verona,
fu segata in tre striscie che si im-
piegarono nel rifacimento della
chiesa, quali stipiti ed architrave
della porta della sagrestia.” (ALI-
SI, Il duomo, 68, che riporta l’epi-
grafe riscostruita, sensibilmente
diversa da quella qui successiva-
mente riportata dall’Ughelli!). “23.
Jacobus Valaressus nobilis Vene-
tus, Maphaei Archiepiscopi Ja-
drensis frater, Prothonotarius Apo-
stolicus, sussectus est 1482. die 30.
mensis Augusti. Hic non modo
Venetae Rei publicae nomine, sed
etiam Romanorum Pontificum de
maximis rebus obivit Legationes.
Patriarchatum  Aquileiensem su-
scepit regendum, dum inter Her-
molaum Barbarum, atque Donatu-
mlis penderet, ut supra narravimus.
Mortuus est Valaressus anno 1503.
die 9. mensis Martii; sepultusque
est in sua Cathedrali in sepulchro,
quod sibi vivens paraverat; cum
hac inscriptione: JACOBUS VA-
LARESSUS // GEORGII FILIUS,
PATRI // TIUS VENETUS, PON-
TIFEX IUSTINOPOLITANUS //
POST MUNERUM VARIORUM
PRO SANCTA ROMA // NA
ECCLESIA FELICEM ADMINI-
STRATIONEM, HU // MANAE
SORTIS MEMOR // HUNC OS-
SIBUS SUIS QUIE // TIS LO-
CUM, ADHUC VIVENS, PRAE-

STRUENDUM // CURAVIT, ANNO CHRISTIANAE
SALUTIS // MCCCCLXXXV.” (UGHELLI, 390-391)
[in TOMMASINI, 365, l’anno indicato è il //MCCC-
CXCV//].

Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 69. Scudo gotico
antico, cimato da mitra e svolazzi, anche ai fianchi; il
tutto entro doppia cornice a listello e gola (?).

Arma : d’azzurro a sei cotisse d’oro.

Dimensioni: 44 x 68 cm.



401

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Va(l)laresso
Terzo esemplare dello stemma appartenuto al

vescovo Giacomo Vallaresso (1482-1503), scolpi-
to su lastra calcarea corrosa dagli elementi e con
una fenditura lungo il fianco sinistro, collocata en-
tro ovale in muratura, sulla fiancata settentrionale
del duomo capodistriano; bisognoso di restauro.
“Questi vennero da Sassonia, furono huomini mol-
to falsi, et sottili d’ingegno, leggieri di senno, mal-
vagi nelle opere, ma edificatori di Chiese, questi con
li suoi vicini fecero edificar la Chiesa di s. Martin.”
(ANONIMO, “Cronica”, 88).

Cfr. anche DE TOTTO, “Fami-
glie”, 1951, 86: “F. patrizia veneta,
compresa nella Serrata del 1297. Pa-
olo Valaresso Podestà e Capitano di
Capodistria nel 1440. Jacopo V. ve-
scovo di Capodistria dal 1482 al
1503”; TOMMASINI, 343: “1482.
Giacomo V. nobile veneto fratello di
Matteo arcivescovo di Zara, essen-
do protonotario apostolico uomo di
altissimo ingegno e molta eloquen-
za, esercitò molte legazioni, gover-
nò il patriarcato d’Aquileja nella di-
scordia tra Ermolao Barbaro e Do-
nato.

Morì 1503, 9 marzo sepolto
nella sua cattedrale nel sepolcro
che in vita si aveva preparato con
questa memoria: (...)”.

Si legga  quanto testimonia-
to dal NALDINI, 59: “Uno de’
più insigni Mitrati di questa
Chiesa, fin dal primo suo ingres-
so sollecitamente vi applicò, esi-
gendo dalla Diocesi un caritativo
sussidio. (…) Allora drizzossi la
scala grande, s’eresse la sala su-
periore, s’aprì la loggia corri-
spondente sovra il Cortile, ripar-
tita poi in più stanze, e si alzò la
fabbrica, che porge sulla Piazza del
Brollo.

Insomma oprò egli in pochi Anni
quanto da Predecessori non erasi tentato
quasi per un secolo. L’inscrittione incisa nel
marmo su la Porta della sala predetta così par-
la. EPISCOPIUM // SUPERIORUM
TEMPORUM INJURIA CREMATUM // ET SOLO

AQUATUM // LONGA DENIQUE PATIENTIA
HUMILIBUS TECTIS HABITATU // IACOBUS
VALARESSUS // PATRITIUS VENETUS, PONT.
IUSTINOPOLITANUS // NOVA FORMA // PROPRIA
ERECTUM IMPENSA, ILLUSTRAVIT. // ANNO
SALUTIS, MCCCCXCVIII.”

Scudo sagomato, con doppia bordatura; cimato
della mitra (con simboli decorativi) e di svolazzi; il
tutto entro comparto ovato.

Arma : d’azzurro a sei cotisse d’oro.

Dimensioni: 25 x 35 cm.
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Va(l)laresso
Blasone epigrafo, non vesco-

vile, quarto della casata patrizia
veneta dei Vallaresso, appar-
tenuto probabilmente ad un
podestà e capitano (?) capo-
distriano, scolpito su ele-
mento architettonico (?) del
secolo XVII, unitamente ad
altre due armi gentilizie lo-
cali (anch’esse epigrafi), di
proporzioni minori (Al-
merigotti, vedi e Zarotti,
vedi); in punta le iniziali
IO. I.; di provenienza
sconosciuta, collo-
cato attualmen-
te nel lapi-
d a r i o

del Museo Regionale, è in discreto stato di conserva-
zione. Fu podestà e capitano di Capodistria Paolo Va-
leresso nel 1440 (PUSTERLA, I rettori, 11).

“Porta la prima Arma diviso d’azzurro, e di verde
con una banda d’oro, la seconda d’azzurro con sei
cotisse, ò bande ristrette d’oro sotto un capo tripartito,
il primo palo d’argento con una rosa vermiglia, il se-
condo vermiglio con un Leone d’oro, il terzo con un
Tulipano. Romana d’origine vanta questa non men
nobile che antica famiglia, dalla metropoli del Mondo
trasferita in Salona, quando invaghito Diocletiano di
nobilitar quella sua Patria col più generoso Sangue di
Roma, vi fece passar molte famiglie Illustri, e rese la
Dalmazia, per l’avanti ignobile, e ignota, con le nu-
merose Colonie Romane, rivale alle più gloriose Pro-
vincie del Mondo. Dalla Dalmazia si trasferì poi in
Venetia ne’ primi anni della fondatione di questa Reg-
gia, fuggitiva come l’altre famiglie più insigni dal fu-
ror de’ Gotti, che sviscerati dal Settentrione s’apriro-
no colle stragi, e gl’incendi la strada alla ruina del-
l’Imperio.

Il possesso non interrotto dell’ingresso nel Mag-
gior Consiglio, e delle dignità Pubbliche, giustifica la

costante Nobiltà di questa Casa. (...).”
(FRESCHOT, 425-427).

Cfr. AMIGONI, “Stem-
mi”, 1943, 70.

Scudo accartoccia-
to, bisantato di quattro.

Arma : d’azzurro a sei
cotisse d’oro.

D i m e n s i o n i:
46,5 x 56 cm.

Va(l)laresso
Quinto esemplare dell’arma gentilizia dei

Va(l)laresso, documentato in COSSAR, “Stemmi”, n.
58, sulla “Porta del Duomo Via XXX Ottobre”.

Lo stemma è scolpito sullo zoccolo del pilastro
destro (senza capitello) della prima entrata laterale del
duomo [sull’altro è scolpita un’impresa Ca(p)pello
(vedi)], all’altezza di cca 0,70 cm. dal suolo; in “posi-
zione decussata” si intravede un altro blasone, appena
‘graffiato’ ma di impossibile attribuzione; sull’archi-
trave l’epigrafe: HAEC DOMUS DEI EST ET POR-
TA COELI.

Si veda  SCHRODER, II, 337: “La famiglia
Valaresso vuolsi da taluno far risalire a’ tempi
dell’Imperator Diocleziano seguitato da essa nel suo
ritiro a Salona in Dalmazia. Invasa anche quella pro-
vincia dai Goti abbandonò quel suo domicilio e fuggì
in Venezia fin dai primi tempi della sua fondazione, e
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venne poi ammessa all’esercizio delle cariche più
cospicue avanti e dopo la serrata del Maggior Consi-
glio a cui vi appartenne come patrizia.

Fu confermata nobile con Sovrana Risoluzione
22 novembre 1817.” Cfr. KANDLER, Codice, 2171
(“”Anno 1506. 14 Aprile – Vescovo di Capodistria
Jacopo Vallaresso diffida con Editto li eventuali op-
positori all’elezione fatta dal Capitolo di Pirano del
Pievano”); CAPRIN, II, 141-142 (epigrafe errata);

ALISI, 73-76 [l’A. lo attribuisce erroneamente ai
Contarini; infatti, “(…) nei piedistalli si notano due
stemmi, ai quali finora nessuno ha prestato attenzio-
ne; uno è quello dei Cappello (…), l’altro, a tre bande
(in effetti sono le cotisse dei Va(l)laresso!, n.d.a.) è
quello dei Contarini”]; BAXA I. Scudo a testa di ca-
vallo.

Arma : d’azzurro a sei cotisse d’oro.

Dimensioni: 12 x 33 cm.
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Va(l)laresso

Sesto esemplare dello stemma del casato dei
Va(l)laresso, documentato in ANONIMO, “Armi”,
188, del quale testimonia essere “al Museo Civico
di Capodistria”.

Si veda CROLLALANZA, III, 64: “Valaresso
di Venezia. Originaria di Salona in Dalmazia, trovasi
stabilita in Venezia fin dai primi tempi della sua fon-
dazione, ed ammessa ad esercitare le più eminenti
cariche prima e dopo la serrata del Maggior Consi-
glio cui appartenne come patrizia.

Fu confermata nobile con sovrana risoluzione
22 Nov. 1817.” Di provenienza sconosciuta, oggi è
irreperibile. Cfr. ALISI, Il duomo, 54 [“Di allora
(1654!?) si sa, che sopra di esso (organo, n.d.a.)
erano appese due antiche tavole di pittori greci e
l’arma del vescovo Valeresso” –  (dipinta o scolpita
su legno?) presumibilmente andata perduta].

Scudo a tacca.

Arma : d’azzurro a sei cotisse d’oro. In CROL-
LALANZA, cit.: “spaccato d’azzurro e di verde,
colla banda d’oro attraversante sul tutto.”

Dimensioni (del disegno): 4,5 x 5 cm.

Valle
Scudo di centro di uno stemma composito

tripartito dei Grismondi (vedi) – Valle – Zanchi
(vedi), dipinto (olio su tela) e conservato presso il
Museo Regionale capodistriano (n. inv. 985); in
cattivo stato di conservazione (grosso strappo  ap-
punto sullo stemma dei Valle); la composizione è
arricchita da ampio cimiero (elmo a cancelli, di pie-
no profilo a sinistra) e piume; su nastro sopra gli
scudi laterali l’iscrizione CONIUNSIT //AMOR, ciò
che indica chiaramente trattarsi di stemmi accollati
di coniugi.

Difficile dire come questo dipinto sia giunto a
Capodistria, e quali nessi quei tre casati abbiano
avuto tra di loro, ovvero con il territorio. Per quan-
to attiene il casato dei Valle, merita forse ricordare
quale curiosa coincidenza (?) che la sua arma (tron-
cato; d’oro, all’aquila di nero; di rosso, al leone
d’oro) è molto simile a quella dei Soardo del ca-
stello di Valle d’Istria, soprattutto per il fatto che la
poetessa arcadica “Lesbia Cidonia” era una
Grismondi Secco-Suardo (vedi). “Valle. Famiglia
capodistriana, nota dal sec. XVI, estinta nel XIX.
Giovanni Valle di Paolo nacque a Capodistria nel
1752 e morì a Venezia nel 1819. ottimo corografo
disegnatore, lasciò moltissime carte di nuova pro-
iezione.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1952, 86).

Afferma lo STANCOVICH, III, 113-119, in una
lunga scheda: “(…) Fece inoltre la carta della
Dalmazia, quella dell’Istria in due carte, e poscia
in una sola nel 1793. (…) La di lui ‘Carta dell’Istria’
fu pubblicata nel 1797 come riveduta e corretta dal
cesareo regio ingegnere Gio: Antonio Capellaris; ma
questa non è che un nuovo intaglio di quella del
Valle, ponendovi all’intorno gli ornamenti stessi
usati dal Valle, lasciando vuoto quel tratto, che per
necessità dal Valle vacuo lasciarsi dovea, giacché
suddito de’ veneziani non potea nel 1793 visitare
que’ paesi, che appartenevano all’austriaca casa. Vi
fece però il Capellaris la giunta delle strade, ma
queste sono capricciose, perché non esistenti a quel
tempo, come di presente sono soddisfacenti. (…).”

Cfr. CROLLALANZA, III, 64 (per una decina
di casati Valle); SCHRODER, II, 340-341
(vicentini); SANTANGELO, 70 (per un ritratto di
Augusta Valle “uxor Andreae Manzoni q. Ioseph”).

Scudo accartocciato; sotto, esternamente, su na-
stro l’iscrizione: ARME // VALLE.
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Arma : troncato d’oro; all’aquila di verde, mem-
brata, linguata di rosso e coronata d’oro; al leone
marinato di verde, linguato di rosso.

Dimensioni: a) dipinto: 94,5 x 149 cm.; b)
stemma: 50 x 60 cm.
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Venier
Considerevole stemma gentilizio in pietra

d’Istria, rozzamente scolpito, a tutto tondo,
oggi custodito nell’atrio del Museo Regiona-
le di Capodistria (parete meridionale, alla de-
stra del portone posteriore), attribuito al casa-
to dei Venier (Andrea – podestà e capitano
1459-1460); è in buono stato di conservazio-
ne; il reperto potrebbe provenire dalla faccia-
ta del fondaco, ed essere opera di Tomaso da
Venezia: infatti, “al maestro Tomaso da Vene-
zia tajapiera, veniva nell’anno 1460 commes-
so l’ampliamento del Fontico costrutto nel
1392 sulla Piazza del Brolo maggiore.

Questo lavoro fu eseguito con somma
celerità: iniziato il giorno 10 Aprile 1460 lo
si vede compiuto nel mese di Giugno dello
stesso anno. Opera di maestro Tomaso sono
le finestre ogivali del pianoterra e l’arma del
magnifico podestà e capitano Andrea Venier che
si ammira sulla fronte di questo edificio. La tinta
uniforme di questo marmoreo stemma venne allo-
ra, secondo il costume dell’epoca, ravvivata con
vaghi colori e dorature per opera di messer Pietro
pintor.” (DEL BELLO, 259-260).

Comunque va tenuto presente anche che “in un
documento del 14 Sett. 1745 il Cancelliere del Colle-
gio dei Sindici fa fede che sulla facciata del Duomo
allora si vedevano (…), gli stemmi dei podestà (…)
Venier (…); in gran parte questi stemmi sembra sieno
stati rimossi.” (ALISI, Il duomo, 21). “Questi venne-
ro di Costantinopoli, et furono del sangue di Valeriano,
Imperator, et furono cacciati da Costantinopoli da
Giustinian, Imperator, furono savii, piacevoli et mol-
to splenditi, et quando Valerian venne in Italia, menò
seco msr. Giovanni et Francesco Venier, et p. li loro
meriti li donò Pavia, et in quel tempo portavano un
Pulicano nell’arma, furono poi cacciati da Pavia, al
tempo di Attila, et venero à abitar à Venetia con tutta
la loro Famiglia, et levorno l’arma co tre tresse rosse,
e tre bianche co un s. Marco, fecero edificar la Chiesa
di s. Moise.” (ANONIMO, “Cronica”, 90).

 Comunque, lo SPRETI, VI, 848-851, pur accet-
tando il fatto che molte famiglie nobili venete, come i
Venier, provengano dall’Oriente, tuttavia “pretendere
che possano discendere dall’Imperatore Valeriano, si
può lasciare alla leggenda”.

Si veda DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1952, 87, 145-
146: “Antica e celebre famiglia Patrizia Veneta, ve-

nuta da Vicenza ai tempi della fondazione di Vene-
zia, compresa nella Serrata del 1297, confermata nel
1818, insignita della dignità dogale, residente a Vene-
zia, Padova e Parenzo. Diede tre Dogi: Antonio nel
1382; Francesco nel 1554 e Sebastiano, eroe della
battaglia di Lepanto, nel 1577. La linea Venier di S.
Maria Formosa, residente a Venezia, è iscritta sul-
l’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana coi titoli Conte
dell’I. A. concesso nel 1857 e nobiluomo Patrizio Ve-
neto. La linea Venier di S. Agnese, residente a Padova,
è iscritta nel Libro d’oro e nell’Elenco Ufficiale della
Nobiltà Italiana coi titoli Nobiluomo Patrizio Veneto
e Conte di Sanguinetto. La linea Venier di S. Martin
Ponte dell’Arco, residente a Venezia e Parenzo, rico-
nosciuta nel 1881, 1882, 1891 è iscritta nel Libro d’oro
e nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana coi titoli
di Conte, concesso con R. D. del 1892 e Nobiluomo
Patrizio Veneto. La contessa Venier nata Microni, re-
sidente a Capodistria, ebbe nel 1930 il riconoscimen-
to dei titoli personali di Contessa e Nobildonna Patri-
zia Veneta ed è iscritta nell’Elenco Ufficiale della No-
biltà Italiana col titolo di Contessa. Marin Venier, Po-
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destà e Capitano di Capodistria nel 1364; Marco, 1393;
Pietro, 1404; Jacopo, 1425; [Giacomo, 1426 (?)
KANDLER]; Giorgio, 1435 [?]; Andrea, 1459-60;
[Leonardo, 1531; NETTO.

Epigrafe a lui dedicata sulla facciata I piano
dell’Armeria: LEON. VEN. // PRAET. OPT. // OB
IMMEMORA // BENEFICIA // OMP.]; Girolamo,
1564; Giovanni Antonio, 1574-1575;  Gabriel, 1688.
Ermolao Venier Podestà di Pirano nel 1349. Nicolò V.
del fu Lodovico, Procuratore di S. Marco, testò nel
1478 a Capodistria nella casa di sua abitazione in Por-
ta Zubenaga, notaio Pietro Ingaldeo, nobile di
Capodistria. Questa storica famiglia vestì pure l’abito
di Malta. Un ramo dei Venier a S. Martin si stabilì a
Capodistria nel 1797 ed i Cavalieri Nobiluomini Patrizi
Veneti Silvestro Maria (n. 1769), Francesco (n. 1768)
e Angelo (n. 1754) Venier qm. Camillo furono aggre-
gati il 10 gennaio 1802 al Nobile Consiglio di
Capodistria. Il Cav. Silvestro Maria V. era nel 1796 II
Consigliere degli Orti a Capodistria; nel 1806 Teso-
riere provinciale e preside della Direzione politica e
Tribunale di prima istanza; nel 1816 ebbe la conferma
della Nobiltà dall’Imp. Francesco I d’Austria. Il Cav.
Angelo V. era nel 1806 Consigliere del Governo prov-
visorio dell’Istria. Il Cav. Francesco V.  era nel 1806
assessore del tribunale d’Appello a Capodistria; Pre-
side del tribunale Criminale e nel 1807 Regio Procu-
ratore generale della Corte di Giustizia. Il Cav. Camillo
V. era nel 1806 impiegato della Direzione politica di
Capodistria. Questo ramo dei Venier, ora iscritto (vedi
sopra) nel Libro d’oro e nell’Elenco Ufficiale della
Nobiltà Italiana coi titoli di Conte (concesso con R.
D. del 1892) e nobiluomo Patrizio Veneto, emigrò da
Capodistria e si stabilì a Parenzo, Buie e Cittanova.
Pietro V. sposò Barbara contessa Borisi nel 1830
ca.[Pietro e Giuseppe V. facevano parte della Guardia
Nazionale di Capodistria nel 1848-49. Il dott. Silvestro
de Venier di Pietro e della contessa Barbara nata Borisi,
dimorava a Buie]. Lodovico V. nacque a Capodistria
nel 1844, sposò Lucia nob. de Vergottini di Parenzo;
fu granatiere del R. Esercito Italiano e morì a Parenzo
nel 1887. Marcantonio conte Venier, tenete colonnel-
lo della Brigata Como alla presa di Roma, sposò Pao-
la nob. de Vergottini di Parenzo: suo figlio Francesco
conte Venier nacque a Parenzo nel 1883.”

Cfr. SCHRODER, II, 351-355; ANONIMO,
“Armi”, 171; AA.VV., “Relazioni”, VI, 52-53
(“Relatio Viri Nobilis Ser Leonardi Venerio qui fuit
Potestas et Capitaneus Iustinopolis – 1533”);
BENDETTI, “Contributo”, 342 (motto del casato:
“Audaces Iuvat – Feriunt summos fulmina”);
AMIGONI, a. 1943, 71; RADOSSI, “Stemmi di

Parenzo”, 411-412; “Stemmi di S. Lorenzo”, 229-230
(con il motto: “D’odio mai più”); “Stemmi di Albona”,
224; CIGUI, 266-267; KRNJAK-RADOSSI, 196;
AA.VV., Dioecesis, 122 [“I ricercatori si trovarono
disorientati dall’attribuzione a Bernardo Diedo (1432!)
che il Caprin proponeva per questo stemma. Una nuo-
va analisi dell’insegna conferma che si tratta indub-
biamente dello stemma di Andrea Venier che commis-
sionò a Tommaso da Venezia il rinnovo del Fontico”];
RAYNERI (di), 583.

Il CADASTRE ha registrato, nel 1945, i seguenti
nuclei familiari Venier sul territorio censito: S. Loren-
zo del Pasenatico (7), Parenzo (6), Pola (2) e Rovigno
(16), per un totale di 31.

Scudo accartocciato, danneggiato un po’ dovun-
que; in capo cinque dentelli, forse ‘l’aggancio’ (?) per
altro elemento scultoreo (leone marciano; corona; il
corno dogale quale cimiero ?); bisantato di sei.

Arma : fasciato di rosso e d’argento di sei pezzi.

Dimensioni: 71 x 92 cm.

Venier
Secondo armeggio dei Venier, scolpito su capi-

tello (con foro centrale per il passaggio dell’acqua!)
in pietra d’Istria, con segni di corrosione, custodito
nel lapidario (nuovo) del Museo Regionale [inserito
in una vasca che funge anche oggi da fontana (?)],
appartenuto molto probabilmente ad uno dei primi ret-
tori capodistriani di questo casato (Jacopo nel 1425,
Giacomo nel 1426); sull’altro lato lo scudo dei
Contarini (vedi).

Il reperto proviene da Piazza della Muda, dove è
venuto alla luce durante scavi archeologici ivi effet-
tuati negli ultimi anni Ottanta del secolo XX; proba-
bilmente il “capitello” stava al centro di una minusco-
la “fontana” che fu costruita in quel sito quando vi
fu portata l’acqua (cfr. il disegno “Pianta di
capodistria di G. Fino del 1619, con l’indicazione
del particolare!).

In AA. VV., Dioecesis, 123, si attribuisce la sua
costruzione a tale Bartolomeo Costa Sbardilini di
Capodistria (1400-1480), “diventato famoso come
valente architetto e costruttore di cisterne (da qui il
nome ‘delle Cisterne’) [per cui] a Capodistria lo lega
il rinnovo , a sue spese, della cisterna e della fontana
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del 1431, da
poco scoperta
nella piazza del-
la Muda.” Con la
costruzione della
monumentale fon-
tana Da Ponte
(vedi), la primitiva
veniva rimossa,
anzi “sepolta” in
loco.

Scrive lo SPRETI,
VI, 848-851: “Come molte altre famiglie nobili vene-
ziane, anche i Venier vengono, con ogni probabilità,
dall’Oriente e precisamente da Costantinopoli. Ma pre-
tendere che i Venier possano discendere dall’impera-
tore Valeriano (…), si può lasciare alla leggenda. (…)
Concordi invece sono tutti gli storici, nel dichiararli
originari da Vicenza, donde il primo loro nome di
Vicenzi; di lì si portarono a Eraclea finché fu sede
ducale, quindi alle isole di Rialto. Va in quei tempi a
loro lode la costruzione della chiesa di San Moisè e di
diverse case a Sant’Aponale. (...) Tra il secolo XIII e
il XV, i Venier divennero sì numerosi, potenti e ric-
chissimi da dare qualche preoccupazione alla Sere-
nissima, che volentieri li mandava, con incarichi lu-
singhieri, nelle lontane isole dell’Arcipelago Egeo.
Accadde appunto in quest’epoca che un Tito si
insuperbì a tal punto della sua posizione, da osare con
pochi altri di inalberare in Creta il vessillo dell’indi-
pendenza; (…)imprigionatolo dapprima, venne poi
fatto decapitare (secondo l’Anonimo ‘squartar vivo’)
e i beni tutti dei Venier furono confiscati (1365). (…)
Quest’illustre famiglia diede alla Repubblica tre dogi:
Antonio (1382-1400) che non volle nemmeno perdo-

nare al proprio figlio che aveva re-
cato oltraggio ad una donna, e fu
messo in carcere, ma ammalatosi, in-
vano supplicò il padre di poter più
tardi e guarito scontare la pena, chè
l’inflessibile padre lo lasciò morire

in prigione. (…). Nel 1817 l’impera-
tore Francesco I confermava nell’avita
loro nobiltà i Venier del ramo comitale.
(…) Anche i Venier di Padova e di
Capodistria furono riconosciuti nell’avita
nobiltà nel 1816. (…) La famiglia è iscrit-
ta nel Libro d’Oro della Nob. Ital. (…).”

Cfr. FRESCHOT, 431-434;
CORONELLI, 79 (nove varianti dell’ar-
ma); CROLLALANZA, III, 76 (“Nel
1797 un ramo di questa illustre famiglia
si era trapiantato a Capodistria”); BAXA
I; DE TOTTO, Il patriziato, 80-81;
CHERINI-GRIO, 212; AA. VV., Fami-
glie, 431; AA. VV., I nobili, 52; CIGUI,
Corpo, 95-96. Scudo gotico antico.

Arma : fasciato di rosso e d’argento
di sei pezzi, la prima fascia caricata
di minuscolo un corno ducale (?)
[invece del leone marciano (?)].

Dimensioni: 26 x 29,5 cm.

Vergerio
Arma gentilizia appartenuta presumibilmente a

Carlo Vergerio (1670), scolpita nell’angolo destro su-
periore (sotto la cornice) del piccolo (e rozzo) portale
rettangolare (con arco a tutto sesto) dell’entrata del
campanile del Duomo, unitamente allo stemma di
mezzo (chiave dell’arco) Priuli (vedi) ed a quello di
sinistra Vittori (vedi); esternamente, le due iniziali
C(arlo) V(ergerio).

“Antica ed illustre, nota dal secolo XIV, questa
famiglia fu aggregata al Consiglio con Vergerio di Si-
mone il 5 novembre 1430, è iscritta nel Registro del
1431 con Colmanus de Vergeriis, citata dal Manzuoli
(1611), estinta nel 1678. Possedeva i feudi di Cuber-
ton e Toppole e nel 1650 Padena, Morosina, S. Sirico,
Covedo e Villanova. Una famiglia Vergerio, forse dello
stesso ceppo, oriunda di Cesana e residente a Genova
è iscritta nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana
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con i titoli di Conte di Cesana e Nobile. Pier Paolo
V. il Seniore (1370-1444), uno dei più illustri uma-
nisti italiani, professore di dialettica a Padova e Bo-
logna, precettore dei Carrara, celebre pedagogo e
letterato. Filippo V. tenne nel 1501 la cattedra di
istituzioni civili nell’Università di Padova. (...) Lo-
dovico V. seguì le dottrine dello zio Pietro Paolo,
fu al servizio del duca di Wurtemberg e compilò
una Descrizione dell’Istria  per la Cosmographia
Universalis di Munster, pubblicata nel 1550. (...)
Pietro V. detto Favonio (sec. XVI) dottore, letterato e
sindaco di Capodistria. (...) .” (DE TOTTO, Il Patri-
ziato, 81-82).

Nel “claustro de’ pp. conventuali di San France-
sco di Capo d’Istria”, si leggeva la seguente iscrizio-
ne sepolcrale: VERGERIO PATRI // PETRUS
PAULUS // VERGERIUS FILIUS POSUIT // SITUS
EST XXVI JULIJ MCCCI. (TOMMASINI, 361). “V.
Gio. Battista ebbe a padre Giacomo gentiluomo di

quella città, ed a fratelli Mons. Aurelio morto in
Roma segr. di Clemente VII, e Pietro Paolo l’apo-
stata. Nell’anno 1532 fu fatto vescovo di Pola dal
pontefice suddetto, e resse quella chiesa per il cor-
so di anni 16.

Da tutti i documenti esistenti negli archivii ve-
scovile e capitolare di Pola evidentemente appari-
sce di aver governata quella chiesa da ottimo pasto-
re, avendo anche nell’anno 1536 tenuto un sinodo
sotto il nome di Constitutiones synodales dioecesis
polensis, il cui originale esiste nelle mie mani, ed
in cui si osservano salutari regolamenti e molto cu-
riosi, conformi al carattere, ai costumi, ed all’indo-
le di quel tempo. Esso terminò i suoi giorni in Ca-
podistria nel mese di giugno 1548 con una morte
che fa sospettare che fosse stato avvelenato, e fu
tumulato in un deposito provvisorio presso la porta
d’ingresso laterale, per cui entravano i vescovi in
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quella cattedrale; ma intorno l’anno 1572 si dice che
fu atterrato quel deposito, e le ossa del vescovo getta-
te nel mare dal luogo detto il ‘Belvedere’, perché que-
sto vescovo fu tenuto in opinione di eretico, ed anzi
que’ di Pirano rivali de’ justinopolitani, è voce, che
per questo fatto li chiamassero annega vescovi: quin-
di tutti gli scrittori, che di esso parlarono, lo ebbero
per tale, e l’Ughelli nell’Italia Sacra spacciò le più
favolose notizie di esso, come stravaganti e favolo-
se sono quelle che si hanno volgarmente in Pola di
questo prelato. (...) Secondo dunque l’Ughelli ed il
Coleti, G. B. Vergerio vescovo di Pola, sedotto dal
fratello Pietro Paolo fuggì eretico a Ginevra, fu spo-
gliato nel 1548 dell’onore del vescovato insieme col
fratello, e colà eretico miseramente morì. Tutto que-
sto racconto è favola, e per confutarla basterà por-
tare i passi di quel medesimo Muzio, spinto nemico
dei Vergerii, ed acerrimo persecutore di essi. (...)
Egli si morì in Capodistria avanti che il fratello (P.
Paolo, n. d. a.) ne fosse cacciato; et morì da lutera-
no senza i sacramenti della penitenza, et delle estre-
ma untione, con disprezzo di tutte le cerimonie e
consuetudini della chiesa; (...). Della pretesa eresia
e luteranesimo di G.B.V. non abbiamo altri docu-
menti a di lui carico. (...) Perciò dobbiamo ritenere
che G.B.V. non morì eretico, né luterano, ma vesco-
vo cattolico, in grembo alla cattolica chiesa, e che
fu legittimamente sepolto nella patria cattedrale.”
(STANCOVICH, I, 129-151).

“Jo. Baptista Vergerius, Justinopolitanus, Alto-
bello successit 1532. Hic à Catholicis ad Genevenses
defecit haereticos, exutusque est cum fratre Petro Pa-
olo Justinopolitano, Praesule item haeretico, Episco-
patus honore 1548. eoque seductus errore miserabili-
ter disperiit. Hic etiam alterum fratrem habuit Aure-
lium Vergerium Clementis VII Pont. Max. à secretis,
virum doctrina eximium, et pietate clarissimum, in ipso
honorum cursu praemortuum in Ecclesia S. Mariae
supra Minerva Romae tumulatum, et hocce Epitaphio
à Fratibus exornatum: AURELIO VERGERIUS JU-
STINOPOLITANO // CLEMENTIS VII P. M. // A SE-
CRETIS ACERBA MORTE INTERCEPTO // DUM
ID MUNUS // CUM SUMMA OMNIUM ADMIRA-
TIONE OBIRET // JOANNES BAPTISTA EPISCO-
PUS POLAE // ET PETRUS PAULUS VERGERIUS
// I. C. // FRATRI B. M. POSUERE (...).” (UGHEL-
LI, 482).

Vedi ancora : “V. Angelo (1632), non sappiamo
se questo Vergerio sia di Capodistria, oppure sia dei
V. che si sono traslocati in Germania coll’apostata
Pietro Paolo fu vescovo. (...) V. Aurelio (II) (1540),
dotto nelle lingue latina, tedesca e francese, fu ca-

valiere di Francia, ed in grande stima presso quel re, e
la regina Cattarina. (...) “V. Girolamo (1678), figlio
postumo di altro Girolamo, nacque 1622. Fu profes-
sore in Pisa, ed in Padova, (...) si dedicò particolar-
mente alla filosofia, ed alla medicina, ed in ambedue,
ancor giovinetto, fu giudicato meritevole di onori
maggiori. (...) Fu condotto pubblico medico in patria
per la seconda volta con elezione a pieni voti nel 1658,
risulta che di anni 26 fu prescelto a pubblico medico.
Passò la seconda volta professore in Pisa nell’età di
anni 38, cioè nel 1660, e vi si trattenne sino al 1665.
(...) cessò di vivere nel 1678 in età di anni 56. (...)
Erroneamente fu detto che Girolamo cessò di vivere
per rammarico di non avere posterità, mentre lasciò
un figlio di nome Benedetto Carlo [‘il quale ha nel
capo un neo di mora negra’ ed a cui è attribuibile co-
desto stemma (?)], che per due anni sopravvisse al
padre.” (STANCOVICH, II, 68, 93, 80, 107-109).

Per Girolamo V. si veda l’epitafio nella chiesa di
S. Francesco, riportato in TOMMASINI, 366: HIE-
RONIJMUS VERGERIUS // MAJORUM HIC CINE-
RES CONDIDIT // UBI // EIUS, ET HAEREDUM
OSSA // QUIESCERENT // MDCXV. Cfr. AA. VV., I
più illustri, 7, 11, 13 (per Pier Paolo V. il Seniore ov-
vero Pier Paolo V. il juniore e Lodovico V.); TAMA-
RO, I, 142-150; MAJER, cit. (per Girolamo Vergerio,
professore di medicina allo Studio di Pisa e a quello di
Padova); CAPRIN, I, 201 (“1596. Nota dei  maran-
goni e mureri G. N. e Francesco Vergerio”); COS-
SAR, “Stemmi”, n. 53; SEMI, Capris, 133, 339; Istria,
I, 99-115 (per Pier Paolo V. il Vecchio); CHERINI-
GRIO, 213.

Scudo accartocciato e sagomato.

Arma : d’argento alla verza sradicata di verde.

Dimensioni: 15 x 20 cm.

Vergerio
Blasone gentilizio del casato dei Vergerio, ap-

partenuto al sindico deputato giustinopolitano
Capolo V. (presumibilmente la medesima persona
dell’arma precedente!), scolpito sulla lapide
laudatoria (epigrafa) per P. Loredan [1670] (vedi),
infissa sul Pretoreo, unitamente ad altro stemma di
R. Fini (vedi). Altro sindaco fu Pietro V., come si
rileva dall’epigrafe sul dado della colonna di S.
Giustina.
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Si veda, per il personaggio più illustre del ca-
sato, STANCOVICH, I, 151-182: “Vergerio Pier
Paolo il juniore, vescovo apostata, e pronipote del
celebre P. P. V. il seniore, fu dottore in ambe le leg-
gi, e professore di Padova nel 1552. (...) Nella sua
prima gioventù ebbe per moglie certa Diana, ed
esercitò l’avvocatura in Venezia. (...) Il di lui primo
impiego fu di vicario pretorio in Padova nel 1527.
Morta sua moglie andò a Roma, dove Aurelio suo
fratello era segretario del papa, e da dove partì alla
fine di settembre 1532. Arrivato in Venezia si
infermò per due mesi e fu fatto poco dopo segreta-
rio apostolico e de’ brevi, in luogo del fratello
Aurelio morto. (...) Fu mandato nunzio a Vienna per
conciliare il fermento suscitato da Martin Lutero nei
dogmi della fede. (...) In quei giorni (1546) s’era
riaperto  il concilio di Trento, e le persecuzioni con-
tro il Vergerio si moltiplicavano, a segno che Anni-
bale Grisoni (vedi) dottor de’ sacri canoni, e cano-
nico di Capodistria, principale suo nemico, in un
giorno che celebrò la messa nella cattedrale, inveì
contro il proprio vescovo, attribuendo alle di lui
false dottrine la siccità e le disgrazie cagionate dal-
l’intemperie dell’aria, e della stagione. (...) Le tra-
me di questa persecuzione ecco come si ordivano:
A. Grisonio n’era il direttore, e riscaldava il Muzio
alla pugna; ed il Muzio ambizioso, bisognoso, in-
tollerante tutte le occasioni attrappava. (...) Partito,
anzi scacciato dall’Italia (si era ritirato in Valtellina,
n.d.a.), Paolo III nel concistoro del 1549 lo senten-
ziò come apostata, e decaduto della dignità
episcopale; e così da allora in poi si cominciò a per-
seguitarlo come eretico. (...) Il 4 di ottobre del 1565
finì in Tubinga il corso de’ suoi giorni, e delle sue
peripezie. (...).”

Leggi in UGHELLI, 391-392: “Petrus Paulus
Vergerius Justinopol. civis, affinis illius alterius Petri
Pauli V. nunquam satis laudati viri, qui temporibus
Carrariensium Patavii floruit, inclauritque praeclaris
editis monumentis. (...) Sedulo praestitit, quod illi
fuerat imperatum, reversusque Romam, tamquamde
re Christiana optime meritus, herusumque hostis
acerrimus, ad Justinopolitanam sedem  provectus est
a Paulo III. (...) Ubi vero erroris socios aliquot
cordatiores sibi conciliasset, palam imbellem,
imperitamque aggredi plebem, ut bonam Insulae
partem, ut evenit, ea lue inficere. Exarsit scilicet ad
triste nuntium Pontifex, ictumque religionis telo
deturbavit de sede 1548. Ille Genevam, mox
Tubingam profugit, ubi et l ibidinis servus,
mancipiumque soedissimi erroris, misere vitam
finivit die 4. Octobris 1565. (...)”.

Vedi anche: “Pier Paolo V., dotto canonista,
mortagli la moglie Diana Contarini, si rese sacer-
dote, mutando però la quieta vita d’avvocato valo-
roso con quella agitata della diplomazia, divenen-
do celeberrimo nunzio pontificio, e riuscendo, men-
tre aspettavasi il meritato cappello cardinalizio, ve-
scovo della piccola sede di Modrussa e vescovo di
Capodistria (1536) per elezione fatta da Paolo III.
Le noie cominciarono per il Vergerio con la dinunzia
‘d’heretica pravità’, gittata contro di lui nella Boc-
ca del Leone sotto l’arco del palazzo pretorio di
Capodistria da Fra Bonaventura Geronimi (1544).
(...) Certamente devesi riconoscere, che il V. fu
molto invidiato, e che gli invidi, fra i quali G. Muzio,
il can. G. Grisoni, Mons. A. Elio e Mons. G. della
Casa, nella vertenza contro di lui non fecero sem-
pre la più bella figura.” (BABUDRI, “Cronologia”,
222-224).

“Fa d’uopo aggiungere che il vescovo Pier Pa-
olo V. era amico di Tiziano, e dell’Aretino (...) e
portò in provincia J. Sansovino, S. Serlio, A.
Palladio e un bel numero di artisti, al cui sommo
ingegno Venezia aveva affidato le costruzioni dei
suoi nuovi monumenti.” (CAPRIN, II, 133).

“Pietro Paolo V. di Capo d’Istria della fami-
glia di Pietro Paolo V., che fu segretario dei princi-
pi di Carrara signori di Padova uomo letteratissimo,
anzi suo parente, qual colle sue virtù si fece così
strada nelle cariche pubbliche, che dopo esser ri-
tornato da Germania, dove fioriva l’eresia di Lutero,
meritò esser fatto vescovo nella sua patria: ma in
questa dignità prevaricò e divenuto eretico fu scac-
ciato, ed essendo per Germania, finalmente in
Tubinga si ricovrò ed ivi l’anno 1565 morì in som-
ma miseria; nell’istesso tempo vedendo il fratello
Giambattista vescovo di Pola cadde nell’istesso er-
rore e lasciò miseramente la vita. (...) L’anno 1655
a Cuberton aperti due altari, che non si adoperava-
no per non essere consacrati, fu in quei ritrovato
due sigilli di piombo con la membrana scritta, come
l’anno 1543 die 24 Agosto questo vescovo
scismatico aveva consacrato la chiesa e l’altare in
onore di San Lorenzo, essendo nominati per
testimonii Bon Vittore canonico arcidiacono
Giustinopolitano, Ieronimo Bratti canonico e vica-
rio, don Francesco Grisone dottore, don Francesco
Vittore, don Giovanni V., don Girolamo Zarotti e
Giacomo Ottaro, suo cancelliere Giovanni Vettore;
e nell’altro sigillo trovato nell’altare di San
Bartolomeo, oltre li suddetti si notano per testimonii
ancora Vergerio de Vergerii, Nicolò de Sabini ca-
nonico, Andrea de Medellis pievano di Grisignana,
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Girolamo pievano di Sterna, Marco Marcello Vitto-
rio, Alvise V., Aurelio Vittorio, Aurelio V., Bonino
de Bonini”. (TOMMASINI, 344).

Altro personaggio notevole fu “V. Aurelio (1532),
[che] compose nella sua gioventù una commedia fa-
volosa, fu rappresentata in Capodistria, in allora fu
celebre e si eseguiva in due giorni.” (STANCOVICH,
II, 29-32).

Si veda l’epitafio nella chiesa di S. Francesco di
Capodistria, riportato dal TOMMASINI, 363 (e in LA
PROVINCIA, a. 1883, 190): “AURELIO VERGERIO
JACOBI F. // ROM. PONT. A’ SACR. ROMAE
MORTUO // DUUM ID. MUNUS CUM SUMMA
OMNIUM // LAUDE, ET ADMIRATIONE OBIRET.
// ……. In queste due righe depenatevi vi era il nome
del Vergerio fu vescovo di Capo d’Istria…….. //
FRATRES POSUERE MDXLVIII. // VITA
CHRISTUS, ET MORS LUCRUM.”

Secondo CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 117, fu-
rono i fratelli Giovanni Battista e Pier Paolo che de-
dicarono ad Aurelio V. la lapide nel 1548, come del
resto è arguibile dall’epigrafe. Sarà qui utile eviden-
ziare il fatto che tra i blasoni di questo insigne casato
rinvenuti a Capodistria, non figura alcuno relativo ai
due fratelli vescovi: infatti, è noto come la furia
‘lapicida’ prendesse avvio immediato nei confronti
delle testimonianze araldiche dei due vescovi Vergerio
(Pier Paolo – giustinopolitano e Giovan Battista-
polense) non appena proclamata la loro eresia, tanto
che i deputati al ‘Santo Officio della Sacra inquisizio-
ne di Venezia’ scrivevano ancora nel 1570 al Podestà
e Capitano di Capodistria: “Et perché anco desideria-
mo, sì come è conveniente, che sia totalmente deline-
ata et estinta ogni sua insegna in qualunque luogo si
trovasse, perché non rimanghi alcuna memoria di esso
Vergerio, la M.V. sarà contenta in particolare di far
levare via la Mitra et ogni altra insegna del predetto
Vergerio, la quale al presente si trova sopra la porta
della casa del nipote di esso Vergerio”. (TAMARO, I,
146).

Tuttavia, a Fasana d’Istria, sulla facciata princi-
pale della Chiesa dei ss. Cosma e Damiano, ho potuto
individuarne un esemplare – presumibilmente l’unico
(!?) [quello del vescovo polese Gio.batta Vergerio]
scalpellato dei contenuti araldici ma pur sempre cimato
della mitra vescovile e recante, entro cartella
sottostante (con scudetto abraso del conte polese Da-
niele Querini 1540-1541) la seguente epigrafe: NON
NOBIS // DNE NON N // OBIS SED NOI // TUO DA
GLORI // AN. MDXXXXI [esternamente allo scudo
le iniziali I.(ohannes) // B.(aptista)].

Cfr. NALDINI, 97-99 [“(…) Strinse l’amicizia
co gl’Eretici, e disciolse l’osequio alla Fede. (…)
diseminò l’Heresia di Lutero. (…) Così l’infelice,
esule più dalla Fede, che dalla Patria, si ricondusse
in Germania con più libri del pari stomacosi, il dì
quarto d’Ottobre del mille cinque cento sessanta
cinque, in Tubinga della Sassonia vomitò con
horrendi muggiti lo spirito.”]; PUSTERLA, I nobi-
li , 18-19, in particolare per la “lapidaria iscrizione
nella Cattedrale sotto la tribuna dell’organo”; ANO-
NIMO, “Armi”, 171; AA. VV., I più illustri, 10 (per
Aurelio V.); ALISI, Il duomo, 66, circa la lapide di
Aurelio V. (“Salendo la scala che conduce alla
cantoria [del Duomo, n.d.a.], mezzo coperta, vedesi
la lapide (…) che testimonia quanto livore si nu-
trisse contro i due fratelli di Aurelio Vergerio, Pier
Paolo e Antonio, divenuti apostati. (…) La data 1548
è errata, e va corretta 1532.

Ora che la storia ha equamente giustificato in
parte ed in parte stigmatizzato l’errore dei Vergerio,
si potrebbe rimettere in luce questa lapide che infi-
ne ricorda uno dei primi letterati giustinopolitani,
Aurelio Vergerio, morto avvelenato a Roma.”);
ZILIOTTO, 41-46; SEMI, Istria, I, 173-181 (per
Pier Paolo V. il Giovane); SEMI, “Pier Paolo”, cit.
Scudo accartocciato, bisantato di cinque.

Arma : d’argento alla verza sradicata di verde.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 70 x 100 cm.;
b) stemma: 12 x 20 cm.

Vergerio
Terzo probabile (?) esemplare, ‘sui generis’, del

blasone dei Vergerio, scolpito sul lato ‘nascosto’
(dirimpettaio del ‘sole capodistriano’) del capitello
della Colonna di S. Giustina [ci sono ancora i blasoni
P. Vergerio F. (vedi), Verona (vedi) e lo stemma civico
(vedi)], con lo scudo mancante degli elementi araldici,
ma che presenta un’epigrafe che credibilmente richia-
ma il nome dell’architetto giustinopolitano Domenico
Vergerio.

Infatti, lo stemma “sull’ultimo lato del capitello
– non segnato da lettera sul dado o che il tempo si
mangiò anche questa e insieme tutta l’iscrizione, se ci
era mai, - verso settentrione [secondo l’originale
ubicazione del monumento, n. d. a.], scudo ch’è, come
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ò detto, della forma e della grandezza degli altri tre,
reca la scritta seguente: OP. // D. V. N. // ARCH. // IL.,
ch’io vorrei spiegare: OP[era] // D[ominici] //
V[ergerii] // ARCH[itecti] // IL[lustris]; ma come spie-
gare quella ‘N’?” (LA PROVINCIA, a. 1884, 169).
Oggi, la colonna si trova nell’odierno P.le ristruttura-
to V. Carpaccio, in discreto stato di conservazione .
Su Domenico Vergerio (fine sec. XVI), si veda ancora
LA PROVINCIA, a. 1883, 125: “Nel Vasari si fa men-
zione anche di un architetto Domenico da Capodistria.
(…) L’unica notizia che mi sembra possa riferirsi a
cotesto personaggio, e che per quanto mi sappia, ”è
rimasta fin qui a tutti sconosciuta, la ho trovata in una
lapide, che vedesi tuttora murata all’esterno del duo-
mo di Isola: EXPENSIS HUIUS URB. // ERGA
DEUM IPSUM // SEMPER PIAE ARTE VE // RO
AC DILIGENTIA // DOMINICI VERGERII //

IUSTINOP. ARCHITECTI //
INSIGNIS FORNIX HIC // AB
IMIS FUNDAMENTIS // AD
SUMMUM USQ. FUIT //
EXTRUCTUS // ……. XVI. Pecca-
to che la lapide si trovi mutilata nel-
la parte inferiore (…). Il Domenico
da Capodistria dev’essere stato cer-
tamente architetto di grido, se l’Au-
tore delle vite degli eccellenti pitto-
ri, ecc. lo ha ritenuto meritevole di
particolare menzione; e d’altro canto
anche il Domenico Vergerio
costruttore della volta del duomo
d’Isola, dev’essere stato uomo di
qualche valore (…).

Cfr. LA PROVINCIA, a. 1886,
155 (“L’architetto Domenico
Vergerio? Il fontanaro della città!”);
CAPRIN, II, 163 e 148 (“l’architet-
to Domenico V.”).

Scudo a testa di cavallo (“lo
scudo di forma oblunga à sette lati,
rientranti gli altri con leggera
incurvatura e diritto quello da capo,
ma la punta n’è ricurva”), già sor-
montato, in vetta alla colonna, dalla
statua di S. Giustina (?).

Dimensioni: (presumibili) 15 x
25 cm. (?).

Vergerio
Quarto esemplare del blasone gentilizio dei

Vergerio, scolpito su uno dei quattro lati del capitello
della colonna di S. Giustina, ed appartenuto al sindico
giustinopolitano dott. Pietro Vergerio Favonio (1572);
sugli altri lati gli scudi Verona (vedi), D. Vergerio e
l’emblema civico (vedi).

“Lo scudo sul lato ‘B’, che guarda a levante è
l’arma dei Vergerio, che porta in campo d’argento una
sverza verde. (…) E per chi dubitasse quest’essere le
insegne delle famiglie de’ due sindaci, son là a pro-
varglielo incise l’una dall’una parte e l’altra dall’altra
sopra fuori dello scudo ‘B’ le iniziali P(ietro)
V(ergerio) e (…).” (LA PROVINCIA, a. 1884, 168-
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169). Sull’apice della colonna, la statua di S. Giustina
che regge l’arma dei Giustinian (vedi); alla base un
ampio zoccolo, epigrafo (3 iscrizioni): “Della secon-
da, sulla facciata ‘B’, sebbene più malandata della pri-
ma quanto alla conservazione delle lettere, ed è facile,
o m’inganno, supplire quel che manca: PALLADIS
ET // IUISTINI CIVITAS // TANTAE VIRTUTIS //
IN PRAECIPUA UNI // VERSI CHRISTIANI //
ORBIS LAETITIA // SPECTATRIX // NON OCIOSA
// PETRO DOCT. VER // GERIO FAVONIO ET //
IOSEPHO DOCT. VE // RONA SYNDICIS //
PROCURANTIBUS [‘di Pallade e di Giustino la cit-
tà, di così gran valore nella singolare letizia di tutto
l’orbe cristiano spettatrice non oziosa, Pietro Dottor
Vergerio Favonio e Giuseppe Ve-
rona Sindici procurando’]. Il
Luciani vorrebbe supplito
ACTEAE alla fine della prima
riga piuttosto che ET; ma a me
una T mi pare bensì di vedercela
e prima di lei ci sarebbe forse spa-
zio sufficiente per le lettere AC,
ma non dopo per EAE.” (Ibidem,
a. 1884, 175-176). Oggi, la colon-
na di S. Giustina sorge sul piaz-
zale ristrutturato V. Carpaccio, in
discreto stato di conservazione.

Cfr. KANDLER, Codice,
969-970 (“”Anno 1317. 5 Aprile
– Vescovo di Capodistria T. Con-
tarini investe a titolo feudale del-
le ville di Padena e Morosina Col-
mano e  Simone Vergerio, resigna-
te le ville da Celino dei Sabini”);
CAPRIN, Marine, 97-98 (“Pier
Paolo V., il celebre vescovo apo-
stata, pronipote del famoso lette-
rato omonimo, viveva con la mo-
glie Diana Contarini una quieta
esistenza; rimasto vedovo abbrac-
ciò il sacerdozio.”); AA.VV., “Se-
nato Secreti”, VI, 301 (“1579 m.v.
19 febbrajo – Essendo stato espo-
sto alla Signoria nostra …. Dal-
l’Eccellente D. Pietro Vergerio
Favonio Ambassador della …
communità nostra di Capo
d’Istria, il mal stato nel quale si
trova quella città per lo atterra-
mento della palude dalla quale è
circondata, causato in gran parte
da dui fiumi”); BAXA, 15; COS-
SAR, “Libro”; CHERINI-GRIO,

19 [“I Cauoli denotano animo sincero, e generoso,
trauaglio profittevole; riferendo, che l’animo del-
l’Vomo saggio, frà i rigori de’ trauagli si perfettio-
na, come fa il cauolo nella rigida stagione del Ver-
no; (…) non il cavolo ma l’affine verza con riguar-
do all’illustre famiglia dei Vergerio (detti anche Ver-
zier), che hanno adottato appunto la verza per loro
insegna parlante.”].

Scudo a testa di cavallo (“di forma oblunga à set-
te lati, rientranti gli altri con leggere incurvatura e di-
ritto quello da capo, ma la punta n’è ricurva”).

Arma : d’argento alla verza sradicata di verde.

Dimensioni: (presumibili) 15 x 25 cm. (?).
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Verona
Stemmino epigrafo, scolpito sul capitello

della Colonna di S. Giustina, ed appartenuto a
Giuseppe Dott. Verona che fu sindaco
giustinopolitano, assieme a Pietro dott. Vergerio
Favonio (vedi); sopra, esternamente allo scu-
do, le iniziali I(osepho) V(erona).

La colonna fu eretta, fuori la Por-
ta di San Martino, nel 1572, per ri-
cordare con “l’atto di onoranza che
si rendeva al podestà Andrea
Giustiniani, la vittoria delle armi
venete alla battaglia di
Lepanto”; attual-
mente, essa si tro-
va nel P.le ri-
strutturato V.
Carpaccio, ed è
in discreto stato
di conservazione.

Le altre tre
armi sul capitello:
D. Vergerio (vedi),
P. Vergerio F. (vedi)
ed il Sole civico (vedi).
“Delle quattro inscrizio-
ni incise sul dado che
porta la colonna non
sono rimaste intatte che
queste due [la terza sol-
tanto in minima parte,
n.d.a.]: (…) PALLA-
DIS ET // JUSTINI CI-
VITAS // TANTAE VIR-
TUTIS // IN PRAECIPUA
UNI // VERSI CHRISTIANI /
/ ORBIS LAETITIA //
SPECTATRIX // NON OCIOSA
// PETRO DOCT. VER // GERIO
FAVONIO ET // JOSEPHO DOCT.
VE // RONA SYNDICIS //  PRO-
CURANTIBUS.” (CAPRIN, II, 153 e
163).

“Famiglia Nobile di Capodistria dal
1550, citata dal Manzuoli (1611), come
estinta nel 1593. Sembra che i Verona sia-
no oriundi di Scutari e sarebbero emigrati in
seguito all’invasione dei Turchi. Avendo lun-
gamente abitato a Verona ne presero il cogno-
me. Giuseppe Verona, dottore ed erudito. Fu
provveditore ai confini ed intervenne per la Re-

pubblica di Venezia al Concilio di Trento. Nel 1550 fu
aggregato alla Nobiltà di Capodistria.” (DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1952, 148).

Annota il DOLCETTI, I, 88-89: “Si vuole che i
Verona siano oriundi da Scutari di Al-

bania, soggetta nel 1478 alla Re-
pubblica Veneta. Quando

Scutari fu invasa dai Tur-
chi, i Verona avrebbe-

ro emigrato a
Zara, a Cattaro,
a Perzagno ed
in altri paesi,
dove fioriscono
ancora. Dicesi

i no l t re
che i Vero-

na si chia-
m a s s e r o

Gargurevich
o Gargurovi-

ch. Certo è che
alcuni membri di

questa famiglia
occuparono gradi

superiori nell’esercito
della Repubblica di Ve-

nezia a Verona, dove lunga-
mente abitarono, e presero il

soprannome di Verona, che poi ri-
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mase definitivo come casato alla loro famiglia. Col
progredire degli anni una parte dei Verona si trasferì a
Cefalonia, ove fu ascritta a quel nobile Consiglio nel
secolo XVI. Ancora una volta il cognome dei Verona
si modificò nel greco Syronos ed il ramo rimasto dal-
mato venne aggregato al nobile Consiglio di Cattaro
nel 1806. Questa famiglia annovera cittadini venezia-
ni, medici, sacerdoti, ecc., ma più che tutto emerse
nella navigazione, che fu poi la causa, in epoche di-
verse, della sua emigrazione in tutte le sponde del mare
Adriatico (sic!). Fra i Verona è da ricordare Giuseppe
provveditore ai Confini, che intervenne per la Repubbli-
ca Veneta al Congresso di Trento, ed era in rapporti nel
1550 con l’apostata vescovo Vergerio [è questo il nesso
capodistriano!? n.d.a].”

Cfr. il quarto esemplare dell’arma dei Vergerio e
LA PROVINCIA, a. 1884, 174-176; AA. VV., I più
illustri , 13 (“Giuseppe V., deputato di Venezia al con-
gresso di Trento”); VATOVA, 65-82, 85-90, 93-104,
109-114, 116-133; PUSTERLA, I nobili, 19 (“Giu-
seppe Dr. Verona cooperò per l’onore dell’accademia
Palladia.”); BAXA, 15; COSSAR, “Stemmi” (“Vero-
na, n. 42; Colonna di S. Giustina”); BAXA I; COS-
SAR, “Libro”; CHERINI-GRIO, 214 e Bassorilievi,
16-18. Scudo a testa di cavallo, con cornicetta liscia.

Arma : d’azzurro alla fascia (arcuata) d’oro, ac-
compagnata da sei gigli dello stesso, posti in fascia,
tre nel capo e tre in punta. [“L’arma dei Verona, che
porta in campo azzurro una fascia d’oro fiancheggiata
da sei gigli d’oro, tre in capo, disposti uno due, e tre in
punta, due uno” (LA PROVINCIA, a. 1884, 169)].

Dimensioni: (presumibili) 15 x 25 cm. (?).

Verzi
Impresa gentilizia del nobile casato capodistriano

dei Verzi, esposta nell’atrio del Museo Regionale, ala
di destra - parete occidentale; di provenienza scono-
sciuta, è in buono stato di conservazione. “La più an-
tica ed illustre famiglia nobile di Capodistria, detta un
tempo Guerci, il cui cognome trovasi già nei docu-
menti del XII e XIII secolo: fregiata del titolo di Con-
te. Signori di S. Giovanni della Cornetta dal 1106, in
cui Francesco de’ Guerci l’ottenne in feudo dal Pa-
triarca d’Aquileia Uldarico I, sino alla fine del secolo
XIX in cui si estinsero, aspirarono nel secolo XIV in
lotta coi Vittori (vedi) al dominio di Capodistria e fu-
rono gravemente compromessi nella rivolta del 1348.

Iscritti nel Registro dei Nobili di Capodistria del 1341
con Almericus de Verziis, fregiati con diploma di Fe-
derico III 7 marzo 1457 del titolo di Conte palatino
del S.R.I. con la facoltà di creare notai, citati come tali
dal Manzuoli (1611), iscritti nel ruolo dei titolati istriani
col titolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta
nel 1768, fiorivano tra i nobili di Capodistria del 1770.
Questa potente famiglia fu investita nel 1340 ca. delle
decime di Gemme e nel 1463 della villa di Gradina.
Nel 1650 possedeva oltre all’avita signoria di S. Gio-
vanni della Cornetta, i feudi di Antignano, Paugnano,
Costabona, Puzzole, Plagnave, Luparo, S. Ubaldo,
Zabavia e parte di Valmorasa. Usava il predicato de.
Guercio Verzi era nel 1253 gastaldo di Capodistria.
Guercio Verzi di ser Zane fu tra i caporioni nella ribel-
lione di Capodistria del 1348. Nicolò Verzi di Pietro
(1550) dotto giureconsulto. Cristoforo Verzi, profes-
sore all’Università di Padova di Sofistica seconda nel
1536 e di Logica seconda nel 1548. Giovanni Verzi,
valoroso sopracomito all’impresa di Marano del 1541.
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Scipione Verzi, capitano della cavalleria e fanteria di
Raspo nel 1623, si distinse come capitano (1647) nel-
la guerra di Candia. Onofrio Verzi e Rinaldo Verzi
(1647) di Scipione, capitani, morirono da valorosi nella
guerra di Candia. Rizzardo Verzi (1647) di Scipione,
capitano, morì combattendo valorosamente sotto
Cattaro. Annibale Verzi, capitano al comando della
compagnia ordinaria dei fanti italiani (1647), si distinse
a Cattaro nel 1657, a Perasto, Budua, Risano.
Bartolomeo Verzi, oratore nel 1629. Verzo Verzi
(+1687) fu gastaldo sopra le undici ville del Carso.
Marco e Francesco Verzi, capitani. Valerio Verzi, ca-
pitano, si distinse col figliolo nell’attacco di Singh e
nel 1687 alla morte di Verzo Verzi fu creato gastaldo
sopra le undici ville del Carso: nel 1696 fu spedito
capitano sopra le squadre dei leggieri e delle ordinan-
ze a Raspo.” (DE TOTTO, Il patriziato, 82-83).

Cfr. PUSTERLA, I rettori , 82-83 [tra i
capodistriani distinti per merito civile, annovera Verzio
(Guerci), presidente (1254), Verzi  Cristoforo, profes-
sore di Padova (1536), Verzi Nicolò, dotto (1550)];
AA. VV., I più illustri, 25, 27; BAXA I.

Scudo gotico antico lunato, sorretto da busto d’an-
gelo e affiancato in basso da fogliame, lo scomparto è
cuspidale e con bordo saltellato.

Arma : d’argento alla banda d’azzurro, accom-
pagnata da sei crescenti d’oro tre sopra e tre sotto la
banda, male ordinati.

Dimensioni: 30 x 55 cm.

Verzi
Stemma dei Verzi (sec. XVII ?), custodito nel-

l’atrio del Museo Regionale; di provenienza scono-
sciuta risulta proprietà del Civico Museo di Storia e
Arte già nel 1920 (COSSAR, “Stemmi”, n. 68).

“Signori col mero e misto impero di S. Giovanni
della Cornetta dal 1106 al 1848/1869. Signori delle
decime di Paugnano (Pominiano), Antignano e
Costabona già nel 1211: più tardi ebbero la metà di
quelle di Loparo e terreni a Valmorasa, Laura, Sabavia
e S. Ubaldo (San Baldo, Casal Mozzio).

Dal 1340 ca. ebbero le decime di Gemme e la si-
gnoria di Gradina dal 1463. Ebbero ancora Puzzole e
Plagnave. Nobili di Capodistria, Conti palatini del S. R.
I. con la facoltà di creare notai (diploma dell’imperatore
Federico III 7 marzo 1457) furono nel 1768 iscritti nel

Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte, concesso
dalla Repubblica Veneta.” (DE TOTTO, “Feudi”, 98).

Appunto a “San Giovanni della Corneda (San Zuan
di Corneti) sorgeva un castello, distrutto per ordine del
patriarca Ulrico e ricostruito con suo permesso nel 1106
da Francesco dei Verzi. (…).” (CAPRIN, I, 137).

Lo STANCOVICH (III, 32-33) ricorda, sotto l’an-
no 1657, i capitani Onofrio, Rinaldo, Rizzardo ed An-
nibale, fratelli e figli del capitano Scipione V. che nel-
la ducale Molino (1647) sono “dichiarati tutti valoro-
si ed intrepidi soldati”, mentre testimonia come la “fa-
miglia Verzi antica dell’Istria in tutti i tempi corrispo-
se alla pubblica aspettazione, ed ottenne molteplici do-
cumenti di pubblico aggradimento, e che ‘al più alto
segno si veggono autenticate le prove di una costan-
tissima fede in questa importantissima guerra, mentre
li capitani Onofrio, Rinaldo, e Rizzardo Verzi figli del
capitano Scipione emuli del merito degl’antenati suoi,
hanno li primi due effuso il sangue, e sacrificate le
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vite nel regno di Candia, e l’ultimo sotto Cattaro valo-
rosamente combattendo, perciò il capitano Annibale
viene stabilito a succedere nel comando alla compa-
gnia ordinaria de’ fanti italiani vacata per la morte del
fratello Rizzardo’. Dal documento rilasciato dal
provveditor estraordinario Pesaro a Cattaro 1649 se
ne fa elogio di Annibale nel presidio di quella fortez-
za, e Perasto, a Budua, a Risano [… e] nella fazione
seguita nella campana passata contro i turchi a
Prachovaz. Così pure [a Cattaro nel 1657, dove] ‘il
capitano Annibale nell’occasione del fierissimo attac-
co intrapreso dai turchi contra la piazza di Cattaro,
dimostrò le parti intiere del suo coraggio, abbraccian-
do i cimenti tutti anco nei posti più perigliosi del ca-
stello, e breccia, bramoso di sacrificar la vita in pub-
blico servizio. (…).’ Finalmente con ducale Contarini
(1660) se ne riepilogano i meriti, e viene riconfermato
nella continuazione del servizio.”

Cfr. PUSTERLA, I rettori, 80 (enumera ben un-
dici Verzi distinti nelle armi); ANONIMO, Armi”, 172;
BENEDETTI, “Nuovo”, 322.

Scudo accartocciato, con ricca ornamentazione
di fogliame [timbrato, nel disegno di COSSAR,
Ibidem, della corona ?].

Arma : d’argento alla cotissa d’azzurro, accom-
pagnata da sei (lune) decrescenti d’oro, poste due e
una sopra, una e due sotto la cotissa.

Dimensioni: 50 x 70 cm.

Verzi
Particolare blasone, raro nel suo genere, appartenu-

to al potente casato dei Verzi, inserito entro la superba
ogiva (lunetta) del portone gotico ad arco acuto (di-
mensioni: 200 x 390 cm.), dai bordi cordonati e
dentellati, del recinto del giardino, in “Via [Cal-
le de] Verzi N.° 948” (oggi v. della Riforma agra-
ria); il muro di cinta (è ciò che resta dell’insieme dell’im-
ponente Palazzo Verzi) è merlato in cotto, come quello di
Ca’ Foscari a Venezia, al quale assomiglia molto;
sull’architrave sono incise le lettere (gotiche) IHS, entro
cornicetta rotonda (diametro: 15 cm.).

(SEMI, Capris, 358; COSSAR, “Stemmi”, 33;
ALBERI, 453). “(…) Questa potente famiglia posse-
deva intorno al 1650, oltre alla avita signoria di S.
Giovanni della Cornetta, i feudi di
Antignano, Paugnano, Costabona, Puz-
zole, Plagnave, Loparo, S. Ubaldo,

Sabavia e parte di Valmorosa (sic!). Il loro capostipite
Francesco de Guerci ottenne nel 1106 dal Patriarca di
Aquileia Uldorico dei duchi di Carinzia il feudo e ca-
stello di S. Giovanni della Cornetta. Verzo Verzi fu cre-
ato nel 1254 dal Patriarca Gregorio di Montelongo suo
Gastaldione a Capodistria (secondo il PUSTERLA,
Verzo V. era Gastaldione nel 1253). Era persona di an-
tica e risplendente nobiltà e gli erano stati conferiti
molti feudi. Guarnerio del fu Odorico de’ Verzi  e Gio-
vanni del fu Vercio si rivolsero il 1° nov. 1331 al Pa-
triarca Pagano della Torre per l’investitura delle decime
di Gemme, già concesse nel 1300 alla loro famiglia
dal vescovo Simone. Guercio Verzi di ser Zane fu tra i
caporioni della rivolta di Capodistria del 1348. Bono,
Vittorino e Nicolò de’ Verzi furono nel 1457 creati Conti
del Palazzo Lateranense del S. R. I. con facoltà di cre-
are notai. Nel 1463 Giovanni e Nicolò di Almerigo
Verzi furono investiti da Lorenzo Giustiniani, Patriar-
ca di Venezia, della villa di Gradina, nel territorio di
Cittanova, e nel 1468 Nicolò de’ Verzi fu investito del
feudo avito di S. Giovanni della Cornetta. Almerico fu
Giovanni V. fu investito il 6 settembre 1421 dal ve-
scovo Geremia Pola della Decima di Valmorasa e Lau-
ra, goduta in addietro dai Maffoni di Pirano, Nobili di
Capodistria e parenti dei Verzi. Nicolò Verzi  era prin-
cipe della Compagnia della Calza nel XV secolo. Gio-
vanni di ser Nicolò de’ Verzi, castellano di S. Servolo,
fu sostituito nel 1481 da Giovanni Ducaino. Nicolò

Verzi di Pietro e di
Nicolosa Brati, dotto

giureconsulto,
viveva nel
1550.
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(…). Marco e Francesco V. furono pure capitani sul
secolo XVII. Infine Valerio V. capitano (…) nel 1687
alla morte di Verro de’ Verzi fu creato Gastaldo sopra
le undici ville del Carso. Nel 1696 fu spedito capitano
sopra le squadre dei ‘leggieri’ e delle ordinanze di
Raspo, in luogo del capitano Ottavio Gravisi, manca-
to ai vivi. Giovanni de Verzi Podestà di Due Castelli
1457-1483; Scipione id. 1734; Annibale id. 1755.
Antonia di Nicolò de Guerciis (Verzi) sposò Santo de’
Pellegrini (+1396). I Verzi contrassero parentela coi
marchesi Gravisi, conti Bruti, conti Borisi, Belgramoni,
Scampicchio, ecc.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1952,
149-150).

Cfr. BENEDETTI, “Secondo”, 215; COSSAR,
“Libro”. Scudo a tacca, fiancheggiato da svolazzi,
cimato di un berretto curialesco con due penne a svo-
lazzo, il tutto timbrato da ampio cimiero in forma
d’aquila coronata uscente con volo abbassato; il
comparto è mistilineo (rettangolo con lobi lievemente
inflessi), dal bordo liscio plurisagomato.

Arma : d’argento alla cotissa d’azzurro, accom-
pagnata da sei decrescenti d’oro (alias d’azzurro), posti
tre (2 e 1) sopra e tre (1 e 2) sotto la cotissa.

Dimensioni: a) lunetta: 160 x 200 cm.; b) stem-
ma: 30 x 30 cm.

Verzi
Quarto stemmino appartenuto al casato dei Verzi,

scolpito sul pilastrino di destra che incornicia il sin-
golare blasone sansovinesco con la Giustizia e la Pace
del rettore giustinopolitano (1567-1568) O. Valier
(vedi), murato sotto la finestra gotica del primo pia-
no (a destra) del fondaco, ed il cui davanzale, sor-
retto da due modioni, fa da tettoietta ad un riquadro
delimitato da due pilastrini stemmati ed epigrafi, e
da una fascia epigrafa. Sul pilastrino di destra, ap-
punto, le lettere D. // O. e gli stemmini di un sinda-
co del casato dei Verzi e dei Gavardo (vedi); su quel-
lo di sinistra le lettere E. // V. e le imprese  dei Vittori
(vedi) e dei Grisoni (vedi). Fu questa “una delle più
antiche ed illustri famiglie nobili di Capodistria,
fregiata del titolo di Conte: detta un tempo Guerci,
compare già nei documenti del XII e XIII secolo. Si-
gnori dal 1106 al 1848/1869 del feudo e castello di S.
Giovanni della Cornetta col mero e misto impero, i
Verzi furono signori delle decime di Pagnano

(Pominiano), Antignano e Costabona già nel 1211; più
tardi ebbero la metà di quelle di Loparo e terreni a
Valmorosa, Laura, Sabavia, e S. Ubaldo (San Baldo,
Casal Mozzio).

Nel 1300 furono infeudati delle decime di Gem-
me e dal 1463 della signoria di Gradina: tennero an-
cora le ville di Puzzole e Plagnave.

I Verzi, essendo la più potente e la più antica del-
le famiglie feudali capodistriane, aspirarono nel sec.
XIV, in lotta, secondo la tradizione, coi Vittori, al do-
minio di Capodistria, come capi del partito patriarchino
e furono gravemente compromessi nella ribellione del
1348. Ottennero in seguito il perdono della Serenissi-
ma, alla quale diedero parecchi personaggi illustri, spe-
cialmente nelle armi. Risiedevano anche a Pinguente,
compresi nel registro dei Nobili di Capodistria del 1°
marzo 1431 con Almericus de Verziis, ambasciatore
capodistriano a Venezia nello stesso anno; fregiati con
diploma di Federico III imperatore d.d. Graz 7 marzo
1457 del titolo di Conte palatino del S.R.I. con la fa-
coltà di creare notai, citati come tali da Manzuoli
(1611), i conti Verzi fiorivano tra i nobili di Capodistria
nel 1770 e si estinsero verso la fine del secolo XIX.
Nel 1768 erano iscritti nel Ruolo dei titolati istriani
col titolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1952, 148-149).
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STANCOVICH, III, 25 ricorda un “Giovanni V. fu
sopracomito due volte all’impresa di Marano nel Friuli,
ed in quella circostanza dimostrò talmente la di lui
perizia nell’arte militare, che gli storici attribuiscono
principalmente al di lui valore la presa di quella for-
tezza.”

Cfr. AA. VV., I più illustri, 10 (per Cristoforo
V.); CHERINI-GRIO, 215-216. Nel 1888 vivevano
ancora i “figli di Bartolomeo Verzi: Carlo in
Ennoponte (Innsbruck) ed Annibale in Trieste, qual
capitano del Lloyd, e le figlie Margherita sposata
Godigna e Rosa vedova Daris.” (PUSTERLA, I no-
bili , 28-29).

Scudo ovato, con bordurina liscia.

Arma : d’argento alla banda d’azzurro, accom-
pagnata da sei crescenti d’oro tre sopra e tre sotto la
banda, male ordinati.

Dimensioni: a) stemma Valier: 40 x 60 cm; b)
stemmino: 6 x 8 cm.

Verzi
Stemmino scolpito nell’angolo inferiore destro di

una cospicua lapide laudatoria epigrafa, murata sulla
facciata del fondaco (all’altezza del I piano), sotto l’ar-
meggio del podestà e capitano giustinopolitano A.
Soranzo [1591 (?), o altro del 1639 (?)] (vedi), ed ap-
partenuto al sindaco deputato Almerigo Verzi (1641);
nell’altro angolo il piccolo armeggio di A. Bratti (vedi).

Questa l’iscrizione: ALOYSIO SUPERANTIO
BENEDICTI F. // PRAETORI // QUI BENIGNITA-
TE IN HUNC POPULORUM ET MAGNFICENTIA
// SIBI PAR CETERIS SUPEIOR // IN FRUMENTI
CARITATE AC DESPERATIONE EXTREMA //
AUREORUM QUINQUE MILLIBUS DE SUA PE-
CUNIA // CUMULATISSIME EFFECIT // NE CA-
LAMITOSISSIMAM UNIVERSAE EUROPAE TA-
MEN // CIVITAS SENTIRET // BENEFICIO INTER
EXEMPLA RARO // AD MEMORIAM UNICO AD
GLORIAM SEMPITERNO // ANSEL. BRATTIO
ALMER. VERGIO SYND. // MDCXXXXI.

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Pinguente”, 511
(“Sullo stemma le lettere S(cipione) V(erzi)
C(ristoforo), il primo essendo stato capitano di mili-
zie, il secondo professore di filosofia di Padova dal
1536. La lapide sottostante dice: DE VERTIIS
SUMAE // QUO SEMPER SUB // IECTA LEONI //

PRO CUIUS REGNO // LAETA SUBIBO // NECEM/
/ MDCXXIX”).

Scudo a testa di cavallo con due volutine in capo,
il tutto entro comparto rotondo.

Arma : d’argento alla banda d’azzurro, accom-
pagnata da sei crescenti d’oro tre sopra e tre sotto la
banda, male ordinati.

Dimensioni: 12 cm. (diametro).

Verzi
Sesto blasone dei Verzi, primo di due armi molto

simili tra loro (vedi stemma successivo), scolpite sulle
chiavi di volta di due altari disposti lungo la parete
sinistra della chiesa di S. Biagio [dirimpettai di quelli
recanti gli stemmi Naldini (vedi)]; in discreto stato di
conservazione, sono difficilmente “visibili” per la chiu-
sura costante del tempio. Merita qui essere ricordato
che nella sala della “cancelleria del sindacato” due
“tavole di pietra documentavano la nascita della So-
cietà della Calza, una che sopra l’arma del podestà B.
Trevisan recava la seguente dedica (…), e l’altra che
sopra lo stemma della famiglia Verzi, con le iniziali D.
N. V., cioè dominus Nicolaus Verzi, nominato principe
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della Compagnia della Calza, diceva che questa fu
faustamente creata nel 1478: FAUSTA INITA
MCCCCLXXVIII.” (CAPRIN, II, 11); oggi que-
st’impresa è irreperibile.

Cfr. KANDLER, Codice, 1657 (“Il Luogote-
nente del Friuli pei Veneziani esige  dai Verci, Si-
gnori di S. Giovanni del Corneto in Istria, il diplo-
ma di investitura dato da Doge F. Foscari, per darlo
a G. Costa da Capodistria acquirente di S. Giovanni
del Corneto”); AA.VV., “Senato Mare”, XII, 110
(“1605. 19 novembre – [“(…) imputazione
dell’homicidio commesso nella sodetta Città di Capo
d’Istria nella persona del fedel Christoforo Verzi,
di ferita data al fedel Antonio Zarotti (vedi), et di
delazione d’arcobusi.”]     CHERINI-GRIO, 21 (“La
Luna rare volte viene nei Blasoni d’Arme posta nella
sua pienezza, ma bensì Crescente, ch’è una parte
del suo bianco, che volgarmente si chiama mezza-
luna. Si pone in cinque posizioni diverse con signi-

ficato di montante, calante e così via. Significa be-
nignità, non essendo il suo Lume altro, che lo stes-
so del Sole … merito Sourano, Impero auttoreuole,
Accrescimento d’onore, Bellezza femminile, Amo-
re mutabile, Corrispondenza d’affetto, et Amicizia
buona.”); CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 177.

Scudo sagomato, con due volutine in capo e
due in punta, cimato dell’elmo a cancelli in maestà,
con due ampie piume e coronato.

Arma : partito; nel 1° di … bandato di due
cotisse di …accompagnate da sei torte (?) sopra e
sei torte (?) sotto di …; nel 2° di … bandato di due
cotisse di … accompagnate da sei crescenti d’oro
tre sopra e tre sotto le cotisse. [Qui si tratta proba-
bilmente di torta (pezza di colore pieno) e non di
bisante (metallo), la quale potrebbe appunto rappre-
sentare il numero dei domini posseduti dalla fami-
glia, ovvero più verità, monete e ricchezze].

Dimensioni: 15 x 20 cm. cca.

Verzi
Settima arma del casato giustinopolitano dei

Verzi, molto simile alla precedente (vedi), anch’es-
sa scolpita sulla chiave di volta del secondo dei due
altari disposti lungo la parete sinistra della chiesa
di S. Biagio [dirimpettai di quelli recanti gli stem-
mi Naldini (vedi)]; in discreto stato di conservazio-
ne, difficilmente “visibile” per la chiusura costante
del tempio.

Sull’antico importante ruolo svolto da questo
casato, si legga ancora CAPRIN, I, 102: “(…) Il 21
febbraio 1431 il Consiglio maggiore di Capodistria,
tenendo conto che la città di trovava esposta e che
non si era dato corso ai presi provvedimenti, inviò
a Venezia gli ambasciatori Cristoforo Tarsia e Ame-
rico de Verzi a chiedere in nome del Comune il per-
messo di poter alzare a proprie spese i quattrocento
passi di muro abbattuti.” Di Niccolò Verci (+ 1550
?), “(…) abbiamo una bella medaglia, nel cui dritto
si legge: NIC. VERTIUS P. F. JUSTIN. JURE-
CONS., e nel rovescio ha una figura di donna in
piedi, che rivolta verso i raggi del sole, che la col-
piscono, calpesta un serpente coll’epigrafe SUPER
ASPIDEM, in cui sembra che la figurata sia l’elo-
quenza. Niccolò  della presente medaglia fu figlio
di Pietro  e di Nicolosa Brati, quasi un secolo po-
steriore ad altro Niccolò Verci del 1478. (…) Il con-
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te Mazzuc-
chelli ha un artico-
lo sopra Niccolò V., e
nella Tav. XCIII, N. I. II. porta il disegno di due
medaglie del nostro Verci. (…) Quanto alle meda-
glie, vedesi una donna nuda (per avventura la giu-
stizia) al cielo, onde calano de’ raggi, le mani al-
zando, e co’ piedi un serpente calpestando, col motto
tratto dal salmo 90: col qual simbolo, io son d’avvi-
so volersi additare, come il giusto che in Dio confi-
da, temer non deve gli avvelenati morsi de’ malva-
gi. L’altra medaglia viene simigliantemente fregia-
ta d’una donna, ma incoronata, e decorata di lungo
manto avente nella stesa destra mano un quaderno,
od un libro, e sostentante col manco braccio il cor-
no dell’abbondanza colle parole: LEGIFERARE
CERERI: conciossiachè Cerere, al dire d’Ovidio,
di Lucrezio e Cicerone, si fu la prima, che le leggi
inventasse, imperciocchè insegnato avendo ella a
coltivare il terreno si die’ anche principio alla divi-
sione de’ campi, e per conseguente a farsi le leggi
intorno a regolarne i confini: lo che è chiaro aver
rapporto alla scienza del Verci.” (STANCOVICH,
II, 37-38).

Cfr. PUSTERLA, I rettori, 20-22 (“Gentiluo-
mini di Capodistria: Antonio conte Verzi, 1719;
Gentildonne: Maddalena contessa de Verzi / Guer-

ci, 1729; Anna contessa de Verzi e Maria Lugrezia
contessa de Verzi nel 1743; Bianca contessa de Verzi,
nel 1751; Maria contessa de Verzi fu Rizzardo nel
1755”); RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211
(1475-1483: Giovanni di Verzi; 1734: Scipion Verzi;
1755: Annibale Verzi, rettori); CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 177. Scudo sagomato, con due volutine in
capo e due in punta e foglia d’acanto, cimato dell’elmo
a cancelli in maestà, con due ampie piume e coronato.

Arma : partito; nel 1° di … bandato di due cotisse
di …accompagnate da sei torte (?) sopra e sei torte (?)
sotto di …; nel 2° di … bandato di due cotisse di …
accompagnate da sei crescenti d’oro tre sopra e tre
sotto le cotisse. [Qui si tratta probabilmente di torta
(pezza di colore pieno) e non di bisante (metallo), la
quale potrebbe appunto rappresentare il numero dei
domini posseduti dalla famiglia, ovvero più verità,
monete e ricchezze].

Dimensioni : 15 x 20 cm. cca.

Vida
Stemma epigrafo a tutto tondo in pietra d’Istria,

infisso all’altezza del secondo piano (nell’asse dell’edi-
ficio) ed appartenuto al casato dei Vida capodistriani,
in “Via G. R. Carli N.° 1144, Casa del def. Gius.
Pizzarello” (COSSAR, “Stemmi”, n. 48), oggi v.
®upanèiè; la scultura, che presenta una fenditura pro-
fonda che si estende dal capo (destro) e scende sino al
fianco sinistro, è monca (forse del cimiero ?) nel capo,
di ca. il 15-20% della sua superficie; in punta, le ini-
ziali: G. V(ida). “Antica ed illustre famiglia Nobile di
Capodistria, che ora risiede a Trieste, oriunda, secon-
do il Naldini, da Cremona. Giovanni Vida del fu ser
Ottonello viveva a Capodistria nel 1343. Compresa
nel Registro dei Nobili di Capodistria del 1 marzo 1431
con Antonellus de Vida fioriva tra le Nobili di
Capodistria del 1770. Usa il predicato de ed è iscritta
nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana col titolo
Nobile di Capodistria. Nel secolo XVII i Vida erano
Consignori di Valmorasa, feudo del Vescovo di
Capodistria (nel 1505 Giacomo, Pietro e Alvise del fu
Ottonello e ser Giovanni de’ Vida furono investiti dal
vescovo di Capodistria Bartolomeo Assonica dei feudi
decima di Val Morasia e Figarola e di alcuni mansi a
Tersecco e Laura). Ottonello Vida (XV sec. 1551) di
Giacomo, Dottore in giurisprudenza, Ambasciatore di
Capodistria, fu il primo dei Provveditori ai confini per
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tutta l’Istria: vicario a Crema nel 1548; vicario a Feltre
nel 1550: morì quale vicario criminale nel 1551, la-
sciando erede il nipote Giuliano del Bello. Ser Fran-
cesco  del fu Ottonello de Vida fu investito il 25 gen-
naio 1488 del feudo decime di Val Morasia e Figarola,
nonché di alcuni mansi a Tersecco e Laura, dal vicario
generale di Capodistria, nell’assenza del vescovo Gia-
como Vallaresso. Giovanni Vida (1580), dottore in
ambo le leggi, lasciò un ‘Carmen’ in esametri per la
partenza di Nicolò Donà, Podestà e Capitano di
Capodistria, eletto nel 1618 Doge di Venezia. Girolamo
Vida (1560-1610), accademico olimpico, illustre let-
terato e poeta [da non confondersi con un altro
Girolamo Vida (1490-1566), nato a Cremona, letterato e
Vescovo di Cremona]. Opere principali: ‘Filliria’ (1585)
favola boschereccia; ‘Il Sileno’ altra favola boschereccia;
‘Cento dubbi amorosi’ (1621). Agostino Vida, cancellie-
re del Capitano di Padova nel 1621 e letterato. Onofrio
Vida, podestà di Due Castelli nel 1726. I Vida contrasse-
ro parentela coi Bonomo, Belli, Ingaldeo de Belgramoni,
Manzini, conti Borisi ( che aggiungevano il cognome
Vida  e ne inquartavano l’arma), ecc.” (DE TOTTO, “Fa-
miglie”, a. 1953, 122-123; Il patriziato, 84).

Cfr. VATOVA, 94-122 (per Giovanni); STANCO-
VICH II, 86, 87 (per Giovanni V. e Girolamo V., lette-
rati); AA.VV., I più illustri, 13 [“Ottoniello V., da Ca-

podistria, a. 1551; Vicario nel gover-
no di Crema e di Feltre; di vastissi-

ma dottrina, di rara operosità. Ami-
co del Vergerio nelle lotte della ri-

forma; scrittore di teologia, che
l’indice annovera tra i proi-

biti di prima classe. (…).”];
PUSTERLA, I nobili, 19;
AA.VV., “Senato Misti”,
IV, 15 [“1342 m.v. 27
gennajo. ‘Cum Johannes
vida quondam ser Oto-

nelli de Justinopoli nobis
exponat quod dictus pater

relinquit quatuor filios’ (…)
gli si concede (…)”]; CA-

PRIN, II (“Il 27 gennaio 1585 si rap-
presentò la ‘Filliria’ di Girolamo V.; l’al-

lestimento venne affidato a Nicolò Gra-
visi, architetto di scena, che con l’aiuto di

un pittore aveva saputo simulare i giardini
di Venere”); CROLLALANZA, III (“di Cre-

mona; arma: d’oro, ad un tralcio di vite al
naturale, in palo”); AA.VV., “Senato Mare”,

XIII, 142 (“1626. 12 dicembre (si “proceda
contro Francesco Vida e gli altri suoi complici

nel ladrocinio dei libri del vicecollaterale”);
SPRETI, II, 659; COSSAR, “Libro”; DE TOTTO,
“Famiglie di Trieste”, a. 1978, 55 (“E’ iscritta nel-
l’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana col titolo No-
bile di Capodistria”); RAYNERI (di), 586 [“Cospicua
fam. ammessa al Consiglio Nob. di Capodistria il 2
gen. 1718. Nob. (fm).”]; RADOSSI, “Stemmi di Do-
castelli”, 211; AA. VV., I nobili, 52; CHERINI-GRIO,
19 (“La Vite è simbolo dell’unione pubblica, dell’ami-
citia gioveuole, dell’Allegrezza giouenile, del profit-
to in amore, degli abbracciamenti souavi, dell’amico
vero, della pueritia virtuosa, della bontà rimarcabile,
della verità svelata, dell’Ammaestramento fruttuoso,
e del premio giustissimo”) e 217; AA. VV.,  Famiglie,
436; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 153 (“La casa già
dei Vidacovich, con n. civico 1144 porta uno stemma
Vitali”). Scudo accartocciato, con bordurina liscia.

Arma :  “d’azzurro, alla vite al naturale, sradicata
e fruttata di uno, collocato al centro di due tralci
decussati e ricadenti. Cimiero: un uomo nascente, po-
sto in maestà, vestito di un camice di …, con le brac-
cia allargate e sostenenti ciascuna un tralcio fruttato.”
(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1953, 123). Alias: “d’az-
zurro al tralcio di vite sradicato al naturale, fruttato di
due grappoli d’oro e fogliato di verde, i due rami intrec-
ciati in croce di S. Andrea.” (BENEDETTI, II , 215).

Dimensioni: 25 x 35 cm.
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Vittori
Blasone gentilizio dell’antico casato

giustinopolitano dei Vittori, scolpito su lapide roton-
da, custodita nel lapidario del Museo Regionale, pro-
veniente dall’ “interno del corpo di guardia, Munici-
pio di Capodistria, [trasferito successivamente al] Ci-
vico Museo”. (ANONIMO, “Armi”, 87).

“Antica ed illustre famiglia nobile di Capodistria,
il cui capostipite ser Simone Vittori viveva in questa
città nel 1329. Compresa nel Registro del 1431
con Victorius de Victore, citata dal
Manzuoli (1611), fioriva tra
le nobili di Capodistria
del 1770, fu con-
fermata nobi-
le dal-

l’imperatore Francesco I d’Austria, usava il predicato
de e si estinse il 17 aprile 1855. Furono i Vittori signo-
ri di S. Pietro dell’Amata e Carcase dal 1447 alla loro
estinzione (vedi anche Tommasini 1650. Un ramo, se-
condo la tradizione, emigrò in seguito alle lotte contro
i Verzi, nel 1373, a Corfù, dove diede origine alla fa-
miglia dei conti Capodistria, cui appartenne il cava-
liere conte Giovanni Capodistria, eroe dell’indipen-
denza greca nel secolo XIX.  (…)”. (DE TOTTO, Il
patriziato, 84-85).

Bòno (Omobono) Vittor(i) (STANCOVICH, III,
18) “di Capodistria, cancellier grande del capitano

generale Michieli, fu nunzio della se-
renissima signoria al duca di

Milano nel tempo del-
l’assedio di

C r e m o n a ,
ebbe me-

rito di
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conservare alla stessa la città di Crema, ed eseguì va-
rie imprese ad utile e servigio della repubblica, per le
quali con deliberazione del consiglio 20 marzo 1447
ebbe in dono Carcauze, e S. Pietro nel territorio di
Capodistria”. Il Consiglio Maggiore di Capodistria de-
liberava di inviare nel 1452 a Venezia, circa la conte-
sa sulla costruzione del nuovo palazzo pubblico, un
oratore nella persona di Bono Vittori(no?) [“in plathea
Comunis electus fuit per predictum dominum
potestatem et Capitaneum (Antonio Marcello, n.d.a.)
et judices suos ser Bonus Victorinus”]. (DE
FRANCESCHI, “Alcuni”, 87, 89).

Il dott. Pietro Vittori fu uno dei ventiquattro no-
bili (e cinque paggi!) della scorta inviata a Venezia
nel 1674 (m. v.) dal comune di Capodistria alle solen-
nità per l’insediamento del doge Nicolò Sagredo.
(CAPRIN, II, 234).

Il PUSTERLA (I rettori, 55), riferisce che la chie-
sa di “S. Maria Nuova, a mano dritta di chi entra nel
giardino innanzi l’i. r. Ginnasio liceale, demolita in
questo secolo, con tre altari, veniva officiata dai
Somaschi e poscia dai Pieristi. La famiglia Vittori go-
deva il diritto di patronato”.

Vedi BAXA, 15 (Vittori, conti Capodistria). Cfr.
VATOVA, 247 (per Aurelio, Giovanni, Lorenzo Vetto-
ri ); AA.VV.,  Dioecesis, 121. Scudo gotico antico,
attorniato da foglie grasse, entro comparto rotondo con
bordatura cordonata.

Arma : d’argento alla cro-
ce cordata (nodo di Salomone
?) d’azzurro.

Dimensioni: 66,5 x 67
cm (solo stemma: 30 x 41
cm).

Vittori
Secondo esemplare

epigrafo dell’arma dei
Vittori giustinopolitani,
infisso alla sinistra della
porticina d’entrata del
campanile del duomo,
avendo alla sua destra
quelli dei Priuli (vedi) e
dei Verzi (vedi); apparte-

nuto presumibilmente (?) ad I(seppo) [?] Vittori, sin-
daco di Capodistria nel 1608, che avrebbe comparte-
cipato alle iniziative per il restauro della torre
campanaria (?). Circa le vicende di un ramo di codesto
casato, riveste particolare interesse l’Albero
genealogico dei Conti Capo d’Istria (Vittori) di Corfù,
ricostruito e pubblicato dal PUSTERLA (I rettori, 130-
132), ommessi i nominativi delle femmine e dei ma-
schi senza discendenza: “(…) Victor (Vittore) Vittorius
(Vittori o Vettori) abbandonò la patria (Capo d’Istria)
per sosttrarsi dalle vessazioni del partito patriarcale,
capitanato dai potenti conti Guerci (Verzi), che aspi-
ravano alla signoria di Capo d’Istria, e fissò la sua
dimora in Corfù nell’anno 1373. Dopo 518 anni i di
lui discendenti, che portano il cognome Capo d’Istria,
ripartiti in famiglie vivono nella città di Corfù ed in
alcuni villaggi dell’isola omonima. Delle quattro fa-
miglie Capo d’Istria di Corfù, la principale è rappre-
sentata dal compitissimo conte cavaliere Antonio fu
Giorgio qm. Antonio-Maria del qm. Viaro, nipote del
martire conte Giovanni, (…). Il vivente conte Antonio
gode il conforto dei figli indicati nel presente albero
genealogico, e delle figlie: Faustina, Corinna e Lui-
sa. La salma del conte presidente Giovanni Capo
d’Istria, imbalsamata, fu deposta nella chiesa della
Beata Vergine Platitera (più ampia, n.d.a.) del mona-
stero dell’ordine Basiliano. Il convento è situato ad
un chilometro circa dalla porta reale della città di Corfù,
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tra il borgo di s. Rocco e quello di Manducchio, nella
via che mena al cimitero cattolico. La statua di quel
Grande, di marmo greco bianco, alta metri due e mez-
zo, è situata sopra un poggio al confine meridionale
della città, presso l’antica accademia jonia, ora Gin-
nasio Regio. Nella facciata della base che guarda il N.
E. è l’iscrizione [in trasliterazione ?]: I.
KAPODISTRIAS // KUVERNITIS // TIS
ELLADOS. Sopra l’iscrizione tra due palme intrec-
ciate vedesi lo stemma suo gentilizio; in un campo
schietto una fascia con tre stelle ed una maggiore fuo-
ri della fascia a sinistra. Il ritratto del conte Giovanni,
che possediamo, rassomiglia a Pietro Vittori fu Giulio
Cesare di questa città, morto li 17 aprile 1855 d’anni
85 (…). Sorelle del conte Giovanni erano: Stella spo-
sata in Polillà, Eufrosina, Eufemia, monache, e Maria
disposata in Rodostano. (…)”. Inoltre, “(…) Il
reverendissimo canonico Don Giovanni Capodistria
(Vittori) di Corcira (Corfù) prese parte alla seduta di
quel capitolo dei 2 Gennaro 1698. Addì 10 marzo 1710,
il detto cannonico era Vicario Generale di Monsignor
Zacco. Nell’atto capitolare 11 Febbraro 1715 egli com-
parisce quale Arcidiacono e Vicario Generale; (…)
venne eletto Vicario capitolare (1723), quindi Vicario
Generale di Monsignor Quirini, e nel 1728 di
Monsignor Mazzoleni. Essendo stato nel 1731, eletto
Monsignor Mazzoleni (…) a vescovo di Parenzo, il
canonico Capodistria, fu rieletto Vicario capitolare.
(…) Dal testamento della signora Margherita
Capodistria, sorella del canonico, si deduce essere
stati figli del q.m. Alvise. (…) Quello che più
lustro diede alla famiglia, alla città degli avi
(Corfù), ed a quella dei bisarcavoli
(Capodistria), si è il conte Giovanni
Capodistria, terzo genito del conte Agostino,
nato a Corfù nel 1776, fratello ai Conti Agostino
e Viaro. Egli è stato il primo presidente del gover-
no provvisorio della Grecia, (…) fu assassinato
la domenica del 9 ottobre 1831, alle ore 6 del
mattino, accompagnato da D. Leonidas e da
G. Cozonis, all’entrare nella chiesa di S.
Spiridione di Naupglia, da Costantino e Gior-
gio Mauromicali, l’uno fratello e l’altro figlio
di P. Mauromicali bey. Due monete, una di 5
lepta del 1828 e l’altra di 20 del 1831 colle
parole da un lato KUVERTNTIES I. A.
KAPODISTRIAS [in traslitterazione, n.d.a.],
e dall’altro lato, la croce e la fenice che rinasce
(…) sono possedute dal compilatore del presente opu-
scolo”. (PUSTERLA, Il santuario, 28-29).

Nel 1424 era rettore e maestro dell’antica scuola
di Capodistria, tale Vittore de Vittori; tra i Gentiluomi-
ni si annoverava, nel 1717, il Dr. Cristoforo de Vittori,
mentre tra le Gentildonne sono ricordate Margherita

de Vittori (1716) ed Elisabetta de Vittori (1721).
(PUSTERLA, I rettori, 21). Per codesto stemma cfr.
ANONIMO, “Armi”, 172 (Vittori di Capodistria);
COSSAR, “Stemmi” (N° 55. Vittori. Piazza del Duo-
mo. Porta del Campanile).

Scudo sagomato ed accartocciato; in punta, ester-
namente, le iniziali I(seppo) V(ittori ).

Arma : d’argento alla croce cordata (nodo di Sa-
lomone) d’azzurro.

Dimensioni: 15 x 20 cm.

Vittori
Lapide calcarea spezzata nel mezzo, con il blaso-

ne gentilizio dei Vittori monco e danneggiato negli ele-
menti araldici (lisi ad in

parte scalpellati),
esposto sulla pa-

rete occi-
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dentale dell’atrio del Museo Regionale; proviene dal
portale del muro di cinta del cortile dell’antico “Col-
legio Giustinoplitano, poi i.r. Ginnasio Superiore, poi
Ginnasio Liceo ‘C. Combi’ in v. Gambini” (ora v.
Gallus), dove si trovava assieme ai blasoni di F.M.
Malipiero (vedi) e Tarsia (vedi).

Si leggano i seguenti particolari da PARENTIN
(Incontri I, 15-17): “(…) In premio [dei meriti dei
Vittori, n. d. a.] il senato gli assegnò (23.2.1447) il
perpetuo appannaggio di annui 60 ducati, esigibili
a Capodistria, in questo modo: 50 rappresentanti il
gettito delle esazioni fiscali di ‘S. Pietro della Mat-
ta e di Visnà S. Pietro’, e ducati 10 aggiunti in con-
tanti dalla pubblica amministrazione. Un secolo
dopo, rimasti creditori di varie rate non pagate dal-
la camera fiscale, i Vittori chiedono, a titolo feuda-
le, l’investitura delle decime e di ogni altra entrata
gravante sopra i due villaggi. Vengono accontenta-
ti. (…) In tal modo, ferma restando la giurisdizione
civi le e criminale spettante al Comune di
Capodistria, alla famiglia si aggiudicano alcuni te-
nui doveri e il pieno diritto di riscossione dei tribu-
ti, i quali ovviamente superano la resa modica di 50
ducati. Ciascun villico è obbligato a versare le
decime di ogni specie di prodotto nativo. (…) A dir
poco nacque in tema una catena di liti giudiziarie
tra le due parti che si trascinarono per due secoli.
(…) La sentenza di Capodistria si rifà a decreti pre-
cedenti, quindi, legge alla mano, dà ragione ai pa-
droni, ma non senza diffidarli severamente a non
superare ‘le misure in uso nel territorio’. I terrazzani
interpongono appello a Venezia. Una ventina di fa-
miglie [i  Gerebizza, Deluca, Grison, Goia,
Pettorosso, Cherin, Stopar, Pribaz, ecc. n.d.a.] a so-
stegno delle spese di causa sottopongono i propri beni.
Sperano di vincere anche perché è discutibile la deci-
ma pretesa dagli ‘erbaggi, capuzzi, canevini e lini’.
(…). I de Vittori nel reclamo del 1714 lamentano il
proprio ‘inaudito strussio, i mostruosi attentati con dan-
nato artificio disposti per il disfacimento dell’infelice
famiglia’. (…) E il canonico V. Ragogna può dichia-
rare ‘Anna ved. Zuanne Vittori è poverissima, con 8
figli, tra cui 5 femmine nubili, che non hanno altro
che poche rendite di Carcauzze … ridotta a tale stato
per le continue liti promosseli dalli contadini’. Nel
1885 la famiglia si estinse”.

Cfr. CHERINI-GRIO, 218-219, e Bassorilievi,
140; PUSTERLA, I rettori, 112.

Scudo accartocciato, sormontato da foglie.

Arma : d’argento (d’oro ?) all’aquila bicipite di
nero, caricata nel petto da uno scudetto d’argento alla
croce cordata (nodo di Salomone ?) d’azzurro.

Dimensioni: 28 x 35 cm.

Vittori

Quarto esemplare dell’armeggio dei Vittori, scol-
pito nel mezzo di un monumento funebre, su lapide
memoriale epigrafa, murata internamente al Duo-
mo, sopra la porta superiore laterale sinistra; l’iscri-
zione, dettata dal padre Bono Vittori, nobile
capodistriano, per la prematura perdita di due figli
Scipione e Cinzio, dice: SCIPIONI ET CYNTHIO
// ADOLESCENTIBUS OPT. // MIRIQ. IN LIT.
PROFECTIS // QUOS IMMERITOS MORS // ACER-
BA // IN IPSO FLORE AETATIS // DIVERSO
TEMPORE HUNC // VENET. ALTERUM
IUSTINOP. // EXTINXIT // BONUS VICTORIUS
PATER // MOESTISSIMUS POSUIT // ET SIBI //
COGITA QUOD ANIMI CRUCIATU // RELIQUUM
VITAE EXEGERIT // INFELIX PARENS FIL.
CARISS. // ORBATUS. “Vittori, Nobili di Capodistria.
Signori giurisdicenti di S. Pietro dell’Amata e Carcase
dal 1447 sino al secolo XIX (estinti nel 1855). (…)
San Pietro dell’Amata (della Matta) e Carcase, Signo-
ria con giurisdizione e decime dei Vittori.

Nel 1210 era stata donata a Gavardo I de
Gavardo.” (DE TOTTO, “Feudi”, 98 ed 88).
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Marco Marcello Vittori era avvocato
giustinopolitano e fu, nel 1715, sindaco assieme a Fran-
cesco Grisoni. (PUSTERLA, I rettori, 70). Nel 1806,
tra i funzionari pubblici capodistriani al tempo del go-
verno francese, viene indicato Bartolommeo Vittori;
nel 1831 Omobon de Vittori fu Marco Marcello, dotto
è ricordato tra i nobili distintisi per meriti civili.
(PUSTERLA, I rettori, 89 ed 84).

Cfr. BAXA I; ALISI, Il duomo, 64; COSSAR,
“Libro” e BENEDETTI, Nuovo, 322 (Arma alias:
d’oro, all’aquila bicipite di nero, portante sul petto un
cerchio d’oro [?] orlato di rosso). E’ nota anche altra
alias: d’argento all’aquila bicipite di nero, caricata nel
petto da uno scudetto d’argento al quadrifoglio di ver-
de, ovvero “aquila bicipite con il nodo di Salomone
sul ventre”.

Vedi anche PUSTERLA, I nobili, 33. Scudo
sagomato.

Arma : d’argento (d’oro ?) all’aquila bicipite di
nero, portante sul petto uno scudetto d’argento alla
croce cordata (nodo di Salomone ?) d’azzurro.

Dimensioni: 20 x 25 cm.

Vittori
Piccolo e stretto stemmino del casato dei Vittori

capodistriani, scolpito sul pilastrino sinistro della
tettoietta che protegge il grande armeggio di O.
Valier (vedi), la cui impresa è murata sotto la fine-
stra gotica del primo piano (a destra) dell’edificio
del fondaco, il cui davanzale, sorretto da due
modioni, funge da tettoietta ad un riquadro delimi-
tato da due pilastrini epigrafi e stemmati e da una
fascia anch’essa epigrafa.

Sul corpo del pilastrino sinistro le lettere E. //
V. e gli stemmini di un sindaco (?) giustinopolitano
del casato appunto dei Vittori  e di Grisoni (vedi);
su quello destro, invece, le lettere D. // O. e le mi-
nuscole imprese dei Verzi (vedi) e dei Gavardo
(vedi).

La famiglia “(…) fu confermata Nobile dall’Im-
peratore Francesco I d’Austria nella persona di Pietro
fu Giulio Cesare Vittori e si estinse il 17 aprile 1855. I
Vittori furono signori giurisdicenti  di S. Pietro del-
l’Amata e Carcase dal 1447 sino al secolo XIX. Bono
(Omobono) Vittori (…); nunzio della Serenissima al
Duca di Milano al tempo dell’assedio di Cremona.

(…). Lorenzo de Vittore, sindaco di Capodistria nel
1493. Pietro Vittori era nel 1777 Decano del Capitolo
Cattedrale di Capodistria. Vittoria Vittori sposò alla
fine del sec. XVIII Giovanni de Manzini. Omobono
de Vittori fu Marco Marcello, dotto, morì nel 1831. I.
Vittori (?) sindaco di Capodistria nel 1608.” (DE
TOTTO, “Famiglie”, a. 1954, 310).

Si veda PUSTERLA, Il Santuario, 28: “(…) Il
canonico decano Pietro Vittori (Vettori), amato e ri-
spettato dai suoi concittadini per la sua pietà e pel can-
dore de’ suoi costumi, possedeva vasti terreni nella
contrada di Semedella.

Le famiglie Vittori  qui e di carcauzze sono estin-
te. In addietro esistevano famiglie Vittori a Dignano, a
Montona, a Trieste ed a Pletz nella provincia di Gorizia
e Gradisca”. Cfr. AA. VV., I più illustri, 23 (“ a. 1447.
Gran cancelliere del capitano generale Michieli”);
PUSTERLA, I nobili, 19: “(…) Esistono i Vittori (conti
Capo d’Istria) di Corfù.

Le famiglie Vittori di Dignano e di altri luoghi
del Litorale non sono originarie di questa città”. Scu-
do ovato, con bordurina liscia.

Arma : d’argento alla croce cordata (nodo di Sa-
lomone) d’azzurro.

Dimensioni: a) stemma Valier: 40 x 60 cm.; b)
stemmino: 6 x 8 cm.
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Vittori
Lapide calcarea accartocciata e sagomata,
murata sulla facciata d’entrata dell’edificio del

fondaco, in p.zza Brolo, all’altez-

za del pri-
mo piano (a

sinistra della
finestra), con

inscritto lo stem-
ma [scudo a te-
sta di cavallo
(?)] appartenuto
al podestà e ca-
pitano di Capo-
distria del
1575 F. Minio
(vedi), cima-
to e fian-
cheggiato
da decora-
zione flo-

reale con
bordo niellato

sul cui fianco si-
nistro è scolpito, in

bassorilievo staccia-
to, uno stemmino del

sindaco (?) giustinopoli-
tano Vittori, unitamente (in

punta) a quello dei Luciati
(vedi), e su quello a destra le

armi dei Gavardo (vedi) e Musella (vedi).

Il NALDINI (159) annota che “la Nobile Fami-
glia de Vittori gode[va] dell’antico Padronato di pin-
gue Beneficio [della chiesetta urbana di ‘Santa Ma-
ria Nova presentata al Tempio’]” con annesso colleg-
gio “drizzato dalla Città a beneficio propri, ed univer-
sale della florida Gioventù dell’Istria: dove concor-
rendo dalle parti anco più rimote s’approffitta nelle
lettere humane, e nell’Arti liberali; per il che si con-
ducono da questo Publico esperti Maestri, e dotti Let-
tori coll’annuo sborso d’honorevoli stipendj;” il tem-
pio fu “demolito in questo secolo [1891!]” , come te-
stimoniato in PUSTERLA, I rettori, 55.

L’ultimo rettore di Docastelli fu Bortolo Vittori
[1795 (?) – 1797]; ed infatti alla caduta della Serenis-

sima, il “peggio era successo a Due Castelli, cioè a
Canfanaro, dove quei fedeli e zelanti sudditi, in mag-
gioranza morlacchi, non solo avevano creduto bene
d’impallinare il podestà Bortolo Vittori, la moglie e
un ospite, ma avevano anche creduto di potersi libera-
re dei debiti senza sborsare un soldo. A tal fine erano
ricorsi alle armi e a orrende minacce. (…).” (POLI,
“La prima”, 47). Cfr. SEMI, Capodistria, 41 (“un
membro della quale si trasferì a Corfù originando la
famiglia dei conti Capodistrias”). Scudo ovale con
bordurina liscia.

Arma : d’argento alla croce cordata (nodo di Sa-
lomone) d’azzurro.

Dimensioni: a) stemma Minio: 30 x 40 cm.: b)
stemmino: 4 x 6 cm.

Vitturi
Cospicua lastra di pietra quadrangolare, epigrafa,

murata sulla parete orientale nell’atrio del Museo Re-
gionale, recante l’arma appartenuta probabilmente al-
l’unico podestà e capitano di Capodistria, Giovanni
Vitturi (1481), come del resto indicato dalle iniziali
I(OHANNES) V(ITTURI); nel Civico Museo già dal
1920, proveniente dal “Corpo di Guardia” (COSSAR,
“Stemmi”, N.° 76), è in buono stato di conservazione.
“Questi vennero d’Altin, molto prudenti e savij e per
il bon portamento, che fece uno da Ca’ Vitturi sopra
Rodi, che prese 5 Navi Pisane, e otto Genoesi e con-
dotte cariche a Venetia, fur fatti con altri del Conseglio
del 1268, dogando messer Lorenzo Tiepolo. Di questi
fu un Notabile Omo ser Zuane Cavalier, che del 1515
combattè a lanza e spada con Cristoforo Frangipane,
Uomo consumato nelle guerre, e lo superò; e fu gran
Capitano poi e da terra e da mar. Fu poi imputato d’in-
tacco di danari nella Carica di Proveditor da Terra e fu
ordinato per il Consilgio di X la sua retention, ma lui
fuggì con molti cavalli a Ferdinando Re de Romani in
Ongaria che lo fece Governator della sua armata sul
Danubio contro Turchi, de quali ne tagliò a pezzi 15
mila. Finalmente desiderando rimpatriare, dimandò di
esser realdido e far li soi conti, et accordatoli, fu con
onor assolto e poi fatto Capitan General da Mar e poi
Proveditor General in Candia e diede il nome di Vitturi
ad un baloardo fatto ivi fabricar, ma per la sua parten-
za rimase imperfetto.” (ZOCCOLETTO, Questi, 39).

Curiosa quest’altra breve indicazione da ANO-
NIMO, “Cronica”, 91: “Questi vennero de Altin, fu-
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rono huomini di ingegno, è sagacità, ma superbi, è
piccioli di persona.” A Buccari nel Quarnaro (presso
Fiume), si ammira ancor’oggi un’arma di questo ca-
sato, del quale un tale Lampridius Vitturi giunse a Trau
quale vescovo (1319-1349), ed “erano in rapporto di
parentela con la famiglia Michieli che Petar Zrinski con-
duce molto presto a Buccari, per cui si può ipotizzare
che qualche membro della famiglia Vitturi arrivasse già
allora a Buccari; tuttavia, non ci sono testimonianze
su un’eventualità del genere, anche  se una loro arma
scolpita in pietra è stata rinvenuta nell’ospizio del luogo,
costruito nel 1526.” (STOJIÆ-LABUS, 30-31).

Si veda CROLLALANZA, III, 108: “ Si trapian-
tò in Venezia sotto il dogado di A. Partecipazio. Nel
1153 fra le nobili di Venezia, nel 1270 fu aggregata
all’ordine degli Ottimati, nel 1297 confermata nella
nobiltà veneta, e da ultimo, con sovrana risoluzione

1817 riconfermata dall’Imper. d’Austria. Ha essa so-
stenuto le prime cariche della Repubblica, cui à dato
in ogni tempo illustri cittadini. Marco fu uno dei nove
e duca di Candia nel 1234; (…) Benedetto capitano a
Vicenza, poi podestà e provveditore a Treviso, nel 1453
fu spedito duca in Candia dove sedò una pericolosa
ribellione; (…) Tre eminenti prelati à dato alla Chie-
sa: Lampridio  Vescovo di Traù nel 1315, (…), Loren-
zo Arciv. di Creta dal 1480 al 1507.”

Cfr. CORONELLI, 80; RADOSSI, “Stemmi di
Parenzo”, 412; “Stemmi di Docastelli”, 206; CIGUI, 267.
Scudo a testa di cavallo, fiancheggiato da nastro svolaz-
zante; il tutto entro contorno rotondo a ghirlanda.

Arma : “Porta d’azurro con due pali d’oro, altri
d’oro con due pali d’azurro.” (FRESCHOT, 438).

Dimensioni: 60 x 60 cm.
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Vitturi
Scudetto scolpito sulla chiave dell’arco a tutto

sesto, in pietra d’Istria, della finestra al pianterreno
(corpo centrale) del Palazzo del Pretorio, ed attribuito
al rettore giustinopolitano Giovanni Vitturi (1481); in
buono stato di conservazione. “Nel 1481 il podestà
Giovanni Vitturi riformò l’ala destra [del Pretoreo,
n.d.a.] vi intruse le finestre e le porte a sesto tondo, e
fece scrivere sull’arco del portone dell’attuale corpo
di guardia [attualmente finestra?, n.d.a.]: MCCC-
CLXXXI IOANNE VICTURIO PRAE. ATQ. PRA-
EF. JUSTINOPOLITANO.”
(CAPRIN, I, 223).  “Fortunata
superstite alla ruine d’Altino sua
prima patria, acquistò questa fa-
miglia nel veneto Asilo, ne’ prin-
cipii della sua fondatione, nuo-
va Cittadinanza, e rinovato fre-
gio d’una nobiltà ch’intiera fin
à giorni nostri campeggia ne’
suoi discendenti. L’haver con
vittorioso soccorso servito alla
Repubblica nell’anno 1260 con-
tro nemici Pisani, conducendo a
quello campidoglio con le pro-
prie navi la trionfante preda di
numerosi prigioni, contrasegnò
con qualificata benemerenza la
gloria del suo zelo; e molti suc-
cessori, dallo stesso animati, tan-
to nell’armate Pubbliche, quan-
to nel Senato della Patria, e nel-
le Corti straniere, hanno tessuto
una corona de soggetti predicati
dalla fama, e rimarcati frà li più
applauditi Ministri di questo Se-
renissimo Impero, che tuttavia
abbraccia le suo seno sempre
nuovi, e viventi eredi della loro
gloria, e zelo al Pubblico servi-
tio.” (FRESCHOT, 438-439).

Si veda anche SCHRO-
DER, II, 371-372: “La Famiglia
Vitturi, cittadina di Venezia, fin
dai primordj della sua fondazio-
ne fu nel 1260 per singolare be-
nemerenza nella guerra contro i
Pisani aggregata all’ordine de-
gli Ottimati e confermata tra le
patrizie nel 1297. Ha dato allo
Stato una serie di uomini di va-

lore nell’armi e nelle pubbliche dignità. Fu conferma-
ta nobile con Sovrana Risoluzione 16 dicembre 1817.
Andrea Francesco del fu Andrea e della nobil signora
Maria Tarsia Trevisan, nato il 12 settembre 1778, morto
il 5 febbraio 1824 era unito in matrimonio il 10 mag-
gio 1805 colla nobil signora Lugrezia Maria Luigia
Malipiero. (…).”

Cfr. AMIGONI, a. 1943, 72; DE TOTTO, “Fa-
miglie”, a. 1954, 310; AA. VV., Famiglie, 432 per arma
alias. Scudo a testa di cavallo.

Arma : d’azzurro a due pali d’oro.

Dimensioni: 8 x 17 cm.
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Zaccaria
“Stemma in un capitello del Museo Civico di

Capodistria”, documentato in ANONIMO, “Armi”,
186, di provenienza sconosciuta (comunque inserito
nella raccolta araldica museale sin dalla fine del seco-
lo XIX); ed appartenuto al casato degli Zaccaria; in
mediocre stato di conservazione, il reperto si trova
ancor ’oggi nel lapidario del Museo Regionale
capodistriano. “Questi vennero da Verona, et per il
buon portamento di ms. Pietro o Polo, è Giovanni
Zaccaria, alla guerra de’ Genovesi, furono fatti del
Consiglio, et ms. Marco loro fratello.” (ANONIMO,

“Cronica”, 92). “Famiglia di Muggia e di Pirano, che
era forse un ramo dei Zaccaria di Venezia, che diede-
ro a Capodistria un Podestà e Capitano: Pietro
Zaccaria nel 1405, 1413, 1423 e 1424 [per ben 4 vol-
te, n.d.a.]. Floreno Zaccaria  nobile di Muggia e dot-
tore in medicina a Pirano per 44 anni (1555-1629); la
moglie Maria, il fratello Zaccaria ed i figli Antonio
dottore in teologia, Apollonio dottore in medicina e
Aloisio gli eressero un monumento sepolcrale nel chio-
stro dei frati francescani di Pirano, dove esiste anche
la casa Zaccaria.”

Annota BENEDETTI, “VII”, 18: “Zaccaria
(Muggia, Pirano). (…) Lo stemma e la seguente iscri-
zione si vedono sulla casa Zaccaria a Pirano in via
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Roma n. 736 angolo Calle Combi: D.OM.A. //
TEMPUS EDAX RERU(M) RUITURA(RUM)
INVASERAT AEDEM // INGENIO SED HERI, NEC
MINUS AERE VIGET // AUCTAM FLORENUS
LONGOS REPARAVIT IN USUS // DE ZACHARIIS
EX PATRE APOLLONIO // PHILOSOPHOS DU (?)
DOCTOR AUU (?) PATRU Q. (?) SECUTUS //
QUEIS (?) HUMANA FUIT MAXIMA CURA
SALUS // A. S. MDCIIIC (?).

Lapide tombale murata nel chiostro dei Frati
Francescani di Pirano: FLORENO ZACCARIA
NOB(ILI) MUG(LENSI) ET MED(ICINAE)
DOCT(ORI) SUA AETATE NULLI SECUNDO HIC
CU(M) PER XXXXIIII ANNOR(UM) SPATIU(M)
SUM(M)A DILIGENTIA ET CARITATE OPERA(M)
SUA(M) PUB(LI)CO STIPENDIO MIRIFICE
PRAESTITISSET ITA UT O(MN)IBUS TU(M)
EXTERIS  CU(M) CIVIB(US) CETERISQ(UE)
SUM(M)OPERE CARUS AC PLAN(ISSIM)E
MIRABILIS HABERETUR AETATE LONGEVUS
VITAE PROBITATE INSIGNIS AC GRAVITATE
PARITER CLARUS IIII IDUS IULII MDCXXVIIII
ANIMAM A CHRISTO REDEMPTA(M) DEO CRE-
ATORI MIRA DEVOTIONE REDDIDIT. VIXIT
ANN(OS) LXXIIII MARIA UXOR, FRATER
ZACCARIAS, AC THEOL(OGI)AE DOCT(OR)
ANTONIUS ART(IS) ET MED(ICIN(AE DOCT(OR)
APOLLONIUS ET ALOYSIUS FILII, MARITO ET
PATRI OPTIMO SEMPER LACRIMABILES
POSUERUNT MDCXXVIII.”

Cfr. KANDLER, Indicazioni (“1405. Pietro
Zaccaria, 1414-1415. Pietro Z., 1423-4. Pietro Z.”);
PUSTERLA, I rettori, 63 (“1796. Scolari eminenti del
Collegio dei Nobili di Capo d’Istria si produssero nel-
la sala maggiore dell’Istituto in esercizi accademici,
alla presenza degli Eccellentissimi Podestà-Capitano
(…): Zaccaria Pietro, da Muggia”); AA.VV., “Senato
Misti”, VI, 11 (“1415. 9 settembre …”);
CROLLALANZA, III, 114 (“Zaccaria  di Venezia”;
stemma alias); BAXA I (“Zacharia”; stemma alias);
CIGUI, Corpo, 97-99 (arma alias).

Scudo gotico antico.

Arma : d’oro caricato di tre guidoni di rosso con
cordone svolazzante ed asta d’argento, disposti due,
uno. (da disegno in ANONIMO, “Cronica”, 92). Alias:
di rosso alla banda composta d’argento e d’azzurro di
sette pezzi. (DE TOTTO, Ibidem; BENEDETTI,
Ibidem). Alias: di rosso alla banda d’argento, caricata
di tre pali a piombo, d’azzurro. (DE TOTTO, Ibidem;
BENEDETTI, “VI”, 503).

Dimensioni: 25,5 x 26 cm.

Zanchi
Stemmino dipinto (olio su tela) nel ritratto di P.

Zanchi (n. inv. 3105), custodito nelle collezioni del
Museo Regionale di Capodistria; in basso, l’iscrizio-
ne: DN(u)S PETRUS ZANCHI Q.M. IOAN.S MRA /
/ LIBRATORUM DISCIPULORUM // CIVITATIS
IUSTINOPOLI(s) //  CAPUT E CENTUM // AET.
SUAE ANNORUM LVIII. “Famiglia di veneti citta-
dini originari. Pietro Zanchi di Giovanni Maria era
nel secolo XVIII centurione dei bombardieri a
Capodistria.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1954, 329).

Tra i rettori e i maestri dell’antica ‘Scuola di Capo
d’Istria dal 1186 al 1800’, è registrato nel 1676 tale
‘Padre Pietro Zanchi fu Domenico da Venezia C. R.
S.’ (PUSTERLA, I rettori, 60).

Si veda CAPRIN, II, 196, una nota a proposito
del “famoso pittore Antonio Zanchi di Venezia cui
vengono contate, il 15 giugno 1679, lire 2902 per cin-
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que quadri.” In MARGETIÆ, Lo Statuto, 406, c’è ‘il
timbro (sigillo ?) del comune di Capodistria del 1321’,
che si conserva presso l’Archivio di Corte e di Stato
di Vienna, estremamente simile all’arma Zanchi.

Cfr. CROLLALANZA, III, 117 e SCHRODER,
II, 379 per gli Zanchi  veronesi; AA. VV., I nobili, 55
e BENDETTI, II , 216 per quelli residenti a Fiume;
CAPRIN, II, 181 (“A Capodistria in casa dei marche-
si Gravisi di Pietrapelosa-Buttorai si conserva il ri-
tratto di un capo bombardiere, che riproduciamo. Raf-
figura, come dice la scritta in latino, ‘il signor Pietro
Zanchi del fu Giov. Maria, centurione delle reclute
fromboliere della città di Giustinopoli, nell’età di anni
58”); BAXA, 15; AA. VV., Guida-ricordo, 17;  ANO-
NIMO, “Armi”, 173; ALISI, Il duomo, 34 (“Sparisco-
no in questo incontro sette degli otto grandi quadri
comprati nel 1680 dal pittore veneziano Antonio
Zanchi, per decorare il coro, e non ne rimane che la
‘Nozze di Cana’ che ancora vi si vede.”) e 46 (circa
altri dipinti dello Zanchi, già nel palazzo dei marchesi
Gravisi-Barbabianca ed a Rovigno);
SANTANGELO, 72 (“A mezza figu-
ra in piedi, stringendo nella mano de-
stra un’alabarda. nello sfondo a destra lo
stemma e la scritta; nella nona sala; in buono stato”);
BREJC, 175.

Scudo accartocciato, cimato di una testa cani-
na di pieno profilo a destra.

Arma : d’argento alla rocca aperta d’oro,
torricellata di tre dello stesso (la mediana più alta),
sorgente dalla punta mareggiata (o campagna) di
verde (?). (cfr. BENEDETTI, IV, 17).

Dimensioni: a) dipinto: 82 x 100 cm.; b)
stemmino: 11,5 x 17 cm.

Zanchi
Scudo di destra di uno stemma

composito tripartito dei Grismondi
(vedi) – Valle (vedi) – Zanchi
giustinopolitani, dipinto (olio su tela)
e conservato presso il Museo Re-
gionale di Capodistria (n. inv.
985); in cattivo stato di conser-
vazione (grosso strappo alla
tela che danneggia lo scudo di
mezzo); la composizione è ar-
ricchita da ampio cimiero (elmo

a cancelli, di pieno profilo a sinistra) e piume; su na-
stro sopra i due stemmi laterali, l’iscrizione:
CONIUNSIT // AMOR, ciò che indica chiaramente
trattarsi di blasoni accollati di coniugi. Difficile dire
come questo dipinto sia giunto a Capodistria e quali
nessi quei tre casati abbiano avuto tra di loro, ovvero
con il territorio. Cfr. DE TOTTO, “Famiglie di Trie-
ste”, a. 1978, 118 (per gli Zanchi  di Fiume, Pisino, ed
altre alias); ÆUS,  no. 3 (per altra famiglia Zanchi da
Bergamo, presente a Zara ed a Cherso); CHERINI-
GRIO, 221; AA. VV., Famiglie, 448 (per arma alias).
Scudo accartocciato e sagomato a forma di cuore, fian-
cheggiato da foglie grasse; nastro esterno (in punta)
con iscrizione: ZANCHI.

Arma : di verde, alla torre d’argento (?), merlata
di tre pezzi alla ghibellina (la mediana più alta), mura-
ta, aperta e finestrata, sorgente dalla punta mareggiata
(o campagna) al naturale (?).

Dimensioni: a) dipinto: 94,5 x 149 cm.; b) stem-
ma: 50 x 60 cm.
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Zarotti

Splendido blasone gentilizio della casata degli
Zarotti, oggi infisso sulla facciata dello stabile di v.
Kidriè 28, (già v. Santorio) “(...) ora sulla casa del de-
funto capitano B. Cobol al Porto, proveniente dallo
stabile di v. Girolamo Muzio, N. 118.”

(COSSAR, “Stemmi”, n. 50); sotto lo stemma,
l’insolita epigrafe di recente fattura: QUESTA FU LA
CASA DEGLI ZAROTTI. Nel modesto cortile (?)
antistante l’edificio, un puteale con uno scudo gotico
antico (?), recante unicamente nel mezzo del campo
la data “1795” (dimensioni scudo: 20 x 25 cm). “Com-
presa nel Registro del 1431 con Petrus Paulus de
Zarotti, viene pure citata dal Manzuoli (1611), fioriva
tra le nobili di Capodistria del 1770 e si estinse nel
secolo XIX, lasciando erede il conte Verzo de’ Verzi
(vedi). Nel 1650 gli Zarotti erano Signori di Cristoglie,
castello acquistato, secondo il Venturini, dalla fami-
glia Nauser (Neuhaus ?) nel 1581.”

(DE TOTTO, Il patriziato, 86). Restò celebre “il
signor dottor Giacomo Zarotti [e successivamente la
di lui moglie Petronia Apollonio, n.d.a.] (che) col suo
testamento (21 giugno 1660) fondò un nuovo
canonicato [presso il Capitolo giustinopolitano, n.d.a.],
ed accordò al vescovo pro tempore il diritto di elezio-
ne del soggetto, colla condizione, di dare la preferen-

za a sacerdoti discendenti dalle famiglie Gavardo
(vedi), Zarotti, Grisoni (vedi), Vergerio (vedi), e
Marensi, e in difetto di questi da una delle famiglie

nobili del Consiglio di Capodistria. L’eletto cano-
nico è obbligato a portare il nome della famigli

Zarotti, alla celebrazione quotidiana della
S. Messa.”

(PETRONIO, “Cenni”,
219). Fu “gentiluomo” a

Capodistria Giovanni Paolo
de Zarotti (1788) e
“gentildonne” Ottavia e
Taddea de Zarotti (1752),
Alessandra de Zarotti
(1762), ovvero Maria de
Zarotti del bastion Tiepolo,
nel 1783. (PUSTERLA, I
rettori, 21-22).

Cfr. BAXA, 15;
ZILIOTTO, 48-50. Scudo

rotondo (a rotella) con
cornicetta a torciglione.

Arma : d’azzurro alla zampa
anteriore alata (pegaso) d’oro.

Dimension i:
(diametro) 40 cm.

Zarotti
Stemmino epigrafo del casato degli Zarotti, ap-

partenuto a Nicolò Z., dottore e letterato, ambasciato-
re della città di Capodistria nel 1623; l’arma è scolpita
su un elemento architettonico (di provenienza scono-
sciuta, è in buono stato di conservazione), collocato
nel lapidario del Museo Regionale, comprendente tre
blasoni, uno centrale maggiore (Vallaresso, vedi), e
due laterali minori, in basso (Zarotti ed Almerigotti,
vedi); esternamente allo scudo, le iniziali N(ICOLO’)
// Z(AROTTI). “ Nel 1623 (Nicolò Z.) diede alle stam-
pe, quale ambasciatore della Città, un Officio di
congratulatione col Serenissimo Sig. Francesco
Contarini per la sua esaltazione al Principato di Ve-
nezia.” (DE TOTTO, “Famiglie”, 1954, 330).

Nel 1593, tale Pietro-Paolo Zarotti, assieme a
Giacomo de Belli (vedi) restaurò la chiesetta di S.
Basso ( con tre altari), attigua all’ospedale di S. Nazario
degli uomini; nel 1548 Leandro Z., medico fisico,
moriva in patria e la sua salma veniva deposta nel pre-
sbiterio della chiesa nuova del convento dei Serviti,
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trasformata nel secondo Ottocento in
magazzino di “carbonajo”;  nel
1590 viveva Zarotto Zarotti,
medico del cardinale
Razdivil in Polonia
[mons. Antonio Z. fu
suo auditore a

Roma, dove morì nel 1600 (?)], mentre nel 1610 un
Cesare Z. veniva stimato essere il più rinomato medi-
co del suo tempo a Venezia. (PUSTERLA, I rettori,
56, 64).

A proposito di codesto Antonio Z., vedi la lunga
epigrafe che il TOMMASINI (369) lesse nella chiesa
di S. Martino dei Servi che si trovava sopra le arcate
della porta cittadina omonima, demolita nella secon-
da metà del secolo XIX (?): ANTONIO ZAROTO
IUR. UTR. DOCT. // CANONICO, ET VICARIO
JUSTINOP. VIRO // INNOC. IN IPSOMET
ROMANAE URBIS // INGRESSU QUO
PREFECTUS ERAT A CARDINALE // RAZIVILO
IN AUDITOREM SUUM // COOPTATO
SUAVISSIMO FATO PRAEREPTO // ZAROTUS
ZAROTUS DOCT. UT // CUJUS MORIENTIS
OCULOS // CLAUSERAT // EIUS // MORTUI
MEMORIAM // CONSERVARET // FRATRI
AMANTISSIMO // MULTIS CUM LACRIMIS P. //
VIXIT ANNO XXX // OBYT IDIBUS NOVEMBRIS
MDLXXXVI.

Cfr. BENEDETTI, Contributo IV, 17. Scudo
accartocciato (disteso).

Arma : d’azzurro al pegaso alato d’oro.

Dimensioni: 12,5 x 19 cm.

Zarotti
Terzo esemplare dell’arma degli Zarotti,

scolpito su un elemento architettonico (pezzo di
portone) inserito nel lapidario del Museo Re-
gionale capodistriano. Illustrarono la casata, tra
gli altri, ancora  “(...) Antonio Z., cavaliere e
rettore de’ leggisti nel 1472 nell’Università di
Padova, fu assessore in diverse città, e finalmente

morì vicario in Otranto; Cristoforo Z., giusti-
nopolitano, nel 1497 fu professore interpre-
te delle istituzioni civili nell’università di
Padova; Antonio Z. sopracomito, e cavaliere
l’anno 1511 armò una fusta a sue spese, con

la quale per un anno continuo stette alla
guardia del golfo di Trieste, e mi-

litò in altre circostanze con
valore, come appar da
più ducali che ne
commendano la fede,
e bravura (...).”
(STANCOVICH, III,
65, 67, 23).

Si veda il lungo
epi-taffio che il TOM-MASINI (370) lesse nella “chie-
sa nuova de’ Servi”: ANTONIO ZAROTO // EQUITI
SPLENDIDISS. // QUI BELLO CONTRA //
TURCAS SUSCEPTO // TRIREMI VENETAE PRO
// JUSTINOPOLITANIS // PRAEFECTUS CRETAE
// SUMMO CUM TOTIUS // CLASSIS // MOERORE
// DE QUA OPTIME // MERITUS ERAT // E VITA
DISCESSIT // ANNO D. // MDXXXIX, AETATIS LV
// FRANC. FR. // ET EX HOC NEPOTES // NICOL.
EQUES // LEANDER DOCTOR // ZAR. // ET JO.
PAULUS // MAESTISS. P.; si legga ancora, in proposi-
to, in AA.VV., “Senato Mare”, IX, 123, la notizia sulla
morte dell’illustre personaggio: “1539. 19 giugno – Es-
sendo morto Antonio Zarotto, sopracomito di Capodistria,
e, disponendo le leggi che, alla morte di alcun
sopracomito, passi la carica ad uno dei nobili della galea
stessa, il quale abbia servito a lungo; si elegge a succes-
sore del defunto Nicolò Zarotto suo nipote.”

Cfr. LA PROVINCIA, a. 1884, 177 ed a. 1886,
185-186 (il testo dell’epigrafe); COSSAR, “Libro”;
ANONIMO, “Armi”, 174; SEMI, Istria, I, 116-117;
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 30 (testo epigrafe).

Scudo accartocciato.

Arma : d’azzurro al pegaso d’oro.

Dimensioni: 25 x 30 cm.

(vedi stemma nella pagina seguente)
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Zarotti
Quarto esemplare (epigrafo) del blasone gentili-

zio Zarotti del 1628, scolpito alla destra dell’architra-
ve soprastante la seconda entrata minore della Fore-
steria veneta o Albergo nuovo (P.zza Tito); al centro
lo stemma Badoer (vedi), all’estremità sinistra un Fini
(vedi). Un Francesco Z. fu sindaco di Capodistria nel
1549; Giambattista Z., decano del Capitolo Cattedra-
le giustinopolitano nel 1599; Gieronimo Z. preposito
alla peste del 1630.

Furono po-
destà di Do-
castelli: Pie-
tro (1606),
N i c o l ò
(1724) e Za-
rotto (1727); infine,
Ottaviano Z. sposò
nel sec. XVII Adriana
di Giovanni Antonio
Scampicchio di Montona.
(DE TOTTO, “Famiglie”,
1954, 329-330).

Cfr. anche STANCOVICH (II, 32): “Z. Cristoforo,
ci viene indicato dal Manzioli per orator famoso, che
commentò Ovidio in Ibin” e (III, 89) : “Z. Leandro,
padre (1580) e Z. Ottaviano figlio, giustinopolitani, ci
vengono additati dal Manzioli; il padre per celeberrimo
medico, considerato al suo tempo uno dei primi nella
sua professione colla quale acquistò nome famigera-
to, e ricchezze; il figlio Ottaviano essere stato dotto
nelle belle lettere, e particolarmente nella poesia.”

Cfr. in proposito la cospicua iscrizione letta dal
TOMMASINI (369-370) nell’allora “chiesa nuova de’

Servi” di Capodistria (attual-

mente nel
lap idar io
del Museo
Regionale
– lieve-

mente dan-
neggiata), nella

versione data dal
VATOVA, 172, che

ne ha corretto ed in-
tegrato la trascrizione: D.O.M.
// LEANDER ZAROTTUS
PHILOSOPHIAE, ET MEDI-
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CINAE PERITIA // CLARISS., SED MORUM GRA-
VITATE, ET VITAE INNOCENTIA CLARIOR //
CUM VENETIJS PELLENDIS MORBIS PRINCI-
PEM LOCUM SEMPER // OBTINUISSET AD PA-
TRIAM QUAM MORTALIS RELIQUERAT // POST
MORTEM IMMORTALIS DELATUS // COELESTIS
PATRIAE DIEM // HIC SITUS EXPECTAT VIX: AN:
PLATONICOS // OBIJT XIV KAL: SEPTEMBR
MDXCVI // ALEX.R ZAROTTUS I. C AVO ET
OCTAVIANO // PATRI OMNI VIRTUTUM // GE-
NERE ORNATISS. P. “La lapide, secondo il Naldini,
copriva forse il cadavere di Leandro che riposava in
detta chiesa nel recinto della cappella maggiore, al di
fuori della quale pendeva dall’alta navata uno sten-
dardo turchesco rapito alla capitana nemica dalla ga-
lera giustinopolitana, di cui nella giornata navale del
1571 era sopracomito Giov. Domenico del Tacco. (…)
Ora, la lapide è levata dal sito ove trovavasi origina-
riamente per essere donata anch’essa alla civica Com-
missione d’archeologia. E’ di marmo bianco, larga
metri 1.41, alta m. 0,84.” (VATOVA, 173).

Cfr. NALDINI, 181 (“Nel recinto della Capella
Maggiore giace il cadavere di Leandro Zarotti, e vive
la memoria di Sartorio de Sartorj, ambo Giustinopoli-
tani, insigni Filosofi, e Medici celeberrimi”). Scudo
accartocciato e sagomato; esternamente allo scudo le
iniziali  IB // ZS.

Arma : d’azzurro al pegaso d’oro.

Dimensioni: a) architrave: 25 x 120 cm.; b) stem-
ma: 12 x 15 cm.

Zarotti
Quinto stemmino epigrafo appartenuto a

I(ohannes/?) P(aulus/?) Zarotti, presumibilmente giu-
dice capodistriano tra il 1555 ed il 1574, successiva-
mente provveditore alla sanità; scolpito nell’angolo
destro inferiore della  lapide epigrafa in lode del po-
destà e capitano G. Pesaro (vedi), cimata
(separatamente) della sua impresa, il tutto murato sul-
la facciata del Fondaco (lato sinistro della porta ogivale
d’entrata al pianterreno); sul lato opposto, altro
stemmino appartenuto a Hi. G. Gravisi (vedi).

Questa l’iscrizione della lapide: IACOBO PISAU-
RO PRAET. // INCOMPARABILI // QUI IN SUMMA
HUIUS EMPORII INOPIA // PROPRIO AERE  IN-
GENTEM FRUMENTI  COPIAM // ET MAGNUM
AERI PUB. ATTULIT INCREMENTUM // CIVITAS
UNIVERSA // DIVINIS AD COELUM LAUDIBUS //
TANTI RECTORIS MERITA EXTOLLENS // DICA-
VIT // MDL XXXVII. “Le case della famiglia Zarotti,
appresso il bastion Tiepolo in contrada s. Martino, ossia
del Porto, appartengono oggidì a Carlo Lonzar (Casto)
fu Benedetto.” (PUSTERLA, I rettori, 22).

Furono rettori di Docastelli Pietro Z. (1606), Za-
rotto Z. (1712), Nicolò Z. (1724) e Zarotto Z. (1727).
(RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211).

Si veda anche “l’iscrizione assai ben conservata,
sulla porta del castello di

Cristoiano (o Cristo-
via, Cristoia, Cristo-
glia)” [ovvero Cri-

stoglie, n.d.a.],
che testimonia

l’acquisto
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fatto da Leandro Zarotti del castello e terre attigue dalla
famiglia “Neauser o Neuhaus; [essa è] scolpita sul-
l’architrave della porta del castello larga m. 1.58 ed
alta m. 2.40, alto l’arco m. 0.91 e composto da tre pez-
zi, di pietra calcare grigia, di lunghezza diseguali:
CASTRUM HOC CRISTOVIAE RUSQ. IPSUM
ADIACENS CUM IURISDICTIONE REDDITIBUS
ET PRIVILEGIIS // SUIS LEANDER ZAROTUS AR.
ET MEDICINE DOCTOR A FAMILIA NEAUSER
NOBILI GERMANICA EMIT. MDLXXXI.” (VATO-
VA, 187-189).

“In questa tenuta di Cristoiano Leandro Zarotti,
‘philosophiae et medicinae o artium et medicine
doctor’ avea forse divisato  di vivere in beata pace gli
ultimi anni di sua vita; ma i fati disposero diversa-
mente: tre lustri dopo acquistato il castello spirava egli
a Venezia ai 19 d’agosto, di anni 81, e il corpo solo
venia restituito alla patria e sepellito nella chiesa de’
Servi. Nato dunque a Capodistria nel 1515, quivi eser-
citò l’arte di medico dagli anni 31 di sua vita fino ai
45, indi a Venezia e nelle venete provincie fino al dì
della morte, ch’è per anni 36.” (VATOVA, 193-194).

Cfr. DEL BELLO, 260 (“Il cameraro del comune
in data 29 giugno 1460 pagò a Ser Polo de Zarotti per
oro, azzurro ed altri colori tolti dalla sua bottega per
l’arma del podestà posta sopra el fontico lire 12 soldi
18”); DE TOTTO, “Famiglie”, 1954, 329-330; POLI,
40-41; CHERIINI-GRIO, Bassorilievi, 30 (per lapide
a NICOLEO ZAROTO // ET URSE CONIUGI // PA-
TRIAE AC VETERIS // FAMILIAE PARENTIBUS /
/ (…) “trovata nell’ottobre 1949 nel Civico Ospedale,
già convento dei Serviti, durante lavori di restauro”).
Lo scudo accartocciato, scolpito in bassorilievo stac-
ciato, è inserito entro cornicetta ovale.

Arma : d’azzurro al pegaso d’oro.

Dimensioni : a) lapide epigrafa : 60 x 100 cm.;
b) stemmino: (diametro) 10 cm.

Zarotti
Stemmino appartenuto agli Zarotti, inciso su un

candeliere d’argento del secolo XVII, già custodito
nel tesoro del Duomo di Capodistria; oggi l’oggetto
sembra essere irreperibile, almeno per quanto attiene
agli spazi della Concattedrale giustinopolitana (?). Un
Antonio Zarotti da Capodistria fu nel 1472 “Rettore
dei leggisti nella università di Padova”, mentre
Cristoforo Z. era nel 1477 “professore d’istituzioni

civili” nella medesima università. (AA. VV., I più il-
lustri, 8-9). Va ricordato che nel 1593 Pietro Paolo
Zarotti restaurò la chiesetta urbana di S. Basso, atti-
gua all’ospedale degli uomini; infatti, “(…) nella
ristauratione di questa Chiesa fatta con altri beneficj
al luoco pio, nel secolo decaduto, la pietà di Pietro
Paolo Zarotti, che ne fu l’industre Promotore, riportò
la seguente Inscrittione, la quale imprimesi in questo
foglio, come giace scolpita nel marmo: HANC DIVI
BASSI AEDEM // IN AMPLIOREM,
ELEGANTIOREMQ. FORMAM REDACTAM // ET
HUJUS SACRI HOSPITIJ // SUPELLECTILEM
INSTAURATAM // CHARITATEMQ. IN PAUPERES
ADHIBITAM // PETRUS PAULUS ZAROTTUS //
PROC: HUJUS LOCI // DEO DICAVIT MDXCIII.”
(NALDINI, 162).

Inoltre merita di essere ancora ricordato Cesare
Zarotti, che ebbe “fama per medica dottrina. Nacque
egli in Capodistria l’anno 1610. Ma fu in Venezia
ch’ebbe le occasione di spiegare l’ingegno. (…) Agli
studi dell’arte sua associava un grande amore per le
lettere. (…) Rammenteremo qui: ‘De Angelorum
pugna, libri tres’, ‘Centuria sacrorum epigrammatum’,
‘(…) De medica Martialis tractatione Commentarius’;
quest’ultima opera, ora assai rara, merita d’esser mol-
to apprezzata, sviluppan-
dosi in essa colle più sin-
golari ricerche, il diffici-
le argomento delle con-
dizioni della medicina
in Roma ai tempi di
Marziale.” (COMBI,
97). Cfr. ALISI, Il duo-
mo, 90; AA.VV.,
Istria, 76. Scudo (?).

Arma : d’az-
zurro al pegaso
d’oro.

D i m e n -
sioni: (?).
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Zen(o)
Piccolo stemma scolpito su frammento

architettonico epigrafo, di provenienza sconosciuta
(monco di circa un quarto della sua lunghezza), ed
attribuito al vescovo giustinopolitano Francesco
Zen(o) [(1660-1680), e non erroneamente 1684!];
l’iscrizione: (…) (Z)ENO // EPISC. IUSTIN. // (…)
(M)DC // LXV; è in buono stato di conservazione ed è
custodito nel lapidario del Museo Regionale.
“ Franciscus Zeno, nobilis Civis, Canonicusque
Cretensis Archiepiscopi Vicarius generalis, sacra hac
thiara donatus est 16. Februarii 1660. Pietate excelluit,
et eruditione: atque una cum Philippo Thomasino
Aemonien. Episcopo Commentaria Istorico-
geographica totius Histriae libris octo descripsit,
quae Mss. sicut et multiplices doctissimi Praesulis
schedae apud eruditissimum ejus nepotem, clariss.
virum Apostolum Zenum servantur. Ex his plura ad
il lustrandas Histrorum Episcoporum series
decerpsimus. Obiit piissimus Pontifex Venetiis die
14. Augusti 1680. [!] in Ecclesia S. Francisci
Minorum Observantium tumulatus.” (UGHELLI,
394).

Testimonia il NALDINI (62-63): “(…) A più parti
applicò egli generosa la mano; ma singolarmente alle
Carceri, con premunirle per sicuro castigo de’
malvaggi, e all’Oratorio, con rimodernarlo per beato
soggiorno de buoni” e (107-108): “(…) promosse la

divotione ne’ Popoli, ed il culto nelle Chiese, tra le
quali S. Francesco in Isola, S. Maria della Ruota in
Risano, e S. Matteo nella Scoffia. (…).”

Si leggano altri particolari in BABUDRI, “Cro-
nologia”, 230, importanti per le datazioni: “Fu trasfe-
rito dal vicariato generale, secondo il Naldini,
dall’arcivescovato, secondo il Cappelletti, di Creta in
Candia ‘sua patria’. Certo si è che da Creta fu espulso
dai Turchi. Continuò i Regesti vescovili, dal cui lib. 2
(fol. 10 e segg.) può vedersi come abbia consacrato
parecchie chiese e abbia provveduto all’incremento
del culto dell’Eucaristia, per il quale lo Stella e
l’Ingenerio s’erano adoperati con zelo speciale. Morì
a Venezia il 14 ag. 1680 (!) e fu sepolto in S. France-
sco della Vigna.

Qui è necessario far notare l’errore del Kandler,
del Terpin e dello Scematismo diocesano, i quali pro-
traggono il vescovato di Francesco Zeno fino al 1684.
In quella vece lo Zeno morì nel 1680 ed ebbe un suc-
cessore in Pier Antonio Dolfin (vedi) appena nel 1684;
laonde dal 14 agosto 1680 al 19 giugno 1684 la sede
fu vacante.”

Inoltre, “il vescovo Francesco Zeno era proprie-
tario delle campagne sul monte s. Marco, al lato di
tramontana, attualmente possedute da Antonio Bartoli
fu Bartolommeo e da altri. Dall’erudito Don Lorenzo
Urbanaz abbiamo inteso che il vescovo Zeno era sem-
plicemente utilitario di dette campagne, le quali, se-
condo lui, spettavano alla mensa vescovile di
Capodistria. Per incuria, per soverchia generosità di
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alcuni prelati, e per difettosa amministrazione, a
questa mensa venne assottigliato riflessibilmente il
reddito. La rendita del vescovo Daponte ascendeva
ad annui ducati 4000 circa. Se i fondi della mensa
nella valle del Risano venissero bene coltivati, e di
nuovo piantati con viti ed alberi da frutto, darebbe-
ro alla medesima, in un breve periodo d’anni, un
segnalato utile, e molto superiore a quello che rica-
va dall’affittanza dei medesimi.” (PUSTERLA, I
rettori, 118).

Va qui comunque ricordato che le nomine
vescovili ci consentono di gettare luce sulla consape-
volezza nei contemporanei circa la forte differenza di
prestigio e di rendita fra le diverse sedi episcopali.
Infatti, “lo Zeno, cittadino veneziano, zio del più cele-
bre Apostolo, costretto dalla venuta dei Turchi ad ab-
bandonare il vicariato generale della chiesa di Candia,
fu nominato vescovo di Capodistria da papa Alessan-
dro VII il 16 febbraio 1660, e recatosi a Roma per la
consacrazione, avrebbe ascoltato dal pontefice que-
ste lusinghiere parole: ‘Monsignore, voi siete il
Vescovo di Capodistria, e ci duole, che ora nella
Repubblica non ci sia miglior vescovato vacante’.
Era infatti, a quell’epoca, un vescovato di 400 scu-
di.” (DAVIA, 20).

Anche Cristoforo Zeno era stato vescovo di
Capodistria 1411-1420: “Christophorus Z. nobilis
venetus, ex Clodiensi Episcopo, Justinopolitanus
evasit anno 1411. die 16. mens. Junii. Decessit
1420.” (UGHELLI, 390). “(…) Qui le fonti con-
cordano. Lo Zeno venne il 16 giugno 1411 dalla sede
di Chioggia, ma fu provvisto da Giovanni XXIII il
30 marzo 1411. L’8 marzo 1418 con altri sei con-
correnti optò per il vescovato di Treviso con esito
sfavorevole. Morì a Capodistria nel 1420.”
(BABUDRI, “Cronologia”, 210-211). “Questi ven-
nero da Buran, furono savi et cortesi, anticamente
non portavan l’arma, che portano al presente, ma
Msr. Renier Zen duce di Venetia, essendo Capitano
d’alcune galere, sconfisse un’armata de Genovesi
della qual era Capitano un nobile di casa Freschi, e
così tramutò l’arma in quella del nemico, Capitano,
che era tre tresse azure, e tre bianche, ma attione
fosse giusta li aggionse due tresse ed li fece otto in
tutto, cioè quattro bianche e quattro azure.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 94).

Si veda SCHRODER, II, 385-387: “Dall’Orien-
te la Famiglia Zen, d’illustre nobilissimo ceppo, ven-
ne a trapiantarsi nelle Isolette adiacenti a Venezia.
Quivi colle sue gesta si distinse in modo che già
avanti il secolo decimo era nel numero delle Fami-
glie notabili, ed avanti la serrata del Maggior Consi-

glio nel 1297 contava Procuratori di S. Marco, Gene-
rali da Mare e Soggetti che contribuirono a rendere
celebre la Repubblica. Renier Zen dopo avere coman-
data l’armata contro i Genovesi e dopo aver lasciato
un monumento di sua grandezza nel vasto e sontuoso
edifizio ora occupato dall’Accademia delle belle Arti
sostenne lo scettro della Repubblica.

Nel secolo decimoquarto un Zen tracciò co’ suoi
coraggiosi viaggi la via allo scopritore del nuovo
Mondo, mentre contemporaneamente Carlo Zen
[vedi in particolare FRESCHOT, 226-230, n.d.a.]
Cavaliere e Procuratore di S. Marco riprendendo
Chioggia ai Genovesi pervenne vittorioso nel seno
perfino della loro Capitale. (…).” Furono rettori
giustinopolitani di questo casato: Thomas Zeno
[“Universitatis Istriae Potestas”] (1230), Andrea
Zeno  (1251), Marco Z. (1252 e 1262), Zuanne Zen
(1302), Nicolò Zeno (1365) [“detto il Blas”; nel
1349 era stato Consigliere a Capodistria], Girolamo
Zeno (1522), Baldassare (Baldissera) Z. (1670),
Marco Zen (1702), Giovanni Battista (Z. Batt.) Z.
(1722-1723).

(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1953, 330; NET-
TO, 150, 158; KANDLER, Indicazioni). Una fami-
glia nobile Zeno, dimorava a Pola nel secolo XV,
oriunda da Venezia, compresa nel Registro dei No-
bili di Pola del 1500, estinta prima del 1641. (DE
TOTTO, Ibidem).

Cfr. NALDINI, 91-92 (per Cristoforo Zeno);
CORONELLI, 81-82 (cinque varianti dell’arma);
CROLLALANZA, III, 121-122; PUSTERLA, I ret-
tori , 87, (annovera tra i funzionari pubblici di
Capodistria nel 1349-1350, tale Nicolò Zeno “con-
sigliere, che ingiuriò il podestà Marco Morosini);
ALISI, Il duomo, 25 [“(…) la pretiosa Tomba del
Santo Vescovo Nazario serve da mensa al sacro Al-
tare, sopra di cui il zelo di Francesco Zeno l’anno
1662 collocò l’Augustissimo Sacramento.”];
SPRETI, IV, 1012; AMIGONI, A. 1943, 73; BAXA
I; PAULETICH-RADOSSI, 151 (arma oggi irrepe-
ribile); RADOSSI, “Stemmi di Montona”, 216;
RAYNERI (di), 598 (“Istituì una Commenda di
Giuspatronato nel Sovrano Ordine di Malta”);
CIGUI, Corpo, 102.

Scudo gotico antico (arcuato), timbrato dalla
mitra e da nastro a svolazzo con nappe, cadente lun-
go i fianchi; cornicetta liscia.

Arma : bandato di azzurro e di argento di 8 pezzi.

Dimensioni: a) frammento architettonico: 35
x 132 cm.; b) stemmino: 20 x 30 cm.
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Zusto
Lapide quadrangolare in pietra d’Istria con lo

stemma epigrafo barocco, appartenuto verosimilmen-
te al rettore giustinopolitano Anzolo Zusto (1662-
1663), infisso al secondo piano (nell’asse dello stabi-
le) sulla facciata dell’edificio di v. Calegaria, 12, for-
se già Casa Baseggio (?).

Esternamente allo scudo, nei due angoli inferio-
ri, le iniziali A(nzolo) Z(usto), che sembrano (?) ripe-
tersi all’interno dell’arma sulla partizione (assomiglia
piuttosto ad una banda, evidenziata anche nel disegno
di COSSAR) con le lettere A. G.(iusto), variante del
‘cognome’ avito dell’insigne casato. [Cfr. COSSAR,
“Stemmi”, n. 38, “Piazza Da Ponte N. 1009; casa
Basseggio Bart.”].
“Zusto: antica fami-
glia Patrizia Veneta
estinta nei Pisani.
Girolamo Zusti Po-
destà e capitano di
Capodistria nel
1653-1654; Anzolo
Zusto idem nel
1662-1663. Arma:
Troncato di rosso e
d’argento a sei pesi
dell’uno nell’al-
tro.” (DE TOTTO,
“Famiglie”, 1953,
333.

Segnaliamo
una “Famiglia
estinta de Zusto,
che faceva parte
del Consiglio di
Isola nel 1360.
Francesco di ser
Giovanni de
Zusto fu aggre-
gato al Consiglio
di Isola nel
1 4 8 0 . ”
(“Ibidem”).

Cfr. ANO-
NIMO, “Croni-
ca”, 95 (arma
alias: di … a tre
rotelle (?) di-
sposte 2,1 di
…; scudo goti-

co antico lunato, timbrato di un’aquila con volo ab-
bassato); BAXA, 15 (“Capodistria”); BAXA I (“Zu-
sti”);  KANDLER, Indicazioni, s.a. (“Girolamo Zu-
sti” – 1653/1654, Anzolo Zusto – 1662-3”); AMIGO-
NI, 1943, 74 (“Troncato di rosso e di argento a 6 pesi
dell’uno nell’altro”); RADOSSI, “Stemmi di Monto-
na”, 218 (?); RADOSSI, “Stemmi di Isola”, 354 (con
l’arma alias dell’ANONIMO, “Cronica”); NETTO,
150 (“Gerolamo Zusto – 1653, Anzolo Zusto 1662”);
RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, 415; CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 162 [“Stemma di Angelo Zusto
(1663), di semplice eleganza”].

Scudo accartocciato e sagomato.

Arma : Troncato d’oro e d’azzurro. (BAXA I).

Dimensioni: 50 x 50 cm.
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1. Ignoto

Stemma
documenta-

to in ANONI-
MO, “Armi”,

183, con l’indica-
zione “Museo Civico

di Capodistria”; oggi è
custodito nel deposito del

Museo Regionale. Scudo ovale
entro comparto sagomato ed accartocciato (?).

Arma : di … alla fascia bassa di … da cui nasce
un albero di …; nel 1° alla mano tenente una sfera (?)
di … ed al cavallo rampante di …

Dimensioni: 20 x 34 cm.

2. Ignoto
Lapide calcare in pietra d’Istria con cornice sal-

tellata, custodita nel lapidario del Museo Regionale
con stemma di appartenenza sconosciuta, scolpito in
bassorilievo; in discrete condizioni di conservazione.
La presenza in questo stemma del “graffio d’assedio”
(?), cioè del gancio metallico che gli assedianti di una
città ponevano in cima alle scale usate per scavalcar-
ne le mura, favorisce confusione circa questa figura
insolita nell’araldica mediterranea.

Inoltre, l’arma ha taluni elementi araldici caratte-
ristici del blasone degli Sponza di Rovigno; si veda,
in tal senso, RADOSSI, “Stemmi di Rovigno”, 241-

242 e DOLCETTI, I, 32-33 (per quanto attiene all’ori-
gine del casato ‘Busetto’, nella forma di uno dei “so-
prannomi di questa numerosissima progenie Spongia”).

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 209
(armeggio praticamente identico, evidentemente ap-
partenuto alla medesima famiglia giustinopolitana
podestarile di Docastelli, oggi custodito nella raccolta
archeologica del Civico Museo di Rovigno).

Scudo gotico antico con bordurina liscia, in pun-
ta e fiancheggiato da foglie d’acanto.

Arma : di … ad un graffio d’assedio (?) di … at-
traversante sul tutto.

Dimensioni: 28 x 39 cm.

3. Ignoto
Arma non identificata, presumibilmente scolpita

su lapide calcarea; documentata in COSSAR, “Stem-
mi”, n. 34, un tempo esistente in “Via S. Maria
M(adalena) [attualmente nei pressi di via Basovizza,
n.d.a.] N° 473; Aprile 1927 in vendita presso Marcello
Parovel. Acq(uistata) dall’ant(iquario) Demarchi di
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Trieste.” Oggi non se ne conosce la sorte. Scudo
sagomato (?), cimato di foglie d’acanto (?).

Arma : inquartato; nel 1° e nel 4° di … alla rosa
di …; nel 2° e 3° di …

Dimensioni: (disegno) 5,7 x 5,7 cm.

4. Ignoto

Stemma non identificato, documentato in
COSSAR, “Stemmi”, n. 31, scolpito su lastra calcarea,
murato sull’edificio in “Riva Castel Leone N.° 1003”
[successivamente Strada dell’Armata Popolare Jugo-
slava (APJ), attualmente v. del Porto];  oggi, il reperto
è inesistente. Cfr. CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 169
(con disegno piuttosto diverso dal COSSAR). Scudo
sagomato a targa (?).

Arma : inquartato (?).

Dimensioni: (disegno) 5,3 x 5,7 cm.

5. Ignoto
Lastra epigrafa in pietra d’Istria (?) con stemma

epigrafo, murata sulla parete meridionale nell’atrio del
Museo Regionale capodistriano.

Sconosciuta la provenienza, si trova inserita nel-
la collezione museale almeno sin dal 1920, come do-
cumentato in COSSAR, “Stemmi”, n. 74; in ottimo
stato di conservazione.  Entro lo scudo le iniziali Z. G.
(sulla fascia) e T. sulla torre (?); in punta, esternamen-
te, la data “1680”.
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Scudo a tacca (rovesciato), cimato di ampie fo-
glie d’acanto; il tutto entro bordo liscio.

Arma : troncato da una fascia di … caricata delle
iniziali Z. G. in caratteri lapidari; nel 1° di … al
destrocherio al naturale, uscente dal lato sinistro, te-
nente un minuscolo mezzo giglio araldico (?) di … e
tre anelli di … pendenti legati a catena; nel 2° di … ad
una torre rotonda di … con porta di … accompagnata
al fianco destro da …(?).

Dimensioni: 40 x 55 cm.

6. Ignoto

Stemmino di appartenenza sconosciuta, miniato sul
diploma / patente imperiale di nobiltà concessa al
‘Nob. O. Stefano Sabini’ nel 1442, da ‘Sigismondo
Imperatore dei Romani’, presente unitamente al bla-
sone appunto dei Sabini capodistriani (vedi); il do-
cumento (nro inv. 3106) si conserva presso il Mu-
seo Regionale di Capodistria; potrebbe non trattar-
si di araldica veneta (?).

Scudo gotico antico.

Arma : trinciato d’argento e di rosso, caricato di
tre rose (6) dell’uno nell’altro sulla trinciatura: nel 1°
ad una croce gigliata astile (?) di rosso.

Dimensioni: 2 x 4 cm.

7. Ignoto
Frammento di lapide epigrafa in pietra d’Istria,

parzialmente monca e danneggiata, con quattro scudi,
disposti in asse perpendicolare uno, uno, due, esposta
nel lapidario del Museo Regionale capodistriano; bas-
sorilievo, è di provenienza sconosciuta ed è in cattivo
stato di conservazione.

L’armeggio maggiore, posto più in alto, è appar-
tenuto credibilmente al decimo (o undecimo ?) pode-
stà e capitano di Capodistria Z. D. Loredan (vedi); i
due più in basso, sono attribuiti presumibilmente ai
casati dei Manzini (vedi) e dei Barbabianca (vedi); è
ignota l’appartenenza del blasone di mezzo, fian-
cheggiato, esternamente all’arma, dalle iniziali C.
IN.; in fondo alla lapide, un’epigrafe incompleta e
di impossibile lettura: HAEC VIA … STU // DIO AC
PIETATE (?).

Scudo sagomato.

Arma : di … alla cicogna (?) di …, recante un
ramoscello (?) nel becco.

Dimensioni: a) frammento di lapide: 48 x 107
cm.; b) stemma: 22,5 x 32 cm.

(vedi stemma nella pagina seguente)
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8. Ignoto

Piccolo armeggio gentilizio in bassorilievo, scol-
pito in pietra d’Istria sulla fontanella dell’odierna “Ta-
verna”, già magazzino del sale al Porto, sotto lo stem-
ma del rettore giustinopolitano N. Cappello del 1412
(vedi). Di attribuzione sconosciuta, è in buono stato di
conservazione.

Scudo sagomato ed accartocciato, cimato e fian-
cheggiato da svolazzi.

Arma : di … al palmizio (?) di verde (?) nascente
dalla punta dello scudo, affiancato da due puti ritti di
…

Dimensioni: 20 x 25 cm.

9. Ignoto
Insieme di due frammenti lapidei in pietra

d’Istria (?), murati sull’angolo (primo piano) del-
l’edificio che sorge tra v. Calegaria e v. Verzi (suc-
cessivamente v. della Riforma agraria), fors’anche
collocati nel loro sito primitivo; in discreto stato di
conservazione.

Più che imprese araldiche, sembrano patere (?)
con un simbolo (il primo) ed un’insegna di arte, bot-
tega o confraternita (?) il secondo.

Il reperto superiore è inscritto entro comparto
rotondo a petali (8); quello inferiore è contenuto in
comparto rettangolare.

[Armi] : I. Alla croce mulinata (?), accompa-
gnata in ognuno dei quattro quadranti da una foglia
di quercia.

II. Alla capra (o pecora) (?) passante, caricata
alla testa di un’aureola (?) e sovrastata al centro da
una croce gigliata astile (?).

Dimensioni: (dell’intero complesso) 20 x 30
cm.
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10. Ignoto

Chiesa concattedrale dell ’Assunta di
Capodistria: “Sedia vescovile, in legno intagliato e
dorato, con ricchissima decorazione a capricciose
volute, nuvolette, rose, cherubini e nel centro del
dossale una conchiglia.

La cimasa è composta di una gloria di cherubi-
ni fra nubi, limitante lo stemma di un vescovo
capodistriano. Nel presbiterio a sinistra. In buono
stato: però è stata rimaneggiata perché probabilmen-
te in origine era un trono per l’esposizione del San-
tissimo.

La parte superiore con lo stemma è un’aggiun-
ta moderna. Datazione stilistica, al sec. XVIII.”
(SANTANGELO, 46). Quello stemma è oggi inesi-
stente; tuttavia, la sedia vescovile descritta dal
Santangelo non è l’oggetto di p. 46, bensì è quello
di p. 74, che aveva nella parte superiore lo “stem-
ma” (allora) recente delle riunite diocesi di Trieste-
Capodistria [disegno A]; oggi (anno 2002) quell’og-
getto si trova nel duomo capodistriano, ma presen-
ta il “nuovissimo” stemma [disegno B] della nuova
diocesi capodistriana. Al Museo è stata collocata

altra “poltrona” settecentesca (vedi spazi espositivi
al I piano).

Scudo sagomato (?).

Arma : sole raggiante d’oro, “inquartato” dalla
croce (?).

Dimensioni: 22 x 32 cm.

DISEGNO A

DISEGNO B
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11. Ignoto

Stemma scolpito sulla chiave dell’arco d’entrata
dell’edificio in v. degli Orti  Grandi n. 9 [oggi v. del
Fronte di Liberazione (OF)], in pessimo stato di con-
servazione, con vistosa alveolazione per azione
eolica e corrosiva sulla pietra porosa e tenera; in
più parti danneggiato e monco ed ha urgente biso-
gno di restauro. Di difficile (impossibile) lettura e
blasonatura.

Scudo accartocciato.

Arma : (?).

Dimensioni: 20 x 25 cm.

12. Ignoto
Simbolo o insegna di Confraternita o altra strut-

tura religiosa (?) con monogramma composto da due
lettere “BB” unite da una croce potenziata (?), il tutto
entro rotella con cornicetta liscia; in discreto stato di
conservazione, il reperto è custodito nel lapidario del
Museo Regionale capodistriano.

Scudo tondo.

Dimensioni: 32 cm. (diametro).
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oprska heraldika, ki je najbolj zajetna 
na istrskem obmoèju, izvira iz splošno 

razširjene navade patricijskih družin, zname-
nitih osebnosti in škofov ter prelatov razliènih 
stopenj, po kateri so pritrjevali rodbinske grbe 
na fasade podedovanih palaè, na arhitrave, na 
vodnjake, nagrobnike, spominske plošèe, me-
stne zidove, stolpe in vrata, družinske grobove 
znotraj cerkva, nad oltarske podobe ipd. V 16. 
stoletju je bilo na zgradbah toliko vzidanih 
plošè, da se je zdelo, da je mesto želelo na tak 
naèin prenašati naslednjim rodovom kroniko 
takratnih inštitucij in ljudi. Leta 1474 je beneški 
senat odloèil, »morda zato, da bi popolnoma 
iztrebil osebno gospostvo«, da doži ne smejo 
veè postavljati na ogled svojih grbov. Petnajst 
let zatem pa je bilo podestajem, ki so zaèeli 
vladati istrskim obèinam, prepovedano izpo-
stavljati izven javnih zgradb svoje upodobitve, 
svoj šèit in druge èastne znake; na sreèo pa je 
Koper ohranil doprsne kipe upraviteljev na 
obèinski palaèi in spominske plošèe na stavbi 
gostišèa, lože, na mestnih vratih in na zasebnih 
hišah. Leta 1770 je v mestu živelo 1061 dru-
žin, 890 jih je bilo revnejšega porekla in so se 
izkljuèno ukvarjale z roènim delom; nas pa tu 
zanimajo plemiške družine, ki jih je bilo veè 
kot sto in so imele ugledna in stara imena, ki 
jih je mogoèe veèkrat zaslediti v pismih dožev 
in v pismih beneških generalnih nadzornikov, 
ko je govor o zaslužnih dejanjih, ki so jih ti 
plemièi opravili v obdobju miru ali vojne. To 
so bili èlani družin Gavardo, Fini, Gravisi, 
Zarotti, Vergerio, Tacco, Carli, Tarsia, Sabini, 
Pola, Belgramoni, itd.; vsi so bili zelo ponosni 

na svoje naslove (èeprav so jih vèasih pridobili 
proti plaèilu), na svoje pisane grbe in na svoje 
predpravice. Vendar je bilo tem družinam, še 
zlasti tistim iz najvišjega sloja, usojeno naglo 
izumrtje, tako da jih je bilo konec stoletja le 
še 35.

Prvo koprsko grboslovno prièevanje vse-
kakor sega v èas dodelave simbola Beneške 
republike, leva sv. Marka, ki je veèkrat upodo-
bljen skupaj s sv. Nazarijem ali s kakim plemiš-
kim grbom upraviteljev. Med najodliènejšimi 
grbi je eden najstarejših levov sv. Marka iz leta 
1317, ki se nahaja nad vhodom baptisterija stol-
nice in ki ima zaradi heraldiènih in epigrafskih 
upodobitev, s katerimi se samopovelièujejo 
upravitelji, izredno umetniško in simbolièno 
vrednost.

Veliko število kamnitih grbov v starem 
Kopru pomeni zanimivo zgodovinsko in 
heraldièno prièevanje, ki je velikega pomena 
tako zaradi 119 predstavljenih rodbin kot zaradi 
èasovnega razpona, ki zajema obdobje od leta 
1269 (grobnica Morosinijev, ki je danes zazi-
dana v veži Deželnega muzeja) do leta 1835 
(èe ne upoštevamo grba iz leta 1870 in grba 
družine Totto iz konca 19. stoletja). Pozornosti 
je vredna tudi izdelava precejšnjih grbov, ki 
so delo ne le lokalnih, temveè tudi beneških 
kamnosekov; ti so nudili svoje obrtniške spret-
nosti zlasti nekaterim vidnim beneškim oseb-
nostim, ki so prišle v Koper, da bi prevzele vi-
soke magistrature. Na tem mestu je pomembno 
povedati, da žal obstaja zelo malo grbovnikov, 
in še na teh so risbe grba iste družine veèkrat 
med seboj razliène; zaradi tega je bilo treba 

POVZETEK
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v raziskavi in v poslediènem opredeljevanju 
grbov prikazati tudi tiste inaèice, ki se bolj ali 
manj razlikujejo od pristno avtentiènih, ki jih 
potrjujejo heraldièni dokazi.

Koprski heraldièni fond je prisoten na šte-
vilnih krajih starega mestnega jedra (v stolnici 
in v drugih stavbah, v glavnem pa na prostem), 
še zlasti na trgu pred stolnico (danes Titov trg) 
in v njegovi bližini (73 primerkov), v zbirki 
Deželnega muzeja (nekoè Mestni muzej zgo-
dovine in umetnosti) (142 predmetov), na Trgu 
Brolo (45), na Trgu da Ponte (danes Prešernov 
trg) (21), drugje pa še 142. Približno 65% grbov 
(vkljuèno z levi sv. Marka) se še vedno nahaja v 
izvornem kraju, na Pretorski palaèi, v stolnici, 
na fasadah in v notranjosti palaè, na mestnih 
vratih, vodnjakih in stebrih. Èloveški poseg 
torej ni zbrisal tega pomembnega poglavja 
slavne preteklosti mesta.

Koprsko heraldièno paleto sestavljajo 
sledeèe kategorije:
a) plemiški grbi kapetanov in podestajev  
 164 primerkov,
b) plemiški grbi škofov in prelatov  
   33 primerkov,
c) plemiški grbi krajevnih rodbin  
 148 primerkov,
d) obèinski grbi   15 primerkov,
e) simboli in znaki združenj ter bratovšèin  
     6 primerkov,
f) levi sv. Marka   36 primerkov,

g) grbi, katerih pripadnost ni bila še ugotov-
ljena  12 primerkov,

h) drugi 9 primerkov.
Vseh dokumentiranih in raziskanih grbov 

je 423; v zbirko so bili tako kot za druga istrska 
mesta in gradove vkljuèeni tudi levi sv. Mar-
ka, plemiški škofovski grbi, povzeti po delu 
Ughellija, in grbi, naslikani na platno, papir, 
ipd., ter »dejanski« grbi, narisani v rokopisu 
»Armi« neznanega avtorja in v rokopisu M. 
R. Cossarja, ki ju danes ni veè najti.

Koprska heraldièna zbirka je nedvo-
mno najobsežnejša zbirka na tem obmoèju, 

vendar tudi ena najbolj raznolikih, torej ena 
najzanimivejših na istrskem obmoèju, saj je 
v nji prisotnih veliko kulturnih in socialnih 
doprinosov, ki nudijo številne potrditve, o 
katerih je bil govor v uvodnem zgodovin-
sko-demografskem razmišljanju. Posebno 
obilna prisotnost grbov beneških podestajev 
in kapetanov ter cerkvenih dostojanstvenikov 
(škofov in kanonikov) v primerjavi z grbi 
krajevnih rodbin prièa o velikem politièno-
vojaškem, upravnem in verskem ugledu, ki 
ga je Koper užival v beneškem okviru; med 
beneškimi upravitelji je nekaj takih, ki so za 
sabo pustili grbe, ki jih veèkrat spremljajo 
napisi v spomin na njihovo dobro vladanje 
in zasluge: to so èlani družin Morosini, 
Barbarigo, Contarini, Bondumier, Dandolo, 
Cappello, Foscarini, Gradenigo, Grimani, 
da Mosto, Pesaro, Tiepolo. Štirje izmed njih 
so se po zaslugi svojega javnega delovanja 
povzpeli do naslova doža. 

Po svoji obliki so vsi grbi beneškega izvo-
ra. V prvih stoletjih jih oznaèujejo šèiti gotske-
ga  in t.i. »turnirskega« tipa; v 15. stoletju so 
pravokotne oblike z zarezo v gornjem desnem 
kotu; konec 15. stoletja in v 16. stoletju so se 
uveljavili grbi oblike t.i. »konjske glave« (ali 
»volovske glave«), ki so jih kmalu nadomestili 
grbi t.i. »beneškega« tipa, pravokotne oblike, 
na katerih sta bila zgoraj upodobljena dva 
ježka, v sredini pa trije stilizirani listièi, ki so 
se s svojo uravnoteženo in brezhibno eleganco 
takrat uveljavili nad drugimi; konec 16. sto-
letja in v 17. stoletju pa so prevladali »zaviti 
grbi«, ki so zelo pogosti v koprski heraldiki. 
Poznorenesanène (manieristiène) grbe so iz-
delovali v najbolj znanih beneških kiparskih 
delavnicah (Sansovino, Aspetti, Vittoria), ka-
terih dela so veèkrat spremljali dolgi slavilni 
napisi. Na takih plošèah je mogoèe najti vso 
tipologijo italijanskih grbov na splošno in še 
posebno beneških.

Konec XVIII. stoletja so vzporedno s 
propadanjem Kopra zaèele propadati tudi šte-
vilne plemiške rodbine. Zaradi gmotne stiske 
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so zaèele prodajati pohištvo in drugo hišno 
opremo, ki je niso potrebovale, slike in celo 
grbe; tako je konec XIX. stoletja izumrla oz. 
emigrirala veèina starih rodbin: Baseggio, 
Belgramoni, Brati, Bruti, Carli, Fini, Grisoni, 
Lugnani, Manzioli, Tacco, Tarsia, Verzi, Vida, 
Vittori in Zarotti, druge pa (Barbabianca, Bocc-
hina, Sabini) so svoje imetje, veèkrat pa le goli 
plemiški naslov, prepustile drugim družinam: z 
njihovim izumrtjem je izginil tudi dobršen del 
njihovih heraldiènih prièevanj.

Na tem mestu je primerno omeniti najpo-
membnjejše vire, ki so omogoèili identifikacijo 
koprskih grbov, tako grbovnike kot temeljne 
študije regionalne, še zlasti istrske heraldike, 
ki so vsi navedeni v bibliografiji v dodatku k 
tej raziskavi. 

Kot prvi vir lahko navedemo anonimni 
rokopis iz XVIII. stoletja, ki nosi naslov »Kro-
nika o izvoru vseh beneških sedanjih in nekda-
njih plemiških rodbin«. Delo je opremljeno z 
ilustracijami grbov in nudi zgodovinsko sliko 
vsake rodbine posebej. Delo, ki obsega 113 
strani in celih 556 grbov, ki jih je leta 1962 
kopiral Z. E., hrani knjižnica Središèa za zgo-
dovinsko raziskovanje.

Velikega pomena je tudi zbirka neznanega 
heraldika, ki se podpisuje »Ley« (?) in ki je s 
peresom narisal grbe v delu »Plemiški grbi – 
Istra – Trst« (»zaèeto 1907«), ki je danes v lasti 
Deželnega muzeja v Kopru (kopirani primerek 
hrani Središèe za zgodovinsko raziskovanje). 
Delo obsega 192 listièev (velikosti A5) z okrog 
400 risbami, navedbo rodbine (ko je ta znana), 
virom (»Koprski grbi«, »Beneška zlata knjiga«, 
»Gradeški grbi«, »Fra Ireneo«, »Trst – Dr. 
Tomasin«), iz katerega je bila povzeta slika 
(z morebitnimi topografskimi posebnostmi), 
in pomembno razpredelnico »Tradicionalna 
heraldièna senèenja«, ki prikazuje tradicional-
ne znaèilnosti barv, ki bi drugaèe bile deloma 
nepoznane. Po tej natanèni zbirki regionalne 
heraldike so gotovo veèkrat segali vsi gojitelji 
istrske heraldike (in še zlasti koprske), saj je v 
nji mogoèe najti tudi vsega spoštovanja vredne 

nasvete za izoblikovanje plemiških grbov, ki 
jih danes ni veè mogoèe najti.

Carlo Baxa, ugledni istrski heraldik, je 
natanèno narisal (ali naroèil narisati?) in po-
slikal najzajetnejšo zbirko plemiških grbov v 
Istri, ki jo je predstavil na razstavi istrske he-
raldike, ki je bila na ogled leta 1920 v Rožnati 
dvorani hotela Palace v Portorožu; delo šteje 
478 plemiških in mestnih grbov beneško-istr-
skega obmoèja (na 451 listièih) z ustreznim 
imenom. Ob kopiranju rokopisa »Plemiški 
grbi – Istra – Trst« so v Deželnem muzeju v 
Kopru našli še drug, skromnejši in roèno iz-
delan seznam grbov, ki je gotovo izpod peresa 
C. Baxe: seznam prinaša 78 grbov na 78 listih 
(velikosti A5), med katerimi prevladujejo grbi 
znamenitih istrskih družin. Grbovnika nista 
opremljena z opisi.

Za heraldiko se je s kulturnega in z znan-
stvenega vidika zanimal tudi Ranieri Mario 
Cossar, ki je zapustil seznam roèno izdelanih 
heraldik, ki nosi naslov »Grbi na javnih in 
zasebnih koprskih zgradbah – MCMXX – Po 
naroèilu èastnega nadzornika Urada za spome-
niško varstvo R(anierija) M(aria) C(ossarja) 
jih je kopiral S. C.« in prinaša dragocene to-
pografske navedbe in druge koristne podatke. 
Naknadno je pripravil  (ali naroèil pripraviti?) 
»Zlato knjigo Kopra«, ki vsebuje 190 barvnih 
grbov krajevnih in beneških rodbin, z ustre-
znimi podatki o družinah; obe deli hrani v 
originalu Središèe za znanstveno raziskovanje 
v Rovinju.

Zaèenši z letom 1935, je istrski razisko-
valec Andrea Benedetti zaèel objavljati v 
raznih revijah raznolike heraldiène eseje in 
študije »da bi pripravil potrebno gradivo za 
izpolnjevanje seznama julijskega plemstva, 
ki bi lahko zapolnil velike pomanjkljivosti, 
ki jih je mogoèe opaziti v vseh objavah na to 
temo«. Koprske družine in koprski upravitelji 
so seveda dobili veliko prostora v njegovih 
številnih in dokumentiranih prispevkih, ki jih 
je objavljal zlasti v revijah Porta Orientale in 
Rivista Araladica.
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Tu je treba omeniti tudi pomembne študije 
o krajevnem grboslovju, ki jih je objavil grof 
De Totto, oz. njegovi deli »Koprske patricijske 
družine« in »Fevdi in fevdalci beneške Istre«, 
od 1943. do 1954. leta pa je v reviji Rivista Aral-
dica v nadaljevanjih objavil 39 delov poglo-
bljenega »slovarja« »Družine beneške Istre«, 
ki smo se ga mi pogostoma posluževali.

Raziskovanje in zbiranje dokumentacije 
tega pomembnega vidika zgodovine mestne 
skupnosti in najstarejšega urbanega tkiva 
Kopra sta dosegla svoj višek leta 1998, ko 
je bilo objavljeno zajetno delo v barvah A. 
Cherinija in P. Gria »Koprske družine – Zgo-
dovinski in heraldièni podatki« in ko je skoraj 
istoèasno (1998-1999) koprski Deželni muzej 
pripravil grboslovno razstavo (risb). Z razi-
skovanjem in z naknadno objavo izsledkov 
smo želeli nuditi skromen, toda razvejan 
prispevek k ozavešèenju dela družbe, ki se je 
zavzel za misel, da je treba zašèititi zgodo-
vinsko zapušèino in kulturno ter umetniško 
dedišèino, onkraj vsakršnega selekcioniranja 
ali apriornega razmišljanja in, èe se le da, na 
mestu samem; žal so bile strukturne spre-
membe urbanega in naselitvenega tkiva mesta 
tolikšne, da so povlekle v svoj vrtinec številna 
heraldièna prièevanja, ki so veèkrat izginila ob 
delnem ali popolnem rušenju javnih, zasebnih 
ali cerkvenih zgradb, zidov ali njihovih delov, 
utrdb, mestnih vrat in vodnjakov, ki so bili 
temeljni elementi v urbanistièni zgodovini 
Kopra in njegovega prebivalstva. Ti pretresi 
so trajali dvesto let, v katerih se je vsaj šes-
tkrat zamenjala državna uprava in v katerih 
sta dve svetovni vojni veèkrat povzroèili ra-
zjedanje umetniške, zgodovinske in kulturne 
dedišèine mesta. Obdobje po drugi svetovni 
vojni so oznaèevale korenite spremembe v 
politièno-upravnih strukturah, zaradi èesar 
je prišlo do množiènega izseljevanja skoraj 
celotnega mestnega prebivalstva. S tem so 
se opušèale in skrajno zanemarjale številne 
zgradbe, z njihovimi simboli in kulturnimi 
znaèilnostmi vred.

Leta 1954 je Mestni muzej zgodovine in 
umetnosti postal »okrožnega« znaèaja, leta 
1967 pa je bil preimenovan v Deželni muzej 
v Kopru; dejavnost prenovljene ustanove je 
oèitno zajela celotno obmoèje južnega slo-
venskega Primorja, tako da je ponovno oživila 
veliko starih »odsekov«, saj je zaèela skrbeti za 
ovrednotenje in zašèito kamnitih najdb, posli-
kanih platen, risb in razliènih dokumentov, ki 
so jih vojna in zapletene vojne razmere moèno 
poškodovale ali pa ki so se izgubili. Seveda 
niso mogli najti vsega; številna zgodovinska, 
umetniška in kulturna prièevanja so se vrnila 
v muzej okrnjena ali hudo poškodovana, tako 
vsebinsko kot oblikovno.

V zadnjem dvajsetletju so si pristojne 
politiène oblasti in javne ustanove zelo priza-
devale za zašèito tega, kar kljub zgoraj ome-
njenim dogodkom še vedno prièa o zgodovini 
tega mesta. Gre za gradivo, ki ni le likovnega 
pomena, temveè igra vlogo pravih virov za 
zgodovinsko dokumentiranje in prouèevanje.

Veèino atribucij je bilo mogoèe doloèiti po 
zaslugi bogate heraldiène dokumentacije, ki je 
bila avtorju na razpolago v knjižnici Središèa 
za zgodovinsko raziskovanje v Rovinju in v 
knjižnici Deželnega muzeja v Kopru. Za avtor-
ja so bili zelo dragoceni tudi napisi, ki krasijo 
veliko grbov.

Z vidika dokumentiranja in topografskih 
podatkov je bil doprinos direktorja Deželnega 
muzeja, prof. Salvatorja Žitka, zelo dragocen in 
res nenadomestljiv. Profesor je vseh sedem let 
raziskovanja nudil svojo razpoložljivost in tudi 
razpoložljivost dela zaposlenih v ustanovi, ki jo 
on vešèe in z ljubeznijo vodi že celo vrsto let. 
Risbe, ki so po svoji natanènosti res brezhibne, 
je izdelal akademski slikar Alojz Umek (109 
grbov) iz koprskega muzeja. Pomagal mu je 
rovinjski arhitekt Bruno Poropat (272 kosov), 
ki je velik ljubitelj regionalne arhitekturne 
dedišèine.

G. radossi
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oparska heraldika, oèito najpostojanija na 
istarskom podruèju, opæenito, proizlazi iz 

opæeg obièaja plemiækih i uglednih obitelji, od-
nosno biskupa i prelata raznih èinova, da istièu 
porodiène grbove na proèeljima naslijeðenih 
palaèa, na nadvratnicima, bunarima, nad-
grobnim ploèama, komemorativnim ploèama, 
na zidinama, kulama i gradskim vratima, na 
obiteljskim grobnicama koje su se nalazile u 
sklopu crkava, povrh oltarnih apsida itd. U 16. 
stoljeæu nadgrobne ploèe sazidane u zidovima 
zgrada bile su mnogobrojne što ostavlja dojam 
da je grad upravo na taj naèin želio govoriti o 
svom vremenu, institucijama i ljudima. No, veæ 
1474. godine je venecijanski Senat “možda s 
namjerom da do sablazni poništi vlastito gos-
podstvo” izvjeæao odluku kojom duždevi više 
neæe smjeti isticati svoje grbove, da bi potom, 
petnaest godina kasnije, i gradskim naèelnicima, 
postavljenima na vlast u istarskim opæinama, 
zabranili da javno istièu svoje kipove, štitove 
i ostalo poèasno znamenje: pa ipak – i na svu 
sreæu – Kopar je saèuvao biste rektora u gradskoj 
palaèi, spomen ploèe na skladištu žita, na loži, 
na vratima i privatnim kuæama. 1770. godine 
grad ima 1061 obitelj, od kojih njih 890 se bavi 
izrièito manufakturom i pripadaju nižem staležu; 
no ono što nas ovdje više zanima su plemenite 
obitelji kojih je bilo preko stotinjak, a bile su 
nositeljice glasovitih i drevnih imena koja su 
se èesto nalazila u dukalima, svjedoèanstvima 
mletaèkih providura te u priznanjima za istaknu-
to službovanje u ratu i miru. Bilo je tu raznih 
Gavardo, Fini, Gravisi, Zarotti, Vergerio, Tacco, 
Carli, Tarsia, Sabini, Pola, Belgramoni, itd., svi 

oni ponosni na svoje titule (premda su ponekad 
bile steèene i zveckanjem dukata), na raznoboj-
ne grbove, na povlastice. Te obitelji, naroèito 
one iz višeg staleža, ubrzo su poèele izumirati, 
tako da se na kraju stoljeæa njihov broj sveo na 
svega 35 obitelji.

Kako god da bilo, prvo svjedoèenje o 
koparskoj heraldici se može, u biti, povezati 
sa razvojem simbola Mletaèke republike – la-
vom sv. Marka – koji je èesto bio prikazivan 
zajedno sa likom sv. Nazarija, odnosno sa po-
nekim porodiènim grbom rektora. Tu  poèiva 
izvorište naziva i vrijednost izraza “ grbovlje 
per excellence”, iskazanog putem jednog od 
najstarijih lavova sv. Marka iz 1317. god., 
smještenog iznad portala katedralne krstionice, 
sa popratnim heraldièkim frazama, epigrafi-
ma, te samoslavljenièkim geslima pojedinih 
rektora, apsolutne umjetnièke i simbolièke 
vrijednosti.

Velik broj kamenih grbova koji se nalaze 
u starom dijelu grada Kopra saèinjavaju vrlo 
znaèajnu, ne samo heraldièku, veæ i povijesnu 
dokumentaciju; i za porodice koje su predstav-
ljene – ima ih 119 – i za vremensko razdoblje 
– od 1269. (nadgrobna ploèa obitelji Morosi-
ni, danas sazidana u zidu atrija Pokrajinskog 
muzeja) do 1835. (za prešutjeti gradski grb iz 
1870., te onaj obitelji Totti sa kraja stoljeæa) 
– i za izradu ne malog broja tih grbova, od 
kojih su neki djelo uglednih, kako lokalnih, 
tako i venecijanskih klesara, barem što se tièe 
nekih najistaknutijih osoba Mletaèke republike, 
pridošle na ovo podruèje zbog vršenja viših 
èinovnièkih dužnosti.

SAŽETAK

K
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Ovdje je neophodno i potrebno “naglasiti 
kako postoji vrlo mali broj grbovnica i armala, 
te da su u njima crteži jednog grba jedne te 
iste obitelji èesto razlièiti; iz tog je razloga u 
ovom istraživanju i narednom raspoznavanju 
odnosno individualiziranju pojedinaènog grba, 
bilo potrebno navesti i one grbove koji na je-
dan naèin, više ili manje, suštinski odstupaju 
od “autentiènih”, potkrijepljeni dokaznim 
heraldièkim elementima.

Heraldièki corpus grada Kopra je izložen 
na brojnim mjestima starodrevne gradske 
jezgre (unutar katedrale ili drugih zgrada, no 
pretežno je to izvan zgrada), sa posebnom 
zastupljenošæu na Trgu prvostolne crkve (danas 
Titovom) i okolici (èak 73 primjerka), zatim 
u zbirci Pokrajinskog muzeja – prije Gradski 
muzej za povijest i umjetnost (142 predmeta), 
na Brolovu trgu (45 komada), na Mostovu trgu 
– danas Prešerenov trg (brojèano 21), drugdje 
142 grba. Otprilike 65% grbova (ukljuèujuæi i 
lavove sv. Marka) se nalazi i dalje na izvornim 
mjestima, na zgradi suda, u unutrašnjosti kate-
drale, na proèeljima i unutrašnjostima zgrada, 
na gradskim vratima, vodoskocima, na vijen-
cima bunara, na stupovima, saèuvavši tako od 
destruktivne naravi èovjeka ovu odluèujuæu te 
stoga i nezanemarivu stranicu važne povijesti 
grada Kopra.

   Proizlazi dakle, da zbirku koparske he-
raldike saèinjavaju sljedeæe kategorije:
a) rodovni grbovi kapetana i gradonaèelnika   

164 primjeraka
b) rodovni grbovi biskupa i prelata

33 primjeraka
c) rodovni grbovi lokalnih porodica

148 primjeraka
d) gradski grbovi  15 primjeraka
e) simboli i znamenje udruga ili bratovština
  6 primjeraka
f) lavovi sv. Marka  36 primjeraka
g) nepripisani grbovi  12 primjeraka
h) ostali  9 primjeraka.

Po svršetku istraživanja i prikupljanja do-
kumentacije sveukupno je predstavljeno 423 

grba; u zbirku su uvršteni, kao što je naprav-
ljeno i za ostale istarske gradove i gradiæe, i 
lavovi sv. Marka, biskupski porodièni grbovi 
preuzeti iz djela F. Ughellija Italia Sacra (Ve-
necija, 1720), grbovi slikani na platnu, papiru 
itd., te “kraljevski” grbovi, oslikani i uvršteni 
u rukopise anonimnog autora i M.R. Cossara 
koje se danas više ne mogu pronaæi.

Zbirka koparskih grbova je bez sumnje, 
kao što je veæ napomenuto, najuglednija, ali 
nadasve i jedna od najraznovrsnijih kolekcija, 
te stoga i najzanimljivija na cijelom podruèju 
Istre, zbog svoje “kompleksnosti” i njenog 
višestrukog doprinosa kulturi i društvu, što 
je opširno potkrijepljeno predstavljenim do-
kazima u uvodnom povijesno-demografskom 
osvrtu. Doista, izrazito bogata prisutnost gr-
bova mletaèkih kapetana i gradskih èelnika te 
crkvenih dostojanstvenika (biskupa i kanoni-
ka), nauštrb broju grbova lokalnih  porodica, 
svjedoèi o veleèanstvenom vojno-politièkom, 
administrativnom i religioznom ugledu kojeg 
je Kopar uživao za vrijeme Mletaèke repu-
blike;  osim toga, meðu mletaèkim rektorima 
je bilo onih koji nisu propustili ovjekovjeèiti 
svoje postojanje grbovima, popraæeni natpi-
sima, umetnutim u znak sjeæanja na djela i 
zasluge postignuta za dobre vladavine; to su 
bile osobe na uzvišenim položajima poput 
Morosinija, Barbariga, Contarinija, Bondu-
miera, Dandola, Cappella, Foscarinija, Gra-
deniga, Grimanija, da Mosta, Pesara, Tiepola. 
Njih èetvoro su naime, uzašavši na poèasno 
mjesto dužda, okrunili svoj javnodužnosnièki 
angažman.

   Svi grbovi su po svom obliku iz 
mletaèkog razdoblja; dok su štitovi iz prvih 
stoljeæa Republike bili gotièkog tipa,  oni 
takozvani “turnirski”, pravokutnog oblika sa 
urezom u gornjem desnom kutu su iz 15. st. 
Krajem 15. st. te kroz cijelo 16. st. u uporabu 
ulaze grbovi u obliku “konjske glave” (ili 
“volovske glave”), ubrzo nadmašeni sa strane 
onih koji su preuzevši naziv “mletaèki tip”, u 
gotovo pravokutnom obliku sa dva mala ježa u 
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kacigi i tri stilizirana lista u sredini, sa svojom 
ujednaèenom i nenandmašivom elegancijom, 
nametnuli se svojevremeno svim ostalima. 
Krajem 16. st. i tijekom 17. st. su najzad prevla-
dali “saviti grbovi”, vrlo uèestali u koparskoj 
heraldici. Kasnorenesansni (maniristièki) grbo-
vi su bili izraðivani u najpoznatijim venecijan-
skim klesarskim radnjama (Sansovino, Aspetti, 
Vittoria), èija su djela sve uèestalije bivala 
popraæena sa uglednim sveèanim natpisima. 
Naravno, u tim kamenim uresima pronalazimo 
raznoliku opremu talijanske heraldike uopæe, i 
napose one venetsko-venecijanske.

Krajem 18. st. mnoge su plemiæke obite-
lji, poput oronulog grada Kopra, bile na rubu 
propasti, pa su suoèavajuæi se s finacijskim 
poteškoæama bile primorane prodati namještaj, 
nepotrebno pokuæstvo, slike, èak i grbove; 
veæina je velikih starih porodica, kao što su 
bili Baseggio, Belgramoni, Brati, Bruti, Carli, 
Fini, Grisoni, Lugnani, Manzioli, Tacco, Tarsia, 
Verzi, Vida, Vittori, Zarotti, potkraj prošlog 
stoljeæa izumrlo ili emigriralo, dok su ostali 
(Barbabianca, Bocchina, Sabini) prepuštali 
vlastitu imovinu, ili pak samu plemiæku titulu, 
što je bio èešæi sluèaj, drugim obiteljima: sa 
njihovim nestankom išèeznuo je i dobar dio 
njihova grboslovnog sjedoèanstva.

Stoga nije naodmet spomenuti najznaèajnije 
izvore koji su omoguæili pripisivanje koparskih 
grbova tj. grbovnike i armale (neobjavljene), 
osnove zavièajne heraldike, posebice istarske, 
te sva ostala djela naznaèena u literaturi, uvr-
štenoj na kraju ovog istraživaèkog rada.

Zapoèet æemo, možda i s pravom, sa dje-
lom iz 18.st., rukopisom anonimnog autora 
Cronoca della origine delle casade di tutti i 
nobili venetiani che sono state e sono (Kro-
nika o porijeklu svih plemiækih obitelji koje 
su postojale i postoje na podruèju Venecije), 
u kojemu nailazimo na u boji oslikane grbove 
(bez opisa) i kratke “povijesne” preglede za 
svaku porodicu, u sveukupno 113 stranica, 
sa 556 grbova. Preslik te “Kronike”, kojeg je 

1962. izradio Z. E., èuva se u fotokopijama u 
Biblioteci Centra za povijesna istraživanja.

Od velike je vrijednosti, zatim i zbirka 
nepoznatog heraldièara koji se potpisuje kao 
“Ley” (?), a oslikao je perom Armi gentili-
zie – Istria -Trieste (Rodovski grbovi – Istra 
– Trst) (zapoèeto 1907.), danas u vlasništvu 
koparskog Pokrajinskog muzeja (fotokopirani 
primjerak pri CRS). To djelo  sadrži 192 lista 
(formata A5), otprilike 400 crteža, imena po-
rodica (gdje su poznata!), izvore  (Blasonario 
capodistriano /Grbovnik Kopra/; Libro d’oro 
veneziano /Venecijanska zlatna knjiga/;  Bla-
sonario di Grado /Grbovnik Gradeža/; Fra 
Ireneo; Trieste-Dr.Tomasin /Trst-Dr.Tomasin/) 
odakle je preuzeta dotièna slika (sa eventual-
nim “topografskim detaljem”) te važna tabla 
Ombreggi araldici convenzionali /Konvenci-
onalno heraldièko sjenèanje/ - odnosno skice 
uobièajenih heraldièkih boja (nijansi) koje bi 
inaèe dobrim dijelom ostale nepoznate. Ovom 
su se marljivo sabranom zbirkom pokrajinskog 
grboslovlja zasigurno obilato poslužili, po 
potrebi odabiruæi i izuzimajuæi, svi ljubitelji 
istarskog grboslovlja (naroèito koparskog!), 
koja ujedno i nudi dostojno uprilièene prikaze 
onih grbova koji danas više nisu dostupni.   
Carlo Baxa, èuveni istarski grboslovac, je do 
u detalje nacrtao (ili je dao nacrtati?) i oslikao 
najugledniji grbovnik Istre, kojega je dobrim 
dijelom izložio na “Izložbi istarske heraldike” 
koja se održala 1920.god. u Ružièastoj dvorani 
“Hotela Palace” u Portorožu; djelo broji èak 
478 porodiènih i gradskih grbova sa podruèja 
Venecije i Istre (na 451 listu) sa odgovarajuæim 
nazivom. Osim toga, prigodom fotokopiranja 
rukopisa Armi gentilizie–Istria–Trieste (Ro-
dovski grbovi –Istra –Trst), u Pokrajinskom 
muzeju grada Kopra pristigao je nešto skromni-
ji grbovnik oslikan perom, koji je isto tako, bez 
sumnje, djelo C. Baxe: u njemu je predoèeno 
78 grbova na istom broju stranica (formata 
A5) gdje ima pretežno onih koji pripadaju ili 
graðanskim ili plemiækim obiteljima: kod obaju 
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grbovnika nedostaje blazoniranje.   Heraldika 
je na podruèju znanstveno-kulturoloških intere-
sa zauzela pozamašno mjesto i putem Ranierija 
Maria Cossara koji je za sobom ostavio grbov-
nik sa 80 heraldièkih grbova oslikanih perom 
pod naslovom Stemmi sugli edifici pubblici e 
privati di Capodistria – MCMXX – Copiati da 
S.C. per incarico del R.Isp.onor. di Belle arti 
R(anieri) M(ario) C(ossar)  (Grbovi na javnim 
i privatnim zgradama grada Kopra – MCMXX 
– preslikao S.C. u službi R.Isp. pl. likovnih 
umjetnosti Ranieri Mario Cossar), sa vrijednim 
topografskim naznakama i drugim korisnim 
informacijama. Nakon toga je napravio (ili 
je dao napraviti?) Libro d’oro di Capodistria 
(Zlatnu knjigu Kopra) koja sadrži 190 grbova u 
boji, lokalnih i mletaèkih porodica, sa dotiènim 
obiteljskim imenom: oba djela (izvornici) se 
nalaze pri Centru za povijesna istraživanja u 
Rovinju.   U meðuvremenu, istarski je znan-
stvenik Andrea Benedetti zapoèeo objavljivati, 
posebice nakon 1935.g., u raznim èasopisima, 
istraživanja i eseje iz heraldike “odakle bi se 
pripremio materijal potreban za sastavljanje 
liste julijskog plemstva koja bi mogla po-
puniti upeèatljivu prazninu prisutnu u svim 
publikacijama te graðe”. Koparske obitelji i 
rektori naravno, zauzimaju jedno pozamašno 
mjesto u svojim brojnim i dokumentiranim 
prilozima objavljenima u èasopisima Porta 
Orientale (Istoèna vrata) i Rivista Araldica 
(Heraldièki Èasopis).   Ovdje je neizostavno 
spomenuti i to da je grof Gregorio de Totto 
objavio osnove lokalne heraldike, Il patrizi-
ato di Capodistria (Plemstvo grada Kopra) i 
Feudi e feudatari dell’Istria Veneta (Feudi i 
feudalci mletaèke Istre), dok je, od 1943. do 
1954. god., u èasopisu Rivista Araldica izla-
zio njegov temeljito obraðen “rjeènik” u 39 
nastavaka, pod nazivom Famiglie dell’Istria 
veneta (Porodice mletaèke Istre), kojeg smo 
mi ujedno i obilno konzultirali.   Istraživanje 
te prikupljanje dokumentacije ovog posebnog 
vida povijesti najstarijeg graðanskog društva i 

starodrevne gradske jezgre grada Kopra, pro-
nalaze vrhunac u objavi (1998.g.) opsežnog 
djela sa slikama (u boji) A. Cherinija i P. Grioa 
Le famiglie di Capodistria – Notizie storiche 
ed araldiche (Koparske obitelji – povijesne i 
grboslovne novosti), i u prireðivanju gotovo 
prateæe heraldièke izložbe (crteža) koju je 
pripremio Pokrajinski muzej sa sjedištem u 
Kopru (1998.-1999.). Ovim smo istraživanjem, 
i objavom rezultata, imali namjeru pružiti jedan 
skroman, ali jasan doprinos civilizaciji koja 
je, uvidjevši potrebu, na sebe preuzela zadaæu 
oèuvanja cjelokupnog povijesnog nasljedstva 
i kulturno-umjetnièke baštine, pri èemu je 
iskljuèeno bilo kakvo “selekcioniranje” ili 
apriorizam, i ako je ikako moguæe, sve to in 
loco; nažalost, vrtlog promjena koji je zahvatio 
strukturu samog grada i njegova stanovništva 
je bio takov i u tolikom broju, da je sa sobom 
odnio mnoga herladièka svjedoèanstva, nestala 
i za èestih, potpunih ili djelomiènih urušavanja 
javnih, privatnih ili crkvenih objekata, zidina ili 
njihovih dijelova, utvrda, gradskih vratiju, grla 
zdenaca, a saèinjavala su velikim dijelom samu 
povijest grada Kopra i bila dio njegove civili-
zacije. Ovakva previranja su se odvijala unutar  
razdoblja od dva stoljeæa, za vrijeme kojih se 
izmjenilo bar šest državnih samouprava; izbila 
su i dva najpogubnija svjetska rata koja su èesto 
i vrlo rado na nišanu imala povijesno-kulturno-
umjetnièku baštinu grada. Osim toga, dugaèko 
drugo poratno doba, koje je bilo obilježeno 
jednom radikalnom upravno-politièkom pro-
mjenom koja je prouzrokovala egzodus gotovo 
cijelog urbanog  stanovništva, dovelo je uz 
drastièno smanjenje gradskog društvenog tkiva 
i do napuštanja zgrada i do propadanja njiho-
vih  simbola, graðanskih i kulturnih obilježja.   
1954. godine je Gradski muzej za povijest i 
umjetnost postao “kotarski”, da bi 1967.g.  pre-
uzeo današnji naziv Pokrajinski muzej grada 
Kopra; oèito da je aktivnost nove institucije 
zahvatila cijelo podruèje južnog Slovenskog 
primorja, vrativši u funkciju velik dio starih 



466

G. RADOSSI, MonuMenta heraldica iustinopolitana, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

“odsjeka” sa zadatkom spašavanja i zadobija-
nja onih nadgrobnih ploèa, slikarskih platna, 
crteža i raznih dokumenata koje su rat i ostale 
zamršene situacije iz podugaèkog poslijeratnog 
razdoblja oštetili, odnosno razasuli i zagubili. 
Naravno, nije sve bilo “vraæeno” u to sjedište, 
a nebrojena su bila povijesna, umjetnièka i 
kulturna svjedoèanstva koja su “se vratila” 
nepotpuna, krnja i ozbiljno narušena u svom 
obliku i sadržaju.   Posljednjih su se dvadesetak 
godina, kompetentne politièke vlasti te javne 
ustanove zbrinule oko oèuvanja onoga što je, 
usprkos upravo spomenutim dogaðajima, osta-
lo da svjedoèi o povijesti grada, buduæi da nji-
hova važnost nadilazi èinjenicu da se radi samo 
o umjetnièkom podatku, utoliko što su pravo 
izvorište za povijesnu dokumentaciju te njeno 
tumaèenje. Atribucija veæeg djela grbova bila 
je moguæa zahvaljujuæi bogatoj grboslovnoj 
dokumentaciji kojom se autor mogao služiti u 

biblioteci Centra za povijesna istraživanja u Ro-
vinju i onom koja mu je dana na raspolaganje u 
Pokrajinskom muzeju u Kopru, te interpretaciji 
epigrafièkog materijala sveukupne koparske 
heraldièke graðe.   Vrijedna i nezamjenjiva 
potpora po pitanju dokumenata i topografskog 
utvrðivanja je bila ona što ju je pružio direktor 
Pokrajinskog muzeja, prof. Salvator Žitko, koji 
je tijekom svih sedam godina istraživaèkog 
rada uvijek bio na raspolaganju, kao i osoblje 
navedene ustanove, kojom on  kompetentno i 
s mnogo ljubavi upravlja veæ dugi niz godina; 
crteži, izvrsni zbog svoje precizne, brižljive 
i toène obrade detalja, rad su nenadmašivog 
akademskog slikara prof. Alojza Umeka (109 
grbova) iz koparskog Muzeja, potpomognut 
radom rovinjskog arhitekta Bruna Poropata 
(272 grba), obazrivog ljubitelja pokrajinske 
arhitektonske baštine.

G. radossi
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he heraldry of Capodistria-Koper, evi-
dently more present in the Istrian pe-

ninsula, stems from the traditional custom of 
aristocratic or worthy families, that is bishops 
and prelates, of placing the coat of arms of 
the family on the façade of their ancestral pal-
aces, on lintels, tanks, gravestones, memorial 
plaques, walls, towers, and town doors, fam-
ily tombs inside churches, over altar pieces, 
etc. During the 16th century there were so 
may memorial plaques on the buildings that it 
looked as if the town wanted to tell that way 
the chronicle of the time, of its institutions and 
of its inhabitants. Thus, already in 1474, the 
Venetian Senate, “perhaps to suppress even 
the first traces of a personal dominion”, had 
decided that the doge could no longer place 
their coat of arms, and fifteen years later this 
ban was extended to the podestà, entrusted to 
rule the Istrian municipalities, on the façade 
of the public buildings their effigy, their coat 
of arms and other distinguishing heraldic 
symbols. Nevertheless, and fortunately, Ca-
podistria-Koper saved busts of chancellors in 
the municipal palace and memorial paintings in 
warehouses, on the loggias, over doors and on 
private houses. In 1770 the town hosted 1061 
families, 890 were of low social background, 
exclusively concentrating on manual tasks. But 
what concerns us most here, the titled families, 
were more than one hundred and they had 
distinguished and particularly ancient family 
names, that often recurred in the area and in 
the letters of the Venetian general chancellors 
as a witness and a recognition of distinguished 

services they provided in war and peacetimes. 
They were the various Gavardo, Fini, Gravisi, 
Zarotti, Vergerio, Tacco, Carli, Tarsia, Sabini, 
Pola, Belgramoni, etc. families, all people who 
were proud of their titles (even if, sometimes, 
they had been purchased with their ducats), 
of their multicoloured coat of arms, of their 
privileges. These families, however, especially 
those of the highest rank, were heading towards 
a rapid extinction, and at the end of the century 
they were reduced to 35.

However, the first heraldic evidence of  
Capodistria-Koper dates back, actually, to 
the evolution of the symbol of the Republic 
of Venice – St. Mark’s lion – often with the 
representation of St. Nazarius, that is with the 
chancellor’s coat of arms. This is the root of the 
term and of the value of the expression “titled 
for excellence”, that is expressed with one of 
the most ancient St. Mark’s lions, dating back 
to 1317, over the portal of the Baptistery of the 
Cathedral, with heraldic, epigraphic and self-
celebrating symbols of the various chancellors 
of absolute artistic and symbolic value.

The high number of coat of arms in stone 
present in the town of Capodistria-Koper forms 
a historical, and heraldic, documentation of 
considerable value considering the number 
of families that are represented – 119 – both 
in terms of the time framework, ranging from 
1269 (Morosini tombstone, today enclosed in 
the hall of the Regional Museum) to 1835 (not 
to mention the coat of arms of the municipal-
ity and that of the Totto family that date back 
to the end of the century), and in terms of the 

SUMMARY
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craftsmanship of many devices, some of which 
are masterworks of stonecutters not only at 
local but also at Venetian level, at least with 
regard to some of the most important people of 
the Venetian Republic, who were sent here to 
cover the most important magistrate roles.

It is also dutiful and important to “under-
score that the existing armorials and lists of 
coats of arms are lamentably few, and in those 
the drawings of the coat of arms of the same 
family are often different one from the other; 
for this reason it was necessary, for the research 
and consequently to identify the device, to 
present also the coat of arms that diverge in 
a more or less substantial way from the “au-
thentic” coat of arms, identified by convincing 
heraldic elements.

The heraldic corpus of  Capodistria-Ko-
per is presented in many segments of the most 
ancient urban conglomeration (inside the Ca-
thedral or in other buildings, but mainly on the 
outside), with a considerable presence in the 
Cathedral’s Square (today Tito’s Square) and 
the neighbouring areas (73 pieces altogether), 
then in the collection of the Regional Museum 
– formerly known as Civic Museum of History 
and Arts (142 objects), in Brolo Square (45 
elements), in da Ponte Square  - today called 
Prešeren Square (21 elements), and other 142 
elements scattered around. Around 65% of 
the devices (including St. Mark’s lions), are 
still exposed in their  original seats, on the 
Magistrate’s Palace, inside the Cathedral, on 
the façades and inside palaces, on town doors, 
fountains, well curbs, columns, preserving in 
this way from man’s demolition this determin-
ing and therefore not negligible chapter of the 
illustrious past of the town.

Therefore, the heraldic gallery of Capodistria- 
Koper is composed of the following categories:
a) aristocratic device of captains and podestà

164 elements
b) aristocratic devices of bishops and prelates

33 elements

c) aristocratic devices of local families
148 elements

d) municipal devices 15 elements
e) symbols and badges of associations
    and brotherhoods  6 elements
f) St. Mark’s lions  36 elements
g) devices that cannot be ascribed  12 elements
h) other  9 elements

The overall number of coats of arms that 
were presented in the research and the docu-
mentation are 423; the collection also includes, 
as was the case for the other “towns and castles 
of Istria”, also St. Mark’s lions, aristocratic coat 
of arms of the bishops deriving from the piece 
of work of Ughelli and from devices painted 
on canvasses, paper paperwork, etc., as well 
as from “real” arms drawn and depicted in the 
manuscripts “Armi” of an Anonymous writer 
and in the manuscript by M.R. Cossar, which 
are no longer available.

The heraldic collection of Capodistria-
Koper is undoubtedly, as has been already 
stressed, not only the most substantial, but also 
one of the most diversified and hence, one of 
the most interesting of the Istrian area thanks 
to the “complexity” and the multiplicity of 
cultural and social contributions it has, and 
which provide those confirmations presented 
in the historic-demographic excursus of the 
introduction. Indeed, the particular and plen-
tiful presence of devices of Venetian podestà 
and captains, and of clergymen (bishops and 
religious figures) to the detriment of that of 
local families, is an evidence of the great politi-
cal and military, administrative and religious 
consideration that Capodistria-Koper enjoyed 
in the Venetian area. Moreover the Venetian 
chairmen include some who did leave a mark 
of their presence with devices that are often 
accompanied by epigraphs reminding of good 
governance works and merits, of high ranking 
families such as Morosini, Barbagio, Contarini, 
Bondumier, Dandolo, Cappello, Foscarini, 
Gradenigo, Grimani, da Mosto, Pesaro, Tiepo-
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lo. Four of those families crowned their public 
commitment rising to the rank of doge.

All of the devices are in their Venetian 
origin form, with gothic shields for the first 
centuries and shields of the “tournament” type, 
of rectangular shape with the indentation in 
the higher right corner, in the 15th century. The 
end of the century and the 16th century saw the 
use “horse head” (or “ox head”) shields who 
were soon replaced by those which were called 
“Venetian” shields, of almost rectangular shape 
with two small curls on top and in the middle 
three small stylised leaves that with their bal-
anced and unsurpassed elegance, imposed their 
presence, at that time, over all the others. The 
end of the 16th and the 17th century saw the 
supremacy, finally, of the “twisted devices”, 
quite frequent in Capodistria-Koper’s heraldry. 
The late renaissance (mannerist) devices were 
created in the most famous Venetian sculp-
tural workshops (Sansovino, Aspetti, Vittoria), 
whose projects are often accompanied by ap-
preciable celebrating epigraphs. Obviously 
all the various devices of Italian heraldry in 
general and Venetian heraldry in particular can 
be found on these memorial plaques. 

Almost at the end of the 18th century many 
aristocratic families, following the decay of 
Capodistria-Koper, lost their importance as 
well and, to face their material needs, alienated 
the furniture and the furnishings that were not 
considered necessary, including paintings and 
even devices: thus the majority of the great 
old families were extinct, that is emigrated, by 
the end of the past century, like Baseggio, Bel-
gramoni, Brati, Carli, Fini, Grisoni, Lugnani, 
Manzioli, Tacco, Tarsia, Verzi, Vida, Vittori, 
Zarotti, while others (Barbabianca, Bocchina, 
Sabini) left their belongings, or more often the 
simple aristocratic title to other families: when 
they disappeared the majority of their heraldic 
devices disappeared as well.

It is then perhaps worth reminding, now, 
the most significant sources that made it pos-

sible to attribute the devices of Capodistria-
Koper, both armorials and lists of devices 
(unpublished) and essential studies of regional 
heraldry, Istrian heraldry in particular, all listed 
in the bibliography attached at the end of the 
present research.

Perhaps the most interesting to begin 
with is the anonymous manuscript, dating 
back to the 18th century, “Cronica della 
origine delle casade di tutti i nobili venetiani 
che sono state e che sono [Chronicle of the 
origin of the houses of all the noble Vene-
tians that were and that are]”, with colour 
drawings of the devices (not aristocratic) and 
brief “historical” mentions for every fam-
ily, for a total of 113 pages and 556 devices 
which are the photocopy of the copy made 
in 1962 by Z.E., owned by the Library of 
the Historical research centre.

Particularly excellent material is provided 
in the collection of an unknown heraldic expert 
whose signature is “Ley” (?) and who drew with 
his pen the “Armi gentilizie – Istria – Trieste 
[Aristocratic arms – Istria – Trieste]” (“began 
in 1907”), presently owned by the Regional 
Museum of Capodistria-Koper (photocopy at 
the CRS). The work consists of 192 pages (A5), 
and it includes some 400 drawings, the indica-
tion of the house (when it is known), the source 
(“Armorial of Capodistria-Koper”, “Venetian 
Golden Book”, “Armorial of Grado”, “Fra 
Ireneo”, “Trieste – Dr. Tomasin”) from which 
the drawing was taken (with eventual ‘topo-
graphic’ details) and an important plate of the 
“Conventional heraldic colouring” – that is 
the conventional heraldic traits of the enamels 
(colours) that would otherwise be unknown. 
This particularly careful drawing collection 
of regional heraldry, was certainly used, with 
due choices and exclusions, by all those who 
studied Istrian heraldry (and that of Capodis-
tria-Koper in particular), providing consider-
able cues for the representation of the devices 
that can no longer be found.
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Carlo Baxa, renowned Istrian heraldry 
expert, scrupulously drew (or had someone 
draw?) and painted the most conspicuous 
armorial of Istria that he presented mainly in 
the Istrian Heraldic Exhibition that was held 
in 1920 in the Red room of the Palace Hotel 
in Portorose-Portorož; the collection includes 
478 aristocratic devices and civic coat of arms 
of the Venetia-Istrian area (on 451 pages), and 
their corresponding names. Moreover, on the 
occasion of the photocopying process of the 
manuscript “Armi gentilizie – Istria – Trieste”, 
another more modest armorial, drawn by pen 
and undoubtedly by C. Baxa was found in the 
Regional Museum of Capodistria-Koper: it 
presents 78 coats of arms on as many pages 
(A5), mainly those of families from Capo-
distria-Koper or notable Istrian houses: both 
armorials do not have the devices.

Heraldic studies have had a lot of impor-
tance in the field of cultural and scientific in-
terests of Ranieri Mario Cossar as well, and he 
left an armorial including 80 heraldic devices 
drawn by pen, entitled “Devices on public and 
private buildings in Capodistria-Koper – MC-
MXX – Copied by S.C. appointed by R. Insp. 
hon. of Fine Arts R(anieri) M(ario) C(ossar)”, 
with precious topographic indications and other 
useful indications. Successively he prepared 
(or had prepared for him?) a “Golden Book of 
Capodistria-Koper”, including 190 coloured 
devices of local and Venetian houses with the 
respective name of the families: both (original) 
works are entrusted to the Historical Research 
Centre of Rovigno-Rovinj.

Meanwhile, starting from 1935, the Istrian 
expert Andrea Benedetti published on differ-
ent magazines pieces of research and heraldic 
essays “so as to prepare the necessary mate-
rial to compile a list of the notables of the 
area that may fill the considerable void to be 
found in all the publications on the subject”. 
Obviously the families and the chancellors of 
Capodistria-Koper found ample coverage in his 

many and documented contributions published 
especially on Porta Orientale and in the Rivista 
Adriatica.

It is also worth reminding that Count Gre-
gorio De Totto, in “The Patritiate of Capodis-
tria-Koper” and Feuds and feudatory of Vene-
tian Istria, has published the essential studies 
on local heraldry. And, from 1943, the Rivista 
Araldica published 39 episodes of his detailed 
“dictionary”, which was completed in 1954, 
entitled ‘Families of Venetian Istria’, which 
was consulted in depth for this research.

The research and the collection of the 
documents for this particular aspect of the 
history of the town community and of the old-
est urban fabric of Capodistria-Koper were 
crowned, eventually, with the publication 
(in 1998) of the laborious illustrated (colour) 
project by A. Cherini and P. Grio, The families 
of Capodistria-Koper – Historic and heraldry 
information, and the almost simultaneous set-
ting up of the heraldry (drawings) exhibition 
organized by the Regional Museum hosted 
in Capodistria-Koper (1998-1999). With this 
research and the consequent publication of the 
results we wanted to offer a modest but articu-
lated contribution to the raising of awareness 
of the civilization that adopted the idea that 
the historical legacy and the cultural and ar-
tistic heritage need a global safeguard, beyond 
any type of “selection” or preconception, and 
possibly on site. Unfortunately the structural 
modifications of the urban and human fabric of 
the town are such and so many that they took 
with them, in their whirling evolution, many 
heraldry evidences, which often disappeared 
with the complete or partial ruin of public, 
private and church buildings, of walls or parts 
of them, fortifications, town doors and well 
curbs that had been part of the urban history of 
Capodistria-Koper and its civilization. These 
upheavals followed one another over two hun-
dred years, during which there were at least six 
administrations and two disastrous world wars 
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that often targeted the artistic, historic and cul-
tural heritage of the town. Moreover, the never-
ending period after the Second World War, that 
was “characterised by a radical change of the 
political and administrative structures which 
crucially produced the exodus of almost all 
of the urban population, saw, in addition to 
the disappearance of the human component, 
also the desertion and extreme neglect of the 
buildings, of their symbols and their cultural 
and civil characteristics.

In 1954 the Civic Museum of History and 
Arts was converted into the District museum, 
and in 1967 it acquired its present name of Re-
gional Museum of Capodistria-Koper; evidently 
the activity of the new institution covered the 
whole area of the Slovene southern coast, re-
storing the majority of the old ‘sections’ with 
the restoration memorial plates, canvasses, 
drawings and different documents that the war 
and the complex situation of the long after war 
period had damaged or scattered. Obviously not 
all the elements returned to their site and many 
historical, artistic and cultural evidences came 
back missing one piece or seriously compro-
mised in their content and their form.

During the past twenty years, competent 
political authorities and public institutions did 
their best to safeguard what, despite the events 

that have just been reminded, is left of the herit-
age of the town, as their interest goes beyond 
the merely notional value, and is considered as 
a true source of historical documentation and 
interpretation.

The identification of the majority of the 
elements was possible thanks to the rich he-
raldic documentation that were available to the 
author in the Library of the Historical Research 
Centre of Rovigno-Rovinj and that provided by 
the Regional Museum of Capodistria-Koper, 
certainly taking advantage of the epigraphic 
elements that decorate many devices.

The contribution of the documentation and 
the topographic survey of the director of the 
Regional Museum, prof Salvator Žitko, was 
precious and irreplaceable as, for the seven 
years that it took to complete this research, he 
and part of the staff of the organization he heads 
so competently and lovingly have always been 
available. The drawings, which are exceptional 
because of their precision, scrupulousness and 
accuracy, are the insurmountable work of the ac-
cademic painter prof. Alojz Umek (109 coats of 
arms) and of the architect from Rovigno-Rovinj 
Bruno Poropat (272 elements), a careful con-
noisseur of the regional architect heritage.

G. radossi
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ie Wappenkunde Capodistria-Kopers, 
die offensichtlich die umfangreichste in 
Istrien ist, hat gemeinsame Wurzeln in 

der allgemeinen Tradition der Patrizier- oder 
Honoratiorenfamilien, also der Bischöfe und 
Prälate unterschiedlichen Ranges, die Wap-
pen ihres Geschlechts an den Fassaden der 
Ahnenpaläste, an Architraven, Zisternen, auf 
Grabsteinen, auf Gedächtnistafeln, Stadtmau-
ern, Türmen und Stadttoren, Familiengräbern 
in Kirchen, oberhalb der Altartafeln usw. an-
zubringen. Im 16. Jahrhundert gab es so zahl-
reiche, an den Gebäuden eingemauerte Tafeln, 
dass man glauben konnte, dass die Stadt auf 
diese Art und Weise die Chronik der Zeit, der 
Institutionen und der Einwohner überliefern 
wollte. Und so hatte schon 1474 der venezia-
nische Senat, „vielleicht zur Unterdrückung 
des Gespenstes einer persönlichen Herrschaft“ 
beschlossen, dass die Dogen ihre Wappen nicht 
ausstellen durften, um dann fünfzehn Jahre 
später den Stadtvogten, die zur Regierung der 
istrianischen Gemeinden ausgesandt waren, zu 
verbieten, außen an öffentlichen Gebäuden ihr 
Bildnis, Schild oder andere Ehrenbekundungen 
anzubringen: dennoch – und zum Glück – be-
wahrte Capodistria-Koper Rektorenbüsten auf 
dem Rathausplatz und Gedächtnistafeln an der 
Faktorei, der Loggia, an den Türen und Privat-
häusern. 1770 lebten in der Stadt 1061 Famili-
en, davon 890 in ärmlichen Verhältnissen, die 
sich ausschließlich manueller Arbeit widmeten. 
Aber was uns hier am meisten interessiert, ist 
die Tatsache, dass es über hundert Adelsfamili-
en gab, die berühmte und ziemlich alte Namen 

trugen, die oft an den Herzogshöfen und in den 
Briefen der venezianischen Generalverwalter 
als Zeugnis und Anerkennung der beschriebe-
nen, in Krieg und Frieden geleisteten Dienste 
genannt wurden. Es waren die verschiedenen 
Gavardo, Fini, Gravisi, Zarotti, Vergerio, Tac-
co, Carlo, Tarsia, Sabini, Pola, Belgramoni, 
usw., die alle stolz auf ihre Titel (auch wenn sie 
manchmal durch viel Geld erstanden waren), 
ihre bunten Wappen und Vorrechte waren. Die-
se Familien aber, vor allem die von höherem 
Rang, begannen schnell auszusterben, so dass 
am Ende des Jahrhunderts ihre Zahl auf 35 
geschrumpft war.

Wie dem auch sei, das erste heraldische 
Zeugnis in Capodistria-Koper kann in der Tat 
auf die Entwicklung des Symbols der Sere-
nissima – des Markuslöwens – zurück datiert 
werden, der oft zusammen mit der Figur von 
Sankt Nazarius dargestellt wurde, bzw. mit 
einigen Rektorenfamilienwappen. Hier liegt 
auch die Wurzel des Begriffs und der Wert des 
Ausdrucks „blasonati per eccellenza“ (adlig 
par excellence, A. d. Ü.), was sich mit einem 
der beiden ältesten Markuslöwen, datiert auf 
1317, über dem Portal des Baptisteriums des 
Doms ausdrückt, zusammen mit heraldischen, 
epigrafischen, und selbstverherrlichenden 
Elementen der einzelnen Rektoren, die von 
absolutem künstlerischem und symbolischem 
Wert sind.

Die hohe Anzahl von Steinwappen in der 
Altstadt von Capodistria-Koper ist auch eine 
historische, nicht nur eine heraldische Doku-
mentation von großer Bedeutung, sowohl was 
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die repräsentierten Geschlechter betrifft – 119 
an der Zahl – als auch die Zeitspanne, die von 
1269 (Tafel von Morosini, die heute im Atrium 
des Regionalmuseums eingemauert ist) bis 
1835 reicht (ganz zu schweigen von dem Kom-
munalwappen von 1870 und dem der Totto aus 
dem ausgehenden Jahrhundert), als auch die 
Beschaffenheit nicht weniger dieser Wappen, 
von denen einige Meisterwerke der nicht nur 
einheimischen, sondern auch venezianischen 
Steinmetzen sind, zumindest, was einige sehr 
bekannte Persönlichkeiten der Republik Vene-
dig angeht, die hierher kamen, um die höchsten 
Richterämter zu bekleiden.

Dies gesagt, ist es wichtig und notwen-
dig, „zu zeigen, dass es leider wenige Wap-
pensammlungen und –bücher gibt, und dass 
in diesen die Wappenzeichnungen einer und 
derselben Familie oft nicht gleich sind. Aus 
diesem Grund war es notwendig, bei dieser 
Studie und in der daraus folgenden Erkennung 
des Wappens auch adlige anzugeben, die mehr 
oder weniger stark von den „authentischen“ 
abweichen, die aber durch überzeugende he-
raldische Elmente gestärkt werden.

Das heraldische Korpus von Capodistria-
Koper ist in zahlreichen Teilen des ältesten 
Stadtkerns (im Dom oder in anderen Gebäuden, 
aber vor allem an den Außenwänden) zu sehen, 
wobei auf dem Domplatz (heute Titoplatz) und 
in seiner Nähe sehr viele Wappen vorhanden 
sind (rund 73 Stück). Ferner befinden sich noch 
viele in der Sammlung des Regionalmuseums 
– dem ehemaligen Städtischen Museum für Ge-
schichte und Kunst – (142 Exemplare), auf dem 
Broloplatz (45 Stück), auf dem Brückenplatz 
– dem heutigen Prešerenplatz (21 Exemplare) 
und woanders 142 Wappen. Rund 65 % der 
Wappen (einschließlich der Markuslöwen) 
befinden sich noch immer an ihrem ursprüng-
lichen Platz, auf dem Pretorioplatz, im Dom, 
an den Fassaden und in den Palästen, an den 
Stadttoren, Springbrunnen, echten Brunnen-
umrandungen, Säulen, so dass diese entschei-

dende und somit nicht zu vernachlässigende 
Seite der großen Vergangenheit der Stadt vor 
dem zerstörerischen Werk des Menschen ge-
rettet wurde.

Die Wappengalerie von Capodistria-Koper 
besteht somit aus folgenden Kategorien:
a) Familienwappen von Kapitänen und Vogten

 164 Exemplare
b) Familienwappen von Bischöfen und Präla-
ten  33 Exemplare
c) Familienwappen einheimischer Ge-
schlechter

148 Exemplare
d) Kommunalwappen  15 Exemplare
e) Symbole und Insignien von Vereinigungen    
oder Bruderschaften  6 Exemplare
f) Markuslöwen  36 Exemplare
g) Nicht zugeordnete Wappen  12 Exemplare
h) Andere  9 Exemplare

Insgesamt wurden am Ende der Nachfor-
schungen und Dokumentation 423 Wappen 
präsentiert. In die Sammlung wurden auch, 
wie bei den anderen „Städten und Burgen von 
Istrien“ die Markuslöwen aufgenommen, sowie 
die bischöflichen Familienwappen, die aus dem 
Werk von Ughelli und von auf Stoff, Papier, 
usw. gemalten Wappen abgeleitet werden, 
sowie die „königlichen“ Wappen, die in dem 
Manuskript „Armi“ („Wappen“, A. d. Ü.) eines 
anonymen Autors und in dem von M. R. Cossar 
gezeichnet und angegeben sind, die heute nicht 
mehr auffindbar sind.

Die heraldische Sammlung von Capodi-
stria-Koper ist sicherlich, wie schon gesagt, 
nicht nur die Umfangreichste, sondern auch 
eine der vielfältigsten und somit eine der inter-
essantesten in Istrien, dank der „komplexen“ 
und mehrfachen kulturellen und gesellschaft-
lichen Beiträge, die darin zusammen kommen 
und auch weitreichend in dem historisch-de-
mografischen Exkurs der Einführung bestätigt 
werden. In der Tat bezeugt die besondere und 
unermesslich reiche Präsenz von Wappen von 
Stadtvogten und venezianischen Kapitänen, 
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bzw. von Geistlichen (Bischöfen und Kanoni-
kern) zu Lasten der einheimischen Geschlech-
ter, wie interessant Capodistria-Koper vom 
politisch-militärischen, administrativen und 
religiösen Standpunkt betrachtet in Venetien 
war. Außerdem gibt es unter den veneziani-
schen Rektoren einige, die auch ein Zeichen 
ihrer Anwesenheit mit Wappen hinterlassen 
haben, die nicht selten von Inschriften begleitet 
wurden und zur Erinnerung an gute Taten und 
Verdienste angebracht wurden, Persönlich-
keiten von hohem Rang, wie die Morosini, 
Barbarigo, Contarini, Bondumier, Dandolo, 
Cappello, Foscarini, Gradenigo, Grimani, da 
Mosto, Pesaro und Tiepolo. Vier von ihnen 
haben in der Tat ihr öffentliches Engagement 
dadurch gekrönt, dass sie die Dogenwürde 
erlangten.

Alle Wappen sind in ihrer Form typisch ve-
nezianisch, mit Schilden vom gotischen Typ in 
den ersten Jahrhunderten und vom sogenannten 
„Turniertyp“ mit rechteckiger, durch die Kerbe 
in der oberen rechten Ecke geformter Form im 
15. Jahrhundert. Am Ende des 15. Jahrhunderts 
und im Laufe des 16. Jahrhunderts wurden die 
Wappen mit „Pferdekopf“ (oder „Ochsenkopf“) 
eingeführt, die dann aber bald durch diejenigen 
ersetzt wurden, die als „venezianischer Typ“ 
bezeichnet wurden und fast rechteckig waren, 
mit zwei kleinen Igeln oben am Kopf und in 
der Mitte drei stilisierten Blättern, die sich 
mit ihrer ausgewogenen und unübertroffenen 
Eleganz gegenüber allen anderen Typen ihrer 
Zeit durchsetzten. Ende des 16. Jahrhunderts 
und im Laufe des 17. Jahrhunderst überwogen 
schließlich die „geschrumpelten Wappen“, die 
in der Heraldik von Capodistria-Koper häufig 
vorkommen. Die (manieristischen) Wappen aus 
der Spätrenaissance werden in den berühmte-
sten Bildhauerwerkstätten Venedigs hergestellt 
(Sansovino, Aspetti, Vittoria), deren Werke 
immer häufiger von ansehnlichen, feiernden 
Inschriften begleitet werden. Natürlich finden 
wir in diesen Tafeln die gesamte Rüstung der 

italienischen Heraldik im Allgemeinen und der 
venezianischen im Besonderen wieder.

Gegen Ende des 18. Jahrhunderts kam es in 
vielen Familien, parallel zum Niedergang von 
Capodistria-Koper, zu einem schnellen Nieder-
gang, und um ihre materiellen Bedürfnisse zu 
decken, verkauften sie überflüssige Möbel und 
Einrichtungsgegenstände, Bilder und sogar die 
Wappen. Am Ende des vergangenen Jahrhun-
derts sind somit die meisten der großen alten 
Geschlechter der Baseggio, Belgramoni, Brati, 
Bruti, Carli, Fini, Grisoni, Lugnani, Manzioli, 
Tacco, Tarsia, Verzi, Vida, Vittori und Zarotti 
ausgestorben oder ausgewandert, während 
andere (Barbabianca, Bocchina, Sabini) ihr 
Hab und Gut oder noch häufiger ihren bloßen 
Adelstitel an andere Familien verkauft hatten: 
Mit ihrem Verschwinden verschwand auch ein 
Großteil ihrer heraldischen Zeugnisse.

Es sollte allerdings an die bedeutendsten 
Quellen erinnert werden, die die Zuordnung 
der Wappen von Capodistria-Koper möglich 
gemacht haben, also sowohl (unveröffentlich-
te) Wappensammlungen und -bücher als auch 
grundlegende Studien regionaler, insbesondere 
istrianischer Heraldik, die in den Literatur-
hinweisen am Ende dieser Studie aufgeführt 
sind.

Begonnen werden sollte vielleicht mit 
dem Manuskript eines anonymen Autors, das 
auf das 18. Jahrhundert zurückgeht, mit dem 
Titel „Cronica della origine delle casade di 
tutti i nobili venetiani che sono state e sono“ 
(„Chronik vom Ursprung der Geschlechter 
aller venezianischen Adligen, die es gab und 
gibt“, A. d. Ü.), mit Farbzeichnungen der (nicht 
adligen) Wappen und kurzen „historischen“ 
Angaben zu jedem einzelnen Geschlecht, mit 
insgesamt 113 Blättern und rund 556 Wappen. 
Die Fotokopie wurde 1962 von Z.E. gemacht 
und befindet sich im Besitz der Bibliothek des 
Zentrums für Geschichtsforschung.

Besonders kostbar ist ferner die Samm-
lung eines unbekannten Heraldikers, der mit 
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„Ley“ (?) firmiert und mit Feder die „Armi 
gentilizie – Istria – Trieste“ („Familienwap-
pen – Istrien – Triest“, A. d. Ü.) („begonnen 
1907“) gezeichnet hat, das heute Eigentum 
des Regionalmuseums von Capodistria-Koper 
(ein Exemplar als Fotokopie beim Zentrum für 
Geschichtsforschung) ist. Das Werk besteht 
aus 192 kleinen Blättern (Din A 5-Format) 
und enthält etwa 400 Zeichnungen, die An-
gabe des Geschlechts (wenn bekannt!), die 
Quelle („Blasonario capodistriano“ („Wap-
pensammlung Capodistria-Kopers“, A. d. 
Ü.), „Libro d’oro veneziano“ („Adelsbuch 
Venedigs“, A. d. Ü.), „Blasonario di Grado“ 
(„Wappensammlung Grados“, A. d. Ü.), „Fra 
Ireneo“ („Bruder Ireneo“, A. d. Ü.), „Trieste 
– Dr. Tomasin“, „Triest – Dr. Tomasin“, A. d. 
Ü.), woraus die Abbildungen (mit eventuellen 
„topografischen Besonderheiten“) und eine 
wichtige Tafel der konventionellen heraldi-
schen Lacktöne (Farben) entnommen wurden, 
die ansonsten teilweise unbekannt wären. Auf 
diese umfangreiche, illustrierte Sammlung der 
regionalen Heraldik haben sicherlich, mit den 
gebotenen Wahlen und Ausschließungen alle 
Forscher der istrianischen Heraldik (und der 
von Capodistria-Koper insbesondere!) zurück 
gegriffen, da sie auch ansehnliche Anregungen 
für die Darstellung der Wappen bietet, die un-
auffindbar sind.

Carlo Baxa, ein bedeutender istrianischer 
Heraldiker, hat sorgfältig die umfangreichste 
Wappensammlung Istriens gezeichnet (oder 
zeichnen lassen?) und gemalt, die er zum Groß-
teil bei der Istrianischen Heraldischen Ausstel-
lung von 1920 im rosafarbenen Saal des Palace 
Hotels von Portorose-Portorož ausstellte. Das 
Werk umfasst rund 478 Familienwappen und 
bürgerliche Wappen aus Venetien und Istrien 
(auf 451 Blättern) mit ihrem jeweiligen Namen. 
Ferner wurde beim Fotokopieren des Manu-
skriptes „Armi gentilizie – Istria – Trieste“ im 
Regionalmuseum von Capodistria-Koper eine 
weitere, bescheidenere, von Hand gezeichnete 

Wappensammlung gefunden, die zweifellos 
auch aus der Hand C. Baxas stammt: Darin sind 
78 Wappen auf eben so vielen Blättern (DIN A 
5-Format) abgebildet, darunter überwiegen die 
Wappen städtischer Familien und istrianischer 
Honoratioren: In beiden Wappensammlungen 
fehlen die Adelswappen.

Die Heraldik nahm auch viel Platz in den 
kulturellen und wissenschaftlichen Interessen 
Ranieri Mario Cossars ein, der eine Wappen-
sammlung mit 80 mit Feder und von Hand ge-
zeichneten, heraldischen Insignien hinterlassen 
hat, mit dem Titel „Stemmi sugli edifici pubblici 
e privati di Capodistria („Wappen an den öf-
fentlichen und privaten Gebäuden Capodistria-
Kopers“, A. d. Ü.) – MCMXX – Kopiert von 
S. C. im Auftrag von Kgl. Ehreninspektors der 
Schönen Künste R(anieri) M(ario) C(ossar)“, 
mit kostbaren topografischen Angaben und 
anderen nützlichen Hinweisen. Später hat er 
ein „Libro d’Oro di Capodistria“ („Adels-
buch Capodistria-Kopers“, A. d. Ü.) mit 190 
farbigen Wappen einheimischer oder venezia-
nischer Geschlechter mit den dazu gehörigen 
Familiennamen angefertigt (oder anfertigen 
lassen?). Beide (Original) Werke befinden 
sich im Zentrum für Geschichtsforschung von 
Rovigno-Rovinj.

In der Zwischenzeit, vor allem ab 1935, hat 
der istrianische Wissenschaftler Andrea Bene-
detti in diversen Zeitschriften heraldische For-
schungen und Essays veröffentlicht, „um das 
Material vorzubereiten, das für die Erstellung 
einer Liste des julianischen Adels notwendig 
ist und das den beeindruckenden Mangel be-
heben kann, der in allen Veröffentlichungen zu 
diesem Thema zu finden ist.“ Natürlich haben 
die Familien und Rektoren Capodistria-Ko-
pers viel Raum in seinen zahlreichen und gut 
dokumentierten Beiträgen eingenommen, die 
vor allem in der „Porta Orientale“ und in der 
„Rivista Araldica“ veröffentlicht wurden.

Hier muss auch daran erinnert werden, dass 
grundlegende Studien über die lokale Heraldik 
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von Graf Gregorio De Totto veröffentlicht wur-
den, mit den Titeln „Il patriziato di Capodistria“ 
(„Das Patriziat von Capodistria-Koper“, A. d. 
Ü.) und „Feudi e feudatari dell Istria Veneta“ 
(„Großgrundbesitz und Großgrundbesitzer im 
venetischen Istrien“, A. d. Ü.), während ab 
1943 in der Rivista Araldica rund 39 Nummern 
seines eingehend untersuchten „Wörterbuchs“ 
mit dem Titel „Famiglie dell’Istria Veneta“ 
(„Familien des venetischen Istriens“, A. d. Ü.) 
erschienen, das 1954 abgeschlossen wurde und 
sehr häufig von uns konsultiert wurde.

Die Forschung und Möglichkeiten der 
Dokumentation zu diesem besonderen Aspekt 
der Geschichte der städtischen Gemeinschaft 
und des ältesten städtischen Kerns von Capo-
distria-Koper finden schließlich ihre Krönung 
in der Veröffentlichung (im Jahr 1998) des 
aufwändigen Werkes mit Farbillustrationen 
von A. Cherini und P. Grio, „Le famiglie di 
Capodistria – Notizie storiche ed araldiche“ 
(„Die Familien von Capodistria-Koper – Hi-
storische und heraldische Notizen“, A. d. Ü.) 
und in der Organisation der fast zeitgleichen 
heraldischen Ausstellung (von Zeichnungen) 
im Regionalmuseum von Capodistria-Ko-
per (1998-1999). Mit dieser Studie und der 
folgenden Veröffentlichung der Ergebnisse 
wollten wir einen bescheiden, aber detaillierten 
Beitrag zur Bewusstseinsfindung einer Kultur 
leisten, die sich die Annahme zueigen gemacht 
hat, dass das historische Vermächtnis und das 
kulturelle und künstlerische Erbe umfassend 
geschützt werden müssen, jenseits aller „Selek-
tionen“ oder Apriorismen, und zwar möglichst 
vor Ort. Leider sind die strukturellen Ände-
rungen in der Stadt und in der Bevölkerung so 
zahlreich und dergestalt, dass sie zahlreiche 
heraldische Zeugnisse in ihren Sog gezogen 
haben, die häufig mit der kompletten oder par-
tiellen Zerstörung von öffentlichen, privaten 
oder kirchlichen Gebäuden, von Mauern oder 
Mauerteilen, Befestigungsanlagen, Stadttoren 
und echten Brunnenumrandungen verschwan-

den, die einen Großteil der urbanistischen Ge-
schichte Capodistria-Kopers und seiner Kultur 
ausgemacht hatten. Diese Umwälzungen folg-
ten in einem zweihundert Jahre andauernden 
Zeitraum aufeinander, in dem mindestens sechs 
staatliche Verwaltungen einander ablösten und 
zwei katastrophale Weltkriege stattfanden, die 
oft und gerne das künstlerische, historische 
und kulturelle Erbe der Stadt unter Beschuss 
nahmen. Dann kam die unendliche Nachkriegs-
zeit nach dem Zweiten Weltkrieg, die durch 
„eine radikale Veränderung der politischen 
Strukturen und der Verwaltung gekennzeich-
net war, die entscheidend dazu beigetragen 
haben, dass fast die gesamte Stadtbevölke-
rung ausgewandert ist, so dass zusammen mit 
dem Verschwinden der Bevölkerung auch die 
Gebäude, ihre Symbole und kulturellen und 
bürgerlichen Eigenschaften aufgegeben und 
oft extrem vernachlässigt wurden.“ 

1954 wurde das Städtische Museum für 
Kunst und Geschichte Bezirksmuseum, und 
1967 bekam es seinen heutigen Namen, Re-
gionalmuseum von Capodistria-Koper. Of-
fensichtlich umfasste die Tätigkeit der neuen 
Institution die gesamte Region der Küste 
Südsloweniens und stellte einen Großteil 
der alten „Sektionen“ mit der Rettung von 
Tafelfunden, Gemälden, Zeichnungen und di-
versen Dokumenten wieder her, die im Krieg 
und in der komplizierten Lage in der langen 
Nachkriegszeit beschädigt oder wurden oder 
verloren gegangen waren. Natürlich „kam“ 
nicht alles wieder zurück ins Museum, und 
zahlreiche historische, künstlerische und kultu-
relle Zeugnisse waren ernsthaft inhaltlich oder 
formal beschädigt oder „verstümmelt“.

In den letzten zwanzig Jahren haben sich 
kompetente politische Behörden und öffentli-
che Institutionen für den Schutz der trotz der 
Ereignisse erhaltenen Zeugnisse eingesetzt, 
welche die Geschichte dieser Stadt dokumen-
tieren, da das Interesse daran stark über die 
reine Abbildung hinaus geht und sie zu echten 
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Quellen der Dokumentation und historischen 
Auslegung werden lässt.

Der Großteil der Zuordnungen war dank 
der reichhaltigen heraldischen Dokumentation 
möglich, über die der Autor in der Bibliothek 
des Zentrums für Geschichtsforschung von 
Rovigno-Rovinj und die des Regionalmuse-
ums von Capodistria-Koper verfügen konnte, 
wobei natürlich die epigrafischen Elemente 
berücksichtigt wurden, von denen zahlreiche 
Wappen beschädigt wurden.

Kostbar und unersetzlich waren der do-
kumentarische Beitrag und die topografischen 
Kenntnisse des Direktors des Regionalmuse-
ums, Prof. Salvator Žitko, der in den sieben Jah-

ren der Forschung zusammen mit dem Personal 
des Museums, das er kompetent und liebevoll 
seit vielen Jahren leitete, zur Verfügung stand. 
Die wegen ihrer Präzision, Sorgfalt und Details 
herausragenden Zeichnungen wurden auf ein-
zigartige Art und Weise von dem akademischen 
Maler des Museums von Capodistria-Koper, 
Prof. Alojz Umek (109 Wappen) angefertigt, 
dem der Architekt und aufmerksame Liebha-
ber des regionalen Architekturbestandes aus 
Rovigno-Rovinj, Bruno Poropat (272 Stück) 
mit seinem Werk zur Seite stand.

G. radossi


